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PROEMIO. 


Molto  fu  scritto  intorno  al  secolo  e al  poema  di  Dante, 
molte  nuove  bellezze  nel  suo  canto  scoperte,  molle  pre* 
ziose  notizie  ad  illustrarlo  raccolte;  onde  pare  che  nulla  o 
poco  rimanga  a sapere  più  oltre  di  lui , del  suo  libro,  del- 
l’ età  nella  quale  egli  visse.  Ma  cosiffatta  è la  natura  delle 
cose  grandi,  che  di  quanta  più  luce  si  rischiarano  intorno, 
più  nuove  appariscono,  e più  arcane;  laddove  i piccoli  og- 
getti, le  tenebre  e il  dubbio  giovano  a rivolgerli  di  mae- 
stà. Più  studiasi  l’anima  di  Dante,  e più  varia  riesce  l’ar- 
monia degli  elementi  che  ne  costituiscono  la  grandezza: 
più  studiasi  quel  secolo,  irradiato  da  tanta  luce  di  storia, 
di  tradizioni,  di  poesia;  e cresce  il  desiderio  di  penetrarvi 
più  addentro,  di  riguardarlo  da’ lati  men  luminosi,  che 
non  sono  i meno  importanti,  di  cercare  le  cagioni  d’effetti 
cosi  singolari,  e gli  effetti  di  sì  memorande  cagioni.  Quando 
l’erudizione  e la  scienza  hanno  investigato,  meditalo;  al- 
lora sorgono,  quasi  rampolli  a piè  del  vero,  altri  dubbi. 
Non  è del  nostro  intendimento  penetrare  quanto  ha  di  più 
recondito  la  natura  d’  uomo  e di  secolo  così  fecondi:  ma 
non  saranno  qui  forse  inutili  alcuni  cenni  a indicare  con 
quale  disposizione  convenga  leggere  i libri  di  Dante. 
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dichiarazioni  storiche,  nè  le  estetiche  considerazioni , nè 
le  note  diligentissime  basteranno  a dare  a conoscere  l’a- 
nima dell’  Allighieri , che  è l’ anima  che  agitava  il  suo  se- 
colo, se  il  lettore  con  fa  propria  meditazione  non  se  ne 
crea  a poco  a p#co  un  concetto,  e non  sa  collocarsi  nel 
vero  punto  a contemplare  l’uomo  interprete  de’ dolori  di 
un  popolo. 

Chi  è egli  dunque  l’autore  che,  postosi  accanto  al  soglio 
della  giustizia  sapientissima,  sentenzia  buoni  e rei,  gli  uni 
esalta  e beatifica,  gli  altri  aggrava  di  tormento  e d’ infa- 
mia ? Chi  è egli  il  guerriero  scienziato,  1’  amante  teologo, 
il  magistrato  poeta,  il  giudice  delle  nazioni  e dei  re?  Per- 
chè tante  contradizioni  nella  sua  natura,  nelle  opere  sue 
tanti  toni  diversi?  Ora  giusto  come  spirito  più  che  umano, 
ora  implacabile  quasi  demone,  or  tenero  come  amante?  A 
conoscere  quest’ uomo- lutti  gl’indizii  son  preziosi:  di- 
spersi, accrescono  le  conlradizioni;  raccolti,  le  vengono 
conciliando. 

Leggiamogli  parte  del  suo  segreto  nel  volto.  Miriamo 
quella  fronte  alta,  pronta  a contrarsi  alla  meditazione,  a 
aggrottarsi  allo  sdegno;  quelle  guance  alquanto  incavale, 
quel  mento  sporgente  , che  dicono  vigore  e accensibilità  : 
dall’aria  alierà  della  fisonomia  non  so  che  di  posalo , di 
raccolto,  e (in  profilo  riguardandola)  di  malinconico  e di 
pietoso  Non  un  pensiero  solo  , un  affetto  , da  quel  volto 
traspare:  que’ lineamenti  che,  leggermente  considerali,  o 
infedelmente  ritratti,  non  spirano  che  la  ferocia  e la  rab- 
bia; la  gravità,  la  sicurezza,  il  dolore,  li  modellano  a espres- 
sione più  varia  e più  profonda.  Tu  vi  leggi  un  animo  ar- 
dente , ma  signore  del  proprio  pensiero,  ma  rinchiuso  in 
sè  tanto  da  non  lasciar  prorompere  invano  scintilla  del 
fuoco  che  lo  divora;  ma  disposto  a sentire  in  mezzo  al- 
l’ ira  e all’ orgoglio  i più  miti  e nobili  affetti;  accessibile 
alla  compassione  che  ama,  al  dolore  ch’esalta  l’anima  , c 
la  rende  migliore.  Ognuno  avrà  conosciuto  fisonomie  so- 
miglianti a questa  di  Dante,  è,  nonché  impresse  de’  segni 
del  rancore,  informate  a indulgenza  e a pietà.  Tale  era  Pa- 
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mante  di  Beatrice  negli  anni  più  belli,  quando  il  dolore  di 
un  affetto  solitario  e le  cure  della  repubblica  sole  gli  agi- 
tavaho  il  cuore:  nè,  prima  delle  umiliazioni  che  avvelena* 
rono  lo  scorato  suo  esilio  , si  svolse  in  lui  quello  sdegno 
feroce  che  poi  pullulò  sì  robusto.  E quando  io  riguardo 
attentamente  que’  lineamenti  che  mi  si  offrivano  alterati 
, dall’ira,  riconosco  in  essi  il  cantore  di  Francesca,  di 
Matilde,  di  Beatrice , tanto  chiaramente  quanto  il  nemico 
di  Filippo  e di  Bonifazio.  Questa  quasi  commistione  di 
due  contrarii  elementi,  la  sensibilità  dell’ ira  e la  sensibilità 
dell’  amore,  è come  il  fondo  delia  natura  di  lui;  le  sono 
due  corde  dalle  quali  esce,  or  alterna  e or  unita,  la  potente 
armonia. 

E l’ attitudine  che  domina  in  quell’  aspetto  , che  dà  ri- 
lievo a tutte  le  qualità  dell’  uomo  e del  poetai  si  è la  fer- 
mezza : quella  fermezza  che,  accoppiata  all’amore,  gl’  ispi- 
rava nella  grave  età  uh  lungo  inno  trionfale  di  gloria  alla 
giovanetta  del  suo  cuore,  perduta  negli  anni  più  spensie- 
rati ; quella  fermezza  che,  accoppiata  alla  giustizia , lo  co- 
stituiva giudice  de’ nemici  e degli  amici;  che,  accoppiata 
al  dolore,  gli  faceva  sotto  alle  mutale  opinioni  tenere  nel 
fondo  dell’  anima  i sensi  stessi;  che,  accoppiala  all’orgo- 
glio, lo  rispingeva  dalle  mura  desiderate  della  terra  natale, 
la  qual  egli  sdegnava  racquistare  a prezzo  di  viltà  ; quella 
fermezza  che,  accoppiata  all’  amore  di  patria  e di  vendetta, 
non  gli  permise  porre  mai  giù  la  speranza , lo  spinse  di 
provìncia  in  provincia,  di  corte  in  corte;  e,  ributtatone , 
ve  lo  ricondusse  non  tanto  per  mendicarne  un  ricetto , 
quanto  per  arrotare  la  più  possente  delle  armi,  la  parola 
armoniosa , che  doveva  echeggiare  per  tanta  via  di  spazii 
c di  tempi  ; quella  fermezza  che  diede  forme  giganti  all’e- 
difizio  della  sua  imaginazione,  e tutte  le  parti  sin  dal  primo 
De  predispose,  e le  architettò  fortemente;  e avventò  ri- 
gido , intero  ,'  diritto  , come  saetta , quel  verso  vanis- 
simo , é nell’  apparente  negligenza  sempre  ponderato  0 
sicuro. 

Da  questa  dote  Un’altra  gliene  veniva  , eh’  è 1’  essenii 
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dell’ uomo  onesto,  cosi  come  del  grande  poeta;  la  sincerità: 
e gliela  leggi  scolpita  nel  viso,  e ne’  suoi  scritti  la  trovi,  o 
sia  eh’  esalti  sè  stesso,  o sia  che  i propri  difetti  confessi; 
o ragioni  freddo  de’ suoi,  e caldo  degli  estranei;  o taccia 
di  coloro  che  gli  sarebbe  giovato  lodare,  e parli  altamente 
di  quelli  de’  quali  il  pur  bisbigliare  in  segreto  era  risico. 
Per  dare  a conoscere  1’  animo  suo  senza  sotterfugi , egli 
trasceglie  un  soggetto  dove  abbiano  luogo  accomodato 
fatti  coetanei,  ne  crea  sè  medesimo  attore  , rigetta  la  lin- 
gua dei  dotti,  come  impotente  a sfogare  tutto  quant’  egli 
sentiva;  e là  dove  più  fervono  gli  sdegni,  quivi  egli  alza 
più  chiara  la  voce  , le  parole  più  schiette  quivi  fa  risuo- 
nare ; ansioso  di  trasfondere  sè  negli  spiriti  tutti.  Certa- 
mente non  temeva  che  il  suo  segreto  si  divulgasse,  l’uomo 
che  addita  le  bestie  desolane , e la  p sciolta  tre- 

scante co’ re,  c Y Italia  non  donna  di  provincie  ina  bor- 
dello, e la  cloaca  di  sangue  e di  puzzo,  e la  rogna  delle 
umane  viltà.  Queste  voci  esalate  dall’ira,  accanto  all’ espres- 
sioni di  un  amore  gentilissimo  , d’ un  alto  sdegno  , d’ una 
religione  severa  e composta,  dimostrano  che  la  sua  propria 
grandezza  appunto  gli  rendeva  intollerabile  l’ipocrisia. 
Égli  si  confessa  superbo  , lascivo  , traviato  dall’  alto  sen- 
tiero della  virtù:  e gli  par  cosa  vile  sopprimere  nulla  dei 
proprii  sentimenti  dalla  cui  mistione  era  quasi  conflato  il 
suo  genio.  Lui  felice,  se  i tempi  men  duri  avessero  tem- 
perato il  suo  sentire  in  tranquilla  armonia  con  le  cose  di 
fuori,  tanto  che  il  dolore  e l’orgoglio,  innaspriti,  non  fos- 
sero diventali  rabbia  divoratrice,  superba  febbre  d’immor- 
tale vendetta  1 Lui  felice,  s’egli  avesse  potuto  mostrare  sè 
stesso,  e nulla  manifestare  che  puro  non  fosse  ! Ma  poiché 
le  vicende  del  secolo , e quella  debolezza  che  viene  dalla 
non  regolata  forza,  gliel  tolse  ; apprezziamo  almeno  la  sua 
animosa  sincerità;  e compiangiamolo. 

Un’osservazione  ancora  innanzi  di  partirci  dall’imagine 
del  poeta.  Chi  punto  conosce  la  schiatta  toscana  vivente , 
ne  ravvisa  in  Dante  (altri  già  l’osservò),  quasi  il  generale 
modello  : quella  fronte,  quel  profilo  , quel  mento,  a ogni 
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rivolger  d’ occhi  rincontransi  in  tutta  Toscana  ; e nelle 
terre  venete  altresì,  che  portano  una  delle  più  antiche  e 
più  gentili  schiatte  d’  Italia.  Lo  direste  nato  a rappresen- 
tare cosi  la  sua  nazione  , come  1’  intero  suo  secolo.  Quella 
forza  mista  di  soavità  che  distingue  il  genio  toscano  dal- 
1’  attico,  e lo  rende  men  vivido  , ma  più  fermo  ; nell’  Al- 
ighieri chi  non  la  riconosce  eminente,  come  in  una  di 
quelle  creature  in  cui  la  natura  si  compiace  di  raccogliere 
e congegnare  i disparati  suoi  doni? 

Or  dalla  vita  sua  quali  conseguenze  possiam  noi  de- 
durre a meglio  conoscere  T uomo?  Nato  di  padre  già  dalle 
civili  discordie  cacciato  in  esilio,  e’  comincia  nelle  dome- 
stiche tradizioni  a succiare  sin  da’  primi  anni  l’ ira  e il  do- 
lore: al  sentimento  degli  odii  fraterni  congiungesi  la  salu- 
tare esperienza  della  sventura,  e la  sventura  in  parte  rat- 
tempera  quanto  è in  quelli  di  soverchiamente  selvaggio;  la 
sventura  maestra  d’  amore  e di  mansuetudine.  Si  pensi  da 
quale  famiglia  &’  nascesse,  e s’avrà  in  mano  una  chiave,  a 
dir  così,  del  suo  cuore. 

Disposto  dalla  natura  e dalla  fortuna  all’amore,  egli 
ama  nella  puerizia:  e 1’  affetto  gl’ insegna  la  forza  di  ta- 
cere, di  soffrire,  di  perfezionare  sè  stesso;  gl’  insegna  i 
piu  intimi  e più  soavi  fra  i terreni  dolori.  La  guerra  di 
« quest’  amore  ideale  coi  doveri  di  padre  di  famiglia  , e con 
altre  passioni , non  turpi  (io  vo’ sperarlo)  ma  meno  gen- 
tili , è una  di  quelle  conlradizioni  che  la  sua  natura  ci 
spiega  : dall’  un  lato,  ingegno  che  ha  di  bisogno  del  gran- 
de; cuore  ardente  dall’altro,  al  quale  una  passione  più 
prossima,  più  irrequieta,  appare  come  necessità  pre- 
potente. 

Educato  nelle  massime  e nelle  pratiche  di  religione  se- 
vera e profondamente  sentita , 1’  umana  corruzione  lo  in- 
dusse a discernere  la  religione  <lai  ministri  di  lei;  a ono- 
rare quella,  e questi  giudicare  severo  ; a congiungere  col- 
l’ umiltà  di  credente  devoto  l’ irriverenza  d’ incredulo  au- 
dace, Gli  uomini,  che  per  solilo  non  amano  le  distinzioni , 
e si  compiacciono,  per  fuggire  fatica , di  guardare  le  cose 
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da  un  lato  solo  ; si  trovano  impacciali  a giudicar  quest’  in- 
gegni a’  quali  appariscè  così  netto  il  limite  che  separa  il 
vero  dal  falso;  imparziali,  talvolta  almeno,  nella  stessa  par- 
zialità, e nell’  ardore  della  passione  presenti  a sè  stessi.  Io 
non  dico  che  Dante  nell’  ira  non  abbia  varcalo  mai  quel 
tenuissimo  limite  : dico  che  in  mente  si  retta  non  solo 
non  s’hanno  a chiamare  contradizione  ma  logica  necessità 
questi  due  elementi  contrarii  ; riverenza  alla  religione , e 
dispetto  di  chi  ne  prostituisce  l’amabile  dignità. 

E pare  che  la  Fortuna  (quella  ch’egli  imaginava  mini- 
stra degli  splendori  mondani , e regnatrice  beata  nel  vol- 
gere della  sua  spera)  abbia  voluto  per  tanti  casi  agitare  la 
sua  vita,  e quasi  par  tanti  stadii  d’educazione  condurre,  e 
in  contrarie  posture  atteggiare,  quell’anima,  acciocché 
riuscisse  piti  intero  il  suo  svolgimento.  Egli,  insieme  con 
le  gioie  e le  inquietudini  dell’  amore,  uso  a provare  i con- 
forti e ad  esercitare  i rigidi  uffizi  della  vera  amicizia  , ve- 
dersi a un  tratto  trasportato  in  una  regione  d’  odio  e di 
rancore,  c quivi  per  forza  di  sempre  sopra vvegnenti  sven-  *• 
ture  confitto  e compresso!  Prima  non  timido  guerriero, 
poi  cittadino  autorevole,  poscia  in  tempi  difficili  magistrato 
infelice,  quindi  esule  e nemico  impotente  : l’onore  e il  di- 
spregio, l’agiatezza  e la  povertà,  gli  affetti  di  famiglia  e di 
patria,  la  vita  meditativa  e 1’  attiva,  il  vizio  e la  virtù  : tutto  • 
egli  ha  sentilo  in  sè  stesso.  E le  lettere  e le  arti,  e le  di- 
vine scienze  e le  umane,  e quelle  che  la  materia  riguar- 
dano e quelle  che  lo  spirito , e l’ antichità  lontana  e il 
mondo  vivente,  e la  propria  e le  straniere  provincie  , e i 
vicini  popoli  e i remoli,  e gli  orrori  della  selvaggia  e l’a- 
menità della  coltivata  natura,  e i principeschi  e i popolari 
costumi,  e i tirannici  stati  e gli  anarchici  e i liberi,  egli  ha 
visitati,  dipinti,  com’uomo  che  serba  nella  contemplazione 
la  sicurezza  e l’agilità  della  vita  operante,  con  un’escla- 
mazione, con  un’imagine,  con  un  cenno.  Onde  si  potrebbe 
affermare  che  quella  mirabile  varietà  che  corre  tra  il  sub 
Paradiso  e l’Inferno,  indichi  la  varietà  delle  sue  proprie  • 
esperienze,  e la  guerra  d’ opposti  principii  che  commoveva 
il  suo  secolo. 
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Nessuna  maraviglia  dunque  se  l’ odio  in  quel  canto  siede 
allato  all’  amore  ; se  gli  uomini  stessi,  per  opposte  qualità, 
sono  qui  rammentati  Con  lode , altrove  segnati  d’ infamia  ; 
se  il  sentimento  della  pietà  viene  a spargere  una  stilla  di 
refrigerio  sulle  fiamme  dell’  ira,  un  po’  di  dolcezza  sul  fiele 
del  crudele  disprezzo.  Nessuna  maraviglia  se  il  ghibellino 
Federico,  l’uomo  si  degno  d onore,  è rammentato  come 
precursore  dell’Inquisizione,  cacciato  tra  gli  atei;  se  la 
cara  buona  paterna  imagine  del  vecchio  che  gl’  insegnò 
come  V nomo  s * eterna , è da  Jui  rincontrata  sotto  le  fiamme 
punitrici  di  Sodoma;  se  Bonifazio,  eh’ egli  tanto  acremente 
accusa,  empiamente  vessato  dal  coronalo  suo  complice,  gli 
trae  di  bocca  accenti  di  compassione  sinceramente  addolo- 
rata, accenti  che  onorano  non  tanto  la  poesia  c l’animo 
suo,  quanto  l’umana  natura,  la  qual  vi  si  mostra  capace 
d’equità  tanto  degna  del  cielo. 

E’  non  cessa  però  d’esser  uomo  : l’equità  sua  a quando 
a quando  traluce  magnanima;  ma  poi  le  ire  la  offuscano, 
e il  provocalo  dolore  la  irrita.  Àrdente  nelle  lodi,  arden- 
tissimo ne’ vituperi!  ; ora  vantatore  della  propria  grandez- 
za, ora  dimesso,  e conoscente  (al  modo  che  i vili  non  la 
conoscono)  la  fiacchezza  propria;  nemico  d’ogni  simula- 
zione, ma  non  padrone  di  sè  tanto  da  non  adoperare  la 
forza  della  mente  nel  dare  alla  passione  stessa  aspetto  di 
austera  viri  i ; pronto  insomma  a mostrarsi  altrui  non  pur 
quale  egli  è,  ma  quale  si  crede  d’essere;  e in  ciò  non  mai 
ingannatore,  ma  talvolta  ingannato  egli  stesso.  E ben  disse 
che  al  suo  poema  avevano  posto  mano  e cielo  e terra; 
perchè  in  esso  s alterna  quant’ha  la  parola  ispirata  di  più 
austero,  e la  virtù  di  più  candido,  e l’amore  umano  di  più 
profondo,  e l’ira  di  più  meditato,  e di  più  amaro  il  dis- 
prezzo, e l’amicizia  di  più  cordiale,  e la  riverenza  di  più 
modesto,  e i bassi  affetti  di  più  difficile  a indovinare  a chi 
non  li  abbia  sperimentati,  e i nobili  di  più  generoso.  Sem- 
plice e forte,  ardente  e grave,  conciso  e abbondante,  iltà- 
ginoso  ed  esalto,  severo  ed  umano,  tragico  e comico,  dotto 
t poèta,  Fiorentino  e Italiano,  simbolo  delle  conlràdìzioni 
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che  rendono  gloriosa  e infelice  questa  nazione  e l’umana 
natura.  Chi  cerca  in  esso  non  altro  che  il  poeta,  non  saprà 
degnamente  apprezzarlo,  giungerà  forse  a deriderlo;  chi  lo 
considera  come  un  infelice  mal  conosciuto  dal  suo  secolo, 
e che  anela  darsi  a conoscere  mostrandosi  intero,  facendo 
pompa  dell’ira  sua  come  della  scienza,  sdegnando  e nei 
concetti  c nei  sentimenti  e nello  siile  e nel  linguaggio  le 
raffinatezze  dell’arte;  quegli  saprà  doppiamente  ammirarlo 
nelle  bellezze,  degnamente  scusarlo  nei  difetti,  indovinare 
gl’intendimenti  ch’egli  ama  talvolta  nascondere  sotto  il 
v elo  dei  versi  strani. 

I destini  di  Firenze  erano  a quel  tempo  si  collegati  ai 
destini  della  nazione  intera,  e l’Ilalia,  allora  più  che  mai, 
aveva  tal  parte  nelle  ambizioni  c ne’  timori  e nei  raggiri 
di  tutti  i potentati  europei,  che  Dante  non  poteva  cantare 
della  gran  Villa,  senza  stendere  la  sua  voce  al  di  là  del 
mare  e de’  monti.  Quella  missione  che  ai  dì  nostri  è affi- 
data ai  negoziati  politici  o alla  libera  voce  de’ giornali,  o a 
gravi  trattati  scientifici.  Dante,  l’esule  e quasi  mendico 
cittadino,  esercitava,  unico  tra  gli  uomini  di  stato  d’allora, 
unico  tra  i poeti  di  tutti  i secoli,  in  mezzo  all’  intera  na- 
zione; la  esercitava  in  quei  canti,  che  i rozzi  artigiani  ri- 
petevano nelle  officine,  che  i grandi  temevano  e ambivano; 
che  poi  suonavano  interpretali  dalle  cattedre,  nelle  chiese; 
che  trasvolarono  i secoli,  ed  ora  risuonano  sino  in  quel 
mondo  ch’egli  diceva  senza  gente,  eternando,  coi  dolori 
e coi  rancori  d’un  uomo,  le  glorie  e le  sventure  d’un  po- 
polo. Nella  mente  di  Dante,  le  miserie  e le  vergogne  della 
discordia  che  agitava  Firenze  non  erano  che  un  anello  di 
quella  grande  catena  che  si  avvolgeva  intorno  al  bel  corpo 
d’Ilalia.  Egli  piange  sul  suo  nido  naliò,  ma  dopo  avere  ese- 
cralo i tiranni  di  cui  le  terre  d’ Italia  erano  tutte  piene. 
Gli  Svcvi  da  Federico  a Corradino,  gli  Angioini  da  Carlo  a 
Roberto,  gli  Aragonesi  da  Pietro  a Federico,  i Tedeschi 
daigVIberto  ad  Arrigo,  i Francesi  da  Carlo  Magno  a quel 
di  Valois,  e i Re  di  Spagna,  di  Navarra,  di  Portogallo, 
d’Inghilterra,  di  Scozia,  d’Ungheria,  di  Boemia,  Ili  Norve- 
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già,  di  Cipro,  passano  tutti  a rassegna,  o lodati  con  parole 
miste  d’esortazione,  di  rampogna,  o maledetti  con  la  poten- 
za che  dà  l’ira,  l’ingegno,  il  dolore.  Non  provincia  in  Italia, 
non  città  ragguardevole  quasi  eh’  egli  non  tocchi  nel  volo 
della  concitata-  passione,  dond’  egli  non  tragga  un  idolo  di 
speranza  o di  vendetta.  Gli  uomini  di  tre  secoli  gli  pas- 
sano dinnanzi  quasi , paurosi  di  essere  marchiati  di  in- 
famia; ed  egli  come  il  suo  Minosse,  conoscitor  de’  peccati 
segna  a ciascuno  il  suo  grado  in  quell’ inferno  il  cui  mo- 
dello la  vendetta  gli  stampa  rovente  nell’anima. 

Dal  vero  gli  venne  il  suggello  del  genio.  Quel  vasto  di- 
segno de’ tre  mondi  è ordinato  alle  civili  intenzioni  del- 
l’esnle.  Le  fosse  ardenti  e ghiacciate,  i cerchi  della  solita- 
ria montagna,  le  sfere  armonizzanti  di  luce,  sono  il  paese 
posto  ad  aggiungere  alle  figure  storiche  più  evidente  ri- 
lievo. E le  pitture  stesse  della  natura  corporea,  le  stesse 
visioni  del  mondo  della  fede,  in  tanto  nel  poema  di  Dante 
son  vive,  in  quanto  vi  scorre  per  entro,  quasi  sangue,  la 
storica  verità.  Gli  altri  poeti,  ai  fatti  che  cantano,  cercano 
una  similitudine  nel  mondo  de’  corpi  : Dante  agli  oggetti 
del  mondo  corporeo  cerca  un’  illustrazione  ne’  fatti  della 
storia;  e il  suo  tremore  alla  vista  dei  diavoli  è paragonato  al 
sospetto  di  que’  che  uscivano  patteggiati  di  Caprona,  e le  fi- 
gure dei  giganti  alle  torri  di  Montereggione,  e le  tombe  de- 
gli eresiarchi  a quelle  d’Arli  e di  Pola,  e la  scesa  infernale 
alle  rovine  del  Trentino,  e la  selva  dei  suicidi  agli  sterpi 
tra  Cecina  e Corneto,  e gli  argini  del  ruscello  fumante  a 
que’  de’  Fiamminghi  e de’  Padovani,  e le  cappe  degl’ipo- 
criti alle  cappe  degli  eretici  arsi,  e le  piaghe  de’  falsarii  al 
marciume  di  Valdichiana,  e il  ghiaccio  de’  traditori  al  Da- 
nubio in  Austerich,  e V atteggiamento  della  frode  al  gia- 
cersi del  bevero  là  tra’  turchi.  Le,  storiche  allusioni  ora 
prorompono  dalla  poesia  dantesca  come  incendio  dilatato, 
ora  come  guizzare  di  lampo  ; ora  scendono  quasi  fiume 
pieno,  ora  serpeggiano  quasi  per  vie  sotterranee.  Gli  è un 
cenno  talvolta,  che  significa  una  serie  di  fatti,  di  passioni  ; 
gli  è talvolta  un  simbolo,  che  la  ràbbia  assume  per  traspa- 
rir più  potente  dal  velo  della  profezia  e del  mistero. 
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Quipdi  la  difficoltà  di  penetrare  certi  intendimenti  di 
Dante;  difficoltà  che  gli  antichi  cementatori  confessano  9 
col  lacere,  0 col  poco  dire,  0 col  ponlradirsi.  Inutili  di- 
chiarazioni grammaticali,  e ingiurie  a’ precedenti  cemen- 
tatori, e dubbi  accumulati  a dubbi,  e allegorie  a allegorie; 
tali  i più  de’ cementi.  Ma  quello  che  più  deve  recar  mara- 
viglia, è l’abbattersi  in  uomini  ai  quali  lo  studio  di  Dante 
fu  professione  prediletta,  e quasi  unico  vanto,  e trovarli 
non  curanti  de’  fatti  più  importanti  che  commettono  la 
poesia  dantesca  alla  storia.  Eccovi  un  autore  di  fama  rac- 
contare che  i Guelfi  ajutati  da  Manfredi  sconfissero  i Ghi- 
bellini: eccovi  il  Perticari  creare  Gianciolto  signore  di 
Rimini,  0 chiamar  degno  amico  di  Dante  l’uomo  che  cen- 
t’ anni  innanzi  amò  la  sorella  di  Ezzelino  beatificata  da 
Dante. 

Non  accade  fermarsi  a confutare  l’idea  strana  del  Fo- 
scolo, della  missione  apostolica  che  Dante  riceveva  lassù 
in  Paradiso  per  riformare  la  Chiesa;  egli  che, . gridando 
con  ira  passionata  l’enormità  degli  abusi,  professava  ad  un 
tempo  La  riverenza  delle  somme  chiavi ; e affermava  firn- 
pero  di  Roma  essere  stato  stabilito  da  Dio 

. , . per  lo  Iqcq  santo 

U’  siede  il  9 uccessor  del  maggior  Piero. 

Non  accade  fermarsi  a confutare  quelle  ragioni  di  mera 
probabilità  con  le  quali  egli,  il  Foscolo,  s’ingegna  di  dimo- 
strare che  Dante  noq  diede  fiiori  in  vita  sua  del  poema  ab 
tro  che  i canti  meno  storici  e meno  iracondi  ; poiché  non 
solamente  le  tradizioni  a ciò  contradicono,  ma  i fatti  e 
l’indole  del  poeta,  e le  sue  speranze,  e i suoi  fini,  e la  na- 
tura de’ tempi.  Ma  dal  bene  studiare  le  allusioni  storiche 
del  poeta  viene  dedotta  questa  conseguenza,  che  uomo  di 
tale  ingegno,  di  tale  esperienza,  e tanto  desideroso  di  di- 
mostrare in  piena  luce  parte  almeno  di  certe  verità,  oltre 
al  dover  essere  onorato  come  poeta,  dev’  essere  interro- 
gato  corno  narratore  0 pittore  di  grandi  memorie;  f sic- 
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come  le  altrui  autorità  servono  a rischiarare  i suoi  versi, 
cosi  devono  i versi  di  lui  servire  a confermare  e conciliare 
le  autorità  degli  storici  antichi.  In  questo  aspetto  non  è 
stata  forse  ben  riguardata  finora  l’opera  dell’  Allighieri,  e 
nessuna  poesia:  e pure  la  storia  da  simili  comparazioni 
trarrebbe  inaspettata  e amenità  e moralità  ed  evidenza. 

Speriamo  che.  la  nostra  letteratura,  incominciando  a 
considerare  in  Dante  il  cantore  della  rettitudine  e della 
religione,  l’amico  della  patria  e del  vero,  il  poeta  storico, 
apprenderà,  non  più  ad  echeggiare  la  durezza  de’  versi,  o 
ad  affettare  l’ ardimento  di  certi  modi,  o a ricopiare  in 
nube  le  forme  fantastiche  della  visione  da  lui  scolpita,  ma 
ad  emularne  la  storica  fedeltà,  la  libertà  coraggiosa;  e co- 
noscerà finalmente,  essere  inefficace  e peggio  che  inutile 
ogni  poesia  che  non  venga  dall’  anima. 
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Per  le  terre  d’Italia  che  ricettarono  un  profugo , corre 
la  gloria  a baciare  le  sue  vestigia;  interroga  i monumenti, 
le  storie , le  tradizioni  per  poter  dire  : Qui  stette  Danto 
Allighieri.  Quest’Italia  eli’ egli  flagellò  con  la  fiera  liberta 
del  suo  verso,  lo  adora.  Moltiplicano  le  ristampe,  i conienti, 
le  vite,  i ritratti;  sempre  nuove  germogliano  questioni, 
sempre  nuove  bellezze  stavillano.  Lo  citano  i dotti  e gli  sto- 
rici, lo  studiano  come  maestro  di  ben  dire  i prosatori  e gli 
scienziati.  Leggere  Dante  è un  dovere,  rileggerlo  è biso- 
gno; sentirlo  è presagio  di  grandezza. 

Notabile  che  nessun  secolo,  dopo  il  decimoquarto , tale 
onoranza  rendesse  al  nomo  di  lui,  quale  il  nostro.  Dalle 
querimonie  amorose,  dall’argute  gonfiezze,  e dalle  arcadiclte 
semplicità  sollevarsi  a cosi  nobile  esempio,  pare  a me  lieto 
augurio  di  sorti  migliori. 

Ilo  detto  che  primo  a degnamente  onorar  l’ Allighieri  fu 
il  secolo  nel  quale  egli  crebbe.  Chi  non  sa  del  Boccaccio, 
che  cinquantanni  dopo  la  morte  di  lui  ne  comenta  in  una 
chiesa  di  Firenze  il  poema,  e co’ propri  rincalza  i rimpro- 
veri di  Dante  innanzi  a’ cittadini  che  non  temono  d’ ascol- 
tarlo; il  Boccaccio  che  la  Commedia  manda  al  Petrarca, 
trascritta  di  sua  propria  mano,  dono  e consiglio?  Chi  non 
legge  con  gioia  nel  guelfo  Villani  le  schiette  parole:  «Que- 
sto Dante  fu  onor  evole,  antico  cittadino  di  Firenze...  fu  gran- 
de letterato  quasi  in  ogni  scienza...  fu  sommo  poeta  e filo- 
sofo? » E perchè  la  nazione,  a que’ tempi  non  isfiorata  della 
sua  giovane  vita,  sentiva  l’alito  della  poesia,  però  di  poeti- 
che forme  vestiva  la  lode;  e narrava  d’un  sogno  rivelatore 
ch’ebbe  la  madre  incinta  di  lui.  E un  suo  discepolo  raccon- 
tava poi  come  « l’ottavo  mese  dal  di  della  morte  del  suo 
maestro,  una  notte  Jacopo  figliuolo  di  Dante  avesse,  nel 
Danti;.  b 
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sonno,  veduto  il  padre,  vestito  di  candidissimi  vestimenti, 
e d’una  luce  non  usata  risplendente  nel  viso,  venire  a lui 
per  mostrargli,  dietro  una  stuoia  al  muro  confìtta  in  una 
fìnestretta  dà  nessuno  giammai  più  veduta,»  i tredici  canti, 
cercati  indarno,  del  compiuto  poema.  Questa  è lode  invidia- 
bile d’un  poeta,  quando  un  secolo  imbevuto  di  poesia  lo 
comprende  e l’ammira.  Ed  era  non  solo  poetico , ma  vera- 
mente poeta  quel  secolo;  al  par  di  Dante,  nutrito  di  fran- 
chi sdegni  e di  spinetti  amori;  infaticabile,  coraggioso,  ad- 
dolorato, credente. 

Chi  dubitasse  de’vincoìi  i quali  congiungono  le  sorti  del- 
1’ uomo  alle  sorti  d’Italia,  rammenti  l’anno  in  cui  Dante 
nacque.  Era  la  primavera  del  MCCLXV,  quando  Carlo 
d’Angiò,  chiamato  in  Italia  da  papa  Clemente  IV,  e trion- 
falmente ricevuto  entro  le  mura  di  Roma,  veniva  a fondare 
in  sede  ornai  certa  le  speranze  de’Guelfì,  a schiantare  l’an- 
cor  giovane  tronco  dell  arbore  ghibellina,  ad  aprire  il  duello 
che  dovevasi  per  tanti  secoli  sui  campi  d’italfa  combattere 
tra  Francia  e Alemagna.  Quali  benefizj  apportasse  l’avve- 
nimento francese  all’  Italia,  lo  dicono  i saccheggiamenti  e 
le  disonestà  dei  novelli  liberatori,  lo  dicono  gli  eccidii  e gli 
stupri  di  Benevento;  io  dicono  le  nuove  gravezze  al  regno 
di  Napoli  imposte  per  voler  d’un  Francese,  e per  consiglio 
scellerato  d’un  Italiano  ; lo  ripete  la  vostra  squilla  tuttavia 
risonante,  o Vespri  di  sangue. 

In  quell'anno  nasce  all’Italia  un  ordine  nuovo  di  cose:  la 
causa  che  a Dante  doveva,  trentasei  anni  poi,  costar  tanto 
dolore  e tant'ira,  fin  dall’anno  ch’egli  nacque  era  vinta.  I 
quattrocento  Guelfi  fiorentini  che,  armati  di  splendide  ar- 
mi, capitanati  da  Guidoguerra,  accorrono  in  aiuto  di  Carlo, 
portano  un  peso  non  leggero  sulla  straniera  bilancia  che 

{iosa  le  sorti  d’ Italia.  Trentamila  crociati  scendevano  per 
a Savoja,  e trovavano  alleati  il  Monferrato,  i Torriani,  il 
principe  estense,  i cittadini  di  Mantova;  trovavano’ contra- 
ria Piacenza,  Cremona,  Pavia,  Brescia,  la  bellicosa  Brescia 
dal  furor  loro  saettata,  non  presa.  Un  tradimento,  se  a Dante 
crediamo,  dava  ad  essi  il  passo  del  Po,  un  tradimento  il 
passo  del  Garigliano;  e fin  d’allora  eran  peste  d Italia  quelle 
perfidie  che  sì  largo  luogo  dovevano  tenere  nell’inferno  della 
sua  ira.  La  fame  dell'oro,  tante  volte  da  lui  maledetta,  an- 
che qui  cospirava  alla  vittoria  di  Carlo.  E la  fazione  ghibel- 
lina morì  nel  febbraio  del  seguente  anno  sul  campo  ove 
cadde  Manfredi.  E,  al  par  della  sua,  fu  lungo  tempo  igno- 
rata la  morte  di  lei;  e le  speranze  di  Dante  stavano  già 
fin  d’allora  sepolte  sotto  quei  mucchio  di  sassi  che  la  pietà 
de’ soldati  pose,  unico  monumento  al  re  sventurato.  Tanto 
erano  antichi  i mali  d’ Italia , e tanto  simili  a ambascia  lo 
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italiane  speranze,  che  le  speranze  stesse  di  Dante  potevano 
in  gran  parte  reputarsi  lontane  memorie:  ond  e che  i suoi 
desiderii  son  tinti  di  cruccioso  dispetto,  e i suoi  cantici  di 
trionfo  somigliano  a lamento  d'esequie;  e tanta  parto  del 
suo  Paradiso  è un  ditirambo  di  dolore:  e il  metro  stesso 
del  poema  è il  metro  della  triste  elegia.  Nè,  se  cosi  pieno 
di  memorie  non  fosse,  tanto  poetico  in  lui  sarebbe  l'alletto; 
perchè  tutta  dalle  memorie  sgorga  la  poesia;  e con  le  ima- 
gini  del  passato  compongonsi,  dall’anima  che  sogna,  gl'idoli 
dell’ avvenire. 

Incomincia  dunque  all’Italia  un  tempo  nuovo.  Con  la 
vittoria  de’IGueifi,  alle  spade  Ja  taglio  sottentrano  gli  stoc- 
chi da  ferire  di  punta,  simbolo  della  nuova  politica,  più 
acuta  che  vasta,  più  sottile  che  forte.  Con  la  vittoria  dei 
Guelfi,  all’Italia  si  comunica  il  lusso,  sì  austeramente  con- 
dannato da  Dante;  la  contessa  Beatrice,  più  malefica  del 
marito-,  porta  seco  il  contagio  de’ dorati  arnesi  e delle  vesti 
eleganti  e delle  amorose  donne  di  Francia.  Con  la  vittoria 
di  Carlo  cominciano  a farsi  consuetudine  le  adulazioni  turpi 
al  vincitore  qualunque  egli  sia,  le  bugiarde  acclamazioni, 
gli  applausi  rei,  le  chiavi  offerte  in  tributo  dalle  città  prima 
vinte  che  viste.  Con  la  vittoria  di  Carlo  imparano  i vinci- 
tori a dividersi  l’oro  italiano  co’ piedi,  a trarre  oro  dalle 
lagrime,  oro  dalle  maledizioni  de’ popoli. 

Intanto  che  Cario  nel  regno  di  Napoli  trionfava,  le  con- 
dizioni di  tutte  quasi  le  italiano  città  venivano  più  o meno 
apertamente  cangiando.  Reggio,  di  ghibellina  fatta  guelfa, 
riceve  i Modenesi  co'  Guelfi  toscani  ; a Filippo  Tornano 
succede  Napoleone;  la  Marca  è conquista  d’  un  cardinale; 
Brescia  scuote  il  giogo  di  Pelavicino  tiranno,  si  dà  a’Tor- 
riani.  va  incontro  a Napoleone  e a’ fratelli  con  rami  d’uli- 
vo: un  Tornano  è morto  da’ Ghibellini  milanesi  in  Vercelli, 
o il  sangue  suo  vendicato  con  la  morte  di  cinquanta  o figli 
o congiunti  de’ fuorusciti  uccisori;  e Napoleone  grida:  il 
sangue  di  questi  innocenti  cadrà  sul  mio  capo,  e sul  capo 
de’ figli  miei.  I Legati  del  Papa  mettono  in  Lombardia  più 
discordia  che  paco:  i Guelfi  cacciano  i G hibeliini  di  Parma; 
Ghibellini  e Guelfi  si  riconciliano  in  Firenze,  e stringono 
matrimonii  Pisa  umiliata,  per  trenta  mila  lire  si  libera 
dall’interdetto  : i Veneti  pigliano  tutta  la  flotta  genovese,  e 
Genova  un’altra  sull’atto  ne  crea:  i Ghibellini  di  Modena 
son  difesi  da  Tedeschi,  da  Toscani . e da  Bolognesi  ;,  com- 
battuti da  Bolognesi,  Toscani,  Tedeschi.  Vittorie  insomma 
alternate  a sconfìtte,  più  vergognose  talvolta  delle  sconfit- 
te; brevi  concordie,  brevi  trionfi,  lunghi  guai,  tenaci  odii, 
propositi  perseveranti,  fortissime  volontà  ; esuberante  la  vita, 
in  estrinseci  atti  sfogate  e dilatantisi  le  potenze  dell’anima: 
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passioni  non  fiacche , virtù  non  bugiarde , misfatti  non  ti- 
midi. Robusti  i coppi,  ardenti  le  fantasie,  svariate  le  usanze, 
giovane  e maschio  il  linguaggio.  La  donna  or  conculcata 
come  creatura  men  che  umana,  or  venerata  eom'angelo,  ora 
partecipante  della  virilo  fierezza,  comunicante  all’uomo  le 
doti  che  la  fanno  divina.  Vicenda  a vicenda  succedere  confon- 
da a ondarla  sventura  alternata  alla  gioia,  come  a brevi 
dì  lunghe  notti;  il  governo  de’ pochi  o il  governo  de'troppi 
confondersi  insieme.  Alti  fatti  di  guerra,  esempi  degni  ael- 
l’ammiraziono  de’ secoli,  chiusi  nel  cerchio  d’anguste  città; 
grande  talvolta,  nella  piccolezza  de’  mezzi,  l’intenzione  e lo 
scopo  ; parole  e opere  che  paiono  forinole  d’ un  principio 
ideale.  La  religione  sovente  abusata,  ma  non  sì  che  i bene- 
fizii  non  ne  vincano  i danni:  ignudi  i vizii,  ma  non  senza 
pudore;  efferate  le  crudeltà,  ma  non  senza  rimorso;  memo- 
rabili le  sventure,  ma  non  senza  compenso  di  rassegnazione 
o di  speranze  o di  gloria.  Le  plebi  occupate  alle  nuove  arti, 
al  traffico,  al  conquisto  de’ civili  diritti;  i nobili  operosi 
spesso  al  bene,  spessissimo  al  male,  ma  pure  operosi;  e dalle 
inquietudini  dell  animo  e dalle  fatiche  del  corpo  fugata 
l’inerzia,  peste  degli  Stati,  la  noja,  inferno  degli  animi.  La 
religione  non  divisa  dalla  morale,  nè  la  scienza  dalla  vita, 
nè  la  parola  dall’opera:  il  sapere  composto  a forte  unità. 
Le  dottrine  de’ secoli  passati  abbellite  di  novità  o per  l’igno- 
ranza delle  moltitudini,  o pe’ nuovi  usi  in  cui  si  venivano, 
applicate,  innovando.  Novità  ad  ogni  tratto  nelle  costitu- 
zioni, ne'  costumi,  ne’  viaggi  nelle  arti.  Tale  era  il  secolo  in 
cui  vide  la  luce  Durante  Aldighieri. 

A lui  fu  grande  maestra  la  pratica  appunto  de’ civili  ne- 
gozii.  « Niuna  legazione  (dice  il  Boccaccio)  si  ascoltava,  a 
niuna  si  rispondeva,  niuna  legge  si  riformava,  niuna  pace 
si  faceva,  niuna  guerra  s’imprendeva...  s’egli  in  ciò  non 
desse  prima  la  sua  sentenza.  « E quale  dalla  vita  attiva  pro- 
venga temperamento  equàbile  alle  umane  facoltà,  sempre 
intese  a soverchiar  l’una  l’altra:  quanta  rettitudine  di  giu- 
dizi!, agilità  di  concetti,  sicurezza  di  modi,  parsimonia  d’ar- 
tifizii,  autorità,  compostezza;  i letterati  moderni  sei  sanno, 
che,  per  volere  o per  fortuna  lontani  dalla  esperienza  delle 

fiubbiichd  cose , svampano  in  fiamma  fumosa  il  calor  del- 
’affetto;  i fantasmi  dell  imaginazione  scambiano  con  la  viva 
realtà,  or  troppo  meno  or  troppo  più  bella  che  ai  lor  oc- 
chi non  paja  : e parlano  si  che  gli  uomini  involti  nella  pra- 
tica delle  faccende,  quelle  loro  artifiziose  declamazioni  disde- 
gnano, le  moltitudini  q udii’ affaticato  linguaggio  compren- 
dono appena.  Molto  dunque  dovè  l’Alliglneri  all’essere  vis- 
suto cittadino  non  inerte  di  repubblica  sua:  dovè  forse  la 
somfna  delle  sue  lodi , quella  franca  e virile  severità , che 


IL  SECOLO  DI  DANTE. 


XXI 


già  comincia  nel  Petrarca  ad  ammorbidirsi  in  gentilezze 
letterate,  e nel  Boccaccio  è sepolta  sotto  le  molli  eleganze. 

Nè  gli  studi  dalle  civile  faccende,  nè  queste  lo  stolsero 
dagli  studi:  rara  costanza  e concordia  di  due  in  apparenza 
contrarii  esercizii.  « Per  la  bramosia  degli  amati  studi  non 
curò  (dice  il  Boccaccio)  nè  caldo  nè  freddo,  nè  vigilie  nè 
digiuni, nè  alcun  altro  corporale  disasrio  : » ed  egli  medesi- 
mo parla  de’  lunghi  studi  con  grande  amore  consumati,  e 
delle  fami,  de’ freddi,  delle  vigilie  sofferte , che  lo  dima- 
grarono per  più  anni.  Queste  cose  son  buone  a ridire.  Per- 
chè, sebbene  ne’ giovani  italiani  sia  in  modo  fausto  scemata 
la  cupidigia  delle  vergognose  ricchezze  e do’  vituperevoli 
onori,  e s’ addilino  con  dispetto  gli  esempi  di  chi  vende  a 
speranze  indegne  la  coscienza  e la  fama;  pur  tuttavia  manca 
ai  più  l’animosa  pazienza  di  battere  le  lunghissime  vie  che 
alla  vera  lode  conducono.  Le  facilità  molte  oggidì  procu- 
rate a molte  opere  della  vita  fanno  altrui  parere  mirabil- 
mente agevole  della  sapienza  l’acquisto;  sì  che  il  piacere 
è da  costoro  creduto  premio  e corona  al  piacere.  E vera- 
mente piene  di  diletti  inenarrabili  sono  le  fatiche  del- 
l’uomo che  intende  a cònoscere  e a difendere  il  vero;  ma 
fatiche  pur  sono,  e richieggono  tempo  e intensione  d’animo 
e di  mente,  e vita  modesta  e astinente  dalle  turpi  inezie  del 
mondo. 

« Se.  inimicato  (dice  il  Boccaccio  di  Dante)  da  tanti  e 
siffatti  avversar»,  egli,  per  forza  d’ingegno  o di  perseve- 
ranza, riuscì  chiaro  qual  noi  veggiamo;  che  si  può  spe- 
rare eh’ esso  fosse  divenuto  avendo  altrettanti  aiutatori?  » 
No.  Con  meno  avversità  l’ Alighieri  sarebbe  sorto  men 
grande:  perchè  gli  uomini  rari  alla  natura  debbono  il  ger- 
me, alla  sventura  l’ incremento  della  loro  grandezza.  Quella 
vena  di  pietà  malinconica  che  nel  poema  pare  che  scorra 
soavemente  per  entro  alla  tempera  ferrea  dell’anima  sua, 
quell’evidenza  che  risulta  dalla  sincerità  del  profondo  sen- 
tire, quella  forza  c(i  spirito  sempre  tesa  e che  par  sempre 
quasi  da  ignoto  movente  irritata  e in  alto  sospinta,  sono 
in  gran  parte  debite  alle  umiliazioni  e ai  disagi  della  sua 
calunniata,  raminga  e povera  vita.  ■ 
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Nacque  in  Firenze  nel  1265,  mori  nel  1321  in  Ravenna. 
Gli  Alighieri  o Aldigliieri,  delle  pili  illustri  case  della  cit- 
tà. avevano  l’origine" da  Roma:  ebbero  affinità  in  Ferrara, 
cognazione  in  Parma:  e l’ultimo  loro  rampollo,  del  casato 
de'Serego.  io  vidi  in  Verona,  ritraente  no’ lineamenti  non 
so  che  dell’antico  Poeta.  Famiglia  guelfa,  e guelfo  maestro 
ebbe  Dante,  il  Latini;  e tra’ Guelfi  combattè  a ( amnaldino 
nell’anno  venticinquesimo  dell’età  sua;  tra’ Guelfi , dico, 
combattè  nella  prima  schiera  a cavallo  fortemente,  e provò 
la  prima  e unica  gioia,  ma  amara  gioia,  della-vittoria.  Que- 
sta è cosa  importante  ad  intendere  gli  scritti  e le  opinioni 
dell'uomo;  il  quale,  nel  giudicare  severamente  gli  amici 
Ghibellini,  rispettosamente  taluni  de’ Guelfi  nemici,  e ubbi- 
diva al  vero,  e ricordava  i prmii  piaceri  ed  aflètti  della  infe- 
lice sua  vita. 

Sull’età  di  nov’anni.  il  dì  primo  di  maggio,  dì  solenne  a 
Firenze,  vide  la  figliuola  di  Fol  o Portinari,  fanciulla  di 
ott’anni  circa,  e l’amò.  Della  gioventù  spese  gran  parte  in 
istudi  severi  sui  Padri  della  Chiesa,  Aristotele  e la  sua 
scuola,  i filosofi  morali , e i poeti  di  Roma.  Nè  le  scienze 
naturali  neglesse.  Nella  lettura  di  un  libro  nuovo  si  pro- 
fondava tanto  da  non  s’ accorgere  di  moltitudine  che  schia- 
mazzasse in  gran  folla.  1 poeti  provenzali  e francesi  e ita- 
liani conosceva;  e da  ogni  cosa  traeva  occasione  e materia 
a far  più  ricco  il  concetto  e il  dire  suoi.  Dal  ventesimo  al 
ventesimo  sesto  anno  d’età  (non  smettendo  il  pensiero  del- 
le cose  civili,  e tutta  l’Italia  co’ suoi  desidcrii  abbraccian- 
do) meditò  versi  di  schietto  amore  che  lo  angosciava  con 
dolce  forza,  e vinceva  quell’ afletto  delle  mondane  vanità 
che,  morta  Beatrice,  lo  tenne.  Dal  1287  eli’ era  moglie  a 
Simone  de’ Bardi;  ma  che  nè  prima  né  poi  egli  avesse  da 
lei  altro  che  ispirazioni  pure,  i suoi  versi  purissimi  e 
la  Commedia,  il  cui  concetto  dobbiamo  a Beatrice,  l’atte- 
stano. 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  DANTE 


xxm 


Nel  giugno  del  1290  ella  muore,  e lo  lascia  percosso 
di  tanto  dolore,  che  per  lungo  spazio  di  tempo  parve  come 
tra  disennato  e salvatièo.  E pensò  forse  allora  a rendersi 
frate:  certo,  allora  o poi,  s’ascrisse  ai  terziarii  di  S.  Fran- 
cesco d' Assisi,  Santo  da  lui  con  si  affettuosa  venerazione 
cantato;  e con  quell’ abito  indosso  volle,  a quanto  si  narra, 
morire. 

Dopo  morta  Beatrice,  scrisse  la  Vita  Nuova,  nella  quale 
già  promette  opera  maggiore  in  onore  dell’Angelo  suo. 
Fin  a allora  l’aveva  collocata  nell’alto  de’ cieli,  e fattala 
come  simbolo  della  morale  virtù;  ma  le  sventure  soprav- 
venute con  gli  anni  lo  condussero  a porla  simbolo  della 
virtù  civile  eziandio,  la  qual  mai  dalla  morale  non  fu  nel 
suo  pensiero  disgiunta.  Fra  le  vampe  dell’odio  splende 
modesta  e ispiratrice  dell’ingegno  suo  la  damma  quieta 
d’ amore. 

Consigliato  da  parenti  e da  amici,  nel  1292  prese  moglie 
Gemma  Donati  della  possente  famiglia  di  Corso  il  barone 
superbo  di  lì  a poco  avverso  al  poeta.  Tal  parentado  gli 
parve  onorevole,  fin  dopo  accesi  gli  odi;  nuova  ragione  a 
credere  declamazione  rettorica  quell’unico  testimonio  del 
Boccaccio,  che  Gemma  glitòsse  discara.  Confessa  egli  me- 
desimo, lei,  nell’  esilio  dei  marito,  aver  le  possessioni  sue 
proprie  non  senza  fatica  difese  dalla  rabbia  cittadina,  e con 
quelle  sè  i figliuoli  piccoli  sostentati.  Dante  non  ne  fa  mot- 
to, perchè  parlare  di  cose  domestiche  a lui  pareva  atto  di 
debole  vanità.  E neppure  de’ figli  fa  cenno:  non  li  amò  for- 
se? Ma  troppo  è vero  eh’ altre  donne  egli  amò  nell’esilio: 
una  fanciulla  di  Lucca,  madonna  Pietra  degli  Scrovigni  di 
Padova,  e vogliono  eh’ altre.  Ma  siccome  la  morte  recente 
della  Portinaia  appena  lo  salvò  da  un  amore  novello,  e il 
matrimonio  seguito  due  anni  poi  non  ispense  l’ imagine  uo- 
bilitatrice  de’suoi  primi  pensieri;  così  possiam  credere  che 
le  affezioni,  pure  forse,  le  quali  alleviarono,  variando,  i suoi 
tanti  dolori,  non  gli  cancellassero  dal  cuore  il  nomedi  Gem- 
ma. Nè  gli  odii  politici  potevano  a lei  nuocere  nel  pensie- 
ro di  Dante,  che  così  tenero  parla  di  Forese  il  fratello,  e 
di  Piccarda  la  sorella,  di  Corso:  di  lui  che  i nemici  onorò 
sovente  di  lode  si  piena. 

Per  otto  anni  o nove  la  repubblica  l’ ebbe  tutto.  Le  nuo- 
ve costituzioni  popolari,  stringendolo,  per  aver  parte  nel 
reggimento,  ad  aggregarsi  a una  delle  arti,  e’ scelse  quella 
de  medici  e degli  Vpeiiali,  più  prossima  a scienza.  Forse  in 
questo  frattempo  cominciò  il  suo  poema  in  lingua  latina, 
che  smesse  ben  presto,  spinto  da  necessità  di  trasfondere 
più  schietto  in  anime  molte  il  dolore  e lo  sdegno  dell’ani- 
ma  sua.  E a questo  tempo  si  rechino  ancora  le  varie  am- 
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basciate  suo  in  Siena,  in  Perugia,  in  Ferrara,  in  Genova, 
in  Roma,  in  Napoli,  in  Francia,  se  crediamo  al  Filelfo;  ta*- 
luna  delle  quali  assai  rilevante,  e le  più  con  esito  buono. 
La  più  notabile,  e acutamente  notata  da  Cesare  Balbo,  fu 
quella  del  novantanove  in  nomo  della  Taglia  guelfa  ai  Co- 
muni toscani  che  a tale  società  appartenevano,  perchè  ve- 
nissero a nominare  un  capitano  novello  di  detta  Taglia. 
Nel  governo  popolano  era  dunque  un  altro  governo  guelfo 
più  pretto:  o Dante,  poco  tempo  innanzi  l’esilio  suo,  ci  ebbe 
parte.  Era  di  fresia  Taglia  Pistoia:  nella  quale  città,  sorta 
discordia  tra  i Cancellieri  Bianchi  e i Neri.  Firenze,  per 
chetare  la  cosa,  li  chiamò  a sè.  Quindi  i Guelfi  di  P’irenze 
divisi  in  Neri  e Bianchi:  e de’ Bianchi,  a’quali  s’accosta- 
rono i Ghibellini,  capo  Vieri  de' Cerchi,  uomo  rozzo  delle 
coso  civili;  de’ Neri,  Corso  Donati, uomo  di  spiriti  ambiziosi 
ed  ardenti.  Papa  Bonifazio  Vili  teneva  da’ Neri.  Si  venne 
al  sangue.  Nel  giugno  del  mille  trecento  Dante  è creato 
de’ sei  priori;  i lìianchi  e i Neri  rivengono  alle  prese,  inci- 
tati più  che  placati  dalla  mediazione  del  Cardinal  d’Acqua- 
sparta:  i priori,  per  non  si  mostrare  di  parte,  mandano  a 
confino  alcuni  tra  i capi  de’ Neri  e alcuni  Bianchi,  tra  i 
quali  era  Guido  Cavalcanti  amico  di  Dante,  genero  di  Fa- 
* rinata,  odiato  da  Corso.  1 Bianchi  furon  più  presto  richia- 
mati de’ Neri,  ma  dopo  finito  il  priorato  di  Dante.  Nel  di- 
cembre s’azzuffan  da  capo;  e poi  nel  gennaio  del  trecentu- 
no.  I Neri  (più  torbidi,  a quanto  pare,  de’ Bianchi)  congiu- 
rano per  chiamar  lo  straniero  come  paciere;  scoperai,  sono 
mandati  a confino.  Corso  va  a Roma,  brigando  perchè  ve- 
nisse paciere  il  Valesio,  nemico  di  que’  d’ Aragona,  accetto  al 
Papa.  Dante  è dalla  repubblica  inviato  ambasciatore  con 
altri;  fatto  già  Guelfo  de’ Bianchi,  non  Ghibellino  cioè,  ma 
prossimo  a quelli.  Allora  disse  quella  parola  altera,  mache 
ben  distingue  l’uomo  e la  debolezza  di  parte  sua:  S’ io  vo, 
chi  resta?  S’ io  resto,  chi  va? 

Carlo  Valesio  scende  in  Italia;  i Bianchi  di  nuovo  man- 
dano Danto  ambasciatore  a Bonifazio:  ma  questi  aveva  già 
nominato  il  Francese  Senzaterra,  pacier  di  Toscana;  cre- 
dendo forse  men  guai  di  que’che  successero.  E che  ligio  in 
tutto  non  fosse  Bonifazio  alla  Francia,  la  sua  mortece’  l mo- 
stra. I due  ambasciatori  compagni  al  Poeta,  ritornano;  egli 
rimane  a Roma,  intanto  che  il  primo  di  novembre  del  13Ò1 
Carlo  metteva  piede  nella  tradita  città.  Addì  cinque,  Corso 
ritorna,  e la  guerra  civile  seco:  saccheggiate,  arse  le  case 
de' Bianchi;  una  legge  dona  al  podestà  licenza  di  chiamare 
a sindacato  i fatti  de’ priori,  anco  assenti.  La  qual  legge, 
direttamente  nemica  al  Poeta,  pesò  su  lui,  quando,  accu- 
sato di  baratteria,  all’  avvenimento  di  Carlo  fu  ben  tre  volte 
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in  quattro  mesi  condannato  con  altri  a grave  milita;  e,  se 
non  pagava,  guasti  e coartscati  i beni,  e due  anni  frattanto 
in  esilio  per.il  ten  della  pace;  e nell’ ultima  condanna, 
s’ e’ torna,  bruciato.  Che  calunniosa  fosse  l’accusa  di  ba- 
ratteria, superfluo  accennarlo:  nessuno  de’ suoi  nemici  la  osò 
sostenere.  11  Papa  mandò  di  nuovo  paciere  il  cardinale  di 
Acquasparta:  ma(  i Neri  negando  raccomunare  gli  offizi , 
la  città  fu  da  esso  interdetta. 

Da  Roma  giunto  a Siena,  riseppe  Dante  meglio  le  nuove 
vicende,  e della  casa  sua  arsa,  ch’egli  aveva  onorevole  in 
Porta  San  Piero  presso  i Portiuari,  i Cerchi,  i Donati;  e 
de’terreni  guasti  in  pian  di  Ripoli  e altrove.  Ebbe  compa- 
gno nell’ esilio  il  padre  di  Francesco  Petrarca,  nato  nell'e- 
silio appunto,  e nel  fornire  d’uua  spedizione  disavventura- 
ta. Degli  altri  compagni  ebbe  a dolersi,  o forse  troppo  se- 
veramente, come  di  stolta  compagnia  e di  malvagia.  Forse 
i difetti  loro  erano  vizii  immedicabili  della  parte.  Ala  Dante 
in  mezzo  ad  essi  rimane  quasi  solitario;  pellegrino  scritto- 
.re,  ardente  d’odio,  ma  puro  di  cupidigia,  innamorato  di  una 
sua  ideale  giustizia , diffìcilmente  applicabile  a’  tempi , ma 
che  de’ tempi  ritraeva  in  parte  gli  errori  e le  antiche  cala- 
mità dell5  Italia. 

Scacciati  dalla  guelfa  Siena,  sorretti  da  alcuni  signori  e 
da  qualche  città,  i fuorusciti  crearono  un  loro  nuovo  reg- 
gimento, del  quale  era  Dante,  accostatosi  ai  Ghibellini,  seo- 
bene  non  mai  Ghibellino  pretto;  e in  Arezzo  stavasi  pre- 
parando la  guerra.  Incitato  dal  Papa,  il  podestà  ne  li  scac- 
cia; ond’ eglino  si  ritraggono  in  Forlì,  dove  aveva  potere 
il  ghibellino  Scarpetta  degli  Ordelaffi,  capitano  degli  esuli 
e di  una  gran  lega  stretta  da  molte  città  romagnuòle.  Con 

S[uattromila  fanti  e settecento  cavalli  incorrono  in  quel  di 
Firenze:  ma  vanno  respinti;  Vennero  da  Verona  soccorsi 
impetrati  da  Dante,  che  v’andò  ambasciatore  a Bartolom- 
meo  della  Scala. 

A Bonifazio  succede  Benedetto  XI,  che  a pacificare  Firenze 
manda  il  cardinale  di  Prato.  Questi  ebbe  con  Dante  e col 
padre  del  Petrarca,  come  principali  dei  fuorusciti,  un  collo- 
quio. Ma  perchè  la  mediazione  fu  mal  gradita  da’ Neri,  altri 
tumulti  nella  città,  nuovi  esilii. 

Nel  1304  lo  troviamo  in  Toscana  de’ dodici  consiglieri  di 
parte  sua,  macchinante  la  guerra  ; troviamo  sottoscritto  il 
suo  nome  tra’ fuorusciti  che  guarentiscono  agli  Ubaldini  ri- 
facimento di  danni  nell’impresa  che  stava  per  farsi  contro 
il  Castello  di  Monte  Accianico.  Ed  ecco  i Bianchi,  rafforzati 
(mentre  che  pendevano  i trattati  del  papa  mediatore  pro- 
curati in  Roma),  dissuadente  il  Poeta,  dopo  breve  indugio 
ma  funesto,  entran  di  nuovo  nella  contesa  città;  ma,  non 
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so  per  qual  fato  esitanti,  ben  tosto  si  danno  a vituperosa 
fuga.  Allora  forse  il  Poeta,  sdegnato  e scorato,  si  scosta  da- 
gli esuli. 

Nell’agosto  del  1306  gli  era  in  Padova,  e ci  chiamava 
Pietro  ii  figliuolo  maggiore;  che  1’ accompagnò  poscia  in 
Ravenna:  poco  dopo,  era  in  Lunigiana  pressoi  Malaspina, 
che  lo  eleggon  arbitro  d’ una  lite  domestica:  poco  prima  o 
poco  dopo,  se  n’  hanno  vestigio  nel  Casentino.  Che  in  que- 
sto tempo  e' chiedesse,  con  la  lettera:  Popolo  mio, che  t’ ho 
io  fattoi,  ritornare  in  patria,  non  so  negare  nè  affermare  : 
e parmi  che,  vivo  il  Donati,  tale  speranza  dovesse  parergli 
vana. 

Su  questo  tempo  pose  mano  al  Convito,  dove  intendeva 
comentare  quattordici  suo  canzoni,  a far  mostra  di  scienza, 
e a presentare  Reatriee  come  simbolo  della  purissima  sapien- 
za. Qui  il  simbolo  ammazza  la  poesia:  le  citazioni  soliòcano 
la  scienza  stessa:  e poche,  ma  potenti,  incontransi  le  parole 
ispirato  da  quella  virtù  di  fede  amorosa  e di  coraggioso  do- 
lore che  lo  fece  poeta. 

Circa  il  medesimo  tempo  mise  pur  mano  al  Trattato  del 
Volgare  Eloquio,  nel  quale,  dopo  filosofato  al  suo  modo  in- 
torno all’origine  e alla  natura  nell’umano  linguaggio,  e’ di- 
scende alla  lingua  d’Italia  e alla  insufficienza  letteraria 
de’  suoi  dialetti  : trattato  il  cui  scopo  è men  filologico  che. 
civile,  e mira  a temperare  il  soverchio  rigoglio  del  muni- 
cipio, che  fu  la  debolezza  insieme  e la  forza  della  stirpe 
italiana.  Perchè  s’abbia,  die’ egli,  lingua  letteraria  degna, 
vuoisi  una  norma  di  perfezione  alla  ouale  attemperarla:  e 
poiché  le  favelle  d’Italia  sou  tutte  dell'altezza  di  tal  norma 
minori,  conviene  da  tutte  scegliere  le  forme  più  evidenti, 
più  nobili,  e quelle  che  a più  favelle  ad  un  tempo  siauo  co- 
muni. Le  cose  che  Dante  con  intendimento  politico  diceva 
dell’Italia  antica,  affine  di  congiungerne  le  forze  sparte, ta- 
luni intesero  torcerle  all’Italia  presente  per  sempre  più  le 
sue  forze  dividere.  Ma  a dimostrare  quant’ e’ s’ ingannino, 
basti  avvertire  che  la  Commedia  da  costoro  additata  come 
modello  del  dire  illustre,  è,  nell’intenzione  di  Dante,  del- 
T umile:  e illustri  al  contrario  le  canzoni  sue  scritte  ch'e- 
gli non  aveva  per  anco  lasciato  Firenze.  Ma  qui  non  è luo- 
go a disputare  di  ciò. 

Quando  avesse  il  Poeta  smessi,  quando  ripresi,  gli  ac- 
cennati lavori  fde'  quali  il  Convito  e il  Volgare  Eloquio  ri- 
masero incompiuti),  impossibil  cosa  accertarlo.  Nè  crederei 
al  Boccaccio,  là  dove  narra  che  i primi  sette  canti  del  poe- 
ma (fosser  pure  latini),  dimenticati  in  Firenze,  e trovati  da 
un  amico,  e mandatigli  nell’esilio,  lo  invogliassero  a segui- 
tare. Non  a caso  riprendonsi  opere  tali , -che  sono  la  vita 
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della  vita.  L’ avess’egli  cominciato  innanzi  l’esilio,  certo  che 
poi  gli  venne  e variato  e aggrandito  il  disegno.  Ma  certo 
é altresì  che  dai  pr:mi  canti  (rinnovellati  o no)  le  propor- 
zioni dell’intero  poema  erano  già  con  esattezza  matematica 
misurate  (1).  Dote  degl’ingegni  sovrani;  l’ imaginazione 
potente,  ma  signoreggiata  dall’ intelletto,  e però  signora 
di  sè. 

Nuove  speranze,  duramente  deluse.  Nel  1307  un  esercito 
condotto  dal  cardinale  degli  Orsini  assale  i Neri;  èrespinto. 
Il  Poeta  ha  in  Lumgiana  ospitalità  dai  buoni  marchesi  di 
Malaspina,  discendenti  di  que’  Frangipane  da’ quali  si  vuole 
che  anco  gli  Allighieri  avessero  origine.  Poi  valica  l’Àlpi, 
e vede  la  Francia,  e negli  studi  teologici  si  profonda.  Forse 
di  là  trapassò  in  Inghilterra. 

Ad  Alberto  imperatore,  ucciso,  succedeva  Enrico  VII, che 
nel  seguente  anno  si  appresta  al  viaggio  d’Italia.  Allora 
le  speranze  di  Dante  gli  oet'ano  quella  rabbiosa  lettera  con- 
tro Firenze,  o piuttosto  contro  la  parto  che  quivi  teneva 
alta  la  fronte.  Egli  le  implora  l’ira  d’Enrico,  e la  chiama 
co’ più  abbominevoli  nomi:  macchia  grande  in  vita  sì  pura, 
se  non  la  lavassero  in  parte  le  parole  d’affetto  più  mite 
eh’  egli  poi  proferì  mansuefatto  dal  dolore  impotente  o da- 
gli anni.  Del  reste,  Enrico,  mediocre  uomo,  amava  il  bene 
d’Italia  a modo  suo  e de’ tempi,  e tendeva  a riconciliazione 
sincera  con  qualche  condimento  di  stragi  e di  sfratti.  Mal 
fece:  ma  Italiani  parecchi  avrebbero,  nella  condizione  sua, 
fatto  di  peggio. 

Il  Poeta,  veduto  che  l’ebbe  (forse  in  Lombardia),  e stato 
torse  un  poco  a Forlì,  se  n’andò  ad  aspettarlo  in  Toscana. 
Dopo  resistenze  molte,  superate  a stento,  l’ imperatore  è fi- 
nalmente sotto  le  mura  di  Firenze,  il  nerbo  de’ Guelfi:  la 
quaie  aveva  richiamati  taluni  de’ fuorusciti, eccettone  Dante 
<ou  quattrocento  e più  altri.  Ma  il  prolungato  assedio  la 
l’ imperatore  spregevole.  Dante,  a quanto  sappiamo,  nel 
campo  non  era;  fosse  diffidenza  dell’esito,  o piuttosto  pu- 
dore d’ Italiano.  Ma  levato  l’assedio,  dopo  un  vano  armeg- 
giare altro  poco,  Enrico  nell’agosto  del  1313  muore.  Nè 
Dante  cessò  d’onorario  com’ unico  salvatore  d’ Italia.  Tanto 
errano  coloro  che  la  sua  dottrina  politica  fanno  pura  di 
pregiudizii  e di  passione.  Egli  che  d’essere  nato  de’ nobili 
se  ne  teneva,  che  voleva  gli  ordini  civili  distinti,  e poche 
mani  regger  la  somma  dello  cose;  egli  che  con  Aristotele 

Eensava.  altri  uomini  essere  nati  a governare,  altri  a ub- 
idire, non  era  in  tutto  precursore"  de’  liberi  d’ oggidì. 

(1)  Vengasi  l’Xle  il  XXIX  dell’ Inferno  c il  XXXIII,  elle  rispondono  al  primo 
c al  XXXIII  del  Purgatorio:  ina  reggasi  segnatamente  la  corrispondenza  del  II 
dall’ Infamo  col  XXXII  del  Paradise. 
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Stette  per  poco  a Ravenna  presso  Guido  da  Polenta  pa- 
dre di  Bernardino,  clic  aveva  in  Campaldino  combattuto 
con  Dante,  c di  Francesca  da  Rimini.  Nel  1314  gli  era  a 
Lucca,  innamorato  di  giovane  donna,  accoltovi  o almeno 
soflerto  da  Uguccione  signore  di  Pisa,  che  l’aveva  cacciato 
d’ Arezzo.  Da  questo  vedi  se  Uguccione  potess’  essere  il 
Veltro,  salute  d' Italia. 

Poteva  Dante  nel  1315  (altri  vuole  nel  diciotto),  pagando 
una  multa  e presentandosi  in  chiesa  con  un  cero  alla  mano, 
riavere  la  patria:  ritiutò  i vili  patti  con  lettera  memoranda. 
Onde  i nemici  irritati  rinnovarono  la  condanna.  Si  rifuggi 
poi  presso  Cane  della  Scala,  che  in  sul  primo  raccolse  de- 
gnamente: ma  poi  paro  gli  usasse  men  tiverenza,  o nqjato 
dall’indole  tetra  del  Poeta,  o preso  dalla  solita  volubilità 
de’  potenti.  15.  a quanto  pare,  gli  diede  1’  uffizio  di  giudice, 
non  tant' umile  forse  quafit’ altri  pensa.  Irriverente  affatto 
non  è da  credere  fosse  mai  : chè  non  avrebbe  Dante  nella 
dedica  (da  taluni  stimata  apocrifa  non  vedo  perchè),  nella 
dedica,  dico,  del  Paradiso  non  anche  finito,  osato  o degnato 
parlargli  delle  proprie  necessità:  urget  me  rei  familiari» 
egestus. 

Dimorò  nel  Friuli  presso  il  patriarca  Tornano,  guelfo: 
a Gubbio,  presso  Rosone,  suo  comentatore  poi,  e già  esule 
anch’egli,  ghibellino;  a Ravenna,  sempre  coll’ animo  più 
scuorato,  e più  alto  il  pensiero.  Poco  avanti  la  morte  , diede 
fine  al  poema.  Circa  il  1308  gli  era  forse  morta  la  moglie, 
o prima  o poi,  due  figliuoli  de’ sei. 

E forse  dopo  compiuto  il  poema,  cominciò  quella  storia 
di  parte  guelfa  e ghibellina,  che  accenna  il  Filelfo;  e con- 
tinuò, o,  cominciato,  finì  il  Trattato  della  Monarchia,  dove 
s’ingegna  di  porre  i limiti  tra  il  sacerdozio  e l’impero;  di 
dimostrare  come  il  diritto  dell’ imperatore  è divino,  e come 
spetta  a lui  da  lontano  vigilare  sopra  lo  sorti  de’ popoli , 
senz'olfèsa  de’  nazionali  poteri  e delle  franchigie  municipali. 
Applicando  alle  cose  del  reggimento  quel  che  sant’ Agostino 
pensò  de’ religiosi  fini  ai  quali  era  serbata  la  romana  gran- 
dezza, e’ voleva  conciliare  l’unità  politica  con  le  civili  libertà, 

Eli  opposti  vantaggi  di  parte  guelfa  e di  parte  ghibellina. 

o voglie  dei  Ghibellini  d’allora  non  erano  nè  tanto  strane 
nè  tanto  dotte.  Lpi  morto,  quel  libro  fu  invocato  da  Lodo- 
vico  il  Bavaro,  al  quale  era  indirizzato,  e che  nel  suo  ghi- 
bellinesimo  violava  i diritti  della  sede  con  le  ambizioni  della 
corte;  onde  il  libro  fu  arso  per  cenno d’un  cardinale,  e per 
poco  non  sparso  al  vento  le  ceneri  del  Poeta.  Alcune  pro- 
posizioni poi  di  quello,  dannate  dal  Concilio  di  Trento. 

Sull’ultimo,  che  il  nomo  di  Dante  era  affettuosamente  ve- 
nerato da  molti.  Guido,  signor  di  Ravenna,  nipote  di  Fran- 


Digitized  by  Googli 


VITA  DI  DANTK. 


XXIX 


cesca  da  Rimini,  e guelfo,  gli  offerse  la  laurea,  proffertagli 
anco  a Bologna:  ma  egli  la  sperava  sul  fonte  del  suo  bat- 
tesimo. Invano.  Nel  1321,  tornato  da  un’ambasciata  per  Gui- 
do avuta  a Venezia , 1’  anno  di  sua  età  cinquantesiraosesto, 
con  vivo  dolore  de’ suoi  falli,  e co' cattolici  sacramenti  morì. 
Splendide  le  esequie,  o come  trionfo.  Gii  ultimi  tredici  canti 
favoleggia  il  Boccaccio  scoperti  come  per  visione  divina.  E 
forse  nella  favola  è questo  di  vero,  che  solamente  dopo  la 
morte  di  lui  apparvero  in  luce. 

Ebbe  mezzana  statura,  curvo  sul  declinare  degli  anni: 
grave  e mite  l’andare,  il  vestito  decente:  mesto  sempre, ma 
non  senza  amorevolezza  il  sorriso.  Naso  aquilino,  grandi 
occhi,  viso  lungo,  mento  rilevato,  il  labbro  di  sopra  spor- 
gente. forte  ossatura;  colorito  bruno,  barba  e capelli  spessi, 
neri  e crespi.  Dicitore  facondo  in  ringhiera,  ne’colloquii  ra- 
do e tardo,  ma  arguto:  contegnoso,  cortese,  astinente  e or- 
dinato ne’ cibi,  vigilante.  Sapeva  di  disegno:  ebbe  amici 
Giotto,  al  duale  fu.  dicono,  consigliatore;  il  miniatore  Ode- 
rigi  da  Gubbio,  il  cantore  Casella.  E sapeva  anch’egli  di  canto. 

Poi  la  repubblica  di  Firenze  inviò  Giovanni  Boccaccio  a 
Ravenna,  portando  fiorini  cinquanta  d’oro,  alla  figliuola 
Beatrice,  monaca  in  S.  Stefano  dell'Ulivo;  non  in  soccorso, 
ma  quasi  in  oflèrta  d'espiazione.  Due  de’ figliuoli , ìitornati 
a Verona,  fermarono  dimora  quivi.  E Pietro  vi  lasciò  di- 
scendenza. E il  Boccaccio  e altri  dopo  dichiararono  la  Com- 
media nelle  chiese  di  Firenze , che  i proprii  biasimi  rive- 
rente ascoltava. 

Non  è qui  bisogno  discorrere  del  poema  e della  sua  tes- 
situra e de’ fini.  I personaggi  mitologici  in  esso  accennati, 
sono  a lui  parte  di  storia:  Anteo,  Mirra,  Achille,  Ulisse, 
Capanéo,  Sinone,  Rifeo,  Diomede.  Della  storia  antica  hai 
Adamo,  Raab,  Davide,  Ezechiele,  Catone , Curione,  Tra- 
jano,  Costantino,  Giustiniano,  Maometto.  De’ più  recenti, 
nell’ Inferno,  Nicolò  III  e Celestino  V papi,  Catalano  e Lo- 
teringo  e Guido  di  Montefeltro,  frati,  Brunetto  Latini,  Ru- 
sticucci,  Aldobrandi,  Guidoguerra,  Ciampolo,  Bertrando  del 
Bornio,  Alberti,  Bocca  degli  Abati,  Ugolino,  cittadini  più  o 
men  rinomati,  con  altri  quattordici  o quindici  oscuri.  Di 
donne  storiche,  l’Inferno  ha  sola  Francesca,  trattata  con 
amorosa  pietà:  il  Purgatorio,  Pia  e Sapia,  e,  come  simbolo, 
Matilde.  Ivi  sono  due  "papi.  Martino  V pappone, e Adriano  V 
avido  d’oro;  un  abate  degli  Scaligeri,  accidioso:  molti  si- 
gnori e re,  Ugo  Capeto,  Manfredi,  Nino,  Malaspina,  uno 
de’  Santafìore;  cittadini  notabili,  meno  che  nell’ Inferno:  Del 
Cassero,  Guido  del  Duca,  Ranieri  da  Calboli,  Marco  Vene- 
ziano. Ma  molti  i cari  al  poeta:  Casella,  Belacqua,  Buon- 
conte,  Oderigi,  Forese,  Buonaggiunta  e Guido  Guinicelli, 
poeti  d’Italia,  Arnaldo  di  Provenza.  11  Paradiso  ha  tre 
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donne,  Piccarda,  Costanza,  Cunizza;  di  moderni  al  Poeta 
non  hai  che  Romeo,  il  pellegrino;  Carlo  Martello,  il  figliuol 
di  Carlo  II  di  Puglia,  die  fu  re  d’Ungheria,  e fin  dal  1289 
aveva  in  Firenze  veduto  Dante  e postogli  alletto;  e il  tri- 
savolo Caeeiaguida. 

Le  digressioni  di  storia  e di  scienza  non  mancano:  nel- 
l’ Inferno  sola  una,  dell’  origine  della  città  di  Mantova,  forse, 
per  rendere  onoro  a Virgilio:  così  come  quella  del  vige- 
simo  secondo  del  Purgatorio,  in  memoria  di  Stazio , un 
de’  poeti  a Dante  diletti.  Ma  nella  seconda  Cantica  i tocchi 
geografici  non  son  forse  rapidi  assai  ; nella  terza , la  dis- 
sertazione sulle  macchie  della  luna  è a pompa  d’ ingegno 
e di  stile.  Ma  quello  che  nel  diciottesimo  del  Purgatorio  è 
toccato  dell’amore,  o nel  Paradiso  dell’ inviolabilità  del 
voto,  del  merito  della  Redenzione,  delle  facoltà  innate, 
della  sapienza  di  Salomone,  de’giudizii  tomerarii,  della 
predestinazione,  della  salute  eterna  de’ Pagani,  delle  virtù 
teologiche,  del  peccato  di  Adamo,  è parte  essenziale  del 
sacro  poema. 

11  Bettinelli,  tranne  poche  terzine,  il  resto  avrebbe  but- 
tato via,  l’ Alfieri,  trascritto  ogni  cosa.  1 più  si  fermarono 
nell’Inferno;  e non  videro  come  le  bellezze  della  seconda 
Cantica  fossero  più  pure  e più  nuove,  della  terza  meno 
continue  ma  più  intense,  e,  dopo  la  Bibbia,  le  più  alte  cose 
che  si  siano  cantate  mai.  Gli  ammiratori  lo  calunniarono: 
chi  fa  di  lui  un  altro  Maometto,  chi  un  libeio  Muratore, 
chi  un  empio,  etti  un  deputato  francese  de’ meno  regi.  Il 
Ginguené  volle  la  visione  tutta  quanta  d’invenzione  sua: 
e pochi,  se  questo  fosse,  l'avrebbero  intesa,  nessuno  sentita. 
Il  Monti  lo  loda  del  dire  le  cose  per  perifrasi,  eh’ è lodo 
direttamente  opposta  di  quella  che  gli  dava  a miglior  di- 
ritto il  Rousseau  : il  Perticari  lo  fa  dispregiatore  della  sua 
lingua  materna  ; gl’  interpreti  gli  danno  ael  loro  mille  astuzie 
ingegnosette,  di  quelle  clie  son  1’  unica  suppellettile  de'  me- 
diocri. Ma  Dante  le  tradizioni  religiose,  popolari,  scientifiche 
del  suo  tempo  ha  con  riverenza  raccolte;  ogni  suo  concetto 
informò  del  presente  o del  passato;  mai  rinnegò  l’alta  fede 
dei  padri  suoi:  fin  laddove  egli  fulmina  i preti  indegni,  al- 
l’autorità che  lor  viene  dall’alto,  s’inchina.  Le  circonlocu- 
zioni fugge,  e va  quasi  sempre  per  la  via  più  spedita:  e 
attesta  egli  stesso,  che  mai  la  rima  lo  trasse  a dire  altro 
da  quel  ch’ei’ voleva:  e pone  per  norma  dell’arte,  chesem- 
pre  la  vesto  poetica  dee  coprire  un’idea  vera  e viva.  Della 
sua  lingua  materna  nulla  immutò;  ma  trascelse.  E fu  poeta 
grande,  perchè  seppe  con  vincoli  possenti  congiungere  na- 
tura ed  arte,  meditazione  o dottrina,  il  sentimento  suo  e 
l’italiano,  il  culto  del  bello  e del  retto,  gli  alletti  veementi, 
e l’amore  sereno  dell’ altissima  verità. 
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Il  Boccaccio  nelle  prose  ci  dava  la  parte  prosaica  dell’a- 
mere,  intantochè  la  parte  poetica  ne  dava  nelle  rime  il  Pe- 
trarca. Nel  secolo  decimosesto  l’amore,  salvo  quel  di  Ga- 
spara Stampa,  e altri  che  non  lo  verseggiarono  nè  prosa- 
rono ma  lo  sentirono , e in  prosa  e in  rima  era  prosaico 
del  pari:  prosa  i sonetti  o prosa  i sospiri  del  cardinale 
Bembo  e de’ molti  commilitoni  di  lui.  Nel  decimonono  pare 
che  dalla  melma  dell’amore  prosaico  cominci  a spicciare 
una  vena  di  poesia,  la  quale  per  suo  canale  presceglie  alla 
canzone  il  dramma  e il  romanzo.  Ma  in  l'atto  d’  amore  la 
poesia  pili  vera  è la  prosa  che  le  donne  innamorate  fanno 
quando  dicono  il  vero.  Non  parlo  della  stampata:  ma  se 
tutti  i pensieri  e i dolori  e gli  inni  dell’amore  femmineo 
si  potes-ero  in  un  volume  raccogliere,  quello  sarebbe  de’  più 
poetici  libri  e più  gravi  d’ arcani  Ora  noi,  lasciando  le  donne 
innamorate  del  secolo  decimonono  e la  prosa  loro,  verremo 
alle  rime  amoroso  di  Dante. 

Come  lo  sdegnoso  uomo  le  abbia  sapute  cospargere  di 
soavità,  parrà  meno  mirabile  a chi  pensa  che  ne’ forti  in- 
gegni s’accoppiano  lo  qualità  apparentemente  contrarie; 
che  nò  vera  forza  senza  delicatezza , nè  vera  delicatezza  è 
mai  senza  forza.  E ben  dico  egli  stesso,  ripetendo  il  verso 
di  Guido  Guinicelli,  che  amore  e Cnr  g-entil  sono  una  cosa. 
E in  questo  nome  io  comprendo  non  pur  l'amore  della 
femminile  bellezza,  ma  di  quante  bellezze  ai  mostri  occhi 
profondono  instancabili  la  terra  ed  il  cielo:  1’  amore  del 
giusto  ; l’ amor  della  patria,  che  tutti  in  sè  gli  altri  umani 
amori  comprende.  Pure  non  resta  che  rara  cosa  non  deva 
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a tutti  parere  tanta  soavità  quanta  spira  da’ versi  se- 
guenti : 

Nogli  occhi  porla  la  mia  donna  amore, 

Perché  si  fa  geniil  ciò  eli’ ella  mira... 

Fugge  dinanzi  a lei  superbia  ed  ira. 

• Aiutatemi,  donne,  a farle  ouore. 

Quanto  spirito  lirico  in  questa  invocazione  alle  donne,  che 
ad  onorar  Beatrice  lo  aiutino,  come  so  tanta  gentilezza  po- 
tesse da  sole  le  donne  essere  sentita  e onorata  degnamente! 
Più  fina  lode  alla  bellezza  dell’  anima  femminile  non  ha 
forse  la  poesia  italiana  di  questa: 

Ogni  dolcezza,  ogni  pensiero  umile 
Nasce  nel  core  a eli i parlar  ia  sente: 

Ond*  è laudato  chi  prima  la  vide. 

Quel  ch’ella  par,  quand'  un  poco  sorride, 

Non  si  può  dicer  né  tener  a mente  ; 

Si  é nuovo  miracolo  c gentile. 

E questi  sono  versi  antichi  di  cinquecento  sessanta  • più 
anni,  e sono  più  chiari  che  i versi  di  tanti  chiarissimi  poeti 
viventi.  ^ 

Sovente  nelle  Rime  di  l'ante  ricorre  la  parola  umiltà; 
e Beatrice  si  chiama  d’ umiltà  vestita;  e dicesi  che  umili 
pensieri  nascono  in  chi  la  sente,  e che  ogni  cosa  si  fa  umile 
alla  sua  vista.  Perchè  l’altero  uomo  conosceva  quanto  gen- 
til cosa  1’  umiltà  fosse,  o quanto  la  superbia  villana  : cono- 
sceva quanto  giovi  a far  miti  i pensieri  l’aspetto  d’ una 
pura  bellezza.  Oh  questa  tutta  umile  Fiorentina  è ben  più 
sublime  cosa  della  Francese  umilemente  altera,  altera- 
mente umfle,  che  il  canonico  Petrarca  cantava. 

Domanderete  in  quali  oro  e in  che  luoghi  amasse  più 
Dante  onorare  ne’ versi  la  donna  sua;  se  nel  sorriso  della 
solitaria  natura,  o nel  frastuono  della  città  popolosa;  so 
passeggiando  dal  Gardingo,  o fuor  della  cerchia  antica,  o 
salendo  l’altura  di  Trespiano,  o scendendo  ne’lupghi  do- 
v’ora villeggia  più  d’uno  tra’ moderni  Fiorentini  a tutt’ al- 
tro pensando  che  a versi.  A cotesto  una  sola  cosa  io  posso 
rispondere,  che  la  bella  canzone  la  qual  comincia:  Danne, 
che  avete  intelletto  d'amore , fu  imaginata  da  lui  passando 
per  un  cammino  lungo  il  quale  spn  giva  un  rivo  chiaro 
molto.  Allora  gli  venne  volontà  di  dire  ; e la  sua  lingua 
parlò,  quasi  per  sd  stessa  mossa,  quel  primo  verso  che  ho 
detto,  ed  egli  lo  ripose  nella  mente  con  gran  letizia;  onde 
poi,  ritornato  alla  città,  pensando  alquanti  di,  scrisse  la 
intera  canzone.  Non  so  se  quel  verso,  caduto  nella  mente 
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a lui  passeggiale  lungo  le  acque  d’un  chiaro  ruscello  a 
voi  pa)a  pii1  dolce.  E veramente  non  è forse  cosa  tra  lo 
visibili  che  più  soave  parli  all’  anima,  e più  soave  la  ispiri, 
d' una  pura  acqua  corrente.  Quell’umore  che  fugge,  rende 
imagiue  lieta  insieme  e malinconica  degli  umanT  piaceri; 

Juella  vita  diffusa  in  ogni  minuta  stilla,  raffigura  la  vita 
'un’anima  che  in  sè  non  ristagni,  ma  corra  al  bene  come 
per  dolce  pendio;  nueU'abbondànza  modesta  pare  gradito 
alimento  ai  pensieri  dell’ uomo,  così  come  ai  fiori  del  campo; 
pare  che  rinfreschi,  con  l’ erbe  del  margine,  l’ imagina- 
zione appassita  ; quel  placido  mormorio  par  che  accom- 
pagni ed  inviti  l’armoniosa  parola;  e quello  specchio  fe- 
dele, sempre  offerto  alle  bellezze  del  cielo  e della  terra,  par 
che  disponga  l’anima  del  Poeta  a farsi  specchio  essa  stessa 
di  quante  bellezze  intorno  diffondono  la  terra  ed  il  cielo:. 

Egli  parla  in  quella  canzone  alle  donne  e alle  donzelle 
amorose , Chi  non  è cosa  da  parlarne  altrui,  e per  isfogar 
la  mente  (perchè  nella  mente  non  meno  che 'nel  cuore  è il 
suo  fuoco)  ragiona.  .Or  quali  imagini  sceglie  il  poeta  alla 
lode?  Fa  che  un  Angelo  parli  a Dio  d,’una  maraviglia  che 
si  vede  nel  mondo  : 

I.o  ciclo,  che  non  ha  altro  difetto 
Che  d’ aver  lei,  al  suo  Signor  la  chiede  ; 

E ciascun  Santo  ne  grida  mercede. 


Iddio  risponde  : Aspettate  alquanto , sì  che  gli  uomini  la 
possano  ancora  contemplare , e coloro  che  vanno  all’  In- 
ferno, raccontino: 

1’  vidi  la  speranza  do’  Reati. 

Quindi  venendo  a narrare  le  lodi  di  questa  desiderata  da- 
gli Angeli,  dice  due  versi  che  toccano  il  sublime: 

E qual  soffrisse  di  starla  a vedere, 

Dlvcrria  nobil  cosa,  o si  morria. 

E dopo  aver  detto  che  la  sua  vista  umilia  l’uomo  sì  da 
fargli  dimenticare  ogni  offesa,  le  attribuisce  virtù  santifi- 
catrice  dell’anima,  e afferma: 

Che  non  può  mal  finir  citi  le  ha  parlato. 

Ecco  in  queste  due  stanze  i germi  della  Sacra  Comme- 
dia. Già  di  Beatrice,  ancor  viva,  Dante  udiva  parlare  gli 
Angeli  in  cielo,  e nell’  Inferno  i dannati  ; già  le  imagmi 
degli  eterni  destini  dell’uomo  s’ erano  nella  sua  mente 
Dante.  c 
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congiunte  al  nome  d’  una  giovanotta  toicana  ; e già  di- 
ceva: 

i Per  esempio  di  lei  beltà  si  prova. 

Non  solo  bellissima,  ma  l’esempio  eli’ era  della  bellezza 
vera:  qual  maraviglia  che  il  Poeta  la  convertisse  in  forma 
ideale  non  solo  di  corporea  ma  di  spirituale  bellezza  ? 

Alle  donne  sovente  l’austero  uomo  amava  rivolgersi,  e 
a loro  confidare  i suoi  segreti  dolori.  Vedendo  schiere  di 
donne  tornare  da  un  compianto,  e udendole  parlare  del  do- 
lor di  Beatrice  per  la  morte  del  padre,  si  dà  a piangere,  é 
interroga  in  un  sonetto  quelle  donne  pietose,  ed  esse  in  un 
altro  rispondono: 

Ella  ha  nel  viso  la  pietà  si  scorta, 

Che  qual  l’avesse  voluta  mirare, 

Saria,  dinnanzi  a lei,  caduta  morta. 

Voi  risponderete  con  senile  verità,  che  nè  uomini  nè  donne 
cascano  morti  per  così  poco;  è io  non  voglio  rispondere 
alla  vostra  senile  severità:  dirò  solo  che  un  giovane  di 
venticinque  anni,  il  quale  tanto  altamente  idoleggia  l’a- 
more, era  nato  per  scrivere  a trentacinque  altra  cosa  che 
versi  amorosi.  Tra  1’  estasi  dell’  amante  e la  visione  del 
politico,  tra  le  teologiche  aspirazioni  a Beatrice  visibile  e 

I teologici  inni  a Beatrice  simbolo  di  sapienza  civile,  voi 
scorgerete  potente  armonia. 

E siccome,  al  dir  di  lui,  la  luce  di  sua  salute  nelle  altre 
donne  si  diffondeva,  così  nel  proprio  amore  comprendeva 
egli  quante  erano  belle  donne,  tutte  ponendole  sotto  a quella 
bellezza  regina.  E’ rincontra  un  giorno  l’amata  di  Guido 
Cavalcanti,  il  primo  amico  di  Dante;  e’1  nome  suo  era 
Giovanna;  ma,  forse  per  la  bellezza,  la  chiamavano  Pri- 
mavera. Dietro  le  veniva  la  mirabile  Beatrice.  Allora  parve 
che  Amore  gli  parlasse  nel  cuore  per  dirgli:  quella  gentil 
donna  non  per  altro  ha  noine  Primavera,  se  non  perchè 
doveva  un  giorno  precedere  Beatrice.  E qui  fantasticando 
sui  nomi  di  Giovanna  o di  Primavera,  e’ rinviene  che  am- 
bedue significano  la  medesima  cosa:  perchè  Giovanni  Bat- 
tista precesse  a Gesù,  come  Giovanna  a Beatrice;  e cita 
il  vangelo  dell’  altro  Giovanni  ; e in  certa  guisa  assomiglia 
la  donna  sua  al  Redentore  del  mondo.  Se  amore  cosiffatto 
non  finiva  in  un  dramma  sacro,  io  non  so  qual  miglior 
esito  avesse  potuto  sortire. 

Ma  le  cose  dal  poeta  cantate  soh  eglino  simboli  o realtà? 

II  canonico  Biscioni  crede  Beatrice  nè  figliuola  del  nobile 
Fiorentino,  nè  donna  vera;  ma  la  sapienza  in  largo  signi- 
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Acato  presa;  il  saluto  di  Beatrice  essere  la  capacità  della 
scienza;  le  donne  che  Beatrice  accompagnano,  scienze  an- 
eh’  esse.  11  Biscioni  non  nega  però  che  la  Bice  sia  stata  in 
questo  mondo,  e dotata,  com’egli  gravemente  dice,  di  ri- 
guardevoli  prerogative.  Ma  un  altro  canonico,  tòrte  an* 
eh’  egli  in  filologia,  il  canonico  Dionisi , nega  che  Beatrice 
sia  cosa  fantastica,  condanna  il  Filelfo,  condanna  il  Bi- 
scioni. E voi  pure,  o signori,  darete  ragione,  io  spero,  al 
canonico  Dionisi,  e conoscerete  in  Beatrice  la  figlia  di  quel 
Portinari  che  Dante  chiama  buono  in  alto  grado,  al  quale 
Firenze  deve  la  fondazione  del  suo  spedale  diSanta  Maria 
Nuova;  per  merito  del  qual  gentile  atto  e pio»  è da  cre- 
dere che  il  Cielo  abbia  dato  alla  sua  Bice  vivere  splendi- 
damente ne’ libri  di  Danto.  E questo  pensiero,  sappiatelo» 
non  è mio,  ma  i’  ne  reco  1’  onore  all’  illustre  autore  del  di- 
scorso su  Michelangelo  Buonarroti.  Del  resto,  che  per  esal- 
tar Beatrice  e per  riferire  a lei  i grandi  effetti  di  sapienza 
nel  cuor  suo  dall’amore  promossi,  Dante  in  questa  femmina 
viva  e vera  simboleggiasse  talvolta  or  1’  umana  sapienza» 
or  la  sapienza  delle  cose  celesti,  eli’  è cosa  certa. 

A celare  l’amor  suo  vero,  Dante  si  finse  amante  d’altra 
gentil  donna;  e durò  la  finzione  alquanti  anni  e mesi;  e, 
per  piti  far  credente  altrui,  feci  (die’  egli)  per  lei  certe  co- 
sette  per  rima.  La  donna  alla  quale  e’  fingeva  amore , do- 
vette partirsi  di  Firenze;  ed  egli,  per  non  tradire  il  se- 
greto, scrisse  versi  di  simulato  dolore:  tanto  curava  che  il 
suo  vero  affetto  non  si  scoprisse.  Or  perchè  ciò  ? Ritegno 
di  pudore  non  era,  s’egli  fingeva  d’  amare  altra  donna:  ma 
forse  modesto  riguardo  di  non  offendere  la  sua  con  istrane 
significazioni  d’  affetto  così  veemente  ; forse  timore  del  sor- 
riso de’  galanti  di  quella  età  ; forse  altezza  di  fantasia,  che 
temesse,  manifestandolo,  spogliar  l’ amore  di  quel  velo  ideale 
che  lo  fa  sovrumano;  era  forse  una  di  quelle  tante  pro- 
saiche ragioni  che  è facile  imaginare,  ehe  indovinare  è 
difficile,  che  si  frammettono  tra  1 occhio  del  poeta  e i suoi 
fantasmi,  e gli  vieterebbero  di  contemplarli  s egli,  per  ve- 
dere a suo  agiti,  non  avesse  1’  accorgimento  di  chiudere  gli 
occhi. 

Partitasi  di  Firenze  la  donna  eh’  era  velo  all’  amor  suo  » 
un’  altra  invece  di  quella  ne  sceglie  il  Poeta  : e perchè  que- 
ste dimostrazioni  d’  amore  davano  che  dire  alla  gente,  Bea- 
trice se  ne  offende  e gli  nega  il  saluto.  Egli  allora  che  fa? 
« Misimi  nella  mia  camera,  là  dove  io  poteva  lamentarmi 
senza  essere  udito;  e quivi  chiamando  misericordia  alla 
donna  della  cortesia,  e dicendo:  Amore,  ajuta  il  tuo  fedele, 
m’ addormentai,  come  un  pargoletto  battuto,  lagrimando.  » 
B le  gioie  e le  lagrime  del  Poeta,  a quel  che  pare,  fini- 
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scono  in  sonno:  un  saluto  concesso  lo  fa  dormire,  un  sa- 
luto negato  lo  fa  dormire  : fortunato  Poeta  ! 

Dopo  tale  vicenda,  e’  potè  mettersi  tranquillamente  a pen- 
sare se  amore  sia  o no  buona  cosa.  Questo  pensiero  era  lo- 
giramente  diviso  in  quattro:  e gli  dettò  il  sonetto:  Tutti  li 
miei  pensier  parlari  d’ amore,  dove  il  primo  verso  è il  più 
belo  di  tutti:  e più  singolare  si  è ’1  decimo  che  dice:  E 
vorrei  dire,  e non  so  ch’io  mi  dica ; verso  che,  passati  i 
trentanni.  Dante  non  avrebbe  forse  pensato. 

È cosa  notata  già  da  Leonardo  Aretino  l’altezza  de’  ge- 
nerosi comnciamenti  ne’  versi  lirici  d.  Il’ Alighieri:  nè  alla 

Ìirima  mossa  sempre  la  tratta  del  volo  corrisi  onde;  e al- 
’ evidenza  delle  imagini  l’astruseria  de’ concetti  fa  velo: 
ma  ad  ogni  tratte  il  Poeta  si  ritrova  animoso  e più  forte 
che  mai:  sì  che  può  bene  affermarsi  col  Ginguené  che, 
quand’  anco  alla  gloria  di  lui  mancasse  la  Commedia,  ba- 
sterebbero a collocarlo  primo  poeta  del  suo  secolo  la  Vita 
Nuova  e le  Rime.  E a stimarlo  il  primo  prosatore  del  suo 
tempo  sarebbe  titolo  la  Vita  Nuova,  e alcuni  tratti  del 
Convivio,  se  non  fossero  le  Storie  di  Dino  Compagni  e di 
Giovanni  Villani,  e le  lettere  di  Caterina  da  Siena. 

Un  giorno  persona  amica  lo  conduce  dov’ erano  molte  va- 
ghe donne;  e la  vista  delia  sua  io  turba  in  fiero  modo:  so- 
pra questo  e’ scrive  un  sonetto,  ove  dipinge  Amore. 

Che  fiere  tra  miei  spirti  paurosi  : 

E quale  ancide,  e qual  caccia  di  fuora, 

SI  eh*  ei  solo  rimane  a veder  vui. 

Più  nobile  e più  civile  questa  imagine  d’ Amore  prepotente 

Suerriero,  che  non  del  molle  e alato  e bendato  fanciullo, 
i quel  che  il  Chiabrera  dipinge  Viperetta,  Serpentello,  Dra- 
goncello: diminutivi  eloquenti,  perchè  dimostrano  come  l’a- 
more italiano  si  venisse,  coll' impiccolire  degli  altri  alletti, 
ogni  di . più  ristringendo.  Or  che  è egli  a’  giorni  nostri  l’a- 
more ? É egli  volatile  o rettile?  Fanciullo  o guerriero?  Be- 
stia o nume?  Non  mai  forse  volò  tant' alto rnon  mai  stri- 
sciò così  basso  come  a’  giorni  nostri  1’  amore.  Ora  puro  spi- 
rito, ora  cacne  morta;  ora  un  pensiero,  ora  un  calcolo; or 
astro,  ora  fango;  or  sottile  e tenace,  or  pesante  e volubile; 
sconosciuto  a chi  più  ne  parla,  a chi  meno  lo  studia  rive- 
lante i suoi  casti  misteri;  vergognoso  dell’antica  mollezza, 
avido  di  opere  e di  gloria;  allegro  di  mesta  gioia,  mal 
pago  di  sè  e delle  cose , conoscendo  di  non  essere  più  fine 
sutficiente  a sè  stesso,  non  più  idolo  unico  delia  umana 
natura  ; sollecito  egli  stesso  a’  inchinarsi  innanzi  agli  al- 
tari della  virtù,  della  patria,  di  Dio.  Tale  a’ giorni  nostri 
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è il  guerriero  di  Dante,  la  vipera  del  Chiabrera,  il  fanciullo 
de’  Greci. 

Ma  finalmente  si  fa  noto  a molti  il  segreto  del  Poeta  ; e 
chi  lo  deride,  e chi  lo  compiange.  Muore  il  padre  di  Bea- 
trice nel  128.)  il  dì  trentuno  di  dicembre  [ nel  12$S  aveva 
fondato  lo  spedai  fiorentino)  ; e egli  canta  il  dolore  di  lei. 
Inferma  egli  stesso,  e delirando  imagina  che  Beatrice  sia 
morta,  e canta  l'ambascia  di  quel  delirio.  Altre  avventure 
del  suo  amore  non  narra,  se  non  l’ ultima,  la  morte  dell’an- 
gelo suo. 

Di  quali  corrispondenze  lo  confortass’ ella,  non  dice:  e 
dopo,  avere  narrato  eh’  ella  rise  di  lui,  non  prende  la  cura 
di  pur  notare  se  Beatrice  si  pentì  di  auel  riso:  tanto  sin- 
cera e sì  poco  timida  dello  scherno  (che  all’  anime  pic- 
cole è gastigo  insopportabile)  era  la  sdegnosa  anima  del 
Poeta. 

Il  Boccaccio  fa  lei  maritata  a un  Simone  de’ Bardi;  il 
quale  fu  nel  1300  condannato  da  Dante  priore,  come  agi- 
tatore di  civili  discordie,  E a voi  dorrà  veramente  che  la 
sua  beatitudine  fosse  stata  sposa  a un  Simone.  Mail  Pelli, 

10  spieta' amente  prosaico  Pelli,  nota  il  testamento  del  pa- 
dre, rogato  a’ dì  10  geunajo  1287,  dove  lascia  cinquanta 
fiorini  Bici  fi  lice  sua;  et  uxori  D mini  Simonis  de  Óardis. 

11  perchè  nella  Vita  Nuova  1’  abbia  qgli  taciuto,  non  è dif- 
fìcil  cosa  a vedere.  A questo  schietto  romanzo  della  Vita 
Nuova  Dante  non  intese  affidare  tutti  quanti  i segreti  del- 
l’ amor  suo,  ma  solo  esporre  P occasione  e l’ argomento  del- 
l' amorose  sue  rime.  Nè  comento  poteva  farsi  più  gentile 
di  questo,  che  pare  la  storia  de’  giovanili  moti  di  quell’  a- 
nima,  e dello  svolgersi  che  faceva  l’ ingegno  ai  raggi  di 
un  candido  e fervente  affetto.  Però  1*  amore  qui  si  consi- 
dera come  cosa  seria,  come  parte  d’educazione,  come  pro- 
fessione, per  dir  così,  come  scienza.  Qui  si  ha  la  storia  in- 
teriore di  un  uomo  a cui  pochi  somigliano  degli  uomini 
presenti  ; e la  storia  amorosa  di  un  tempo  al  quale  il  pre- 
sente quasi  nulla  somiglia.  E negli  annali  della  passione , 
nella  pittura  di  quant’  ìia  più  delicato  e ineffabile  l’anima 
umana,  ris  edè  la  più  profonda  bellezza  e la  vera  efficacia 
del  romanzo.  A questo  pregio  molti  difetti  perdonansi  ; 
senza  questo  gli  altri  pregi  Imbuiscono.  E di  quello  scritto 
potrebbe  Dante  dire  quel  che  d otto  anni  della  sua  vita 
diceva  il  Rousseau:  « In  questo  spazio  poche  avventure 
avrò  a raccontare,  perchè  la  mia  vita  fu  tanto  semplice 
quant' era  soave;  e di  tale  uniformità  aveva  appunto  ai  bi- 
sogno l’indole  mia  per  formarsi.  In  questo  prezioso  tempo 
l’educazione,  che  fin  allora  fu  sparsa  e interrotta,  s’as- 
sodò, e tale  mi  rese  qual  poscia  rimasi  per  tutto  il  corso 
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della  procellosa  mia  vita.  » Poteva  egli  ancora  con  Gian 
Jacopo  stesso  ripetere  : « Quanto  m’ è caro  ritornare  di 
tempo  in  tempo  a’  bei  momenti  della  mia  giovinezza  ! 
Erano  pur  dolci,  e durarono  pure  brevi,  e venivano  sì  rari, 
e sì  poco  mi  costava  il  gioire  ! Ah  la  sola  memoria  mi  rin- 
fonde  nell’  anima  una  voluttà  pura,  necessaria  troppo  a rav- 
vivare il  mio  stanco  coraggio,  e a vincere  il  tedio  de’ miei 
dolorosi  anni.  » 

Dante,  per  certo,  non  ha  voluto  svelarci  tutte  intere  le 
pure  gioie  dell’ amor  suo:  non  le  notturne  ore  passate  nel 
contemplare  dalla  sua  le  finestre  della  vicina  casa  di  Bea- 
trice (cnè  gli  Allighìeri  stavano  in  Porta  San  Piero,  e i 
Portinari  presso  al  canto  de’ Pazzi,  e i Portinari  e gli  Al- 
lighieri  erano  del  popolo  di  Santa  Margherita);  non  l’alle- 
grezza delle  civili  solennità  festeggiate  nella  patria  comune; 
non  le  preghiere  da  entrambi  forse  alla  medesima  ora  in- 
nalzate a Dio  nel  suo  bel  San  Giovanni  ; non  le  'prolun- 
gate speranze;  non  rimuginato  e forse  vero  ricambio  che 
ella  rendeva  al  suo  timido  affetto.  Ma  quel  tanto  ch’egli 
ne  dice,  già  basta  a farci  conoscere,  lui  essere  stato  ben 

a ’ù  contento  in  quell’  amore  che  finì  in  un  saluto,  che  non 
tri  in  quelli  i quali  da  più  forte  cosa  che  da  un  saluto 
incominciano. 

Moriva  Beatrice  nell’età  d’anni  ventiquattro,  nell’  anno 
1290,  venticinquesimo  della  vita  di  Dante:  moriva  lascian- 
dogli in  retaggio  un  affetto  immortale , un  tesoro  di  me- 
morie senza  rimorsi,  un’imagine  che  doveva  di  luce  serena 
irradiare  i versi  di  lui,  e con  la  sua  gentilezza  accrescere 
potenza  a quel  gagliardo  intelletto.  Oh  venne  pure  oppor- 
tuna alla  gloria  d' entrambi,  e fors3  alla  loro  innocenza,  la 
morte!  Tempo  era  che  Dante  ad  altro  che  ad  amorose  con- 
templazioni indirizzasse  l'ingegno,  e per  altro  apprendesse 
a palpitare  che  per  bellezza  di- donna.  La  patria  lo  chia- 
mava, la  patria,  e la  religione,  e il  diritto,  o la  natura,  o 
quanti  mai  possono  amori  capire  in  cuor  d’  uomo.  So  Bea- 
trice viveva,  noi  non  avremmo  nè  la  Commedia  quale  ab- 
biamo ora,  nè  la  Vita  Nuova  stessa;  avremmo  un  precur- 
sor  del  Petrarca,  un  Petrarca  più  guerriero,  più  uomo.  Oc- 
cupato dall’amore,  non  avrebbe  forse  Dante  ambito  le  cure 
della  discorde  repubblica,  non  forse  sofferta  la  dignità  dei- 
fi  esilio;  bella  non  sarebbe  del  nome  e dell’esempio  suo  la 
sventura.  Di  grandi  arcani  è ministra  la  morto!  Ella  è che 
insegna  ai  felici  ir  dolore,  ai  prepotenti  la  paura,  agli  scel- 
lerati il  rimorso,  ai  pii  la  speranza:  elfi  è che  santifica  chi 
va,  e nobilita  chi  resta;  e fa,  più  della  viva  persona,  o ter- 
ribile o amabile  un  nome.  La  morte  è il  gran  pernio  cosi 
degli  umani  destini  come  delle  umano  virtù:  la  morte  è il 
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germe  che  si  nasconde  e poi  sorge  da  terra  ; la  morte  è il 
fiore  che  allega  in  frutto;  la  morte  è l’Angelo  dell’On- 
nipotente ; la  morte  è -il  quotidiano  miracolo  della  crea- 
zfono.  Adorato  la  morte. 

Tempo  era  che  l’anima  di  Dante,  dopo  avere  dall’amore 
di  donna  quasi  da  notturna  rugiada,  bevuta  freschezza, 
s’aprisse  rigogliosa  al  vivo  sole  del  vero.  Girl  troppo  sdol- 
cinate saranno  a voi  parse  alcune  di  quelle  sue  parole 
amorose,  e troppo  devota  quella  maraviglia,  e troppo  teo- 
logico quel  dolore.  Io  credo  al  Boccaccio,  il  quale  attesta 
che  egli  a di  questo  libretto,  composto  nel  ventesimo  sesto 
anno,  negli  anni  più  maturi  si  vergognasse  molto.  » Non 
già  che  si  vergognasse  di  quella  schietta  eleganza  e di 
quelle  imaginazioni  leggiadre,  ma  del  peso  dato  a cose  cui 
non  iscusa  l’estasi  dell’amore.  Altri  cita  in  contrario  la 
menzione  che  della  Vita  Nuova  si  fa  nel  Convito,  dove  le 
-cose  in  quel  volumetto  esposte  conferma.  Ma  il  Convito 
stesso  fu  scritto  poco  innanzi  o poco  dopo  il  quarantesimo 
anno;  e poteva  ben  Dante  nell’  ultima  età  vergognarsi  di 
certe  sottigliezze  peripatetiche  ben  più  che  platoniche.  E 
già  l’amore  stesso  giovanile  era  sì  alto  |in  lui,  che  mag- 
giori cose  chiedeva  di  quelle.  Apparve,  die’ egli,  apparve 
a me  una  mirabile  visione,  nella  quale  io  vidi  cose  che  mi 
fecero  proporre  di  non  dir  più  di  quella  benedetta  inaino  a 
tanto  ch'io  non  potessi  più  degnamente  trattare  di  lei  ; o di  ve- 
nire a ciò,  studio  quanto  posso,  sicrorn’  ella  sa  veramente.» 

Il  Gesuita  Venturi  crede  che  Beatrice  l’amasse,  e la 
chiama  civettina  tutta  smorfie,  e ride  i parossismi  dell’a- 
more di  Dante  e le  sue  languidezze,  e con  semplicità  ma- 
liziosetta  conclude:  « Io  di  questi  loro  delirii  non  me  ne 
intendo.  » Sempre  venerabile  una  creatura  umanache  piange, 
per  qualunque  cagione  ella  pianga:  e tale  era  T indole  di 
quell  anima,  tale  la  natura  ai  quel  secolo,  che  le  gioie  stesse 
prendevano  qualità  di  dolore. 

Ma  intanto  che  Dante  piangeva  d’amore,  l’Italia  pian- 
geva di  rancore  o di  rabbia;  c l’anno  che  l’araor  suo  co- 
minciòvil  1274,  fu,  non  meno  degli  altri,  anno  di  sventure 
all'Italia.  Nel  mese  appunto  di  maggio,  quando  lo  spirito 
della  vita  preso  a tremare  ne' polsi  di  Dante  fanciullo,  e 
un  Dio  più  forte  a signoreggiarlo,  in  quel  mese  la  maledetta 
discordia  signoreggiava  una  delle  più  fiorenti  tra  Je  città 
italiane,  Bologna;  e i guelfi  Gerernei  s’  azzuffavano  co’ ghi- 
bellini Lambertazzi;  e più  giorni  durava  la  strage,  l’in- 
cendio più  giorni.  Accorrono,  de’Guelli,  Parma,  Cremona, 
o Modena  o Reggio,  e giungono  sino  al  Reno;  ma,  dalla 
nuova  concordia  della  città  fatto 'inutile  il  soccorso,  ritor- 
nano. Breve  e infida  concordia:  perchè  nuova  rabbia  li  az- 
zuffa, e a sostegno  de’  Geremei  accorrono  di  nuovo  da  Parma, 
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da  Reggio,  da  Ferrara,  da  Modena,  da  Firenze:  onde  la 
parte  de’  Lambertazzi  sono  forzati  lasciare  la  patria  in  nu- 
mero di  quindici  mila,  e a portar  l’ira  e 1’  onta  nella  vi- 
cina Faenza.  Quivi  correva  poscia  a assaltarli  il  popolo 
di  Bologna,  ma  invano:  bene  scacciava  da  Imola  i «Ghibel- 
lini, e la  muniva  di  guelfo  presidio.  Vicenda  orribile  di 
vittorie  e sconfìtte,  dove  il  vanto  del  valore  era  infamato 
dalla  stoltezza  dell'  ire. 

In  quel  mese  stesso  che  fu  primo  all’amore  di  Dante,  in 
Modena  la  fazione  de’Rangoni  e de’ Boschetti  cacciai  Gras- 
soni; e i fuorusciti  assaltano  la  città,  e rompon  l’esercito 
de’ vincitori.  In  quel  mese  Astigiani,  Pavesi,  e Guglielmo 
di  Monferrato,  il  rammentato  da  Dante,  guastano  le  torri 
d’  Alessandria,  immemori  della  grande  concordia  che  creò 
quella  città,  che  tanta  gloria  fruttò  all’Italia,  e tanta  ver- 
gogna allo  straniero  nemico.  Tommaso  marchese  di  Saluzzo 
abbandona  l’alleanza  di  Carlo;  il  Piemonte  si  sottrae  quasi 
tutto  al  dominio  di  Carlo;  e i marchesi  di  Fossano,  spos- 
sessati dell’avito  castello,  vanno  in  Puglia  a mendicar  pane 
e onta  dal  tristo  Angioino.  11  quale,  tolto  a* Genovesi  il 
castello  d’ Aiaccio,  ode  bruciati  eia  loro  in  Sicilia  i suoi  le- 
gni; ode  saccheggiata  l’isola  di  Gozzo;  li  vede,  gli  alteri 
cittadini  della  feroce  repubblica,  venir  sotto  Napoli  a gri- 
dargli improperi!  e a sommergere  nel  mare  le  reali  ban- 
diere. Vincitori  per  tutto  fuorché  a Montone,  dove  infeli- 
cemente s’azzuffano  col  siniscalco  del  re. 

In  questo  mese  stesso  dell’amore  di  Dante.  Gregorio  X 
convocava  splendido  concilio  a Lione,  di  cinquecento  ve- 
scovi e più  che  mille  prelati;  e Michele  Paleologo  ritor- 
nava, per  paura  de’  Crociati  e di  Carlo,  alla  Chiesa  latina. 
Rodolfo  d’Austria  prendeva  anch’egli  [la  croce;  e in  gui- 
derdone il  Pontefice  a lui  confermava  non  so  che  diritti 
sull' impero  d'Italia,  negandoli  a Alfonso,  re  di  Pastiglia. 
Ma  il  re  di  Pastiglia  mandava  trecento  de’  suoi  soldati  a 
Pavia;  intantochè  Napoleone  Tornano,  precursor  di  Lo- 
dovico il  Moro,  offriva  all’  imperatore  d’Austria  il  dominio 
di  Milano,  e ri’ era  «letto  Vicario,  e riceveva  a tutela  della 
città  soldati  tedeschi.  Cosi  tra  un  re  spagnuolo  e un  im- 
peratore austriaco  era  conteso  in  quei  tempi  il  diritto  d’ un 
regno  sul  quale  e Austria  e Spagna  dovevano  interi  secoli 
dominare. 

Nell’anno  appunto  di  cui  ragioniamo,  Tommaso  conto 
d’ Aquino  e Bonaventura  di  Bagnorea,  che  soli  valevano  un 
grande  Concilio,  due  glorie  immortali  della  scienza  italiana, 
ingegni  non  meno  alti  di  Dante,  altamente  da  Dante  cele- 
brati, morivano:  l’uno  cinquantacinnue  giorni  prima.  l’al- 
tro settantacinque  giorni  dopo  ch’egli  apprendesse  i primi 
fremiti  e le  prime  lagrime  dell’  amore. 


ANCORA  DELL’  AMORE 
DI  DANTE.  ' 


\u 


Quanto  d’intellettuale  fosse  nell’amore  di  Dante,  tutti  i 
luoghi  dove  di  lei  parla  vel  dicono:  e se  prova  ne  volete 
ben  chiara,  vedete  là  dov’egii  narra  la  morte  di  lei,  se- 
guita il  di  nono  d’ottobre;  e,  a questo  proposito,  si  mette 
a ragionare  del  numero  nove,  numero  a Beatrice  amico, 
perchè  i cieli  son  nove,  e tutti  nella  generazione  di  lei  ave- 
vano di  concordia  operato;  perchè  tre  via  tre  fa  nove:  e 
il  tre  non  è altro  che  Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo. 
« Beatrice  dunque  era  un  nove,  cioè  un  miracolo,  la  cut  ra- 
dice è solamente  la  mirabile  Trinità.  » In  tali  arzigogoli  il 
cuore  non  ha,  per  vero,  gran  parte:  e ben  die-  il  Poeta 
stesso,  che  dalla  mente  a lui  moveva  talvolta  l’ispirazione 
dell’amore;  e nello  spirito  d ill’a  nata  donna  già  mortae’non 
vedeva  che  un  nobile  intelletto.  Questo  giova  notare;  per- 
che nessuna  letteratura,  io  ere  lo,  può  mostrare  un  amore 
di  si  nuova  maniera,  di  tanto  caldi  sentimenti  e di  tanto 
astrusi  concetti. 

E nessuna  letteratura  può  mostrarne  altro  dove  a tanta 
serenità  d’imagini  sia  congiunta  tanta  mestizia  e tanta  om- 
bra di  morte.  L’amor  di  quest’uomo  è simile  a cenobita 
penitente  che  si  tiene  continuo  dinnanzi  agli  occhi  la  vista 
d’un  teschio  ignudo.  Ogni  pensiero  all'aspetto  di  lei,  non 
si  dilegua,  ma  muore;  il  viso  tramortisce;  morta  è la  vi- 
sta Degli  occhi  ch’hanno,  di  lor  morte  voglia.  — E per 
V ebrietà  del  gran  timore  Le  pietre  par  che  gridin:  Muoia, 
muoia. 

Ma  quello  che  meglio  d’ogni  altra  cosi  fa  riconoscere 
nell' amante  il  cantore  della  gente  morta,  e nelle  significa- 
zioni del  suo  affetto  un  preludio  dell’Inferno,  è la  fantasia 
che  gli  viene  quand'egli  si  crede  morire,  o imagina  morta 
la  donna  sua.  La  qual  fantasia  egli  racconta  di  nuovo  in 
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una  canzone  dove  la  narrazione,  per  l’evidenza  e l’ all'etto 
ond’è  colorata,  si  fa  più  lirica  d’ogni  più  lirico  volo;  ge- 
nere di  poesia  nuovo,  il  quale  giunge  a conferma  d’ una  ve- 
rità non  indegna  d’essere  meditata:  come,  nei  grandi  mo- 
menti di  costituzione  o di  rinnovellamento  intellettuale  o 
sociale,  la  lirica  e la  drammatica,  siano  dalla  poesia  narra- 
tiva comprese  e quasi  assorbite;  di  che  la  Iiibuia  e Omero 
ed  fischilo  stesso,  de' cui  drammi  la  narrazione  è non  pic- 
cola parte,  e i poemi  indiani,  e il  gran  poema  tedesco,  e i 
frammenti  d’ Ossian,  e la  Commedia  dantesca,  e le  ballate  con- 
tenenti le  tradizioni  volgari,  e i canti  popolari  della  Grecia 
e que’  della  Serbia,  son  prova. 

Vedete  come  pieno  di  morte  fosse  l’amore  in  quell’ani- 
ma; come  dal  sepolcro  gli  sorgesse  più  pura  e più  lieta 
che  mai  i’iraagine  d’una  immarcescibile  bellezza.  Forte,  ben 
dice  la  Bibbia,  come  la  morte,  e l’amore;  e nessun  uomo 
lo  senti  più  che  Dante.  Amore,  morte,  immortalità  erano 
nella  sua  mento  una  triade  generatrice  di  sè,  creatrice  di  nuo- 
vo universo.  A questi  tre  nomi  noi  dobbiamo  le  tre  qantiohe. 
Quando  il  pensiero  dell’amore  è scompagnato  da  quel  della 
morte,  e quel  della  morte  dal  pensiero  dell’  immortalità,  e 
la  morte  si  fa  orribile,  e l’amore  diventa  più  aborrevolo 
della  morte. 

Che  malinconico,  perchè  male  ricambiato,  fosse  nell’ Al- 
lighimi l’affetto,  io  noi  vorrei  dire.  Schiava  nel  Trionfo 
d’ Amore  pone  il  Petrarca  Beatrice  con  Dante,  e Selvaggia 
con  Cino:  di  che  si  scandalizza  il  Cas^elvetro;  e il  Tassoni 
con  la  solita  sveltezza  risponde:  « Quanto  al  dire  che  Bea- 
trice e Selvaggia  non  riconoscessero  gli  amanti  o poeti  lo- 
ro, altro  testimonio  che  quello  di  loro  stessi  non  ne  abbia- 
mo; tanto  degno  di  fede  quanto  merita  l’insaziabilità  degli 
amanti,  che  sempre  ingrate  e crudeli  chiamano  le  dorme 
loro.  » Ma  non  e affatto  vero,  ben  nota  uno  storico  de’ dan- 
teschi amori,  che  Dante,  insaziabile  sempre,  chiamasse  Bea- 
trice ingrata  e crudele,  fi  sébben  dica  nelle  sue  Rime:  Con 
lei  non  siate,  che  non  v'ò  Amore;  narra'  pure  altrove  e 
l’arridere  delle  labbra  e l’arridere  degli  occhi  di  lei;  narra 
come  Beatrice  al  vederlo  si  facesse  d’una  vista  pietosa  e 
(V  un  color  pallido  ; e fa  dire  a lei  stessa  che  Amore  le  ha 
fatto  sentir  de’  suoi  dardi.  Nè  si  tenace  sarebbe  durato  noi 
Poeta  l'affetto,  se  da  qualche  apparente  lusinga  almeno 
e’ non  fosse  stato  allettato  o illuso.  Dante,  non  bello,  alla 
bellezza  era  non  solamente  amico,  ma  accetto,  piucchè  a poe- 
ta teologo  non  dovesse  parere  desiderabile.  Nella  Vita  Nuo- 
va vediamo  una  schiera  di  donne  sospirar  de' suoi  mali,  una 
donna  gentile  piangere  di  compassione  al  suo  letto,  due  donne 
chiedergli  de’ suoi  versi;  vediamo  a lui  dall’amore  non  so 
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s’io  dica  rasserenato  o contristato  l’esilio.  Ma  quanto  a Bea- 
trice, rade  e mal  certe,  e dal  pudor  della  donna  e dalla  ti- 
midezza stessa  di  lui  temperate,  gli  venivano  quello  gioie, 
onde  cresceva  o intensità  e purità  al  desiderio,  che  moveva 
vestito  d’ un  velo  quasi  religioso,  e come  sull’ ali  della  fede 
portato.  Se  a lui  crediamo,  questo  culto  tenevasi  a lei  dovuto 
da  quanti  la  conoscessero:  e quando  passava  per  via,  le  per- 
sone correvano  per  veder  lei;  e dicevano  molti,  poiché  pas- 
sata era:  « Questa  non  è femmina,  anzi  uno  dalli  bellissimi 
Angeli  del  Cielo.  » 

La  morta  donna  egli  colloca  nel  del  dell’  umiltà  dov’  è 
Maria;  e prega  il  sire  della  cortesia  « gli  piaccia  che  la 
sua  anima  se  ne  possa  gire  a vedere  la  gloria  della  sua 
donna.  » Religiosa  è la  più  bella  parte  d’ una  bella  canzone 
ch’egli  indirizzava  a lei  morta,  e alle  donne  gentili. Questa 
santa  speranza  nell’ amor  d’ un’estinta,  questa  ferma  fede 
nella  corrispondenza  del  mondo  visibile  coll’invisibile,  e 
delia  terra  col  cielo,  aggiunge  all’amore  altezza  e tenerezza 
nuove.  , 

E da  questa  altezza  e parsimonia  di  concetti  e di  stile 

10  non  so  so  voi  vorrete  dedurre  meco,  la  lirica  dantesca 
essere  della  petrarchesca  e più  virile  e più  schietta  e più 
ispirata  e più  varia:  non, so  se  vorrete  dar  piena  ragiono 
al  Tasso  laddove  dice:  « Io  ho  Dante  e l’ Ariosto  nel  nu- 
mero di  coloro  che  si  lasciano  cadere  le  brache.  » Ma  sa 

11  Tasso  se  le  fosse  lasciate  talvolta  al  medesimo  modo  ca- 
dere, si  sarebbe,  cred’io,  mostrato  e meglio  uomo  e meglio 
gentiluomo.  Il  Muratori  pone  le  Rime  di  Dante  accanto 
alla  Commedia,  e non  erra;  e quelle  dove  si  riconosce  il 
cantor  de’ tre  mondi,  pajono  degne  di  più  attento  amore, 
che  finora  non  abbiano  dai  critici  venerandi  impetrato.  A 
farne  pregiar  la  bellezza,  quel  semplice  quasi  romanzo  della 
Vita  Nuova  conferisce  assai,  perchè  mostra  l’occasione  che 
ne  dettò  parecchie,  e ne  svolge  il  primo  germe,  & il  con- 
cetto insieme  ne  svela,  e la  ispirazione  del  poeta  a filosofi- 
che  considerazioni  assoggetta.  Nella  Vita  Nuova  abbiamo 
varianti,  nella  Vita  Nuova  abbiamo  frammenti.  Abbiam  la 
canzone  da  lui  cominciata  quando  pareva  che  l’amore  gli 
si  facesse  più  lieto,  e interrotta  per  morte  dell’amata  don- 
na. Intuona  egli  un  inno  di  gioia;  ed  ecco  la  morte  a tron- 
carglielo: tant’era  fatale  alla  sua  vita  il  dolore. 

1/  anno  in  cui  questa  donna  moriva,  era  di  grandi  fatti 
ripieno  e di  grandi  sventure,  per  le  quali  si  venivano  matu- 
rando i destini  della  sfortunata  Italia  e del  suo  sfortunato 
Poeta.  I popoli  dall’ un  lato  abusanti  della  libertà,  mano  ma- 
no condotti  o dall’imprudenza  propria  o dagli  altrui  avvol- 
gimenti a prescegliere  volontarii , come  rimedio , la  tiran- 
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nide;  i tiranni  dall’altra  o impunemente  audaci  o infruttuo- 
samente puniti.  Scorrerò  brevemente  o i colpevoli  successi 
loro,  e le  colpe  sventurate  de’ popoli. 

Guglielmo,  marchese  di  Monferrato,  incorreva  nel  Nova- 
rese e in  quel  di  Milano  e in  quel  di  Piacenza.  Senonchè 
in  Alessandria,  da  precipitata  sommossa  de’ cittadini  sopraf- 
fatto, egli  è preso  e chiuso  in  gabbia  di  ferro:  quivi  freme 
per  ben  diciassette  mesi;  quivi  lo  coglie,  preceduta  certo  dai 
rimorsi  della  vergogna,  e forse  dal  pentimento,  la  morte. 
Perchè  la  gabbia  di  ferro  ora  nel  medio  evo  la  scure?  e lo 
scoglio  di  Sant’Elena  preparato  ai  principi  soggiogati.  E i 
popoli  d’ allora,  nella  forza  propria  e nella  costanza  del  pro- 

firio  volere  sicuri,  temevano  il  dominio,  non  il  nome  del- 
’uomo;  contenti  di  togliergli  ogni  strumento  di  nuocere. 
Barbara,  chi  lo  nega?,  era  quella  gabbia  di  ferro:  men  bar- 
bara forse  de’ moderni  spedienti,  e certo  men  vile.  Intanto 
dunque  che  Dante  Alighieri  piangeva  sulla  tomba  della 
leggiadra  donna  fiorentina,  fremeva  in  gabbia  il  reo  Gu- 
glielmo: o giova  collocarsi  dinnanzi  alla  mente  cosiffatti 
contrapposti,  perchè  in  ossi  è il  mistero  e la  poesia  della 
vita. 

Il  giovane  figliuolo  di  Guglielmo  fuggiva  intanto  io  Pro- 
venza a invocare  il  soccorso  straniero;  antica  e sempre  fu- 
nesta speranza  degli  italiani  signori.  Intanto  i Beccaria 
s’impadronivano  della  pavese  libertà;  e un  Visconti  si  fa- 
ceva per  cinque  anni  capitano,  cioè  signore,  di  Vercelli;  e 
Obizzo  da  Este,  signore  di  Modena  e di  Ferrara,  dai  di- 
scordanti cittadini  di  Reggio,  in  ciò  solo  concordi,  età  eletto 
signore:  e signore  perpetuo  di  Piacenza  sorgeva  fra  i tu- 
multi civici  Alberto  Scotto;  e signore  di  Pisa  per  tre  anni 
il  conte  Guido  di  Montet'eltro,  il  dannato  da  Dante;  onde 
il  Papa  scomunica  e gli  eleggenti  e l’eletto.  E intanto  che 
questo  Nicolò  IV  fulminava  la  città  toscana  al  dominio  suo 
non  soggetta  per  aver  voluto  ubbidire  a quella  volpe  astu- 
tissima, egli,  il  Papa  ubbidiva  ai  Colonna,  e i Colonna  di 
molti  favori  privilegiava,  e un  di  loro,  su  cocchio  trionfale 
condotto  per  lo  vie  di  Roma,  era  onorato  col  titolo  impe- 
riale di  Cesare;  onde  dai  Romani,  alla  satira  da  gran  tem- 
po usi,  fu  dipinto  il  Papa  rinchiuso  in  .una  colonna,  con 
sola  fuori  la  testa  mitrata  e due  colonne  dinnanzi.  IJn  Co- 
lonna frattanto  era  marchese  d’ Ancona,  un  Colonna  conte 
della  Romagna;  e ambedue  a loro  posta  le  cose  romagnuo- 
le  volgevano  s’immischiavano  no' negozii  di  Cesena,  dì  Ri- 
mini, d' Imola,  di  Forlì;  mandavano  un  Malatesta  a confi- 
no: nè  la  cosa  aveva  termine  se  i Ravennati,  levati  a ru- 
more, non  imprigionavano  questo  franco  negoziatore  di  ne- 
gozii non  suoi.  Malatesta  tornava  signore  di  Rimini  ; i Man- 
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fredi  non  perdevano  il  dominio  di  Faenza  se  non  per  dar 
luogo  a Mainardo  e al  Polentano.  Giacomo  di  Sicilia  man- 
dava indarno  Giovanni  da  Procida  al  Pana  per  offrire  le 
sue  forze  alla  nuova  crociata,  perchè  il  Papa  ubbidiva  al 
cenno  straniero;  invano  Carlo  Martello,  il  lodato  da  Dante, 
figliuolo  al  re  di  Napoli  e nipote  al  re  d’Ungheria,  la  co- 
rona ungarica  s'aspettava.  Per  raccogliere  molte  cose  in 
una,  i forti,  dalle  reciproche  ambizioni  fiaccati,  tramando 
rovina  agli  altri,  la  preparavano  a sè;  i piccoli  tiranni 
della  discordia  de’ popoli  e delle  brighe  de’ principi  appro- 
fittavano per  farsi  grandi.  Le  libertà  frattanto  d’Italia  pe- 
rivano. 

Invano  Milanesi,  Cremaschi,  Bresciani,  Cremonesi,  Co- 
maschi a danno  del  Monferrino  ihvasore  s’univano;  po- 
scia Astigiani,  Milanesi,  Piacentini,  Cremonesi,  Bresciani 
e Genovesi:  invano  al  soldo  de’ liberi  popoli  accorreva  un 
conte  di  Savoja  con  cavalieri,  con  balestrieri,  con  fanti. 
Brevi  erano  le  concordie,  fugaci  della  concordia  gli  effetti, 
instancabili  le  ire,  1 frutti  dell’ira  immortali.  Piacenza  già 
s’arma  contro  Pavia,  Genovà  contro  Pisa:  fra  le  mura  di 
Rimini  risse  e sangue;  in  Imola  gli  Alidosi  coi  Nordili  a 
fiera  battaglia:  e Bologna  accorre  per  dare  vittoria  ai  Nor- 
dili, e per  adeguare  a terra  ogni  bellico  guarnimento  della 
città.  La  pace  gì  avida  di  nuove  sventure,  feconda  di  servitù 
nuove  la  guerra.  La  causa  dei  popoli  incauti  ogni  giorno 
più  in  basso,  ogni  giorno  più  in  alto  la  causa  degli  astuti 
oppressori.  Tale  era  nel  1290  l'Italia.  E già  le  sventure  delia 

Ìjatria  a più  forti  pensieri  chiamavano  e a più  maschi  af- 
ètti  l’infelice  Alighieri. 
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L’  amore  di  patria,  l’ amore  di  donna,  l’ amor  degli  studi, 
F amore  della  religione  in  coi  nacque,  riempievano  non  alter- 
namente ma  tutti  insieme  1’  anima  dell’  Alighieri:  non  la- 
sciavano in  essa  quel  vano  eh’ è più  tormentoso  dell’acuto 
dolore.  Dante  credeva  nella  gloria  della  sua  terra,  credeva 
nel  vero  e nella  potenza  propria  a comprenderlo  e a ren- 
derlo, nella  donna  credeva,  credeva  in  Dio.  Senza  fede  non 
è nè  amore  nè  sapienza  nè  patria  : la  fede  in  ogni  cosa 

S rande  e bella  fece  lui  grande  e lo  ajutò  a rappresentarla 
ellezza.  Cittadino,  e’ non  era  posseduto  dall’amore  come 
da  furia  indomita,  nè  occupato  come  da  puerile  trastullo: 
cittadino,  e’  volgeva  gli  studi  ad  utile  intento , e aguzzava 
l’ingegno  com’arme  che  deve  un  giorno  servire  a difesa: 
cittadino,  le  verità  religiose  e’  non  faceva  nemiche  alle  ci- 
vili utilità,  e la  divina  legge  poneva  fondamento  all’  u* 
roana.  Amante,  l’affetto  a una  donna  devoto  e’ diffondeva, 
senza  avvedersene  quasi,  ad  ogni  uomo,  ad  ogni  cosa  non 
indegna  d’affetto:  amante,  fin  gli  studi  più  severi  allegrava 
d'impeti  animosi  e d’imagini  liete:  amante,  la  religione  ri- 

Suardava  sovente  come  fónte  d’amore,  non  come  fomite 
'odio.  Religioso,  nobilitava  con  quegli  alti  pensieri  i ci- 
vili diritti,  gli  studi,  gli  affetti,  e ai  questi  sovente  tempe- 
rava 1’  eccesso.  Scienziato,  faceva  razionale  1’  ossequio  della 
pietà,  faceva  contemplante  F amore , e le  patrie  cose  rin- 
grandiva  con  le  antiche  memorie,  e moltiplicava  a sè  le 
ragioni  e i modi  d’essere  leal  cittadino. 

Le  quattro  doti  insomma,  si  giovavano  anziché  contra- 
riarsi a vicenda;  e,  siccome  da  quattro  gran  parti,  se  ne 
formava  F imagine  dell’  uomo  intero.  A noi  moderni  le  quat- 
tro cose  appariscono  separate , e quasi  inconciliabili  : F a- 
more  ci  chiude  in  noi  stessi , e ci  fa  strani  alle  calamità 
della  patria;  ci. fa  impazienti  dello  studio,  impazienti  so- 
vente di  credere  e ai  soffrire  Gli  studi  ci  fanno  duri  e 
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freddi  ; impotenti  all’  operare , orgogliósi  del  dubbio.  L*  a- 
more  di  patria  è spesso  passione,  nutrita  più.  d’odio  che  di 
benevolenza,  più  di  parole  vane  che  di  meditati  pensieri , 
più  di  stolta  e imitatrice  credulità,  che  di  quella  fede  che 
crea  le  alte  cose,  e fa  puro,  soave,  efficace  il  martirio.  La 
religione,  da  ultimo,  in  taluni  rifugge  dagli  studi  come  da 
peccato;  dall’amore  di  patria  come  da  peccato;  da  ogni  af- 
fetto e cura  dell?  cose  sensibili  come  da  peccato;  e di  più 
gravi  peccati  si  fa  colpevole  intanto,  che  tutti  sanno,  e 
eh’  io  non  vo’  qui  numerare.  Le  quattro  forze  in  Dante  an- 
davano con  vincoli  possenti  congiunte:  e però  Dante  era 
uomo.  Tutte  e quattro  son  forze:  jl  titolo  di  cittadino, d’a- 
mante, di  letterato,  e di  cristiano.  Chi  d’  uno  si  contenta 
o di  due,  sarà  debole  od  infelice  ; a lui  più  difficili  che  non 
chieda  la  natura  delle  cose  saranno  a adempire  i doveri 
suoi,  a lui  troppo  cocenti  sopravverranno  i dolori;  i pia- 
ceri stessi  a lui  intollerabili  come  solletico  che,  prolungato, 
si  fa  tedio  e spasimo  e morte.  E sotto  il  pome  d1  amore  non 
comprendo  io  tanto  l’amore  di  donna,  quanto  lo  studio  e 
la  gioia  d’ogni  cosa  bella,  sia  di  bellezza  visibile,  sia  d’ in- 
visibile; sia  di  bellezza  ovvia,  sia  di  sublime  e profonda. 

D'ogni  bellezza  era  Dante  innamorato  cultore.  « In  quel 
giorno  nel  quale  si  compieva  l’ anno  che  questa  donna  era 
fatta  delle  cittadine  di  vita  eterna,  io  mi  sedeva  in  parte 
nella  quale,  ricordandomi  di  lei,  io  disegnava  un  angelo  so- 
pra certe  tavolette.  E mentr’io  il  disegnavo,  volsi  gli  occhi, 
e vidi  lungo  me  uomini  alli  quali  si  conveniva  di  fare 
onore.  E riguardarono  quello  che  io  faceva;  e secondo  che 
mi  fu  detto  poi,  eh’  erano  stati  già  alquanto  anzi  eh’  io  me 
ne  accorgessi.  Quando  li  vidi,  mi  levai,  e salutato  loro, 
dissi  : Altri  era  testé  meco,  e perciò  pensava.  » 

Questo  esser  cólto  da  uomini  degni  d’onore  nell’  atto  del 
disegnare  un  angelo  e del  pensare  a una  donna,  rammenta 
la  narrazione  di  quell’  altro  Fiorentino  bizzarro , dantesco 
ingegno,  se  non  per  la  varietà  e là  potenza,  per  la  schiet- 
tezza e per  gl’impeti.  Benvenuto  Cellini.  La  qual  nar- 
razione non  vi  dispiaccia  ascoltare.  « In  questo  tempo  io 
andava  a disegnare  quando  in  cappella  di  Michelangelo,  e 
quando  alla  casa  di  Agostino  Chigi  sanese,  nella  qual  casa 
erano  molte  opere  bellissime  di  pittura,  di  mano  dell’  ec- 
cellentissimo Raffaello  d’ Urbino.  Avevano  molta  boria  quando 
vedevano  de’  giovani  miei  pari  che  andavano  ad  imparare 
dentro  alla  casa  loro.  La  moglie  di  messe rGismondo  Chigi, 
vedutomi  sovente  in  questa  sua  casa  (questa  donna  era 
gentile  al  possibile,  e oltre  modo  bella),  accostandosi  un 
giorno  a me,  guardando  li  miei  disegni , mi  domandò  r'  io 
•ra  pittore  o scultore  : allorquando  io  dissi  eh’  io  era  ore- 
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fice,  ella  disse  che  troppo  bene  disegnavo  per  orefice.  E 
fattosi,  portare  da  una  sua  cameriera  un  giglio  di  bellis- 
simi diamanti  legati  in  oro,  mostrandomegli , volse  che  io 
gli  stimassi.  Appresso  mi  domandò  se  mi  bastava  1’  animo 
di  legargli  bene  : io  dissi  che  molto  volontari.  E alla  pre- 
senza di  lei  ne  feci  un  pechetto  di  disegno:  e tanto  meglio 
io  lo  feci  quanto  io  pigliava  piacere  di  trattenermi  con 
quella  bellissima  e piacevolissima  gentildonna.  Finito  il  di- 
segno, sopraggiunse  un’altra  bellissima  donna  romana,  la 
quale  domandò  alia  Porzia  quel  eh’  ella  quivi  faceva.  La 
quale,  sorridendo,  disse:  Io  mi  piglio  piacere  di  veder  di- 
segnare questo  giovane  dabbene,  il  quale  è buono  e bello. 
Io,  venuto  in  un  poco  di  baldanza,  pure  mescolato  un  poco 
d’  onesta  vergogna,  divenni  rosso,  e dissi:  Quale  io  mi  sia, 
sempre.  Madonna,  sarò  paratissimo  a servirvi.  La  gentil- 
donna, anch’ella  arrossita  alquanto,  disse:  Ben  sai  ch’io 
voglio  che  tu  mi  serva.  E pòrtomi  il  giglio,  disse  che  me 
lo  poria'si;  e di  più  mi  diede  venti  scudi  d’oro  che  avea 
nella  tasca.  La  gentildonna  romana  disse:  S’ io  fossi  in 
quel  giovane,  volontieri  me  he  anderei  con  Dio.  Madonna 
Porzia  aggiunse,  che  le  virtù  rare  volte  stanno  co’  vizii  ; e 
che,  se  tal  cosa  io  facessi,  ingannerei  quel  bell’aspetto, 
ch’io  dimostravo,  d’  uomo  dabbene.  E voltasi,  presa  per 
mano  la  gentil  donna , con  piacevolissimo  riso  mi  disse  : 
Addio,  Benvenuto.  » 

Io  non  so  quale  scena  di  romanzo  possa  parere  più  leg- 
giadra di  questa.  Non  è dato  all' imitazione  produrre  sì 
cari  e placidi  affetti.  L’affètto  con  quelle  schiette  parole 
manifestato  da  bella  dama  al  povero  artista,  un  affetto  a 
cui  non  sai  se  la  stima  sia  cagione  o pretesto,  cui  non  sai 
se  la  modestia  di  lui  tarpasse  le  ale  o l’ imaginazione  le 
distendesse,  sarebbe  cosa  degna  che  un  poeta  lo  tratti,  se 
un  poeta  vero  osasse  credere  di  poterlo  pur  toccare  senza 
privarlo  di  vita.  Ma  dal  cittadino  severo  all’orefice  dise- 
gnante nella  casa  de’ Chigi  noi  riconosciamo  già  distanza 
immensa.  Nè  donna  a’  tempi  di  Dante  avrebbe  con  simili 
parole  accarezzata  la  baldanza  d’un  uomo;  nè  l’arte  era 
ancora  per  sola  sè  professione  così  grave  da  occupare  tutti 
i pensieri  della  vita,  da  abbellirne  le  noie,  da  palliarne  i 
dolóri;  nè  un  affètto  concepito  da  Dante  sarebbe,  siccome 
questo,  ito  a finire  in  un  cartoccio  di  monete,  non  buono 
ad  altro  che  a far  morire  d’invidia  Lucagnolo.  Più  nobili, 
più  raccolti,  più  forti  erano  nel  trecento  gli  affetti.  Nè  l’a- 
more, nè  l’arte,  nè  cosa  alcuna  al  mondo  occupava  l'anima 
intera  dell’uomo;  l’anima  umana  era  capace  ancora.  Ma  a 
chi  più  delle  gioie  ardenti  e severe  piacciono  i luccicanti 
affetti  e gai,  pensi  a madonna  Chigi,  la  quale,  prendendo 
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per  mano  la  bella  amica  sua,  con  sorriso  si  volgere  dice: 
Addio,  Benvenuto:  e troverà  ancora  in  questo  saluto  in- 
nocente tanto  di  poesia  quanto  molti  altri  amori  insieme 
uniti  non  danno. 

Or  lasciando  Benvenuto,  e tornando  all’  Alighieri;  delle 
rime  amorose  attribuitegli , parecchie  è cosa  chiara  venire 
da  altro  ingegno;  e lo  dice  la  povertà  del  concetto,  lo  stile 
prolisso , la  lingua  inceppata  dalla  schiavitù  delia  rima, 
tortura  perpetua  e supplizio  giusto  ai  deboli  ingegni.  Pro- 
prietà dello  stile  di  Dante  è l’austerità  dello  spirituale 
concetto,  che  d’ imagini  corporee  si  vela.  Stolto  poeta  re- 
putava egli  chi  sotto  il  fiore  poetico  nessun  germe  frut- 
tifero sapesse  nascondere.  Non  però  che  1’  utilità  e la  ve- 
rità reputa  ss’ egli  unica  bellezza  delle  nobili  rime;  ma  il 
forte  albero  e ordinatamente  ramoso  voleva  vestito  di 
fronde  gaie  e mobili  e armoniose.  11  concetto  pertanto  e 
lo  stile  son  fida  norma  a distinguere  dalle  falsamente  ap- 
postegli le  rime  vere  di  Dante:  non  già  che  tra  quei  me- 
desimi che  non  si  possono  togliere  ad  esso , non  v’  abbia 
alcun  costrutto  perplesso,  alcun  verso  cadente,  qualch’ima- 
gine  pallida,  qualche  concetto  freddo:  ma,  dopo  breve  al- 
lentare si  rialzano  le  forti  ale  al  volo  usato,  e prendono 
più  gran  tratto  di  cielo.  E buon  pe’suoi  versi  amorosi 
che  presto  gliene  morisse  l'oggetto,  che  nuovi  dolori 
l’ han  salvo  dal  rifriggere  e ribollire  e riscald  ucci  are  i 
concetti  medesimi  sempre:  disgrazia  della  poesia  petrar- 
chesca. 

Un’  altra  delle  proprietà  che  la  dantesca  distinguono  da 
altre  molte,  si  è quel  potente  congiungimento  del  concetto 
severo  col  caldo  affetto  e con  l’imagine  viva.  Le  quali  tre 
lodi,  congiunte,  danno  il  grande  poeta.  E quando  Orazio 
diceva  che  il  nome  di  poeta  s’addice  ad  uomo  che  abbia 
ingegno  e mente  divina  e bocca  da  risuonare  alte  cose, 
aveva  piuttosto  abbozzata  che  disegnata  l’ imagi  rie  del  poeta. 
Mente  divina  al  pensare,  divina  al  vestire  d’appropriate 
imagini  le  cose  pensate,  anzi  cosi  costituita  che  le  cose 
pensate,  come  germe  in  fiori,  per  sé  medesime  si  svolgano 
e si  vengano  figurando  in  imagini;  ingegno  atto  aooutem- 
perare  insieme  il  raziocinio  austero  "e  la  libera  fantasia: 
animo  ardente  di  affetti' veri  e moderati,  e nella  modera- 
zione più  forti:  ecco  il  vero  poeta.  L’ affetto  senza  pensiero 
si  ripiega  sopra  sè  3tesso;  fiamma  senza  materia  che  l’ali- 
menti, o lambe  la  terra  o si  spegno:  il  pensiero  senza  l’af- 
fetto è freddo,  arido,  schiavo  del  dubbio,  ammiserito  nel 
giro  di  formo  anguste:  il  pensiero  senza  imaginenon  parla 
alle  moltitudini,  non  è recato  nell’umano  linguaggio,  ri- 
mane infecondo.  L’imagine  insomma  senza  pensiero  ò fan- 
Dantk.  d 
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tasraa,  senza  alletto  è cadavere:  il  pensiero  senza  imagine 
è nebbia  informe,  senza  affetto  è pallida  nube:  l’affetto 
senza  imagine  non  fa  lunga  via  nè  varia,  senza  pensiero 
non  conosce  la  via. 

Di  pensieri,  d’ affetti,  d’imagini  abbondano,  più  eh’ altre 
rime  liriche,  queste  di  Dante.  Io  sull’imaginare,  come  su 
facoltà  più  a’  nostri  giorni  fiaccata,  amo  insistere  un  poco. 
Osservate  in  che  varii  modi  egli  esprima  il  suo  pensare  e 
sentir  d’amore.  Amore  ferisce  tra  gli  spiriti  suoi, quale  uc- 
cide, qual  caccia.  Al  vedere  la  sua  donna,  ogni  pensiero  gli 
muore.  Amore  l’assale,  e la  vita  quasi  l’abbandona;  e gli 
campa  solamente  uno  spirito,  che  rimau  vivo  perchè  gli 
ragiona  di  lei.  Quand’ella  va  per  via,  amore  getta  un  gelo 
ne' cuori  villani,  ond’ogni  lor  pensiero  agghiaccia  e peri- 
sce; de’ suoi  occhi  escono  spiriti  infiammati  d’amore,  che 
feriscono  negli  occhi  di  chi  la  guarda,  e passano  sì  che  cia- 
scuno ritrova  il  cuore.  Altra  volta  parlano  d’  amore  i pen- 
sieri suoi  tutti;  altra  volta  gli  si  sveglia  nel  cuore  uno 
spirito  amoroso  che  dormiva;  dalle  labbra  di  lei  move  uno 
spirito  amoroso  che  dice  all’anima,  sospira:  e gli  spiriti 
suoi  parlano  ed  escono  chiamando  lei;  il  pensiero  gliela 
reca  nella  mente;  i sospiri  vanno  via  sconsolati  cercando 
lei  morta;  e in  loro  si  raccoglie  un  suono  di  pietà  che 
chiama  la  morte.  Ella  è nella  sua  mente;  e Amore  che  nella 
mente  la  sente,  si  sveglia  nel  cuore,  e dice  ai  sospiri  : An- 
datene : ed  essi  vanno  con  voce  che  mena  le  lagrime  agli 
occhi.  E un  pensier  gentile  che  parla  di  lei,  viene  a dimo- 
rare seco,  e fa  consentire  il  cuore;  e l’anima  interroga  il 
cuore,  od  esso  rispondo;  e ne’ pensieri  e ne’  sospiri  è scritto 
il  nome  di  Madonna,  e molte  parole  della  sua  morte;  e un 
sospiro  gli  esce  dal  cuore  e passa  i cieli  pieni  dello  splen- 
dore di  lei,  e lo  ridice  al  cuore,  che  appena  intende  quel- 
1’  alto  linguaggio.  E così,  pensieri,  sospiri,  spiriti,  forze  in- 
tellettuali, morali,  vitali,  sor  vestite  ai  forme  leggiadre,  e 
poco  partecipanti  della  tenace  materia. 

Ben  vedevano  i poeti  dell’  Italia  innovellata,  che  gli  an- 
tichi miti  potevano  ancora  essere  soggetto  di  sapienza  sim- 
bolica, non  di  vera  e razionai  poesia;  ma  sapevano  insieme 
non  essere  poesia  senz’  imagini , non  essere  senz’  imagiui 
linguaggio  alcuno  evidente;  e una  mitologia  si  creavano  di 
spettri  tenuissimi,  dove  la  personificazione  non  fosse  deifi- 
cazione, dove  ciascuno  ingegno  sopravvegnente  potesse  a 
genio  suo  modellare  gli  stessi  fantasmi.  Questa  libertà, 
come  1’  altre  libertà  tutte,  ha  i suoi  vantaggi  o i suoi  ri- 
schi; richiede  uomini  degni  di  goderla,  e d’  usarla  capaci: 
ma  è libertà  che  scioglie  l’ ingegno  dai  ceppi  della  materia 
senza  rinnegar  la  materia,  e nel  corpo  delle  vecchio  fanta- 
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sie  infonde  spiriti  sempre  nuovi , di  numero  inescogitabile. 

In  siffatta  poesia,  1’  Amore  è il  signore  de’ cuori  gentili, 
ma  tale  che,  a pensare  1’  essenza  sua,  mette  orrore  : e pure 
egli  è allegro,  e tiene  i cuori  nelle  mani,  e tra  le  braccia 
vaghe  donne  dormenti,  o sale  al  cielo.  E or  lamenta  sopra 
l’ imagi  no  morta  di  bella  donna;  ora  veste  da  pellegrino, 
quasi  signore  caduto  dal  regno,  e viene  a fronte  bassa  per 
via,  e sparisce  nell’atto  che  si  comunica  all’amante  e s’in- 
carna in  esso  ; e or  va  con  rime  amorose,  quasi  compagno 
orrevole,  e le  presenta  alla  leggiadra  donna;  e ora  è 1 es- 
senza del  cor  gentile,  come  la  ragiono  è 1’  essenza  dell’a- 
nima razionale  ; or  vaga  donna  lo  porta  negli  occhi,  or 
egli  precede  allegro  il  venire  di  lei:  ora  cinge  gli  occhi 
dell’  amante  di  corona  di  martiri,  ora  tramortisce  egli  stesso 
nell’anima  innamorata.  Dalie  Intelligenze  celesti,  dai  sen- 
timenti tutti,  dalle  poesie  stesse,  fatte  persone,  traggonsi 
idoli  nuovi  che  popolano  il  pensiero:  creature  lievi  che  ap- 
pariscono e si  dileguano,  o sott’ altro  colore  ritornano;  e 
con  la  stessa  brevità  dell' apparizione  e coll’ agitarsi  fre- 
quente ravvivano  e tengon  desti  gli  sguardi.  In  questi  sot- 
tili e quasi  sfumati  disegni  si  riconosce  di  quando  in  quando 
la  mano  che  doveva  architettare  le  bolge  ferrigne , e scol- 
pir le  pareti  del  sacro  monte,  e colorire  talvolta  con  sì 
pura  trasparenza  gli  armoniosi  splendori  del  paradiso.  Nè 
certamente  l'Italia  ha  poeta  che  tanto  volo  lasciasse  alla 
fantasia,  nè  poeta  che  con  più  forti  freni  sapesse  la  fan- 
tasia moderare.  Ed  erano  tempi  di  poesia  viva  quelli,  poe- 
sia schietta  e severa,  pensosa  e fremente  di  gioventù  ; poe- 
sia fondata  nelle  istituzioni,  fusa  ne’ monumenti  dell'arte, 
dalle  credenze  sublimata,  rinfrescata  dalla  libertà;  rac- 
chiusa, come  in  germe  fiorente , nel  giovane  e gentile  lin- 
guaggio ; negli  amori  corrente , corrente  nell’  ire  ; abbeve- 
rata di  lagrime,  inebriata  di  sangue. 

E veramente,  se  la  varietà,  se  la  novità  delle  cose  ve- 
dute, operate  e sofferte  è potente  a levare  a nuovi  e varii 
concetti  l’ingegno;  non  poteva  non  essere  di  poesia  pieno 
quel  secolo,  di  sì  varii  avvenimenti  distinto.  All'  Italia  tutte 
allora  lo  genti  d’ Europa  e le  noto  parti  del  mondo  porta- 
rono tributo  di  tirannidi  o di  cousuetudini , di  poesia  e di 
misfatti.  Un  Francese  che  semina  tradimenti  e violenza  per 
raccogliere  tradimento  ed  infamia  ; che  dal  meridionale  giar- 
dino d’  Italia  distende  1'  ugna  alla  penisola  intera,  e rin- 
viene città  non  poche  che  si  offrono  spontanea  preda  : un 
Castigliano  che  aspira  alla  corona  di  Sardegna,  e diventa, 
a dispetto  di  cardinali  o di  baroni,  senatore  di  Roma,  e 
caccia  in  esilio  illustri  cittadini,  e saccheggia  i luoghi  sa- 
cri : Spagnuoli  e Tedeschi  che  per  Siena  combattono  con- 
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tro  i Francesi,  che  muojono  per  Firenze:  e un  Aragonese 
erede  di  corona  tedesca,  e un  giovane  Tedesco  che,  onorato 
di  lieta  accoglienza  dalle  italiane  città,  va  sul  piano  di  Ta- 
gliacozzo  a portare  la  pena  di  colpe  non  sue:  e Saraceni 
che  vengon  da  Tunisi  in  favore  di  lui,  Saraceni  fatti  già 
concittadini  agl’italiani  in  Nocera  : Italiani  che  vanno  nel- 
l’Asia ad  apprendere  guerra  e commercio  e vizii  e lusso, 
e vi  piantan  colonie:  e tradizioni  orientali,  settentrionali, 
romane,  cristiane,  infondersi  nelle  nascenti  o nelle  rigene- 
rate città.  Questo  allargava  gl’  ingegni  oltre  il  giro  delle 
anguste  lor  mura;  si  che  a que’ tempi  una  terra,  un  ca- 
stello nutriva  più  vasti  spiriti  che  parecchie  delle  nostre 
dominanti  al  presente  non  nutrano.  E le  città  si  collega- 
vano tra  loro,  come  nazione  con  nazione;  e movevano 
guerra  or  a un  povero  villaggio,. or  a un  re  potentissimo: 
e più  soldati  e più  marinari  contavano  parecchie  di  loro 
che  ora  non  hanno  abitanti.  Le  sommosse  frequenti,  le  in- 
cessanti discordie,  il  variare  di  partì  da  palmo  a palmo  di 
terra  ; il  conflitto  della  campagna  con  la  città,  della  plebe 
co’ nobili,  dell’ impero  col  sacerdozio;  i messi  regii  e i le- 
gati apostolici,  i placiti  e gli  anatemi,  i concilii  é le  diete: 
ogni  cosa  era  un  incalzarsi  continuo  di  novità,  continuo 
attrito  che  dagli  animi  e dagl’  ingegni  traeva  scintille  d’in- 
cendio, scintille  di  vita.  Farsi  Guelfi  i già  Ghil  eliini.  Ghi- 
bellini i già  Guelfi;  principi  fugati,  venduti,  trucidati  sul 
campo,  strozzati  ne’  palagi,  carcerati,  ingabbiati,  abbacinati, 
impiccati.  Fuorusciti  illustri  a colonie,  ospiti  infelicissimi 
a torme;  tradimenti  fortunati  ; lunghi  assedii.  battaglie  san- 

fuinose;  ambizioni  audaci,  disperato  coraggio.  La  repub- 
lica  attigua  al  principato,  la  libertà  con  là  tirannide  con- 
fusa talvolta,  alternata  sovente;  grandi  che  sorgono  dalla 
polvere,  grandi  che  nella  polvere  precipitano;  corti  ma- 

fnifiche,  magnifiche  assemblee:  cerimonie  solenni  e crc- 
ute;  giuochi  maschi,  spettaeoli  popolari,  violenti esercizii ; 
prede,  trofei,  monumenti.  L’eleganza  che  spunta  dalla  forza; 
il  piacere  che.  quasi  molla  compressa,  rimbalza  dall’ intimo 
del  dolore;  martini  ambiti,  terribili  voluttà.  I,’ arte  che  già 
comincia  a frenar  la  natura,  la  natura  che  della  propria  li- 
bertà sente  ancora  gl’  impeti  divini;  l’esperienza  giovane, 
la  religione  gigante.  Su  quest’ ampio  e fermo  terreno  s’in- 
nalzò l’ edifizio  che  noi  chiamiamo  la  Commedia  di  Dante. 
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Dopo  quella  passione  si  pura  o sì  calda,  farà  maraviglia 
vedere  da  altri  amori  occupata  l’anima  di  Dante  Allighieri. 
Quali  discolpe  l’infelice  uomo  avrebbe  potuto  addurne,  io 
non  cerco  : ma  certo  è che  la  memoria  di  Beatrice  non  la- 
sciò mai  di  sedergli  in  cima  alla  mente,  spirituale  cosi  che 
lasciando  il  cuore  quasi  libero,  confortava  di  sè  l’intelletto. 
Sul  primo  fiore  degli  anni  egli  aveva  trovata  una  donna 
che  rispondeva  alla  forma  di  perfe/.ione  concetta  nella  se* 
vera  Sua  mente:  e questa  donna  gli  sarà  forse  giovata  a 
meglio  delineare  e stampare  essa  forma.  Le  cose  belle  del 
mondo,  contemplate  dall’anima,  sono  ad  essa  occasioni  di 
abbellire  o deturpar  sè -medesima,  non  cagioni.  Raccogliendo 
in  questa  vergine  diletta  quanto  di  gentile  e di  grande  gli 
presentavano  le  memorie  de’ tempi  andati  e la  dottrina  dei 
libri,  e gli  spettacoli  dell’arte  nuova  e della  sempre  rina- 
scente natura;  e aggiungendo  del  proprio  le  ricchezze  del- 
l’affetto, egli  se  n’era  formato  un  idolo  al  quale  prestare  il 
suo  culto.  Meglio  era  certamente  prestarlo  ad  altro  ciré  a 
bellezza  fugace;  ma  certo  è altresì  che  fra  gli  amori  umani 
nessuno  è poggiato  tant’alto.  Sotto  a quest’altezza  altri  amori 
si  vennero  poi  collocando  : ma  la  fiaccola  accesa  in  sommo 
alla  mente  non  spensero  mai.  Alcuna  cosa  bisogna,  in  casi 
tali , condonare  (non  dico  perdonare)  all’  imaginazione  , al- 
cuna al  cuore,  alcuna  all’orgoglio  (conciliatore  facile  degli 
amori  men  degni);  poi  pensare  alla  cura  con  che  gli  amo- 
rosi afletti  erano,  quasi  a sempre  presente  antidoto  dell’odio 
(inefficace  antidoto  e sovente  stimolo),  accarezzati;  molto 
finalmente  alle  pericolose  varietà  della  incerta  ed  errante 
sua  vita.  Sopra  ogni  cosa,  quel  fomentare  con  istudio  tanto 
sollecito,  e quasi  stillar,  l'amore,  e farne  scienza  e profes- 
sione, doveva  di  piaghe  perpetue  essere  cauterio  perenne. 

Dalla  morte  di  Beatrice  poco  piti  d’un  anno  era  corso,  e 
già  un  nuovo  amore  s’ insinuava  furtivo  nell’  anima  dol 
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Poeta.  Egli  narra  come  il  sentirsi,  il  temersi  infedele  alla 
morta  donna,  gli  paresse  orribile  cosa.  « Vidi  che  una  gen- 
til donna,  giovane  e bella  molto,  da  una  finestra  mi  guar- 
dava... sentii  li  miei  occhi  cominciare  a voler  piangere.. 
Mi  partii  dagli  occhi  di  questa  gentile...  e proposi  di  dire 
un  sonetto  nel  quale  io  parlassi  a lei...  Là  dovunque  questa 
donna  mi  vedea,  si  facea  d’una  vista  pietosa , e a un  color 
pallido,  quasi  come  d'amore...  mi  venne  volontà  di  dire  an- 
che parole,  parlando  a lei;  e dissi:  Color  d’amore,  e di 
pietà  sembianti...  » 

Recati  i versi,  soggiunge:  « Questo  sonetto  è chiaro;  e 
però  non  si  divide.  » Perchè  gli  altri  sonetti  e canzoni  e’ 
si  prende  la  cura  di  dividere  in  due  , tre  , quattro  parti , 
come  fanno  i sacri  oratori  le  prediche,  e di  mostrar  l’ossa- 
tura del  gracile  componimento,  e di  smidollarne  i sensi  na- 
scosti. Uso  che  oggidì  pare,  e non  immeritamente,  pedan- 
tesco: ma  che  pure  prova  com’egli  solesse  i voli  della  fan- 
tasia colle  norme  del  raziocinio  misurare,  e voler  ch’altri 
de'  suoi  accorgimenti  s’ avvegga.  Della  qual  cura  parecchi 
sono,  e non  sempre  poetici,  nella  Commedia  gli  esempi.  Da 
questo  difetto  i moderni  si  sono  con  tanta  felicità  liberati, 
che  non  solo  disdegnano  far  parere  che  nelle  opere  dell’  ima- 
ginazione il  raziocinio  abbia  parte,  ma  non  ne  manca  a cui 
non  parrebbe  essere  poeti  se , usando  la  facoltà  del  dire , 
non  buttassero  via,  come  arnese  incomodo,  la  facoltà  del 
pensare. 

Torniamo  al  novello  amore  di  Dante  , che  gli  è consola- 
zione insieme  e rimorso.  Quel  cercar  ai  vedere  la  donna 
cara,  e maledire  gli  occhi  suoi  che  in  essa  si  pascono  : quel 
voler  piangere  la  Beata  estinta,  pur  sospirando  alla  viva, 
e fremere  quasi  di  non  poter  piangere,  e far  suo  dovere 
del  lutto,  e guardar  con  terrore  la  speranza  ; questa  vitto- 
ria delle  memorie  sul  senso,  d’ un’idea  sugli  anetti  ; questa 
morta  rivale  della  viva;  questa  pietà  che  concilia  l’amore; 
questo  lutto  mezzano  all’infedeltà;  questa  tomba  che  s'in- 
terpone, quasi  anatema,  fra  due  cuori  desiderosi;  questa 
leggiadra  giovanetta  che  impallidisce  al  pianto  di  lui,  che 
sparge  forse  in  segreto  lagrime  più  cocenti  ; questo  amore 
insomma  del  quale  la  donna  è manifestatrice  e quasi  isti- 
gatrice,  senza  punto  perdere  della  sua  dignità  ; non  vi  par 
egli  cosa  che  valga  per  cinquanta  sonetti  di  Francesco  Pé- 
trarca  1 Solo  colui  che  in  sua  vita  sperimentò  alcuna  cosa  di 
simile,  può  sentire  quanta  poesia  si  nasconda  in  questa 
particella  della  vita  di  Dante,  può  conoscere  come  in  questa 
battaglia  amorosa  sia  rivelato  al  cuore  dell’uomo  un  ae’sùoi 
più  cari  segreti  e tremendi. 

Nell’amore  ammettendo  gli  scrupoli  della  pietà,  col  nome 
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di  tentazione  egli  chiama  il  solletico  del  nuovo  alletto  ; o 
gli  occhi  suoi  condanna  per  penitenza  a più  abbondanti  la- 
grime, e a non  piii  mirare  bellezza  di  donna.  La  religione 
era  allora  così  profonda  negli  animi , che  religioso  colore 
prendevano  le  passioni  più  terrene,  religiosa  fòrza  gli  odii 
stessi,  la  libertà  religioso  linguaggio.  Ora  che  la  religione 
è a’ mondani  fatta  spettacolo  o maschera,  spettacolo  o ma- 
schera son  fatti  insieme  e 1’  amore  di  donna  e l'amore  di 
patria,  e molte  delle  umane  viriù.  Pro  anazione  era  quella; 
ma  dimostrava  fede  ancor  viva  alle  verità  profanate. 

E osservate  come  a ravvedersi  del  novello  amore  gli  fo^se 
cagione  una  fantasia  nella  quale  Beatrice  gli  apparve  viva, 
e nell’età  giovanotta  ch'egli  in  prima  la  vide,  e de’medes  mi 
panni  vestirà.  Potestà  apparizione  basterebbe  sola  a mostrare 
non  simbolico  ma  reale  essere  stato  1'  amore  di  cui  ragio- 
niamo; ed  è come  ora  lo  chiamano  , fenomeno  psicologico 
da  meditare.  Perchè  le  impressioni  deH’amore  infantile  so- 
gliono agli  uomini  tutti  panche  l’amo  o cessato,  e spentane 
fin  la  memoria)  ritornare,  non  foss’altro,  ne'sognije  la  donna 
che  prima  piacque,  sotto  varie  spoglie  e in  diversi  moti  at- 
teggiata si  presenta  all'  animo  stanco  o dei  piaceri  e dei 
dolori , e al  piacere  e al  dolore  lo  rinnovella.  Or  questo 

Kensare  che  fa  l'amante  la  donna  sua  non  già  nella  grande 
ellezza  ma  faneiulletta,  e questo  sentirsene  tanto  pi  (Monda- 
mente commosso,  è fatto  che  importa  non  meno  alla  scienza 
del  pensiero  che  alia  scienza  del  cuore. 

Anco  al  Petrarca  men  vivamente  però,  vale  a dire  men 
poeticamente,  simile  avventura  seguiva:  che,  morta  Laura, 
altra  donna  minacciava  di  fargli  per  un'altra  quindicina 
d’anni  il  medesimo  giuoco.  E egli  allora  scrisse  la  canzono: 
^4mor,  se  vuoi...  ; dove  l'eleganza  è tanto  squisita  e i con- 
cetti con  sì  lungo  amore  accarezzati , che  ben  dimostrano 
quanto  delle  tentazioni  di  Dante  quelle  del  Petrarca  fos- 
sero men  gagliarde.  In  questa  avventura  agli  amori  del 
Petrarca  quelli  dell’ Alighieri  somigliano,  in  altra  somi- 
gliano a quelli  del  Tasso;  che  ambedue  sotto  il  velo  d’al- 
tro alletto  coprivano  il  verace  ; o ’l  nome  della  vera  amata 
volevano  a tutti  nascoso;  ma  il  Ta  so  per  salvare  la  faina 
d’una  duchessa,  Dante  per  giovanile  verecondia,  o per  fine 
a noi  sconosciuto,  e,  certo,  unno  ducale  di  quello  del 
Tasso. 

Pochi  giorni  durò  la  febbre  amorosa  a turbargli  l’ ima- 
gine  della,  morta  donna:  e rivennero  poscia  le  tristezze  di 
prima.  Delle  quali  il  Boccaccio:  « In  tante  lagrime  ri- 
mase, che  molti  de’ suoi  più  congiunti  e parenti  ed  amici 
mima  fine  a quelle  credettero  altro  che  solamente  la  morte... 
Egli  era  già,  sì  per  lo  lacrimare  e sì  per  lo  non  avere  di 
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sè  alcuna  cura  di  fuori,  divenuto  quasi  una  cosa  sabatica 
a riguardare... 

Ma  le  lagrime  dell’amore  dal  pensier  della  patria  non  lo 
distoglievano:  eh’anzi  l’un  dolore  roll’attro  accoppiando,  e 
i propri  danni  e que’ della  patria  lamentava.  E della  morte 
di  Beatrice  diceva,  Quomodo  sedet  sola,  civitas  piena  po- 
pulo?  Facta  est  vidua  Domina  gentium ; poi  questo  me- 
desime parole  scriveva  ai  principi  della  terra,  ragionando 
loro  della  sua  desolata  città.  Con  le  medesime  voci  piangeva 
e una  donna  o la  patria;  dell'un  dolore  e dell’altro  eragli 
inter pete  Geremia.  Basterebbe  questo  a comprovare , cne 
amore,  politica,  religione,  dottrina,  erano  in  lui  un  s 1 tutto; 
e che  da  questa  complicata  unità  risultava  e la  straordina- 
rietà e la  stranezza  dello  scrittore  o dell'uomo. 

La  lettera  ai  principi  s*  è perduta.  Gioverebbe  vedere 
con  quali  parole  parlasse  ai  grandi  della  terra  questo  gio- 
vane di  vensei  anni  : e di  li  conosceremmo  ciliare  le  opi- 
nioni di  Dante  guelfo  innanzi  che  gliele  mutasse  in  parto 
l'amaritudine  dell'esilio.  Da  questa  lettera  forse  rileveremmo 
che,  siccome  pretto  Ghibellino  e’ non  fu  mai,  ma  il  ghibel- 
linesimo  a certe  sue  proprie  norme  attemperava,  cosi  non 
fu  mai  Guelfo  pretto  ; cnè  sotto  i nomi  di  militi  e di  po- 
polo, «I*  imperatore  e di  papa,  e più  cose  e diverse  com- 

S rendeva  egli  che  i più  de’ compagni  suoi  non  facessero. 

fon  accettàbili  a noi  certamente  vedremmo  essere  in  lui 
le  opinioni  guelfe  , come  nè  accettabili  le  ghibelline  : ma 
vedremmo,  cred’ io,  che,  siccome  dopo  il  mille  trecento  e’ 
non  intendeva  dare  troppo  all'  impero,  troppo  detrarre  alla 
Chiesa  ed  al  p itolo;  cosi  avanti  il  mille  trecento  e’  non 
intendeva  nè  distruggere  il  muro  che  divideva  i nobili  dalla 
plebe , nè  congiungere  le  chiavi  d'  Italia  alle  chiavi  del 
cielo,  e fare  un  fascio  della  lancia  e del  pastorale.  Mostrarsi 
in  tutto  uomo  di  parte  non  poteva  l’A Ilighieri  : ma  pure  a 
una  parte  attenersi  gli  era  quasi  forza  in  que’ tempi;  a 
quella  che  meno  infedelmente  rispondesse  alle  sue  dottrine, 
a’ suoi  desiderii  , alle  sue  passioni.  Dico  passioni , poiché 
rAllighinri  era  uomo  anch’egli:  e cercare  in  lui  il  cheru- 
bino della  giustizia  divina,  l’interprete  delle  dottrine  del 
Lafayette  e del  Desmoulins,  gli  è un  falsare  i tempi,  uno 
sconoscere  gli  uomini.  Certo  che  vile  non  doveva  essere  la 
lettera  di  cui  parliamo  : e dalle  prime  parole  vediamo  as- 
sai che  lieta  non  era. 

Anco  il  Petrarca  di  poco  più  che  vens  *’  anni  intuonava 
Italia  mia  ; e parlava  delle  piaghe  mortali  deila  sua  pa- 
tria e s’accorgeva  già  di  parlare  indarno;  e delle  straniere 
spade  notava  l’infamia:  e non  i principi  della  terra  ma  il 
re  del  cielo  invocava.  Ecco  due  grandi  poeti  nell’  età  delle 
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ardite  speranze  condotti  a piangere  sulle  calamità  della 
patria.  Destino  di  questa  Italia  doloroso  , che  uomo  non 
crudele  e non  stolto  non  le  possa  rivolgere, parola  che  non 
sia  parola  di  pianto  ! destino  tristissimo,  che  il  suono  delle 
éue  querele  sia  sovente  coperto  o dallo  strepito  delle  ca- 
tene, o dal  cozzare  de’ ferri,  o dal  grido  de’  vili,  e dal  vanto 
ancora  più  lacrimabile,  degli  sciocchi!  E il  Petrarca  pian- 
geva presente  "quella  forza  che  Dante  lontana  invocava.  Con- 
tradizione di  lamenti , quanto  prossima  tanto  piu  terribile 
a ripensare. 

Non  a un  imperatore,  non  a un  papa  volgeva  Dante  in 
quella  lettera  il  suo  lamento  , ma  a tutti  i principi  della 
terra,  perchè  tutti  vedeva  i principi  della  terra  immischiarsi 
nelle' cose  d’Italia;  vedeva  Firenze  quasi  centro  di  quella 
vita  che  per  gran  parte  del  mondo  civile  si  diffondeva;  in 
Firenze  vedeva  il  destino  d’ Italia  compendiato.  E la  voce 
di  lui  teneva  allora  vece  di  que  mille  giornali  che  assordano 
di  grida  discordanti  i popoli  e i re.  La  voce  d’  un  giovane 
Fiorentino,  ignorato  o sprezzato  da’vecchi  politicanti,  spj- 
rimentava  la  forza  di  qu  ll’accento  che  doveva  echeggiare 
canoro  per  tanta  misura  di  secoli. 

E bene  aveva  di  che  lamentarsi  Firenze  in  quell’anno, 
dico  il  MCCXOI , quando  il  Soldano  di  Babilonia , con 
grand’  oste  attorniando  la  città  d’Acri , difesa  indarno  dai 
prodi  Templari . la  saccheggio  tutta,  e sessantamila  rima- 
sero tra  morti  e presi  ; e il  commercio  fiorentino  n'  ebbe 
inestimabile  danno  : poiché  Aeri  dal  Villani  è chiamata , 
come  Bonifazio  chiamò  poi  Firenze,  uno  elemento  del 
pondo:  il  MCGXCI,  quando  Filippo  re  di  F’rancia,  per 
infame  consiglio  di  due  Italiani , fece  prendere  quanti  Ita- 
liani erano  nel  suo  regno,  sotto  pretesto  di  punir  gli  usu- 
rai, onde  le  ricche  negoziazioni  de’ Fiorentini  furono  rovi- 
nate ; il  MCCXCI,  quando  Guido  da  Montefeltro,  signore  di 
Pisa,  o per  difetto  di  guardia  o per  baratteria  de’ custodi, 
prese  a Firenze  Pont’-ad-Era,  il  più  forte  castello  d’ Italia 
che  fossa  in  piano  ; quando  la  deliberata  oste  generale  con- 
tro Pisa,  di  cui  capitano  dovév’ essere  Corso  Donati,  andò 
repentinamente  fallita  per  venalità,  dicevasi,  di  certi  grandi; 

auando  morivano  Nicolò  IV,  Alfonso  d’Aragona,  Rodolfo 
’ Ostericche  ; e Toscana  e Romagna  e Sicilia  erano  da 
nuovi  turbini  minacciate. 

E osservate  strano  avvicendarsi  e confondersi  di  virili  a 
teneri  afFetti.  Nel  1289  Dante  guerriero  in  Campaldino  ; 
nel  90  Dante  trasfigurato  dalle  ango^cie  d’amore;  nel  91 
Dante  scrittore  di  cose  politiche  ai  re  della  terra.  Combat- 
tendo per  la  patria,  egli  amava  ; amava,  per  la  patria  scri- 
vendo : l’ imagine  della  bellezza  faceva  più  intenso  il  valore, 
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l’ imagine  della  morte  faceva  l’amor  della  patria  più  santo 
e piu  doloroso.  La  bellezza  appunto,  che  pare  al  volgo  de- 
gli uomini  sì  lieta  cosa;  la  bellezza,  così  posseduta  come 
perduta,  è all’ anime  sorgente  di  desiderii  forti  affannosi, 
e d’arcani  terrori,  e di  penetranti  rimorsi,  e di  acute  me- 
stissime rimembranze.  Oh  come  bene  s’ affratellano  la  bel- 
lezza e il  dolore! 

Indotto  dai  congiunti  e dagli  amici,  forse  desideroso  egli 
stesso  di  trovar  posa  nel  porto  dell’  affetto  legittimo  alle 
lunghe  tempeste  e a brevi  «terribili  riposi  dell’altro  amore, 
il  Poeta  delibera  di  farsi  marito.  Ma  intanto  che  Dante 
Allighieri  atl’onor  del  suo  letto  assumeva  la  congiunta  di 
Corso  Donati,  quale  sarà  stato  il  cuore  della  giovane  donna 
che  aveva  tanta  pietà  dimostrata  di  lui,  che  impallidiva  alla 
vista  del  suo  dolore  l Questa  pietosa,  della  qual  Dante  ci 
tacque  il  nome,  avrebbe  forse  meglio  intesa  ('anima  sua, 
che  la  Gemma,  e meglio  forse  che  Beatrice  stessa.  E quando 
il  giovane  devoto  a Beatrice  estinta,  per  iscrupolo  di  do- 
lore cansò  di  mirare  al  pallore  di  lei,  chi  sa  quant'ella  sof- 
friva nel  silenzio  dell’  anima?  E quando  le  sarà  giunta  la 
novella  delle  nozze  di  Dante,  e avrà  veduto  l’afla  cendarsi 
degli  amici  e la  gioja  delle  due  case  e sentita  la  solennità  dei 
conviti , chi  mi  sa  dire  quale  affetto  su  lei  prevalesse , se 
dispetto  o invidia , o quel  mansueto  dolore  eh’  é in  nonna 
non  meno  profondo  del  dolor  disperato  1 E chi  ci  vieta  ima- 
.ginarla  accompagnante  'sempre  con  le  rimembranze  pie, 
co’ taciti  augurii,  colle  umili  preghiere,  la  vita  dello  sven- 
turato cittadino,  dell’esule  celebrato  1 Chi  ci  vieta  imaginaro 
il  pensiero  di  lei  che  lo  segue  e quando  e’  varcava  gli  Apen- 
nini  e quando  le  Alpi , e quando  per  le  città  di  Toscana 
pellegrinava,  intorno  a Firenze  volgendosi  come  uccello 
intorno  al  nido  conteso;  e quando  il  Friuli  lo  accoglieva  e 
quando  Padova  e quando  Verona:  e quando  le  stanche  ossa 
posavano  dai  travagliosi  errori  in  Ravenna?  Egli  è dolco 

I»ensare,  fra  lo  strepito  dello  armi  o i tormenti  dell’  odio  e 
e tetre  speranze  della  vendetta,  fra  lo  vergogne  dell’esilio 
e le  strette  della  povertà,  pensare  il  cuor  cruna  donna  che, 
misero  anch’esso , i vostri  dolori  indovina,  che  con  l’ima- 
ginazione  dell’amore  li  esagera , quasi  innamorata  del  tor- 
mentarsi. E chi  sa  che,  in  quelle  ore  che  l’anima  corre, 
come  in  rifugio  fidato,  nelle  memorie  degli  anni  più  giovani 
chi  sa  che  a Dante  stesso  non  tornasse  alla  mente  m atto 
d’amore  il  turbamento  della  nobile  giovanotta?  E l’infelice 
uomo  in  rincontrando  qualche  suo  cittadino,  dopo  interro- 

Satolo  della  famiglia,  de’  figliuoli,  della  patria,  avrà  forse 
omandato  se  quella  pietosa  fosse  ancora  viva  ; e sognando 
il  ritorno,  avrà  sperato  di  rivederla,  e poi  temuto  di  parere 
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troppo  mutato  agli  occhi  di  lei  già  mutata.  Ma  destino  era 
eh’  e’  non  si  dovessero  rincontrare  mai  più  sulla  terra. 
Che  dunque  è la  vita,  se  le  poche  anime  che  parevano  nate 
a consolarsi  di  mutuo  compatire,  sono  dall’ impeto  de’ casi 
divelte,  e costrette  a cibarsi  di  mesto  desiderio  e di  rimem- 
branze! Ma  quelle  rimembranze  sono  tanto  santamente  te- 
naci, che  la  gioja  del  bene  posseduto  non  ne  potrebbe,  la 
soavità  pareggiare.  Non  lamentiamo  la  condizione  nostra 
quaggiù;  ma  accendiamoci  - un  vivo  lume  di  nobili  affetti, 
che  ci  scorgano  infino  al  luogo  ove  tutte  rincontreremo  le 
creature  che  avremo  amate  in  silenzio,  che  ci  avranno  in 
silenzio  amati. 
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Là  dove  Tacque  spumavano,  una  scossa  di  fiamma  sotter- 
ranea fa  balzar  le  montagne;  e rimangono  lo  conchiglie  fra 
le  alte  rupi;  e da  vulcani  novelli  scorro  nel  mare  la  lava; 
le  isole  più  o più  si  dilatano  e si  congiungono  alla  terra 
lontana;  i massi  ignudi  si  vestono  di  musco,  di  macchia,  di 
grande  foresta.  Similmente  dall’anima  agitata  le  passioni 
prorompono:  e la  rovinosa  forza  è pur  tuttavia  creatrice, 
che  porta  in  alto  il  vero  latente;  e poi,  freddato  il  primo 
impeto,  le  rovine,  per  benefizio  del  tempo  e per  la  fatica 
dell’uomo,  s’ingentiliscono  di  coltura  fruttuosa.  Per  simil 
modo  altresì,  dal  dolore  e dall’amore  violento  si  generano 
a poco  a poco  i grandi  concetti  e le  imagini  belle:  come  ri- 
pide alture  seminate  di  fiori,  come  prospetti  da’  quali  lo 
sguardo  domina  gràn  tratto  di  cielo,  e vagheggia  tra’ 1 ver- 
de il  raggio  d’oro,  e s’insinua  tra  valli  amene,  guidato  dalla 
lucida  striscia  delle  acque  correnti. 

Sui  colli  Euganei  non  a caso  vennero  a riposare  le  stan- 
che ossa  del  Fiorentino  che  amò  di  doloroso  amore  Laura 
e l’Italia.  Nulla  è caso  nel  mondo:  ma  nella  vita  degli  uo- 
mini singolari  appariscono  in  singolar  modo  distinte  le  ca- 
gioni e gii  edotti  delle  vicende  che  paiono  essere  abbando- 
nate alla  fortuna  cieca.  Nella  regione  euganea  memorie 
diverse  di  diversa  età  dovevano  lasciare  vestigi,  da  Fe- 
tonte al  Foscolo,  da  Antenore  a Napoleone.  Padova  e Ro- 
ma e Firenze  erano,  secondo  la  favola,  colonie  di  Troja: 
gli  Euganei  e gli  Etruschi  erano  forse  davvero  il  sangue 
medesimo.  Nelle  medesime  mura  dovevano  a breve  inter- 
vallo di  tempo  trovarsi  due  esuli  fiorentini  del  cui  verso 
l’Italia  più  s’onora:  Dante,  sospirando  amaramente  alla 

Eatria  perduta;  il  Petrarca,  freddamente  gli  inviti  di  lei  ri- 
utando. 

Certo  che  in  tutta  Toscana  non  facilmente  potevas:  tro- 
vare ricetto  più  ameno  di  Arquà.  Ugo  Foscolo,  che  in  un 
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de’ Saggi  intorno  al  Petrarca  descrive  così  vivamente  Vai- 
chiusa, nelle  Lettere  di  Jacopo  Ortis  non  dipinge  la  bel- 
lezza de’luoghi  si  che  il  pensiero  li  riconosca,  e salga  e 
scenda  per  essi.  Non  vedi  i poggi,  ma  l’aura  no  senti.  E 
in  que' tocchi  stessi  che  son  più  rettorici,  è notabile  massi- 
mamente in  giovine,  la  parsimonia,  pregio  ignoto  agli  ab- 
baiatorelli  ammiratori  del  Foscolo,  e che  talvolta  i piti  co- 
muni concetti  fa  parer  singolari.  11  vero  si  è che,  tranne 
l’unico  Dante,  i poeti  nella  rappresentazione  de' luoghi  as- 
sai sovente  tralasciano  le  particolarità  minute  e più  pro- 
prie; e colgono  que’ punti  di  bellezza  che  sono  comuni  a 
numero  grande  d’oggetti;  ma  li  scelgono  tali  che  il  comune 
tenga  dell’universale  anziché  del  triviale,  del  semplice  an- 
ziché dell’abbietto.  In  Dante,  la  forma  universale  conserva 
insieme  la  fedeltà  del  ritratto;  e tanto  più  mirabile  è l’ef- 
ficacia del  suo  dipingete,  che  poche  pennellate  gli  bastàno, 
o pure  una  sola,  a iàr  balzare  alla  mente  l’imagine  inte- 
ra; laddove  nello  Scott  e in  altri  moderni  la  cura  del  par* 
ticolareggiare  disperde,  anziché  raccogliere  l’attenzione  dei 
leggenti  ; e per  aggiungere  chiarezza,  scema  alle  volte  evi- 
denza. 

Non  è parola  che  valga  a rendere  le  tinte,  con  sì  deli- 
cata e sì  ricca  varietà  digradanti,  dell’azzurro  e del  verde; 
il  color  delle  nubi,  e la  fórma  de’ colli  che,  o soli  o appog- 
giati l’uno  all’altro  fraternamente,  s’abbelliscono  con  la  mu- 
tua bellezza;  le  rapide  chine,  i dolci  declivii;  le  cime  o sa- 
lenti quasi  gradini  d’ altare  magnifico,  o ratto  levantisi 
come  un  pensiero  ispirato;  i grandi  alberi  che  da  lontano 
appaiono  come  macchie,  da  vicino  ondeggiano  come  mare 
fremente  per  vento;  la  pianura  che  lieta  per  breve  spazio 
si  distende,  come  viandante  che  posa  per  ripigliare  la  via; 
e le  vailette  rimote  che  paiono,  quasi  un  angusto  sentiero, 
correre  sinuose  tra  monti. 

La  casa  del  Petrarca  volge  le  spalle  a tramontana:  ha 
da  mezzogiorno  un  prospetto  assai  ampio  di  "piano  legger- 
mente ondeggiante,  con  di  fronte  un  colle  men  alto:  òhe 
solo  s’innalza,  e par  che  renda  l’imagine  della  lirica  pe- 
trarchesca, solinga  e gentilmente  pensosa.  Laddove  l’epo- 
pea dell’  Allighieri  è catena  di  montagne,  l’una  sull’altra 
sorgenti,  con  ghiacci  o verde,  nebbia  e sereno,  ruscelli  o 
torrenti,  fiori  e foreste,  ardue  cime  e caverne  cupamente 
echeg{?ianti.  Da  manca  a levante,  altre  case  tolgono  la  vi- 
sta de’colli,  che  forse  un  tempo  era  libera;  e certo  quelli 
d’ allora  erano  men  poveri  e meno  ineleganti  edifizii:  dac- 
ché tuttavia  ci  rimangono  frammenti  di  stile  archiacuto, 
siccome  altrove  pe' colli  riscontransi  tuttavia  macerie  e la- 
pidi romane.  Da  ponente  a diritta,  i poggi  vengono  più 
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presso  alla  casa,  e la  rallegrano  delle  lor  forme  snelle;  a 
ponente  è l’orto,  il  quale  avrà  allora  avuto  certamente  un 
più  vago  disordine  cne  i giardini  moderni,  e altre  piante 
che  i giuggioli  e i fichi  d’ adesso.  A ponente  era  lo  stan- 
zino dello  studio,  dove  il  vecchio  onorando,  inchinando  il 
capo  o a preghiera  o a meditazione  non  dissimile  dalla 
preghiera,  mori.  Orato  all' anime  meste  l’aspetto  del  sol 
cadente;  grata  quell’ora  di  sereno  e stanco  riposo,  oh’è 
come  augurio  di  morte  placida,  consolata  da  luminose  spe- 
ranze. 

In  queste  stanze,  digiunando  sovente  a pane  e acqua,  vi- 
gilando sempre  dalla  mezza  notte,  limando,  con  cura  squi- 
sita i suoi  versi,  e meditando  la  morte,  egli  visse  quat- 
tr'anni:  se  non  che  a mal  suo  grado  talvolta  ne  lo  chiama- 
vano a Padova  o a Venezia  le  faccende  de’ suoi  protettori 
ed  amici.  A Venezia  già  nel  1363  gli  erano  passati  tre  mesi 
della  state  in  compagnia  d’un  amico,  povero,  ma  illustre 
assai  più  de’  principi  protettori  ; di  quel  Boccaccio,  la  cui 
novella  di  Griselda  egli,  vecchio  e famoso,  nella  solitudine 
d’Arquà  tradusse  in  latino;  quel  Boccaccio  al  qual  egli  nel 
testamento  lasciò  da  comprarsi  una  zimarra  pel  verno.  E 
nella  Venezia  del  trecento,  nella  quale  tuttavia  sobbolliva- 
no de’ popolani  spiriti  antichi,  più  mirabile  assai  di  quella 
che  noi  vagheggiamo,  fitta  già  d’armate  galee  gravide  del 
commercio  d’Europa,  fìtta  di  genti  animose, infaticate,  fitta 
di  templi  e di  civili  edifizii,  ogni  giorno  sorgenti  con  sem- 
plice o puro  disegno  (che  i Longhena  e i Benoni  erano 
lontani  ancora),  nella  Venezia  del  trecento  passeggiava  il 
Petrarca,  ripensando  forse  alla  Francia,  o a Parigi  tren- 
t’anni  fa  visitato,  il  cui  sudiciume  doveva,  come  a lui,  far 
uggia  ali’ Alfieri  quattrocento  e venti  anni  dopo. 

Alla  parete  forse  di  questa  piccola  stanza  di  fronte  ai 
poggi,  a ponente,  era  appesa  l’ imagine  della  Vergine, 
egregia  dipintura  di  Giotto,  la  quale  il  Petrarca  morendo 
lasciava  al  signor  di  Carrara;  dono  da  poeta,  e più  che  da 
principe.  A quella  imagine  riguardando  ( oh  perchè  non 
l’abbiamo  noi?  perchè  non  possiamo  affissare  gli  occhi  a 
quella  bellezza  dolcemente  austera,  nella  quale  s affissavano 
commossi  gli  occhi  di  Francesco  Petrarca?  e la  pietà  de- 
gli sguardi  del  vecchio . ritornerebbe  a noi  quasi  riflessa 
dalla  tavola  cara),  a quella  imagine  riguardando,  e ora  alla 
parete,  or  al  monte,  orai  cielo  sereno  volgendo  il  viso,  egli 
avrà  ripensati,  o come  santa  preghiera  ridetti  nell’ anima, 
i versi:  Vergine  bella ; dove  a ogni  stanza  è ripetuto  con 
instante  fervore  e con  soavità  penetrante  il  dolce  nome  di 
Vergine. 

In  questa  camera  accanto  dormiva  col  marito  la  figliuola 
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che  Francesco  ebbe  da  illecito  amore,  d’altro  amore  che 
quello  di  Laura.  Como  potesti,  o Fiorentino,  adorare  la  fi- 
gliuola del  Sindaco  di  Avignone,  e con  tutti  i desiderii  del 
cuore  e dei  sensi  desiderarla,  e sospirare  di  lei  in  ogni  val- 
le, e spargere  ai  quattro  venti  i sospiri;  e in  questo  men- 
tre abbracciarti  a un’altra  donna,  e,  avutone  un  figlio,  riab- 
bracciarleti  ancora?  E averne  questa  figliuola;  che  adesso, 
mentre  tu,  vecchio  e pentito,  correggi,  cantando,  un  sonetto 
in  morte  di  Laura,  entra  nella -tua  stanza,  e ne’ suoi  linea- 
menti ti  porta  altri  rimorsi  e l’imagine  di  un’altra  bellez- 
za? Oh  poeta,  tu  che  hai  tanto  pianto  d’amore,  hai  tu  in 
verità  amato  mai? 

La  tavola  di  Giotto  che  ornò  la  casa  del  Petrarca,  è pe- 
rita, è perita  la  signoria  Carrarese:  ma  consoliamoci;  la 
gatta  del  Petrarca  non  ha  abbandonato  il  suo  posto.  E 
molti  di  coloro  che  visitano  Arquà  non  per  amore  del  dolce 
tuo  canto,  o Poeta,  o dell’ameno  soggiorno,  ma  lo  visitano 
porch’ altri  l’ha  visitato;  guarderanno  più  attentamente 
alla  gatta  che  ai  colli,  più  alla  gatta  che  ai  due  terzetti  del- 
l’ Alfieri,  che  sono  de’ meglio  temprati  e più  antichi  versi 
ch'abbia  la  moderna  poesia;  più  alla  gatta  che  al  nome  di 
Giorgio  Byron,  che  senza  titolo  nè  altra  parola  sta  confuso 
fra  tanti,  e dice  più  d’ogni  lode.  Tale  òil  destino  della  glo- 
ria mondana,  acciocché  gli  uomini  se  ne  svoglino:  che,  quando 
eli’ ha  vinto  la  calunnia  e l’invidia,  quando  non  le  può  più 
dar  noja  nò  la  rabbia  de’deboli,  nè  la  paura  de’ forti,  riman- 
gano a perseguitarla  l’ammirazione  stupida,  la  lode  sgua- 
iata o profanatrice.  Accorrevano  da  molte  parti  di  Europa 
e del  mondo  a vedere  la  casa  di  Francesco  Petrarca;  e 
intanto  lasciavano  che  la  pioggia  e le  lucertole  entras- 
sero nella  sua  sepoltura.  Ma  il  conte  Carlo  Leoni,  pado- 
vano, assumendo  co’ titoli  gli  obblighi  aviti,  fece  quello  che 
un  da  Carrara  avrebbe  fatto  potendo,  riparò  la  tomba  ca- 
dente; nè. con  questo  esempio  soltanto  agl’italiani  il  pro- 
prio nome  raccomandò.  Possano  le  ossa  di  colui  che  riposa 
in  mezzo  a poveri  contadini,  di  colui  che  aveva  pregiato 
tanto  il  contadino  di  Vaichiusa  e l’orefice  di  Bergamo,  pos- 
sano rammentarci  com* uno  de  più  grandi  ingegni  d’Italia 
sia  morto,  morto  nella  solitudine,  dopo  aver  conosciute  le 
dimore  di  certi  grandi;  dopo  avere,  se  non  lusingate, alraen 
viste  senza  sdegno  le  loro  crudeli  ingiustizie,  e accettata  da 
loro  l’ospitalità,  e ricusatala  dalla  propria  repubblica,  e sof- 
ferto da  essi  il  nome  d’amico. 
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Quanto  più  grande  è l’ oggetto  che  la  niente  considera, 
e quanto  la  mente  è più  piccola,  tant’ella  più  lo  disforma 
sforzandosi  d’adattarlo  alla  sua  poca  capaciti:  ond’è  so- 
vente che  noi  con  la  stessa  ammirazione  offendiamo,  lo- 
dando vituperiamo.  Questo  avviene  segnatamente  degli  uo- 
mini e de*  tempi  antichi,  i quali  ciascuna  generazione  giu- 
dica secondo  le  esperienze  e lo  affezioni  proprie,  e cerca  in 
quelli  o consolazione  ai  propri  difetti  o scusa  agli  eccessi, 
ossivvero  alle  nuove  idee  ea’fatti  nuovi  puntello  d’esempi. 
Di  quant’io  dico  son  prova  le  opinioni  che  corrono  intorno 
all’animo  e agl’intendimenti  di  Dante,  il  quale  a taluni  del 
tempo  nostro  parve  uomo  che  non  prendesse  allegrezza  se 
non  dall  ira  feroce  e superba,  e le  sue  imagini  tingesse  tutte 
di  fosco  colore,  o ogni  religiosa  autorità  rigettasse.  Ma  a 
chi  ben  legga  la  parola  di  Dante,  appare  chiaro  com’egli 
altamente  sentisse  ad  ora  ad  ora  e l'umiltà  generosa  e la 
letizia  quieta  o il  mite  affetto  e la  divozione  pensatamente 
sommessa.  Noi  qui  di  sola  una  cosa  vogliamo  fornire  le 
prove,  dell’affetto  che  quest’anima  altera  ebbe  alfa  virtù 
creatrice  della  vera  grandezza,  l'umiltà. 

Lascio  stare  lo  strazio  che  agli  orgogliosi  iracondi  egli 
destina  in  inferno  (1);  lascio  stare  i tre  canti  del  Purga- 
torio, serbati  tutti  all’espiazion  del  peccato  della  superbia, 
del  quale  egli  confessa  sé  reo,  ma  pur  esce  in  un  lungo 
quasi  sermone  contr'esso  abbandonando  l’usata  via  della 
narrazione  e del  dialogo,  abbandonando  quella  parsimonia 
di  sentenze  che  gli  è cara  tanto.  Ma  rammento  con  quanta 
dolcezza  risuoni  nella  Vita  Nuova  il  titolo  d 'umile,  dato 
alla  donna  delle  meditazioni  sue  intense  e ardenti,  come  se 

(t)  Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago  ! 
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in  quel  titolo,  come  frutto  nel  fiore,  tutte  le  lodi  fossero 
contenute,  quasi  per  farla  più  prossima  alla  luce  di  quella 
che  fu  Umile  ed  alta  piti  che  creatura.  Ed  egli,  l’anima 
sdegnosa,  si  diletta  di  riguardare  le  imagini  che  gli  par- 
lano al  cuore  umiltà,  e si  discosta  un  po’  da  Virgilio,  la 
scienza  profana,  per  meglio  contemplarle.  Uscito  appena 
d’inferno,  come  ghirlanda  di  speranza,  gli  si  cinge  alla 
fronte  l’umile  pianta  del  pieghevole  giunco,  della  quale  si 
cingono  tutte  le  anime  che  vanno  a farsi  degne  di  salire  alle 
stelle.  Virgilio  con  parole  e con  manine  con  cenni  Rive- 
renti ali  fe  le  ganwe  e il  ciglio  dinnanzi  a Catone;  e vuol 
dire  die,  come  a fanciullo  si  fa,  ló  mette  ginocchioni  e gli 
china  la  testa.  E Dante,  l’austero  Priore  della  repubblica 
fiorentina,  per  tutto  il  ragionare  che  .fanno  Catone  e Vir- 
gilio, se  ne  sta  ginocchioni  capo  chino;  e,  sparito  il  vec- 
chio, senza  parlare  si  leva,  e come  fanciullo  porge  il  viso 
al  maestro,  che  gliene  terga  con  la  recente  rugiada.  Simil- 
mente Sordello,  anima  altera  e disdegnosa,  s'inchina  con 
affettuosa  ammirazione  a Virgilio,  Ed  abbracciollo  ove  il 
minor  s’ appiglia;  e non  gli  domanda  del  suo  venire,  che 
prima  non  dica:  S’ io  son  d’udir  le  tue  parole  degno.  Vir- 
gilio stesso,  tuttoché  turbato  da  un  doloroso  pensiero,  dà 
retta  all’avviso  di  Dante,  e lo  guarda,  ma  senza  adontarne, 
e con  libero  piglio  risponde  che  va  per  chiedere  di  quel 
eh’ egli,  ignora. 

11  Poeta,  che  pure  si  gloria  della  nobiltà  del  suo  sangue, 
vuol  che  si  pensi  alla  terra,  comune  madre ; e riprende  i 
patrizii  arroganti,  ed  insegna:  Rade  volte  risurge  per  li 
rami  L'umana  probitatc.  lì  Poeta,  cho  risponde  ùmilmente 
a re  Manfredi,  ancorché  reo  di  peccati  orribili,  rammenta, 
con  amore  la  bontà  di  Traiano  che  ascoltò  le  querele  della 
vedovella  accorata,  e le  rispose:  Conviene  che  io  solva  il 
mio  dovere.  E il  lamento  risoluto  della  donna,  e la  rispo- 
sta dimessa  del  principe,  si  fanno  in  mezzo  alla  calca  di 
cavalieri  e sotto  le  insegne  dell’ aquile  mosse  dal  vento; 
come  per  dimostrare  che  l’ubbidienza  dagl’imperanti  pre- 
stata ai  sudditi  non  deturpa,  anzi  fregia,  la  maestà  dell’  im- 

?ero.  Perchè  siccome  l’umiltà,  al  dir  di  Dante,  Ad  aprir 
alto  amor  volse  la  chiave,  e fu  mezzo  a recar  sulla  ter- 
ra La  verità  che  tanto  ci  sublimatosi  quelli  de’ superbi 
egli  chiama  ritrosi  passi,  e che  senza  l’alimento  del  cielo 
A retro  va  chi  più  di  gir  s’ affanna.  Le  due  sentenze,  ru- 
na non  lontana  dall’altra,  dimostrano  chiaro,  come  al  Fio- 
rentino tremendo  l’umiltà  fosse  motore  unico  di  quel  che 
ora  noi  chiamiamo  progresso.  Il  che,  quanto  s’accordi  con 
le  opinioni  e col  sentire  di  certi  politici  d’ oggidì,  lascio  al 
secolo  giudicare. 

Dante.  e 
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Attesta  il  Boccaccio,  trovata  moglie  all’  Allighieri  quale 
alla  sua  condizione  era  dicevole,  d'  una,  cioè,  delle  più  il- 
lustri famiglie  fiorentino.  Nè  i parenti  di  lui  erano  uomini 
da  non  badare  a tal  cosa:  nè  egli  medesimo  la  nobiltà  del 
sangue  spregiava.  E nel  poema  grida  contro  la  gente  nuo- 
va che  ha  generato  in  Firenze  dannoso  orgoglio:  ed  è vero 
che  quando,  i nuovi  ricchi  non  cercano  lode  per  l’  ampia  via 
dello  virtù  cittadine  ma  per  titoli  vani  o per  predominanza 
d'uffizi,  accrescono  della  nobiltà  le  piaghe,  e le  diffondono 
per  tutto  quanto  lo  Stato.  E cotesta  è pure  sventura  dei 
tempi  nostri;  che,  mentre  la  boria  do’ titoli  nelle  antiche 
schiatte  viene  scemando,  cresce  intanto  una  nuova  mise- 
rabile aristocrazia  di  commerci  tirchi,  di-  sminuzzato  sa- 
pere, di  lusso  mercatante,’ di  vizii  ragionacchìatori,  d’iner- 
zia timidamente  laccendiera.  E però  superbo  ma  non  ine- 
scusabile è il  lamento  sulla  cittadinanza  fiorentina  non 
più  pura  ma  mista  di  terrazzani , e sul  mal  odore  portato 
in  città  dal  villano  da  Signa.  E segue  lagnandosi  che,  per 
questo  travasarsi  della  campagna  nell’antica  città,  ì conti 
Guidi,  venduto  ai  Fiorentini  il  castello  di  Montemurlo  (no- 
me per  amare  memorie  famoso),  venissero  a soggiornare 
tra  loro;  che  Valdigreve  lasciassero  i Buondelmonti,  occa- 
sione, non  causa,  delle  sette  che  dal  MCCXV  straziarono 
la  terra,  ed  ebbero  miserabile  fine  sotto  gli  artigli  di  Co- 
simo. Sempre,  dice  Dante,  la , confusione  delle  persone  fu 
principio  del  male  dq^,  città,  come  al  male  do’ corpi  il  cibo 
indigesto:  simiiitudinPche  vale  un  trattato.  Perchè  dimo- 
stra, f accrescersi  degli  Stati  e il  comu.escolarsi  degli  or- 
dini sociali  allora  solo  essere  perniciosa  cosa,  quando  i nuo- 
vi elementi  non  siano  omogenei  agli  antichi,  e,  per  dir 
così,  digeriti;  quando  le  nuove  aggiunzioni,  congiunzione 
non  tacciano  ma  discordia.  E però  dice  che  cieco  toro  cade 
più  presto  e più  grave  che  agnello  cieco.  In  queste  due 
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imagini  è l'arcano  e dell’antica  e della  moderna  politica: 
perché  non  nella  quantità  stala  vita,  ma  nell’armonia  delle 
forze. 

Ma  nell’atto  che  della  nobiltà  imbastardita  si  duole,  e af- 
ferma con  Aristotele  l’alterazione  precedere  sempre  a cor- 
ruzione; confessa  insieme  l’Allighieri,  questa  essere  inevi- 
tabile sorte  di  tutte  le  cose  umane;  nò  maraviglia  disfarsi 
le  schiatte  se  han  termine  le  città:  tutte  lo  cose  umane 
avere  lor  morte:  verità  che,  s’entrasse  in  mente  a coloro 
i quali  combatton  per  la  perpetuità  non  del  diritto  ma 
delle  schiatte  in  cui  dicesì  incarnato  il  diritto,  risparmie- 
rebbe molte  stoltezze  crudeli.  E per  questo  senza  maravi- 
glia ma  non  senza  dolore  il  Ppeta  va  numerando  gli  alti 
Fiorentini  caduti;  e mentre  rammenta  il  fugace  splendore 
dell'altrui  nobiltà  e della  propria,  e la  dice  manto  che  sotto 
le  forbici  del  tempo  presto  raccorcia  e diventa  meschino  se 
di  giorno  in  giorno  per  virtù  non  s’accresce; e’ non  guòtut- 
t' insieme  non  se  ne  gloriare. 

Ma  quale  irnagine  della  nobiltà  si  formasse  egli  in  mente, 
lo  dice  la  canzone  che  comincia:  Le  dolci  rime. nella  quale 
riconosci  un  Guelfo  che  gode  in  cuor  suo  d’ esser  nòbile, 
ma  che  a modo  guelfo,  cioè  più  ragionevole,  intende  la  no- 
biltà. E eomentando  la  detta  canzone,  egli  avverte:  « Per 
mia  donna  intendo  sempre  quella  luco  virtuosissima,  filoso- 
fia, li  cui  raggi  fanno  i fiori  rinf'ronzire,  e fruttificare  la 
verace  degli  uomini  nobiltà.  » Qui  vorrebbe  il  Poeta  darci 
a intendere  che  per  un  amore  allegorico  egli  sospirò  e 

Eianse  tanto  ; ma  sarà  lecito  in  ciò  non  credere  a Dante. 

a canzone  parla  degli  atti  sdegnosi  d’una  donna  vestita 
d’umana  carne:  il  Convito  composto  da  Dante,  esule  filo- 
sofo o politico  teologante,  vuol  trarre  jid  allegoria  le  can- 
tate rime  d’amore,  sì  per  secondare  l’umor  del  tempo,  che 
di  simili  avvolgimenti  si  dilettava, onde  la  scienza  e l’arte 
talvolta  parevano  enimmi;  poi,  per  nobilitare  con  arcane 
interpretazioni  i giovanili  concetti  d’amore,  e far  pompa  di 
dottrina,  affettazione  a que’ tempi  comunissima,  e cara  a 
Dante;  da  ultimo,  perchè  veramente,  come  della  Vita  Nuo- 
va apparisce,  nelle  perfezioni  di  Beatrice,  ancor  viva,  e’ ri- 
conosceva il  simbolo  del  bello  o del  vero  ideali.  Un  germe 
simbolico  si  trovava  già  nella  cimzone,  ma  nel  comento  il 
Poeta  ne  foce  una  grande  piantà  che  cela  l’imagine  viva 
della  sua  donna.  Perocché  dice  che  in  lei  è tutta  ragione, 
che  gli  occhi  di  lei  sono  le  dimostrazioni  della  filosofia. 
e che  il  trasmutargli  ch’ella  faceva  i suoi  dolci  sembian- 
ti, significa  la  scienza  ritrosa  a certe  sue  indagini  sulla 
prima  materia  degli  elementi.  Questa  menzogna  filosofica, 
che  corrompe  e distrugge  la  poetica  verità,  non  è punto  bel- 
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lezza,  e piova  notarlo.  Il  simbolo  a tempo  è cosa  altamente 
poetica,  filosofica,  religiosa;  ma,  senza  misura  adoperato,  fa 
della  religione  e della  scienza  un  lungo  vaneggiamento,  e 
trasmuta  la  viva  luce  poetica  in  nuvola  opaca. 

Una  conseguenza  bensì,  e nobilissima,  possiamo  da  queste 
sottigliezze  dedurre;  ed  è,  che,  siccome  nell’amore  il  Poeta 
cercava  la  filosofia,  così  nella  filosofia  ritrovava  l’amore:  e 
però  la  definiva  amoroso  uso  di  sapienza.  Amore  della  sa- 
pienza lo  disse  con  italiana  affettuosa  modestia  Pittagora: 
Dante,  amoroso  uso.  perchè  non  è sapienza  vera  senz’uso, 
e la  filosofia  vera  e pratica  tutta  ? e l’uso,  che  si  fa  delle 
teorie,  prova  che  vere  sono.  Questo  ridurre  la  sapienza  ad 
affètto,  è l’arte  per  cui  Dante  fu  grande,  per  cui  possono 
tutti  gli  uomini  farsi  grandi. 

In  questa  canzone  della  nobiltà,  Dante  intende  a ripro- 
vare il  giudizio  falso  e vile  del  volgo  pezzente  e del  volgo 
patrizio:  e vile  lo  chiama  perchè  da  viltà  d’animo  forti- 
ficato. E,  nell’atto  del  comentare  una  canzone  tra  amorosa 
e morale,  egli  esce  in  dispute  filosofiche,  in  citazioni  sacre, 
in  accenni  politici,  tutte  parti  d’un  solo  concetto.  De’ no- 
bili ragionando,  e’ si  scaglia  contro  i tiranni:- la  nobiltà 
vera  non  solo  a’ nobili  tristi  ma  insieme  a’ re  malvagi  l’ Al- 
ighieri negava.  Cosi  del  buon  guelfismo  e del  ghibelline- 
simo  buono  e’ raccoglieva  insieme  i vantaggi.  E forse  a tal 
fine  egli  diventato  Bianco,  eomentava  una  canzone  com- 
posta da  Guelfo;  quasi  per  dimostrarci  che,  nella  contra- 
dizione apparente,  l’opinione  sua  interna  conservava  una 
tal  quale  continuità;  che  mutati  erano  i mezzi,  il  fine  no. 
E,  chi  ben  considera,  in  questa  che  par  questione  dei  titoli 
sì  spesso  vani,  sono  inchiuse  tutte  insieme  e le  morali  e 
le  politiche  questioni.  E però  Dante,  sentendone  l’impor- 
tanza scriveva:  « Pericolosissima  imprudenza  è a lasciare 
la  mala  opinione  prendere  piede.  Oh  com’è  grande  la  mia 
impresa  in  questa  canzone,  a volere  ornai  così  trafoglioso 
campo  sarchiare  come  quello  della  comune  sentenza!  » Dalla 
torta  opinione  ben  vedeva  egli  provenir  molti  mali  della 
privata  e pubblica  vita;  intendeva  come  gli  scrittori  pur- 
gando l’errore,  si  facciano  dell’umanità  benemeriti  grande- 
mente. 

Per  dimostrare  com’egli^  sopra  la  nobiltà  della  nascita 
e delle  ricchezze  e de’ gradi  ponesse  la  nobiltà  delle  virtù 
o del  pensiero,  nel  senso  del  vocabolo  maggiore  e’com- 

8 rende  non  solo  la  potestà  imperiale  ma  la  dignità  filoso-- 
ca.  Dante  così  gl’inconvenienti  del  ghibellinesimo  politico 
con  un  suo  ghibellinesimo  filosofico  temperava,  E il  filoso- 
fo, in  quanto  è filosofo,  non  voleva  che  fosse  aìla  maestà 
imperiale  soggetto;  eh’ è quantp  dire,  le  dottrine  del  giu*. 
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sto  e dell’ingiusto,  tutta  la  morale  e la  più  alta  parte  della 
politica,  essere  indipendenti  dagli  arbitrii  della  regia  po- 
testà. 

Promulgatore  e custode  della  ragiono  scritta  poneva 
Dante  l’Imperatore;  che  il  popolo  non  gli  pareva  da  tanto, 
e la  nobiltà  forse  meno.  Al  principio  della  reai  potestà  era 
egli  dunque  venato,  parte  per  questo  ragionamento  fondato 
non  sulle  universali  ragioni  dello  cose  ma  sulla  convenien- 
za del  governo,  secondò  lui.  meri  disadatto  all'Italia  d’allo- 
ra;  parte  per  le  passioni  politiche,  le  quali  al  ghibelline- 
simo  l’avevano  trabalzato.  Ond’egli,  tra  per  sofisma  di  pas- 
sione. tra  per  espediente  di  politica  pratica,  diceva  l’Impe- 
ratore essere  cavalcatore  dell’umana  volontà:  e il  medesi- 
mo risuonava  ne’ versi  dove  chiama  l’Italia  cavalla  indo- 
mita, e ai  preti  briganti  rimprovera  che  non  lascino  seder 
Cesare  sulla  sella.  A’  preti  Irriganti,  non  alla  natura  dei  tem- 
pi, attribuiva  il  Poeta  quella  febbre  d’inquieta  libertà  che 
travagliava  l’ Italia  ; febbre  che  i principi  stranieri  potevano 
non  ispegnere,  ma  con  la  presenza  loro  irritar  più  che  mai. 
So  quelle  contenzioni  tremende  avesse  l’ecclesiastica  pote- 
stà temperate  con  la  legge  divina,-  non  inacerbite  con  le 
umane  ambizioni.  Dante  non  avrebbe  forse  avuta  occasione 
d’ invocare  estrani  soccorsi,  e sarebbe  vissuto  Italiano  pretto, 
e uomo  tutto  di  repubblica;  e i nomi  di  Guelfo  e di  Ghibel- 
lino sarebbero  in  piccol  tempo  iti  in  disuso. 

Ma,  ripetiamo,  se  le  cose  politiche  voleva  l’Allighieri  al- 
l’imperiale autorità  sottoposte,  libere  ne  voleva  le  intellet- 
tuali e le  morali,  che  sono  delle  politiche  fondamento.  E però 
contro  Messer  lo  imperatore  Federigo  argomenta  tuttoché 
fosse  laico  e chierico  grande  : e dimostra,  le  ricchezze  essere 
vili.  « Cosi  fosse  piaciuto  a Dio  che  quello  che  domandò  il 
Provenzale,  fosse  stato;  che  chi  non  è reda  della  bontà,  per- 
desse il  retaggio  dell’avere!»  Ed  ecco  da  cinquecent’anni 
vaticinata  la  setta  che  prese  nome  dal  Saint-Simon,  ed  ebbe, 
per  le  abusate  dottrine,  misera  e disprezzata  fine.  Così  lar- 
gamente intendeva,  almeno  in  teoria,  il  filosofo  nostro  le 
massime  ghibelline. 

Nobile  si  stimava  egli  dunque;  e la  genealogia  propria 
tesseva  là  in  cielo  tra  le  gioie  de’ Santi  o le  armonie  delle 
sfere.  I miei  antichi,  dice  Caceiaguida*  e io,  nascemmo  nel 
Sesto  ultimo  a toccarsi  dai  corridori  del  palio  la  festa  di  San 
Giovanni,  nel  Sesto,  cioè,  di  Porta  a San  Piero.  E segno 
d’antichità,  nota  il  Lami,  è 1’  avere  abitato  nel  cuore  del- 
l’antica città.  Più  antichi  e più  nobili  de’ Bu  onde!  monti, 
de’ Bardi,  degli  Albizzi  erano  gli  Alighieri.  Ma  chi  fossero 
i maggiori  di  Cacciaguida,  e donde  in  Firenze  venissero, 
più  onesto,  die’ egli  è tacere  che  dire.  Altri  vuole  che  Dante 
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si  vergognasse  dell’essere  i Frangipani  stati  ligi  al  Ponte- 
fice forse  più  che  al  novello  Ghibellino  non  paresse  onore- 
vole: ma  forse  e’ tacque  de’ suoi  antichi  per  non  ne  sapere 
gran  cosa  (e  chi  sa  so  sapesse  che  un  ramo  di  questi  Fran- 
gipani, e forse  il  ceppo,  era  slavo,  e avevano  dominio  sulle 
coste  di  Dalmazia?);  forse  ne  tacque  per  modestia,  come 
ouando  de’ ragionamenti  tenuti  co’ quattro  poeti  nei  limbo, 
dice  con  modo  simile  eh’ essi  andavano  parlando  di  cose  che 
è bello  tacere.  Ma  s’ altri  pur  volesse  riconoscere  un  Dante 
erede  dei  Frangipani,  potrebbe  del  suo  silenzio  trovar  ra- 
gione non  tanto  negli  aiuti  da  quella  famiglia  prestati  alla 
romana  corte,  quanto  nel  tradimento  da  uno  dei  Frangi- 
pani tramato  al  misero  Corradino:  il  quale  arrivato  alla 
spiaggia  di  Roma  in  una  terra  di  costoro,  quando  con  una 
saettm  navigava  verso  Sicilia,  un  di  cotesti  Frangipani, 
« veggendo  (dice  il  Villani)  eh’ erano  in  gran  parte  Tede- 
schi, belli  uomini  e di  gentile  aspetto,  e sappiendo  della 
sconfitta,  s’avvisò  di  guadagnare  e d’ esser  ricco:  e però  i 
detti  signori  prese,  e,  saputo  del  loro  essere,  e come  era 
tra  quelli  Corradino,  sì  li  menò  al  re  Carlo  prigioni:  per 
gli  quali  lo  re  gli  donò. terra  c signoraggio  alla  Filosa  tra 
Napoli  e Benevento.  » Dante,  nemico  d’ogni  avara  perfidia 
e d’ogui  vii  tradimento,  dell’ appartenere  ai  Frangipani 
non  si  poteva  al  certo  dar  vanto;  e forse  per  questo  ne 
tacque. 

Ma  a Corradino  lo  straniere  accento  fu  morte,  come  ai 
nemici  suoi  poscia:  e fu  sentieri  più  funesta  a chi  la  prof- 
lerì,  che  a chi  l’ascoltò,  la  voce  de’  cercanti  in  Italia  dete- 
stato imperio  o vituperosa  rapina. 
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La  perpetua  questione  italiana,  agitata,  quasi  iu  urna  la- 
tale, ne’ nomi  di  Ghibellini  e di  Guelfi,  è questione  i cui 
principii  ed  effetti  furono  la  gloria  e la  sventura  e la  vita 
intera  di  Dante:  questione  che  in  sé  racchiude  j destini 
d’Italia  o del  mondo. 

Dice  Senofonte,  i grandi  al  popolo  eterni  nemici.  Aristo- 
tele narra  che  nelle  oligarchie  del  suo  tempo  i nobili  giu- 
ravano alla  plebe  odio  eterno.  Patrizi,  cioè  divoratori,  erano, 
al  dir  di  Platone,  i Ciclopi;  patrizi,  ch’è  quanto  dire  inva- 
sori, erano  i Dori  nell’ Apia  terra:  e l’Egitto  era  sede  an- 
tichissima d’ un’aristocrazia  religiosa,  dottrinale,  politica;  e 
all’Egitto  in  ciò  rispondeval’Etruria;  l’Elruria,  alla  cui  scuo- 
la mandavano  i figliuoli  loro  i cittadini  di  Roma.  Antica  o 
perpetua  c la  guerra;  e il  dettato  romano,  che  la  salute 
del  popolo  sia  legge  suprema,  non  era  alla  fine  che  l’arti- 
colo decimoquarto  della  costituzione  di  Roma;  era  l’arbi- 
trio ai  pochi  concesso  di  reprimere  ogni  moto  di  soggetti 
aspiranti  a più  giusta  uguaglianza;  e ciò  si  faceva  per  la 
saluto  del  popolo,  ben  distinto, bome  ognun  sa,  dalla  plebe. 
Or  questo  dettato  della  terribile  sapienza  romana,  fu,  se 
non  in  parole,  in  fatto,  la  legge  di  quante  società  fondarono 
l’autorità  di  pochi  sull'abbassamento  de’ molti.  Ma  tutte, 
nella  prima  origine  e nell’età  della  gloria  loro,  le  aristo- 
crazie questo  vizio  ammendavano  con  la  potenza  del  senno 
e con. l’esercizio  di  virtù  generose. 

Il  ghibellinosimo  in  Italia  è,  come  ognun  sa,  cosa  origi- 
nariamente straniera.  Le  invasioni  germaniche,  imponendo 
al  suolo  italiano  signori  nuovi,  inerti  <T  armati,  imponevano 
al  vinto  il  debito  di  vivere  non  armato  so  non  per  altrui, 
operoso  all’utile  altrui.  Il  nome  di  gentili,  con  che  per 
tutto  il  trecento  si  chiamarono  (elio  corrisponde  a majorum 
gentiuiii),  denotava  che  nella  costituzione  della  famiglia  era 
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l’origine  così  della  loro  come  d’ogni  umana  potenza.  Le 
castella  da  essi  abitate  e le  torri  dimostrano  come  stra- 
niera cosa  e’ fossero,  e nemica  alla  nazione  della  quale  vi- 
vevano; i nomi  di  Ghibellini  e di  Guelfi  troppo  compro- 
vano la  straniera  origine  delle  italiane  discordie.  Nè  for- 
tuita, nè  tutta  imputabile  a’ regnanti  e a’ popoli,  è quella 
antica  smania  di  chiamare  arbitra  delle  intestine  liti  la 
spada  straniera.  Ai  militi  italiani  non  erano  estrani  gl’im- 
peratori tedeschi;  e’ non  facevano  che  invocare  il  capo  della 
famiglia,  alla  quale  si  conoscevano  appartenere:  e i ponte- 
fici dal  canto  loro,  invocando  la  gente  di  fuori,  imitavano 
l’esempio  offerto.  E perlai  modo  il  Ghibellino  dava  fomite 
continuo  al  Guelfo,  non  solo  per  la  ragion  de’ contrarii,  ma 
per  il  contagio  degli  esempi. 

0 riguardisi  dunque  come  straniero,  o come  fondato  so- 
pra un’inuguaglianza  insopportabile  a popolo  di  vivi  spi- 
riti, il  Ghibellmesimo  era  contrario  all’ indole  della  nuova 
civiltà  italiana.  Ho  già  toccato  come  il  nostro  Poeta  le  mas- 
sime ghibelline  temperasse,  parte  con  la  rettitudine  del- 
l'animo suo,  parte  con  lo  guelfe  memorie  della  sua  giova- 
nezza. Avvertirò  solamente,  che  nè  quella  rettitudine  nò 
quelle  memorie  lo  salvarono  da  certe  opinioni  crudeli  che 
appena  a’ politicanti  pagani  si  possono  perdonare.  Perchè 
l’ Alighieri  nella  Monarchia  insegna  chiaro,  citando  la 
Politica  d’ Aristotele,  che  « certi  non  solo  uomini  ma  po- 
poli interi,  son  atti  e nati  a comandare,  altri  a stare  sog- 
getti e servire;  e che  a tali  uomini  e popoli,  l'essere  retti 
non  solo  è speziente,  ma  giusto,  quand  anco  vi  si  dovessero 
condurre  per  forza:  etiamsi  ad  hoc  coyantur.  » 

Del  resto,  le  due  parti  che  appariscono  così  nettamente 
distinte  ne’ due  vocaboli,  nobili  e plebe,  nel  fatto  si  confon- 
devano insieme,  per  l'avvolgersi  degli  alletti,  o per  la  in- 
stabilità degli  uomini,  e per  la  incertezza  delle  idee,  e pel 
mutare  de’ tempi,  e per  la  varia  natura  delle  razze  e dei 
paesi,  causa  perpetua  delle  italiane  glorie  e sventure.  Quindi 
e che  il  medesimo  nomo  sovente  due  cose  diverse  signifi- 
cava; quindi  òche  l’uomo  nelle  suo  dottrine  costante  do- 
veva nel  fatto  parere  mutabile,  e coloro  che  per  un  verso 
condannava,  per  un  altro  lodare  o compiangere.  La  quale 
considerazione  ci  giova  a conoscere  e la  storia  d’ Italia  e 
l’animo  di  Dante,  italiano  e nc’difetti  e nelle  virtù,  s’ al- 
tri mai. 

Da  questo  confondersi  di  parte  ghibellina  con  guelfa  se- 
guiva che  un’intera  città  paresse  or  guelfa  ed  or  ghibel- 
lina, guelfi  i nobili,  ghibellina  la  plebe;  che  l’una  parte 
sull’altra  sortisse  vittorie  si  brevi,  e poi  sconfitte  sì  fàcili; 
che  tra’ pontefici  stessi  taluno  a’ Ghibellini  inclinasse;  che 
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gl’imperatori  punissero  i Ghibellini;  che  i pontefici  da  ul- 
timo alla  causa  de’ nobili  e dell’impero  si  dessero,  abban- 
donando quella  del  papato  e de’ popoli. 

E di  qui  si  comprende  come  non  sola  cupidigia  de’ do- 
mimi germanici,  non  sola  negligenza  di  quel  che  dovevano 
fare,  ma  un  presentimento  delle  lor  vere  e legittime  utilità 
abbia  sviati  dal  potentemente  favoreggiare  parte  ghibellina 
gl’imperatori  alemanni.  Dopo  la  Lega  Lombarda,  l’Italia, 
se  savia  era,  più  non  aveva  a temere  d’estera  prepotenza. 
Ma  non  era  ancora  mezzo  secolo  passato,  ed  ecco  sorgere, 
co’ nomi  di  Ghibellino  e di  Guelfo,  la  vendetta  dello  scor- 
nato Barbarossa.  Gli  Svevi  dominanti  in  un  angolo  d’Italia, 
combattevano  per  i loro  utili  propri  di  dinastia,  non  per 
amore  de’ grandi,  nemici  loro.  La  parte  guelfa,  immedesi- 
mata allora  nella  causa  do’ papi,  e i tradimenti  de’ grandi, 
non  operarono  ma  affrettarono  la  sveva  rovina.  Che  se 
quella  famiglia  avesse  vinto,  e disteso  in  tutta  o in  parte 
a’ Italia  il  potere  loro,  avrebbero  la  parte  ghibellina  ben 
tosto  negletta,  poi  anche  fieramente  oppugnata.  L’impero 
servivasi  de’ Ghibellini  come  di  freno  all’ inalberarsi  delle 
ringiovanite  città;  non  già  che  ad  alcuna  delle  due  parti 
egli  credesse  sicuro  procacciare  vittòria  assoluta.  Purché 
docili  al  cenno  imperiale,  poco  importava  ai  Tedeschi  se  a 
popolo  si  reggessero  o a nobili  le  città:  eh’ anzi  l’inquieto 
agitarsi  dei  molti  poteva  al  loro  futuro  dominio  parere  pili 
conducevole  dello  stretto  e bene  assodato  governare  de’ po- 
chi. Che  se  i viaggi  e le  spedizioni  dello  straniero  non 
erano  in  Italia  tanto  frequenti  quant’ avrebbero  i Ghibellini 
bramato,  se  ne  dia  cagione  parte  alle  guerre  germaniche, 
parte,  ripeto,  a quel  sentimento  vero  che  agl  imperatori 
tedeschi  diceva,  l’Italia  essere  il  giardino  dell' imperio,  non 
il  palazzo;  l’Italia  meritar  tante  cure  quante  bastassero  a 
trarne  danaro,  ma  non  essero  terreno  dove  la  speranza  ger- 
manica potesse  mettere  radici  profonde.  E quando  una  ger- 
manica dinastìa  si  fosse  in  Italia  stabilmente  fondata,  e 
gl’imperatori  si  sarebbero  accorti  quanto  nemica  a loro 
fosse  Ja  parte  ghibellina,  e i Ghibellini  si  sarebbero  sentiti 
languire  sotto  la  vicina  ombra  della  imperiale  potestà. 
Quando  avessero  le  due  unite  forze  domato  le  riluttanti 
volontà  delia  plebe,  si  sarebbero  azzuffate  tra  loro;  e o 
l’ aristocrazia  avrebbe  tradito  i principi,  come  fece  gli  Svevi 
nel  regno;  o se  ne  sarebbe  sordamente  alienata,  come  fece 
sotto  Leopoldo  in  Toscana;  o li  avrebbe  fatti  allo  sue  vo- 
glio ministri,  e,  so  ribelli,  strozzatili,  come  seguì  in  altre 
parti  del  mondo;  ossivvero,  perdendo  ogni  politica  e so- 
ciale potenza,  si  sarebbe  ristretta  ai  vantaggi  miseri  della 
ricchezza,  e fatta  venale  e ignobile,  e avrebbe  trovato  o un 
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Luigi  XI  che  la  fiaccasse,  o un  Luigi  XIV  che  la  vilipen- 
desse, o un  Napoleone  che  la  finisse  di  disfare  ricreandola. 
Io  non  son  qui  per  vantare  i benefizi  resi  da’ Guelfi  all’Ita- 
lia: anch’io  ne  so  tutti  i danni,  ne  so  le  vergogne,  e le 
piango:  ma  dico  che  i Guelfi  sono  l’Italia,  che  l’Italia  cri- 
stiana è,  per  essenza  sua,  nazione  popolana. 

Pensano:  l’Italia  ghibellina  si  sarebbe  a poco  a poco 
composta  in  unità  di  fortissimo  regno;  nazione,  non  gente; 
società,  non  armento.  Altri  potrebbe  recare  in  dubbio  se 
gli  Svevi  o altra  forza  di  re  potesse  tutta  comporre  in  vo- 
lontaria soggezione  l’Italia;  se  la  soggezione  forzata  po- 
tesse a lungo  durare  in  tanto  concitamento  di  popoli,  in 
tanta  cupidigia  di  principi  forestieri.  Ma  poniamo  l’unità 
del  dominio:  bastava  ella  forse  a felicitare  l’italiana  fami- 
glia? Una  era  pure  sotto  i Romani  la  Grecia,  una  la  Gre- 
cia sotto  i Turchi,  una  l’Italia  sotto  i Cesari,  sotto  Napo- 
leone. 11  regno  d’un  solo  risuscita  o rinsanica  i popoli,  non 

Ìierchè  d’un  solo  ma  perchè  buono:  or  chi  mi  guarentisce 
a bontà  degli  Svevi? 

Par  fatale  all’Italia  che  ogni  sorta  di  gioie  e di  sventu- 
re, di  libertà  e di  tirannide,  d’orrori  e di  gentilezza,  do- 
vesse nella  storia  di  lei  rinvenire  un  esempio.  Aristocrazie 
sacerdotali,  militari,  senatorie,  mercatanti,  natie,  forestiere, 
non  ben  forestiero  e non  bene  natie;  aristocrazie  pacifiche, 
bellicose,  invaditrici,  proteggi trici,  castellane,  cittadine,  con- 
sentite da’ popoli,  da’ popoli  combattute.  Democr.izie  aristocra- 
tiche c plebee,  parche  e lussurianti,  selvagge  e gentili  ; giuoco 
dei  re,  ai  re  tremende;  viventi  d'industria,  di  commercio,  di 
rapina;  con  armi  proprie,  con  mercenarie;  con  propri,  con 
stranieri  magistrati;  potenti  d’astuzia,  potenti  di  lingua; 
vivaci  e conscie  di  sè  fino  all’ultimo,  o morenti  in  obli- 
viosa  agonia.  Regni  e brevi  e lunghissimi,  alternati  a reg- 
gimento popolare  o a usurpazione  straniera;  invocanti  l’usur- 
pazione, o ad  essa  ricalcitranti,  e poi  confederati  con  essa. 
Bandi,  esilii,  confische,  saccheggi,  rapine,  supplizi!;  discor- 
die italiane  con  nomi  stranieri,  discordie  straniere  sotto 
colore  d’interessi  italiani;  giuochi  inaspettati  dell’arte,  del 
valore,  del  tradimento  : e,  le  questioni  dilatandosi  in  importan- 
za, restringersi  il  numero  di  coloro  che  prendevano  parte  a di- 
batterle; la  moltitudini  stanche  degli  odii,  della  libertà,  della 
gloria,  delle  sventure,  sdraiarsi  in  disperata  pace,  e non  si 
riscuotere  a quando  a quando,  se  non  per  sentire  lo  stre- 
pito e il  peso  delle  catene.  Dov’è  la  nazione  acuì  la  Prov- 
videnza abbia  data  tanta  varietà  di  dolori?  La  storia  d’Ita- 
lia ora  simile  all’  Inferno,  ora  al  Purgatorio,  ora  al  Para- 
diso di  Dante,  ora  alle  caste  leggiadrie  del  Petrarca,  or  agli 
animosi  capricci  di  Lodovico,  ora  a un  desolato  periodo 
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del  Bembo,  e ora  a un’ampolla  del  secento,  ora  alla  gioia 
raffaellesca,  or  alla  muscolosa  gagliardia  del  Buonarroti  , 
ora  alle  incalzanti  svariate  melodie  del  Rossini;  per  tutti 
gli  sperimenti  e pensieri  ed  affetti  trasporta  il  contemplante, 
e lo  getta,  quasi  affannato  da  visione  tra  splendida  e an- 
gosciosa, sulla  soglia  del  tempio  in  cui  si  nascondono  i mi- 
steri degli  anni  avvenire.  Piangiamo  le  guelfe  e le  ghibel- 
line arroganze;  delle  guelfe  e ghibelline  glorie,  là  dove  ci 
appariscono,  col  pensiero  godiamo;  ma  non  osiam  ricreare 
il  passato,  non  desideriamo  all’Italia  quella  unità  che  dalla 
natura  de’ tempi  e delle  stirpi  era  alle  sue  provincie  inter- 
detta. Pensiamo  che  guelfo,  non  ghibellino,  era  il  germe 
di  quella  vita  in  cui  le  repubbliche  del  ' medio  evo  esulta- 
rono baldanzose;  pensiamo  che,  senza  il  contrasto  di  quelle 
due  forze,  l’Italia  giacerebbe  forse  tuttora  nel  letargo  in 
cui  l’abbandonava  l’incuria  de’ suoi  imperatori:  pensiamo 
che,  se  Mario  era  plebeo,  patrizio  era  Siila;  ed  era  mo- 
narca Caligola,  Romolo  Augustoio  anch’egli  monarca;  pen- 
siamo che,  se  le  repubbliche  del  medio  evo  non  fossero, 
l’Italia  non  avrebbe  forse  nò  Dante  nò  Giotto.  I popoli, 
per  acquistare  nell’ avvenire,  convien  che  smarriscano  al- 
cuna cosa  del  passato,  e la  memoria  si  ristringa  acciocché 
s’ingrandisca  l’intelligenza.  , 

Ilo  detto  che  allo  spirito  guelfo  noi  dobbiamo  l’ingegno 
di  Dante  Allighieri.  Guelfo  egli  nacque,  o Guelfo  crebbe, 
Guelfo  combattè.  Guelfo  amò.  Guelfo  governò  la  sua  patria: 
infino  a mezzo  il  cammin  della  vita  fu  Guelfo.  Come  G [li- 
belli not  egli  odia;  come  Guelfo  ama.  La  sua  lingua  stessa, 
che  pur  vorrebb’ essere  ghibellina,  è guelfa  tutta:  e basta 
leggere  senza  pregiudizii  d’amore  nè  d’odio  i libri  della 
Vol<j are  eloquenza  per  rinvenirne  ivi  stesso  la  prova. 

Or  per  conoscere  Quanto  d’illiberale  fosse  di  necessità 
nel  ghibellinesimo  dell’ Allighieri,  basta  rammentare  la  let- 
tera da  lui  scritta  ad  Arrigo,  quando,  sceso  in  Italia,  in- 
dugiava di  venir  a quetare  con  le  armi  gli  odii  della  tu- 
multuante Toscana.  Al  santissimo  trionfatore,  egli,  Dante 
Allighieri  e i suoi  consorti,  baciavano  i piedi,  e in  lui  cre- 
devano e speravano  ; e Dante  rammentava  con  vanto  quando 
le  sue  mani  trattavano  i piedi  d' Arrigo:  « ed  esultò  in 
me  lo  spirito  inio  quando  dissi  fra  me:  Ecco  l’agnello  di 
Dio,  ecco  chi  toglie  i peccati  del  mondo.  » Ed  egli  mede- 
simo, quell’ Allighieri  che  in  inferno  cacciava,  stranamente 
sbigottito  e con  la  lingua  tagliata,  Curione,  il  qual  vinse 
i dubbi  di  Cesare  consigliandolo  in  Rimini  alla  guerra  ci- 
vile, egli  medesimo  il  consiglio  di  Curione  ripete  ad  Arrigo 
col  verso  del  suo  Lucano.  E si  noti  che  Cesare  alla  guerra 
da  Curione  consigliata  dovette  la  fondazione  dell’ imperio 
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tanto  esaltata  da  Danto.  Ma  Dante  e gl’istigatori  egli  uc- 
cisori di  Cesare  fa  degni  di  pena:  e,  se  al  pensiero  di  lui 
venerabile  cosa  era  l’ impero,  non  meno  venerabili  gli  ap- 
parivano le  virtù  dell’ antica  repubblica;  e Catone,  il  nemico 
di  Cesare,  era  da  lui  collocato  alle  falde  del  santo  monte  a 
guidare  o a sospingere  a purgazione  le  anime  incerte  o in- 
dugiami. Cosi  Virgilio  accanto  a magnifiche  lodi  del  nuovo 
imperio,  pone  le  lodi  di  Fabrizio  e di  Curio  e di  Catone; 
la  morte  del  quale  ad  uomo  cristiano  doveva  parere  inen 
bella.  Ma  checché  di  ciò  sia,  non  resta  che  non  paia  irri- 
verente e atroce  il  consiglio  dato  ad  Arrigo  dall  esule,  di 
portare  diritto  la  guerra  contro  la  sconoscente  sua  patria, 
ch’egli  chiamava  insieme  e volpe  o vipera  e pecora  scab- 
biosa, c Mirra  e Amata  e Golia,  contro  lei  l’ira  e l’arme 
dell' imperatore  imprecando.  E se  tale  era  il  ghibeliinesimo 
in  Dante,  or  qual  sarà  stato  in  uomini  meno  retti  e men 
alti!  Ma  Dante,  nell’atto  stesso  di  vituperare  Firenze,  la 
loda  come  la  città  più  potente  d’Italia;  e conferma  il  te- 
stimonio del  Villani,  del  Compagni,  e d’altri,  che  Firenze 
dicono  delle  lombarde  sommosse  efficacissima  istigatrice. 
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Il  Poeta  che  con  Lucano  afferma  le  civili  discordie  mosse 
dalla  ricchezza,  eli' è la  vilissima  delle  cose,  non  poteva  nè 
commendar  nè  soffrire  la  nobiltà  derivata  da  ricchezza  so- 
la E però  loda  i tempi  quando  Firenze  viveva  sobria  e pu- 
dica Quella  era  nel  pensiero  di  Dante  la  stagione  dell’ideale 
felicitò,  quando  alle  donne  leggiadre  e agli  agi  si  mesce- 
vano i cavalieri  valenti  e i bellici  affanni.  Spenta,  piutto- 
sto che  degenerata,  voleva  egli  l’antica  nobiltà:  e della  nuo- 
va non  a tutti  i rampolli  malediceva,  ma  a quelli  che  re- 
putavano potersi  l’onore  della  stirpe  da  virtù  scompagna- 
re: a quelli  che  in  ricchezza  ponevano  studio  soverchio,  che 
è d’ogni  nobiltà  corruttore.  E rammentava  con  lode  gran- 
de la  liberalità,  del  Saladino,  cui  solo  vide  sedere  in  disparte 
tra  gl’illustri  del  limbo,  come  se  la  liberalità  avesse  lui 
faito  salvo  dallo  fiamme  infernali.  Tra’  liberali  annovera 
egli  anco  quel  Galasso  da  Montefeltro  che  nel  MCCXO  an- 
dava podestà  in  Arezzo,  domata  dalla  sconfitta  di  Campal- 
dino, e s’interponeva  tra  Guelfi  e Ghibellini  conciliatore  di 
pace.  Dante,  nel  MCCXC  nemico  d’ Arezzo,  nel  MCCCVI1I 
mutato  in  parte,  loda  il  podestà  d’ Arezzo  ghibellina,  nè 
questa  è la  sola  volta  che  a lui  cada  di  commendare  la  vir- 
tù de’ nomici.  Più  circa  le  persone  che  circa  le  cose  (avver- 
timento importante  a intendere  le  opere  dell’  Allighieri), 
più  circa  le  persone  che  circa  le  cose  rinvengonsi  mutabili 
e contradittorii  i giudizii  di  Dante.  E circa  le  persoue  stesse 
assai  retta  ne’  contrarii  giudizii  è sovente  serbata  la  nor- 
ma d’una  leale  equità.  Bertrando  di  Haulefort  è cacciato  in 
inforno  come  reo  consigliere,  ma  lodato  altrove  come  scrit- 
tore valente  e coni’ uomo  liberale;  Carlo  li,  in  tanti  luoghi 
e per  tanti  versi  vituperato  come  vile  tiranno,  è due  volte 
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lodato  siccome  liberale  uomo:  tanto  in  questa  virtìi  del 
dare,  che  allora  chiamavano  cortesia,  trova  di  commende- 
vole l’ Alighieri;  sì  perchè  contraria  all’avarizia  de’ nobili 
nuovi  e dèi  preti  malvagi  e de’ re  tristi;  sì  perchè  l’animo 
non  alieno  dal  donare  sembra  altresì  non  alieno  dalla  ge- 
nerosa compassione,  dalla  socievole  affabilità,  dal  desiderio 
di  perdonare  e d’ essere  benedetto,  e di  creare  la  gioia  de’ 
suoi  fratelli.  Poi,  questa  virtù  della  larghezza,  oltre  all’es- 
sere direttamente  opposta  all’angustia  degli  uomini  chiusi 
d’affetto,  d’ imaginazione,  d’ingegno,  era  virtù  nobile  vera- 
mente, che  poneva  tra  grandi  e popolo  una  perpetua  e, 
secondo  il  Poeta,  desiderabile  inuguaglianza;  gli  ordini  so- 
ciali congiungeva  senza  confondere;  i pericoli  e i mali  del- 
la strabocchevole  ricchezza  e della  cupida  povertà  tempe- 
rava. Queste  cose  dico  io,  interpretando  i principii  di  Dan- 
te; non  già  ch’io  creda  potersi  tale  stadio  di  società  tra 
patriarcale  e feudale,  quando  la  stagione  ne  sia  già  passata, 
rinnovare  a talento.  Possono  bene  i ricchi,  almeno  in  parte, 
rappresentarne  un’imagine,  anco  nelle  società  mature,  anco 
nelle  decrepite:  possonola  liberalità  proporre  a sè  stessi  non 
come  fine  ma  come  passaggio  ad  un  ordine  nuovo  di  cose, 
ad  una  non  materiale  uguaglianza  d’averi,  ma  virtuale  ar- 
monia di  doveri  e d’affetti. 

Contro  le  ricchezze  autrici  d’ignobile  aristocrazia  spes- 
so tuona  il  Poeta,  e le  chiama  false  meretrici,  e piene  di 
tutti  i difetti.  Or  ecco  la  lupa  carica  di  tutte  brame;  ecco 
colei  che  pecca  co’ re,  la  impudicamente  abbracciata  al  gi- 
gante e da  lui  flagellata;  ecco  in  somma  le  ricchezze  mere- 
trici per  sé,  e in  chi  le  onora  infonditrici  d’animo  meretri- 
cio. Nell’avarizia  era  dunque,  al  parer  di  Dante,  la  piaga 
d’Italia;  nell’avarizia  come  toglitrice  di  beni  e come  appor- 
tatrice  di  mali  renella  lupa  non  era  figurata  soltanto  l’avari- 
zia d’una  corte,  ma  di  tutte  le  corti,  di  tutti  i nobili  gua- 
sti, degli  uomini  tutti. 

E però  nel  luogo  ove  stanno  raccolti,  fitti,  tanti  trava- 
gli, ove  gli  avari"  co’ prodighi  si  riscontrano  come  fonde 
, che  si  f'rangon  con  fonde,  quivi  non  tutti  gli  avari  son  chie- 
rici, sebbene  in  molti  chierici  e papi  e cardinali  l’avarizia 
dimostri  il  soperchio  suo.  E sebbene  Nicolò  III  papa  stia 
per  tal  cupidigia  capovolto  tra’ simoniaci  ne’ fori  infiamma- 
ti; sebbene  tra  gli  avari  sia  legato  il  pontefice  Adriano  Y 
de’ Fiaschi;  tra  gli  avari  purganti  è anche  posto  un  re  fa- 
moso, Ugo  Capoto,  radice  della  mala  pianta,  che,  al  dire  di 
Dante,  « aduggia  la  terra  cristiana  tutta.  » Coloro  che  nella 
lupa  non  viliéro  altro  che  l’avarizia  di  Dante  stesso,  falsa- 
rono al  certo  o restrinsero  il  concetto  di  lui;  ma  coloro 
ch’altro  non  vi  conoscono  se  non  l’avarizia  d’una  corte, 
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10  restringono  anch’essi.  Dante,  siccome  poeta  dell’ univer- 
sale giustizia,  rappresenta  in  sè  la  natura  dell’uomo  cristia- 
no combattuto  da  vizii  del  suo  secolo;  tra’quali  il  più  dan- 
noso era  la  cupidità  dell'avere.  Bestia  senza  pace  la  chia- 
ma; siccome  nel  Convivio  le  ricchezze  dimostra  essere  d’ in- 
quietudine cagione  perpetua;  e soggiunge  che  a molti  ani- 
mali s’ammoglia,  cioè  a molti  vizii,  e ad  uomini  molti.  S’ac- 
coppia l’avarizia  all' abusala  religione  e a' sacerdoti  perver- 
si; s’accoppia  all’orgoglio  regio  e a principi  tristi;  s’ac 
coppia  alla  sete  de’  piaceri,  e alle  corrotte  donne,  e agli  ef- 
fem minati  e prodighi  cittadini. 

Siccome  pertanto  la  lonza  rappresenta  forse,  con  la  sen- 
sualità del  Poeta,  i vizii  de’ Brunetti  e la  lussuria  delle 
Cianghelle  e d’altre  sfacciate  donne  del  tempo  suo,  e la 
frode  crudele  de’ corruttori  di  giovanotte,  e il  soverchio 
lusso  delle  ammollito  repubbliche,  e la  gola  de’ Ciacchi  e 
de’ Martini  e de’Buonaggiunta;  e siccome  il  leone  rappre- 
senta, insieme  col  men  reo  orgoglio  di  Dante  stesso  o di 
Odorico  da  Gubbio,  l’orgoglio  iracondo  di  Filippo  Argenti, 
o invidioso  di  Sapfa,  o incredulo  del  Cavalcanti,  o impo-« 
store  di  Michele  Scotto,  o suicida  di  Pier  delle  Vigne,  o * 
torbido  del  villan  d’Auuglione,  o ambizioso  del  Saivani  e 
di  tutti  gli  occupatori  di  libere  città,  o invasore,  quel  dei 
re  stranieri  e italiani,  o barbarico,  quel  de’ tiranni,  o falso 
de’ perfidi  consiglieri  e seminatori  di  scandali;  cosi  la  lupa 
simboleggia  quanti  mai  cittadini  e principi  e popoli  pec- 
cano d’avarizia;  e nell’avarizia  è compreso  ogni  smodato 
desiderio,  ogni  violento  o frodolento  acquisto  d’averi. 

La  lupa  sono  i tiranni  che  diedero  nell’avere  di  piglio, 
la  lupa  son  gli  assassini  da  strada,  la  lupa  gli  usurai  col- 
locati da  Dante  co’soddomiti  e co’ bestemmiatori  di  Dio. 
Nella  lupa  son  figurati  quelli  che  per  danaro  mercanteg- 
giano l’onor  delle  donne,  gli  adulatori  avidi  e vili  che  giac- 
ciono nello  sterco,  i simoniaci  che  adulterano  per  oro  e 
per  argento  le  cose  di  Dio.  La  lupa  sono  i barattieri  che 
vendono  la  giustizia,  e con  moneta  o con  lucro  qualsia  la 
barattano.  La  lupa  sono  i ladri:  la  lupa  i folli,  che  da  ogni 
cosa  si  studiano  di  trarre  oro;  la  lupai  falsarii,  la  lupa  i 
traditori  per  vii  cupidigia;  ed  ultimo,  in  bocca  a Lucifero 
stesso,  Giuda  il  traditore  avarissimo.  Quante  mai  dunque 
ha  generazioni  l’avariz;a,  sia  privata,  sia  pubblica,  sia  vio- 
lenta, sia  vile,  di  tutte  la  lupa  è figura.  Questo,  tra’ vizii 

11  peggiore,  foce  già  vivere  misere  molte  genti,  anche  pri- 
ma che  in  Corte  romana,  secondo  Dante,  annidasse;  e,  uni- 
co perchè  principale,  tolse  a Dante  l’andar  del  bel  monto. 

Il  quale  simbolo  ben  risponde  alle  dottrine  nel  Convivio 
toccate  circa  la  ricchezza  e il  pericoloso  godimento  {di  quel- 
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la.  E però  ristringere  a una  corte  il  concetto,  sarebbe  un 
renderlo  e men  filosofico  e men  poetico  di  quel  ch’egli  era 
nella  mente  dell’esule.  Al  modo  ch’io  dico,  le  due  opinioni 
si  conciliano,  non  si  distruggono:  non  è dal  simbolo  esclu- 
sa nemmen  l'avarizia  della  tracotante  schiatta  che  s’indra- 

fa  contro  chi  fugge,  e si  placa  a chi  mostra  il  dente  o la 
orsa;  la  schiatta  degli  Adimari,  un  de’quali  occupò  i con- 
fiscati beni  dell’ Allignieri  sbandito,  e sempre  per  vii  cupi- 
digia stette  avverso  al  nome  di  lui. 

Se  ne  volete  altra  prova,  ascoltate  que’  canti  che  nel 
Purgatorio  gli  avari  fanno  sentire  a correzione  del  passato 
lor  vizio:  e udrete  in  essi  rammentare  e la  modesta  po- 
vertà di  Maria,  e la  severa  povertà  di  Fabrizio,  e la  gene- 
rosità di  Niccolò  nel  dotare  fanciulle  pericolanti; e poi  del- 
l’avarizia gli  esempi  contrarii,  che  cantano  nella  notte  (per- 
chè nella  luce  del  giorno  si  celebra  la  gioia  del  bene,  e 
nelle  tenebre  meglio  1’  anima  si  raccoglie  al  pentimento  del 
male); gli  esempi  contrarii,  che  sono  il  tradimento  e il  la- 
trocinio di  Pigmalione,  la  ridevole  miseria  di  Mida,  il  fur- 
to d’ Acamo,  la  morte  d’ Anania  e di  Saffira,  le  busse  di 
Eliodoro,  e Poli  nestore  e Crasso.  Ed  è cosa  notabile  che 
questa  commemorazione  de’ danni  dall’avarizia  portati,  è, 
al  dir  di  Dante,  l’amarissima  tra  le  pene  del  purgatorio; 
col  qual  verso  è mirabilmente  significata  sì  la  turpitudine 
di  quel  vizio,  e si  la  potenza  che  lia  al  pentimento  pure  il 
pensiero  del  male  sull'anima  dal  terreno  carcere  liberata. 
Ora,  siccome  gli  esempi  del  bene  sono  dedotti  dalla  madre 
di  Gesù,  da  un  vescovo,  da  un  cittadino  romano;  e gli 
esempi  del  male  da  tre  principi,  da  un  cittadino  di  repub- 
blica, da  un  ministro  di  principi  rubatore  di  cose  sacre, 
da  un  guerriero,  da  una  donna;  così  nella  lupa  è figurata 
l’avarizia  e di  preti  e di  laici,  e di  ricchi  e di  poveri,  e di 
guerrieri  e di  donne.  E siccome  tra  gli  esempi  della  virtù 
contraria  sono  rammentati  e poveri  continenti  e poveri 
liberali  con  virtù;  similmente  col  vizio  dell'avarizia  è in- 
sieme punita  la  prodigalità  tra’  purganti  non  meno  che  tra’ 
dannati.  Sapiente  accoppiamento:  perchè  tanto  il  prodi- 

fo  quanto  l’avaro  oltraggiano  la  giustizia  o l’umanità; 
'uno  e l’altro  vuole  oro,  quegli  per  isperdere,  questi  per 
nascondere;  l’uno  e l’altro  defrauda  i meritevoli;  l’uno  e 
l’altro  conduce  gli  Stati  a rovina.  Cosi  nelle  cose  morali 
serbava  il  Poeta  quella  imparzialità  che  ad  ora  ad  ora  nel- 
le politiche  lo  fa  singolare.  E notate  che  nessun  altrovizio 
Dante  accoppiò  al  suo  contrario  come  fece  la  prodigalità 
e l’avarizia;  perchè  nessun  altro  è così  chiaramente  e così 
dannosamente  cagione  del  suo  contrario,  ed  effetto.  Il  pro- 
digo è costretto  patire  le  cupide  angherie  dell’avaro  per 
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pascere  le  voraci  sue  voglie;  l’avaro  accumula  materia  e 
tentazione  ai  vizii  del  prodigo.  In  bone  ordinata  repubblica 
non  si  conosce  ne  prodigalità  nè  avarizia;  ma  gli  animi, 
contenti  del  poco,  ogni  soverchio  consacrano  ad  utile  e onor 
del  comune:  ne’ popoli  depravati  sorgono  insieme,  e insie- 
me si  tormentano  e si  burlano  e si  corrompono  e si  divo- 
rano prodighi  e avari.  E nella  medesima  persomi  i due  vi- 
zii talvolta  miserabilmente  s’alternano,  riaevolmente  s’ac- 
coppiano. E però  le  parole  di  Virgilio:  « A che  non  traggi, 

0 maledetta  fame  dell’oro,  l’appetito  degli  uomini?»  , pa- 
role dette  dell’avarizia,  Danto  le  stende  alla  prodigalità: 
tanto  a lui  parevano  questi  due  vizii  gemelli.  E di  qui  me- 
glio intendesi  come  Dante  chiami  i più  tristi  de’ concitta- 
dini suoi,  gente  avara;  e poi  le  disoneste  magnificenze  ne 
pianga,  e le  squisite  lussurie.  Gli  era  a’ suoi  occhi  un  me- 
desimo male  sotto  faccia  diversa.  Così  alla  smodata  cupi- 
digia degli  averi  i danni  d’Italia  imputando,  e alle  ricchez- 
ze negando  potere  di  crear  libertà,  e dimostrando  quello 
essere  delle  preminenze  sociali  inl'edel  fondamento, deduceva 
Danto  dal  seno  delle  morali  le  sue  civili  dottrine,  e la  mo- 
rale verità  con  le  sentenze  d’ Orazio  o di  Giovenale  e di  Se- 
neca o della  Bibbia  convalidava. 

Maledette  chiama  nel  Convioio  il  Poeta  lo  ricchezze,  o 
nella  Commedia  maledetta  lupa  l’avarizia,  e,  con  Virgilio, 
sacra,  cioè  maledetta,  la  fame  dell’oro,  e Pluto  lupo  male- 
detto, e maledetto  il  fiorino  coniato  dalla  sua  patria;  o 
alle  ricchezze  egli  imputa  fare  gli  uomini  odiosi  o per  in- 
vidia ch’altri  porta  al  ricco,  o per  desiderio  di  que’beni 
miseri.  Or  so  la  ricchezza  partorisce  odio,  da  essa  è sciolto 
il  vincolo  dello  repubbliche,  dico,  l’amore;  ed  è tolto  delle 
repubbliche  il  sostegno,  vo’diro,  il  coraggio;  perchè  fa  gli 
uomini  vili  e a ogni  muovere  di  foglia  tremanti.  E qui  cita 

1 tre  versi  di  Lucano  che  spirano  la  sapienza  delle  cristiane 
dottrine  circa  la  sicurezza  beata  e libera  della  innocente 
povertà  : 


....  O vita;  luta  facilita? 

Pauperis,  anguslique  larcs,  et  muncra  nominili 
Inteìlecta  Deùm  ! 

A’quali  versi  mirabili  accenna  nel  Paradiso,  laddove  gli 
accade  di  esaltare  la  povertà  di  Francesco  d’ Assisi.  Fran- 
cesco egli  riguarda  come  inviato  dalla  Provvidenza  che  go- 
verna il  mondo  con  quel  consiglio  che  è inscrutabile  ad  oc- 
chio di  creatura,  inviato  acciocché  la  sposa  ritornasse  al 
suo  Diletto  che  l’ha  sposata  col  sangue.  E,  raccontato  le 
Dante.  f 
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gesto  deH’ammirabile  uomo  (che,  insieme  con  una  istituzione 
altamente  religiosa,  fondava  una  società  altamente  civile,  e, 
chi  ben  pensa,  tutrice  della  popolare  dignità),  scende  a mor- 
dere i vizii  della  degenerante  famiglia. 

Non  le  ricchezze  adoprate  a bene  malediceva  il  Poeta, 
non  la  sordida  e turpe  inopia  lodava.  Ma  perchè  ne’ reli- 
giosi principalmente  l’abuso  della  ricchezza  e della  potenza 
è scandalo  grave  e pericolo;  perciò  contro  le  ricchezze  am- 
biziose de’ preti  e’ s’avventa,  e ad  esse  imputa  le  calamità 
dell’Italia  e del  mondo.  E chiaramente  lo  là  dire  a Marco 
Lombardo;  il  quale,  dolendosi  che  l’arco  dell’umana  volon- 
tà non  è più  teso  alle  nobili  cose,  e interrogato  da  Dante 
perchè  sia  il  mondo  coperto  e gravido  di  malizia,  rispon- 
de, questo  non  essere  influsso  reo  di  pianeti  prepotenti; 
che,  se’l  mondo  si  svia,  negli  uomini  è la  cagione;  e que- 
sta è l’avara  abbiettezza  di  taluni  collocati  nell’alto  d'ec- 
clesiastiche dignità.  La  libertà  morale  egli  pone  fondamen- 
to della  civile,  negando  che  i mali  degli  uomini  e de’ po- 
poli siano  cieca  necessità.  In  un  luogo  del  Convìvio  rincon- 
triamo i concetti,  e talvolta  le  parole  stesse  dette  nel  Pur- 
gatorio da  Marco:  e da  tale  corrispondenza  raccogliamo 
che  questa  idea  delle  cose  umane  soverchio  desiderate  da 
quelli  che  meno  desiderarle  dovrebbero,  sempre  sotto  forme 
varie  s’aggirava  ne’  pensieri  .di  Dante. 

Siccome  l’orgoglio  diabolico,  così  all’umana  avarizia  egli 
dà  compagna  l’invidia;  e dice,  l’invidia  avere  dipartita 
d’inferno  primieramente  la  lupa.  E veramente  l’avaro  non 
può  non  essere  invido;  e l’invido  è una  razza  d’avaro,  è 
un  superbo  vigliacco:  funesta  fratellanza  e terribile  mari- 
taggio d’iniquità.  Col  nome  d’invidia  intendeva  significare 
il  Poeta  il  peccato  più  direttamente  contrario  all’amore; 
perchè,  siccome  amore  è voler  bene,  invidia  è non  solo  non 
volere,  ma  non  poter  vedere,  il  ben  del  fratello.  E sicco- 
me all’invidia,  cosi  all’avarizia  e alla  superbia,  è contrap- 
posto l’amore;  vizii  pertanto  insociali  tutti  e tre,  più  che 
altri,  e di  libertà  distruttori.  Per  meglio  vedere  come  Dan- 
te credesse  collegata  l’invidia  con  l’avarizia,  udite  laddove, 
degl’invidi  ragionando,  esclama:  « 0 gente  umana,  perchè 
poni  tu  il  cuore  in  beni  che  non  si  possono  godere  in  con- 
sorzio, e,  se  l’uomo  li  vuol  per  sè  solo,  conviene  che  agli 
altri  tutti  l’uso  promiscuo  ne  interdica!»  La  brama  de’ beni 
esterni  reputava  egli  nemica  alla  vera  uguaglianza;  non 
come  la  possessione  della  virtù  e dell’ingegno,  che  la  vera 
aristocrazia  costituiscono,  perchè  nè  accomunare  si  possono 
senza  merito  a tutti,  nè  di  fòrza  restringere  in  pochi;  son 
beni  per  natura  loro  diffusivi  di  sè,  e quanto  più  diffusi, 
altrettanto  più  giovevoli  a coloro  da' quali  si  partono.  La 
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ricchezza  all’incontro  è vantaggio  che  sul  divieto  si  fonda, 
e per  sé  medesima  tende  a incutere,  in  quelli  che  meno  ne 
sono  forniti,  la  voglia  di  materiale  consorzio,  di  material 
parità.  Dalla  talsa  inuguaglianza  che  lo  ricchezze  pongono, 
procede  dunque  una  falsa  idea  d’uguaglianza  che  i meno 
aventi  cominciano  a vagheggiare  come  felicità  suprema, 
com’ unica  libertà. 

Le  tre  teste  bicorni  spuntate  sul  timone  del  carro  mi- 
stico là  sul  monto  del  Purgatorio,  simboleggiano  anch’esse 
l’avarizia,  la  superbia,  l’invidia;  e il  carro  trasformato  è 
in  parte  il  medesimo  che  la  donna  veduta  dall’  Apocalisse 
fornicare  coi  re.  Senonchè  il  simbolo  stesso  dell’Apostolo 
ha  ne’ due  luoghi  interpretazione  un  po’ differente.  Nell’ In- 
terno le  sette  teste  significano  i sacramenti,  e le  dieci  cor- 
na, istrumento  alla  donna  e argomento  di  sua  divina  ori- 
gine, i dieci  comandamenti  della  Chiesa  fin  tanto  che  l’os- 
servarli piaceva  ai  pontefici  sposi  di  lei.  Nel  Purgatorio, 
all’incontro,  il  carro  della  Chiesa,  ricoperto  della  piuma 
dell’aquila,  diventa  mostro  con  sette  teste,  che  sono  i pec- 
cati mortali.  Quel  variare  l’interpretazione  d’ un  simbolo  si 
perdoni  all’oscurità  del  simbolo  stosso  (chè  al  tempo  spetta 
dilucidare  lo  verità  nascoste  sotto  i profetici  veli  del  con- 
templante ispirato);  oscurità  che  fino  ai  comentatori  pro- 
saici allarga  a libero  volo  la  fantasia. 

Del  resto,  so  la  donna  fornicante  era  degna  di  biasimo  e 
di  compianto,  degni  di  non  minor  vilipendio  o di  pena  era- 
no i drudi  feroci. 
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Se  quando,  in  sul  primo  salire  del  sacro  monte,  l’infe- 
lice Poeta  ascoltava  da  re  Manfredi  quelle  parole  dove  al 
pastor  di  Cosenza  è rinfacciato  che,  più  rigido  della  divina 
giustizia,  gettasse  di  fuori  del  regno  le  03Sa  del  vinto  ne- 
mico e le  sperdesse  alla  pioggia  ed  al  vento;  se  il  cuore 
in  quel  punto  avesse  predetto  all’ esulo  che  sarebbesi  mi- 
nacciato il  simile  al  suo  proprio  cadavere,  dopo  solennemente 
sepolto!  Se,  quando,  impaziente  del  lungo  ed  irritato  do- 
lore, egli  invocava  sulla  patria  sua  le  armi  d’Alberto  e im- 
precava a colui  la  vendetta  di  Dio  per  aver  lasciato  in  ab- 
bandono il  giardino  dell’imperio,  lo  spirito  del  Poeta  avesse 
potuto  vedere  l’Italia  del  secolo  decimonono,  e vedere  so- 
vra il  bel  fiume  d' Arno  nel  seno  della  gran  villa  onorato 
il  suo  nome  con  più  splendida  pompa  che  non  avrebbe  ar- 
dito egli  stesso  desiderare!  Ben  gli  diceva  una  voce,  che  non 
per  merito  del  grande  amore  che  lo  legava  alla  patria,  non 
per  mercè  di  nobili  uffìzii  e di  durati  travagli,  ma  per  la 
gloria  del  sacro  suo  canto,  egli  sarebbe  con  altì'a  voce  ri- 
tornato poeta.  Ma  se  in  uno  di  quegl'  istanti  terribili, 
quando  il  grande  ingegno  abbandonato  dalla  sua  forza  par 
che  rimanga  men  ch'uomo,  quando  l’intensità  del  senti- 
mento infaticabile  si  profonda  nel  riguardamento  delle  mi- 
serie presenti  e delle  avvenire,  quando  l’ingiustizia  degli 
uomini  e la  veemenza  delle  proprie  passioni,  quasi  congiu- 
rando insieme,  traggono  l’anima  a tale  stato  al  cui  para- 
gone la  disperazione  sembrerebbe  un  sollievo;  se  in  anodi 
quegli  istanti  la  voce  del  suo  geni'-'  gli  avesse  gridato:  Tu 
ritornerai,  ma  non  quando  nè  come  tu  speri;  e dal  sepol- 
cro uscirà  più  potente  e più  sacra  per  antichità  la  tua  vo- 
ce; e neeheggerà  tutta  Europa;  e i tuoi  dolori,  cittadino 
derelitto  e mendico,  saranno  dell’intera  nazione  il  compianto 
e la  gloria! 
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Un  monumento  è egli  forse  la  più  eloquente  significazione 
della  gratitudine  e dell’ammirazione  de’ popoli?  II  Boccac- 
cio, che  cinquantanni  dopo  la  morte  dell’esule  ne  comen- 
ta  in  una  chiesa  di  Firenze  il  poema,  e con  i proprii  ri- 
schiara i rimproveri  di  Dante  ainnanzi  ai  cittadini  che  non 
temono  d’ ascoltarli:  il  Boccaccio,  che  per  commissione  so- 
lenne della  Repubblica  reca  a Ravenna  un  tributo  alla  fi- 
gliuola di  Dante;  il  Boccaccio  che  la  Divina  Commedia 
manda  al  Petrarca,  trascritta  di  sua  mano,  come  il  più 
caro  de’ doni,  e Michelangelo,  che,  in  nome  della  patria 
chiedendo  a Leone  X le  ceneri  del  Poeta,  si  offre  fare  la 
sepoltura  sua  condecente  in  loco  onorevole  in  cresta  cit- 
tà; Michelangelo,  che  con  pitture  e con  disegni  comenta 
le  visioni  della  Cantica;  Michelangelo,  che  afferma  pre- 
porrebbe le  sventure  di  Dante  al  più  felice  stato  del  mon- 
do: ecco  testimonianze  d’onore  più  desiderabili  d’ogni  splen- 
dido mausoleo.  Ma  il  monumento  dell’esule  era  debitodi  Fi- 
renze. Solennemente  conveniva  riaprire  le  sue  porte  a co- 
lui al  quale  il  Cielo,  come  Michelangelo  canta,  non  con- 
tese le  sue.  Ch’ella  di  quel  nome  andasse  superba,  ce’l  di- - 
cono  le  suo  memorie,  i libri  de’ suoi  scrittori,  i suoi  palagi, 
i-  suoi  templi.  B’altr’uomo  potrebbesi  dire  che  un  busto,  un 
ritratto,  una  lapida,  un’edizione  delle  opere,  un’annua  com- 
memorazione , e sopra  tutto  l’imitarne  gli  esempi,  è de’ 
monumenti  il  migliore;  giacché  questa  tanta  prodigalità 
che  si  pone  in  un  masso-,  quest’ammirazione  fredda  e im- 
mobile come  il  marmo  che  n’è  unico  indizio,  sembra  quasi 
ludibrio  in  tanta  degenerazione  dalla  gloria  avita,  in  tanto 
bisogno  d’incuorare  con  segni  efficaci  di  riverenza  la  ne- 
gletta e invidiata  industria  de’ vivi.  Ma  qui  di  Dante  si  trat- 
ta: e il  monumento  di  lui  è quasi  il  decreto  solenne  di  sua  ri- 
vocazione, è politica  ammenda.  In  un  tempio  egli  vaticinava 
a sé  stesso  ai  dover  essere  incoronato  poeta,  o in  un  tem- 
pio è collocato  il  suo  monumento. 

Qui  le  censure  cominciano.  Non  è assunto  nostro  nò  ap- 
provarle nè  ribatterle,  nè  tutte  ridirle.  Ognun  sa  che,  a 
raccogliere  insieme  i pareri  i quali  all’ esporsi  d’un  nuovo 
lavoro  dell’arte  si  affollano  d’intorno,  e cozzano  tra  loro, 
ne  risulterebbe  soggetto  di  dolorosi  pensieri  sulla  scarsità 
di  giudici  atti  a formarsi  un’opinione  non  ligia  nè  all’al- 
trui detto  nè  alle  proprie  passioni.  Ognun  sa  che  negli 
onori  offerti  alla  gloria  dei  sommi  l’ammirazione  e la  ri- 
conoscenza  tacciono  sovente  soffocate  dalla  smania  di  ri- 
provare, di  deridere;  o danno  luogo  a certo  entusiasmo  fat- 
tizio, sacrilega  cosa.  C’era  chi  non  in  un  tempio  ma  in  un 
portico,  che  dal  Poeta  si  denominasse  il  portico  di  Dante, 
avrebbe  desiderato  rizzare  il  simulacro;  c era  chi  a ciò  de- 
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stinava  la  loggia  dell'Orcagna,  ringhiera  un  tempo  dolio 
civili  solennità,  e degna  nicchia  alla  statua  del  libero  cit- 
tadino. Chi  voleva  nella  piazza  di  Santa  Croco  collocata  l’ ef- 
figie colossale  del  Poeta,  sopra  un  gran  masso,  da  cui,  quasi 
Ippocrene,  spicciasse  la  fonte.  A chi  dispiaceva  per  monu- 
mento una  tomba,  quando  Firenze  non  lia  le  ceneri,  indarno 
chieste,  dell’uomo  al  quale  un  cardinale  minacciava  di  to- 
gliere la  sepoltura,  o un  cardinale  poi  più  magnifica  la  ri- 
fece. Chi  la  Poesia  al  suo  sepolcro  avrebbe  amato  non  pian- 
gente, ma  lieta:  chi  il  portamento  dell'Italia  stima  compo- 
sto a troppa  maestà:  e chi  non  vorrebbe  il  Poeta  ignudo; 
e chi  non  vorrebbe  che  il  gomito  gli  stesse  appoggiato  sul- 
l’aperto volume.  Alle  quali  cose  altri  potrebbe  rispondere, 
che  all’ autore  del  poema  sacro,  degno  luogo  di  monumento 
era  un  tempio;  elio  a Dante  un  cenotafio  in  Firenze  doveva 
sorgere  quasi  indizio  del  desiderio  inesaudito  della  patria; 
che  la  Poesia  mezzo  prostesa  sul  monumento,  per  Dante 
non  piange,  ma  piange  le  sventure,  retaggio  dei  deprezzati 
e perseguitati  annunziatori  d’austere  verità;  che  l'Italia 
spira  gravità  virile  e religione  imperiosa,  perchè  tale  spi- 
rava ne’ pensieri  di  lui;  che  ignudo  siede  il  Poeta,  quasi 
imagine  aelle  animo  altere  e forti,  viventi  in  tempi  di  di- 
scordia e di  calunnia;  che  il  gomito  gli  posa  sull’opera  che 
V ha  fatto  per  pili  anni  macro,  per  denotare  che  lo  avver- 
sità della  vita  e la  smania  di  legittime  speranze  deluso, 
tanto  possono  sul  cuore  de’  più  sofferenti , da  far  loro  di- 
menticare ogni  idea -di  conforto,  e fino  il  sentimento  della 
propria  grandezza.  Insomma  mi  si  mQslri  lavoro  al  qualo 
non  si  possa  con  un  po’ d’ingegno  e di  buon  volere  apporre 
censura,  o censura  da  cui  non  si  possa  trarre  argomento 
di  lode.  La  passione  è ingegnosa  quasi  come  l’ aflètto.  Basta 
talvolta  un’idea  del  meglio  perchè  paia  deforme  anche  il 
bello;  e la  fantasia  preoccupata  perviene  a scoprire  molte 
più  bellezze  in  un’opera,  che  non  concepisse  forse  l’autore 
nel  proprio  intelletto. 

Nel  giorno  che  la  patria,  lieta  insieme  e dolente,  cele- 
brava P espiazione  di  un’antichissima  mesfa  ma  illustre  me- 
moria, ai  canti  d’espiazione  religiosa  era  forse  conveniente 
soggiungere  inni  di  civica  gioia  e pubblico  festeggiamento; 
e una  voce  poteva  innalzarsi,  e,  con  più  efficaci  parole  che 
io  non  saprei,  dire  alla  gioventù-  fiorentina:  « Educatore 
dell’ingegno,  cote  alle  anime  forti,  è il  dolore.  Oh  se  sapes- 
sero coloro  i quali  la  viltà  propria  tenta  a tormentare  Ja 
grandezza  eh’ e’  non  possono  comprendere,  se  sapessero  di 
quanta  gloria  è ministra,  di  auanti  fecondi  affetti  nutrice 
la  loro  incauta  vendetta!  Oh  chi  l’avesse  detto  a quel 
Baldo  d’Aguglione,  che  il  cittadino  da  lui  tante  volte  con- 
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dannato,  calunniato,  ridotto,  noi  dispregio  che  segue  anco 
all’ immeritata  indigenza,  a iremere  di  dolore  e arrossir  di 
dispetto,  avrebbe  dalla  sventura  dedotte  nuove  forze  all’in- 
gegno, e anch’egli  alla  volta  sua  giudicati,  ma  di  ben  altro 
giudizio,  i suoi  n mici,  e alla  lontana  posterità  tramandato 
il  puzzo  della  loro  villana  superbia  e della  codarda  arro- 
ganza! Ma  Baldo  d’Aguglione  si  credeva  di  percuotere  un 
più  vano  e più  inesperto  di  sè;  reduce  lo  temeva,  non  esu- 
le; e il  titolo  di  poeta,  di  dotto,  non  sarà  stato  nella  sua 
mente  che  un  altro  titolo  di  disprezzo.  E quo’ potenti  d’Ita- 
lia, a cui  la  fama  del  nome  metteva  curiosa  o boriosa  voglia 
in  sul  primo,  poi  la  povertà  ben  presto  destava  irriverente 
confidenza,  e la  severità  de’ modi  o sdegno  o sospetto;  que’ 
potenti  d’ Italia,  che  con  sguardo  di  pietà  insuliatride  l’a- 
vranno veduto  sedere  alla  mensa  loro  e mangiare  il  loro 
pano;  come  ne  avranno  in  ogni  atto  spiati  i pensieri,  e 
frantesi,  e interpretati  al  peggio,  e preso  ad  onta  il  suo 
dolore,  a noja  la  sua  presenza,  a scherno  il  suo  senno! 
Quante  volte,  assetato  di  libertà,  dalia  stolta  magnificenza 
di  custoditi  palagi,  dallo  schiamazzare  di  giocolan  e di  pa- 
rassiti, dalla  pressa  do’ vili  tumultuanti  per  adulazione  ed 
ebbri  di  servitù,  l’infelice  sarà  uscito  quasi  anelante  con 
l'animo  prostrato,  non  ritrovando  più  sò  in  sè  medesimo, 
sarà  corso  a sfogare  il  dolore  nella  solitudine  fida;  e quivi 
riavutosi,  avrà  ripigliati,  quasi  scultura  intermessa,  i suoi| 
versi,  e con  accento  disperato  fattili  risuonare  per  quelle 
stesse  campagne  che,  ricreate  dalla  civiltà,  dovevano  an- 
cora dopo  cinquecent’anni  echeggiarne!  Quante  volte,  nelle 
lunghe  o povere  peregrinazioni  che  lo  facevano  esperto  de’ 
costumi  avviliti  o delie  irreparabili  sventure  d’Italia,  in- 
contratosi in  un  viandante,  e accompagnatosi  ad  esso,  egli 
avrà  conosciuto  un  concittadino,  e con  l’ansia  dell’amore 
non  corrisposto,  l’avrà  interrogato  della  divisa  repubblica, 
della  moglie,  de’ figli,  degli  amici,  di  ouant’egli  ignorava,  e 
di  quanto  da  gran  tempo  sapeva;  e l'ira,  il  dolore,  assai 
più  che  racconto,  l’avran  dato  a conoscere  per  Fiorentino, 
per  Dante  Alighieri!  Nè  la  fama  grande,  nè  la  riverenza 
sincera,  e le  ospitali  accoglienze  do’ pochi  degni  di  lui,  va- 
levano a temperare  l’inesausta  amarezza  de  suoi  rancori: 
sospettoso,  diffidente,  torbido  io  rendeva  la  sventura;  mor- 
tificato dalla  esperienza  lunga  della  propria  impotenza,  e 
tanto  più  intollerante  ed  altero;  acro,  severo,  talor  anco 
crudele  contro  la  fama  di  chi  lo  aveva  oltraggiato.  Nè 
tra’ suoi  sprezzatori  o nemici  eran  tutti  villani  e vili:  v’eran 
uomini  provati  anch’essi  dalla  sventura,  educati  a genti- 
lezza, atti  a indovinare,  se  non  comprendere,  il  pensièro  o 
il  cuore  di  Dante;  e i coetanei  li  onoravan  costoro,  e nella 
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boria  di  loro  dottrina  si  tenevano  ben  più  grandi , si  spe- 
ravano ben  meglio  immortali  di  lui.  Ma  di  costoro  non  re- 
sta che  una  smorta  memoria  negli  scritti  di  qualche  eru- 
dito; o tanto  ne  suona  il  nome,  in  quanto  amareggiarono 
la  vita  di  Dante  Allighieri.  » 

« E però  voi  che  potete,  rispettate  nel  genio  voi  stessi , 
e la  vostra  fama  avvenire.  Troppo  già  della  grandezza  sua 
lo  puniscono  e l’inerzia  de’ molti,  più  ingegnosa  ad  ollèn- 
dere  e meno  evitabile  dell’invidia,  e il  dolore  del  non  es- 
sere creduto;  e la  tormentosa  ricerca  del  meglio,  che,  anco 
in  mezzo  all’orgoglio,  lo  riduce  sovente  a tremare  e a di- 
sperare di  sè;  e le  smanie  che  dentro  gli  suscita  la  soprab- 
bondanza della  fervida  vita.  E voi  che  per  ardua  via,  mossi 
da  sincero  irresistibile  impulso,  v’incamminate,  apprende- 
tene da  Dante  gli  uffizii,  i pericoli,  i tardi  ma  incommuta- 
bili premi:  pensate  che  il  vero  può  e deve  ornai  dimostrarsi 
non  più  minaccioso  tra  le  fiamme  dell’ira  o della  vendetta, 
ma  limpido  ne’raggi  vivifici  dell’ amora  Non  confondete  col 
desiderio  del  meglio  la  torbida  passione  dell’orgoglio  sde- 

fnoso:  siate  coraggiosi , ma  a tempo,  ma  per  affetto  del 
ene:  parlate  a’ coetanei  un  linguaggio  che  consuoni  alle 
più  nobili  parole  del  passato,  e preparateli  a intendere  al- 
tre più  nobili  ancora  nel  tempo  avvenire.  Non  sperato  però 
risanare  i rancori,  e sperdere  la  calunnia;  ma  potrete  in- 
nanzi a lei  levare  sicuri  la  voce  e la  fronte,  vivrete  re  di 
voi  stessi.  E avranno  luco  i pensieri,  e le  parole  autorità, 
dalla  pace  generosa  dell’anima  vostra.  » 
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Il  Poeta,  ritto  sulla  cima  di  un  colle,  guarda  verso  oriente 
a Beatrice,  che  in  mezzo  a luce  modesta  gli  appare  dal  cielo 
qual  egli  la  dipinge  sull’alto  del  monte.  Non  intera  anpar 
la  figura,  ma  parte  celata  di  lucide  nuvolette,  e perchè  roc- 
chio del  riguardante  più  sia  chiamato  verso  la  bellezza  del 
viso,  e perchè  all’amore  son  fomite  i veli,  e all’ imagina- 
zione il  limite  talvolta  aggiunge  grandezza.  La  luce  della 
donna  si  spande  di  lontano  sulla  fronte  al  Poeta,  per  mo- 
strare che  dall’affetto  gli  venne  l’ispirazione  all’ingegno.  E 
quella  luce,  non  ramo  d’alloro,  gli  è corona,  sì  perchè  ve- 
ramente Ja  corona  desiderata  mancò  all’esule  sulla  terra,  si 
perchè  non  c'è  premio  più  vero  di  quello  che  viene  dalla 
degnamente  amata  bellezza.  Il  lume  della  donna  e del  cielo 
si  spande  d’intorno,  perchè  le  imagini  d’alto  amore  elio  la 
giovane  Fiorentina  raggiò  nella  mente  all’infelice,  si  diffu- 
sero feconde  in  altri  intelletti  per  Io  spazio  de’  secoli.  La 
cima  del  colle  è scoperta;  ma  dietrogli  selva  amena,  e fiori 
e arbusti  all’ intorno  ? con  qua  e là  qualche  pianta  robusta 
e antica.  Egli  appoggia  la  manca  ad  un  tronco  scapezzato  e 
sfrondato,  ma  forte,  il  qual  mette  dalla  radice  polloni  no- 
velli : il  che  significa  e il  vecchio  mondo  sul  quale  egli  per 
meditazione  e per  ammirazione  s’appoggia,  e la  sventura 
che  tempestosa  vedovò  e disfrondò  la  sua  vita.  La  destra 
mano,  non  tesa  in  atto  di  declamatore  o di  saltimbanco,  ma 
lungo  la  persona,  allentata,  non  cascante,  siccome  d’uomcf 
che  non  ha  timori  nè  speranze  oramai.  Il  viso  non  di  vec- 
chio accipigliato,  ma  quale  nel  palazzo  del  Comune  l’hanno 
scoperto  or  ora  dipinto  di  mano  di  Giotto.  Egli  guarda  al- 
l’ angelo  suo,  senza  rovesciare  il  capo  all’ indietro , senza 
furore  ne  stupore,  ma  in,  atto  umile  e consolato.  Lo  sdegno 
dà  luogo  all’eftètto  sommesso,  alla  pietà  mansueta.  A’ piedi, 
due  libri,  l’ uno  della  scienza  divina,  dell’  umana  l’ altro  ; un 
compasso,  a simbolo  sì  del  suo  sapere  di  cose  naturali,  e si 
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della  misura  mirabile  ordinata  a’ suoi  pensieri  ed  imagina- 
menti;  una  spada  spuntata,  per  rammentare  le  giovanili 
battaglie,  e l’ inutilmente  bellicoso  esilio;  uno  scudo  che  co- 

Iire  una  croce,  non  sai  se  a proteggerla  o a celarla;  sopra 
o scudo  e vicino  alla  spada,  una  penna  nera,  e da  cima, 
non  in  punta,  un  po’ macchiata  di  sangue;  sotto,  e accosto 
alla  croce,  una  penna  bianca  e più  grande. 

Sul  colle,  ma  men  alto  di  Dante,  Giotto,  Casella,  Guido 
da  Polenta,  e Dino  Compagni.  Giotto  riceve  dall'alto  più 
luce,  e con  in  mano  la  matita  ed  un  foglio  guarda  al  cielo, 
non  a Beatrice  però.  Casella  ha  sulle  ginocchia  un  liuto  e 
guarda  a Dante  con  amorevole  domestichezza.  Dino,  concit- 
tadino di  lui,  e narratore  onesto  e piamente  sdegnoso  delle 
reità  della  patria,  tien  gli  occhi  a terra.  I tre  son  seduti. 
Guido  sta  ritto  e s’inchina  all’esule  venerato;  Guido  che 
diede  l’.ultimo  e tollerato  ospizio  ai  sempre  più  intolleranti 
dolori  dell’esule  stanco;  Guido  che  con  onore  regio  onorò 
la  sepoltura  del  povero  dalla  patria  sua  maledetto.  I tre 
siedono,  a dimostrare  la  famigliarità  con  cui  da' coetanei 
sono  trattati  coloro  che  le  generazioni  avvenire  non  senza 
religioso  pudore  da  lontano  ameranno.  Giotto  o Guido  alla 
destra  di  Dante,  Casella  e Dino  a manca. 

A man  manca,  alquanto  lontano  e un  po’ più  giù  (a  si- 
gnificare la  distanza  e dell’età  o dell’ingegno),  stanno  il 
Petrarca  e il  Boccaccio;  quegli,  coronato  d’alloro,  riguarda 
non  Dante,  ma  fra  settentrione  e occidente  non  so  che  in 
aria,  e si  tiene  con  la  manca  la  corona  sul  capo:  il  Boc- 
caccio, men  prossimo  a Dante,  lo  rimira  fiso  con  amore,  e 
accenna  con  mano  al  Petrarca  che  riguardi  a lui.  Sul  pen- 
dìo del  colle,  ma  non  sì  che  la  vista  del  Poeta  ad  essi  sia 
tolta,  stanno  a diritta  Michelangelo  e Leonardo  da  Vinci, 
a manca  l’ Ariosto  ed  il  Tasso.  A diritta  i due  artisti,  per- 
chè Leonardo  con  l'ingegno  meditante  e inventore  abbracciò 
più  grande  spazio  del  senno  umano  e della  intellettuale 
nellezza*  elio  non  1’ Ariosto  ed  il  Tasso;  3 perchè  Michelan- 
gelo fu  di  que’  due  cittadini  più  vero  e più  devoto  alla  me- 
moria di  Dante.  Il  Da  Vinci  è seduto,  a dimostrare  la  paco 
interiore  di  quell’  ampio  e sereno  intelletto,  con  appiedo  un 
liuto  e la  sesta,  e in  mano  il  pennello;  e‘ guarda  non  Bea- 
trice, ma  in  alto,  come  se  vedesse  un’imagine  di  donna 
amata.  Michelangelo  ritto  mostra  a Dante  con  pietà  disde- 
gnosa i mali  del  pendio  e della  valle.  11  Tasso  guarda  a 
Beatrice,  e volge  <iuasi  a Dante  le  spallo:  l’ Ariosto  le  volge 
alla  donna,  s’affisa  in  Dante.  Perchè  l’uno  reca  del  vecchio 
Poeta  in  alcuna  parte  lo  spirito  intimo,  l’allro  in  alcuna 
parte  l’estrinseca  forma.  L Ariosto  è seduto,  a dimostrare 
la  sbadata  tranquillità  di  quell’anima  che  poco  conobbe  lo 
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ispirazioni  terribili  del  dolore;  il  Tasso  è ritto,  per  dire  gli 
errori  della  volontariamente  inquieta  vita  sua. 

In  cima  del  colle,  alla  destra  di  Dante,  e più  su,  sorge  un 
tempio  gotico;  a manca,  in  pari  di  lui,  un  castello.  Dalla 
parte  dei  castello  comincia  la  selva,  che  si  distende  per  lo 
scosceso  pendìo:  selva  forte  in  sul  primo  di  grandi  alberi, 
e alquanto  luminosa,  poi  sempre  più  buja  e fitta  e selvag- 
gia. Tra  la  selva  appariscono  bastite  e armature;  lontano, 
un  tempio  in  fiamme,  e una  rocca  assaltata.  Scendendo  pel 
colle,  due  schiere  in  battaglia,  pili  giù  cavalieri  alfa  spic- 
ciolata duellanti  con  lance,  più  giù  fanti  con  daghe,  più 
giù  con  pugnali;  e uomini  appostati  tra’i  folto  delle  piante 
col  fucile  spianato:  nel  fondo  della  valle  gente  che  s’acca- 
piglia, corridori  al  palio,  che  si  dànno  il  gambetto,  o spet- 
tatori che  fischiano  e urlano,  o fanno  atti  sconci.  Sulle  al- 
ture del  colle,  aquile,  da  capo  della  selva  leoni  e tigri,  poi 
lupi,  poi  volpi  e gufi.  Più  scende,  e più  la  selva  si  fa  stenta, 
o di  piante  basse  e spinose:  qua  e là  qualche  giardino,  ma 
tra  l’oro  degli  aranci  gialleggiano  gli  occhi  d’una  tigre: 
rusignuoli  tra  gli  allori,  e appiè  dell’alloro  vipere  e galli- 
nacci. 

Nel  fondo  della  valle  gente,  che  dorme,  e dormendo  si 
stira  e dà  de’ pugni  al  vicino;  gente  che  sbadiglia,  o sdra- 
iata mangia  e trinca.  Altri  ballano,  e ballando  calpestano 
capi  umani.  Chi  raccatta  moneto  nei  fango,  chi  soffia  nel 
fuoco  e fa  fumo,  chi  ginocchioni  dinnanzi  a un  Mercurio; 
chi  arde  incenso  a un  torso  di  Venere  smozzicato.  Più  si 
scende,  e pii  la  nebbia  s’addensa;  qua  e là  qualche  spera 
di  luce  che  sfavilla  da  uomini  solinghi  seduti  in  un  rialzo, 
d ritti  su  una  colonna  come  il  paziente  Stilita.  Dall’altro 
lato  la  valle  lenta  lenta  alza  in  costa,  e la  costa  in  poggio; 
la  costa  e il  poggio  coperti  di  macchie  e di  spine , sempre 
salendo  più  rade,  e miste  di  giovane  bosco,  e distinte  di 
fiorì.  Il  Parini  tra  io  spino  penosamente  col  bastone  s’apre 
un  sentiero;  l’ Alfieri,  chi  manca,  con  la  spada;  il  Byron 
sdraiato  tra  i fiori  e le  spino  in  abito  di  pari  d’Inghilterra, 
con  un  berretto  greco  alla  mano  e con  un  velo  di  donna. 
Più  su  il  Manzoni  seduto,  guardando  dalla  parte  di  Dante, 
ma  con  lo  sguardo  più  alto  del  capo  di  quello;  o Beatrice 
a Dante  lo  accenna,  c della  luce  di  Beatrice  piove  più  su 
lui  che  sugli  altri  di  sotto.  In  cima  del  poggio  di  contro  a 
Dante  un  altare  ed  un  globo;  e il  Vico,  a manca,  posa  la 
mano  sul  globo,  e quasi  tutto  lo  prende:  perchè  quest’uo- 
mo i tempi  prevenne,  e fu  come  in  visione  trasportato  nei 
mondi  dell’ umanità  passati  e negli  avvenire. 
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In  questo  comento  m’ingegno  di  stringere  in  poco  le  cose 
sparso  per  molti  volumi.  Interpreto  sovente  citando:  per- 
chè le  citazioni  dichiarano  la  lettera,  illustrano  il  concetto, 
mostrano  onde  Dante  l’attinse,  e con  quali  intelligenze  e 
fantasie  l’intelligenza  e fantasia  di  lui  s’incontrò,  e come 
egli  fu  creatore  imitando.  Cito  sovente  lui  stesso;  chè  nelle 
prose  e nelle  rime  e ne’ luoghi  del  poema,  che  pajono  più 
disparati,  riconosconsi  i suoi  intendimenti.  Più  frequenti  a 
rammentare  mi  cadono  la  Bibbia  e Virgilio,  San  Tommaso  o 
Aristotele.  M’ajuto  di  fonti  inedite:  e preziosissimo  m’ è un 
comento  attribuito  a Pietro  figliuolo  di  Dante,  dal  quale 
attingo  esposizioni  e allusioni  nuove,  o le  già,  note,  ma  non 
certe,  confermo.  Quant’ ha  di  necessario  l'Ottimo  e gli  altri 
vecchi,  quanto  i moderni,  rendo  in  poche  parole.  Cerco  nella 
prosa  antica  gli  esempi  di  quelle  che  finora  parvero  licenze 
poetiche;  le  cerco  nel  toscano  vivente.  E di  queste  citazioni 
escono  insegnamenti  e considerazioni  ed  affetti,  quali  nes- 
suna parola  di  critico  può  suscitare:  si  conosce  quello  ch’è 
proprio  all’uomo,  quello  che  al  secolo;  quale  e quanta  armo- 
nia tra  la  imaginazione  e l’intelletto,  la  natura  e l’arte,  la 
dottrina  e l’amore.  Le  nuove  mie  interpretazioni  difendo 
in  breve,  senza  magnificarne  la  bellezza;  nè  le  contrarie 
combatto.  Prescelgo  le  più  semplici:  e solo  là  dove  è forte 
il  dubbio,  ne  pongo  due.  Le  lezioni  del  testo  conformo  al- 
l’autorità di  più  codici  e stampe;  ligio  a nessuna.  Se  circa 
le  lezioni  o le  interpretazioni  mie  cadrà  disputa,  potrò  so- 
stenerle o correggerle:  ma  lo  spediente  del  citare  parvemi 
buono  appunto  a troncar  molte  liti;  e la  brevità  parvemi 
debita  cosa  nell’ illustrare  uno  de’ più  parchi  scrittori  che 
onorino  l’ Italia  e l’ umana  natura. 
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Del  presente  comento  aggiungerò  poche  cose.  Ai  concetti 
e alle  locuzioni  di  Danto  io  soglio  spessissimo  porre  a ri- 
scontro i concetti  e le  locuzioni  del  suo  maestro  Virgilio. 
Tale  corrispondenza  potrà  parere  a taluni  troppo  frequente, 
e però  imaginaria  più  d’una  volta.  Io.  dopo  aver  rammen- 
tato i molti  studii  da  Dante  fatti  (come  nel  Convito  egli 
accenna)  sopra  Virgilio,  e il  chiaro  suo  dire,  del  bello  siile 
che  da  solo  Virgilio  egli  tolse,  e dell’ affa  tragedia  eh’ e’ sa- 
peva tutta  quanta  a memoria,  dirò  che,  se  in  uno  o in  al- 
tro luogo  la  locuzione  virgiliana  non  pare  ch’abbia  ispirata 
la  dantesca,  fa  almeno  vedere  come  taluno  di  quelle  che  in 
Danto  pajono  licenze  o stranezze,  egli  possa  giustificarle 
con  autorevoli  esempi.  Ma  il  lettore  s’ accòrgerà  che  il  più 
delle  volte  la  convenienza  de’  modi  dell’  Eneide  con  quelli 
della  Commedia  non  è casuale:  nè,  per  essere  ciò  tanto 
frequente,  sene  farà  maraviglia.  Dall’ingegno  profondo 
son  tratto  le  più  delle  stesse  imitazioni  di  Dante:  tanto 
con  la  forza  propria  egli  le  doma  ; e,  ruminate,  le  converte 
in  propria  sostanza.  Perchè,  non  è da  dimenticare  che,  sic- 
come in  tutto  le  opero  umane,  nella  Commedia  le  bellezze, 
se  cosi  posso  chiamare,  relative  occupano  luogo  non  pic- 
colo, e si  congiungono  alle  assolute  ed  etirne  e natio  in 
modo  che  ,a  nessun  amico  dell’arto  è lecito  tutte  dispre- 
giarle. 

Un’altra  cosa  io  credetti  necessaria  in  questo  comento: 
togliere  quel  pregiudizio  che  sovente  taccia  l’Allighieri  di 
licenzioso  quanto  alle  forme  dello  stile  o della  lingua;  al 
qual  fine,  ad  ogni  apparente  licenza  elio  no’ suoi  versi  s’in- 
contra, io  m’ingegno  dimostrare  com’essa  sia,  o diretta- 
mente  o per  ragione  evidente  d’analogia,  confermata  dal- 
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l’uso  della  lingua  del  suo  secolo,  e spesso  della  parlata  og- 
gidì. Tempo  è che  l’ingegno  di  Dante  cessi  di  sembrar 
singolare  di  quasi  diabolica  bizzarria:  tempo  è che  le  doti 
comuni  a lui  con  gl’ingegni  dell’ età  sua,  cessino  di  parere 
proprie  a Jui  solo. 

In  questa  ristampa,  per  ajuto  ai  comincianti  c agli  stra- 
nieri, pongo,  distinte  dalle  noto  letterarie  e storiche,  alcune 
glosse  dichiaranti  la  lettera.  Superfluo  avvertire  che  le  pa- 
role da  me  sostituite  a quelle  del  Poeta  io  non  do  por  equi- 
valenti. io  che  la  proprietà  del  dire  pongo  condiziono  pre- 
cipua di  bellezza. 

Necessario  incremento  al  mio  lavoro  stimai  dimostrare, 
in  alcuna  parte  almeno,  quanta  luce  vorrebbe  alla  parola 
di  Dante  dal  raffrontare  a lei  le  dottrine  del  suo  secolo , 
dico,  la  filosofia  aristotelica  o la  cristiana,  condensate,  ap- 
purate o coordinate  nell’alta  mente  di  Tommaso  d’ Aquino. 
Tutt’ intero  il  raffronto  non  ho  potuto  compire,  sì  perchè 
mel  vieta  la  mia  quasi  cecità,  sì  per  non  isgomentare  alla 
prima  con  la  copia  delle  citazioni  il  maggior  numero  de’ 
leggitori.  E simile  lavoro  sarebbe  da  compire  sopra  tutto 
Aristotele,  o sopra  quelli  de’ cristiani  e de’ pagani  che  Dante 
e nel  poema  e nelle  prose  rammenta  con  più  riverenza,  e 
mostra  d’aver  meditati.  Acciocché  quelli  a cui  tale  illu- 
strazione non  garba,  possano  passarsene,  distinguo  le  note 
filosofiche  dalle  altre;  e,  per  agevolarne  l’intelligenza,  le 
reco  in  italiano  il  più  delle  volte.  Ma  si  vedrà  che  certi 
luoghi  di  Dante  senza  la  filosofia  di  que’  vecchi  non  si  pos- 
sono intendere;  o si  vedrà  insieme,  quella  filosofia  non  es- 
sere tanto  tenebrosa  quanto  taluni  vorrebbero  dare  a cre- 
dere. Sopra  non  poche  delle  illustrazioni  che  vengono  al 
Poeta  da  una  citazione,  non  avvertita  fin  qui,  della  Bibbia  ’ 
o de’ Padri  o degli  antichi  Latini,  io  potevo  distendere  un 
assai  lungo  e non  vuoto  nè  disameno  ragionamento , e te- 
nermene come  di  scoperta  più  vera  che  non  siano  lo  tanto 
scoperte  di  cui  certuni  si  tengono.  Ma  io  non  ho  nè  tempo 
nè  modestia  da  tanto;  e lascio  agl' intelligenti  giudicare 
quanto  l’opera  mia  abbia  di  nuovo,  c quanto,  nel  nuovo, 
di  vero. 
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Allo  lezioni  del  tesato,  ra’è  norma  ordinaria  la  stampa 
della  Crusca,  siccome  quella  che  mi  pare  consigliata  da  un 
senso  della  bellezza  delicato  o sicuro.  Nè  questo  pregio  le  è 
tolto  dalle  non  poche  lezioni  erroneo  che  la  critica  venne 
poi  emendando.  Ma  a poco  a poco  la  critica  volle  tener  le 
veci  del  gusto;  e no  vennero  quelle  lezioni  strane,  quelle 
edizioni  blasfematone  che  sappiamo.  Al  che  si  aggiunge  la 
mania  del  pubblicar  la  Commedia  tutta  fedelmente  secondo 
la  lezione  d’un  codice  solo;  il  quale,  per  quanto  sia  puro  e 
autorevole,  non  può  mai  offrire  tutte  le  varianti  più  sane. 
S’aggiunga  la  smania  di  volere  a ogni  costo  far  qualche 
mutazione  nel  testo,  pur  per  alterare  comecchessia  la  Vol- 
gata. Contraria  dovrebb’  essere,  io  credo,  la  cura  degli  editori 
di  Dante.  Postasi  per  fondamento  una  edizione,  un  codice  (e 
l’edizione  della  Crusca  sarà  sempre  ad  ogni  uomo  di  gusto 
il  miglior  fondamento),  a questo  quasi  canone  dovrebbersi 
osare  quelle  varianti  sole  che  la  logica  e la  poesia  richiedo- 
no; alle  restanti  dar  bando. 

Ma  a questo  fino  gioverebbe  avere  raccoltele  varianti  di 
tutti  o di  gran  parte  almeno  dei  molti  codici  della  Com- 
media; sì  per  precederò  con  sicurezza , e sì  per  tarpare 
ogni  ardimento  ai  novelli  editori  che  venissero  a presentare 
un  codice  nuovo  come  grande  scoperta.  Allora  forse  vedreb- 
besi  che,  quantunque  di  molti  siano  i codici,  tutti  si  ridu- 
cono a certe  quasi  famiglie,  secondo  che  il  signor  Witte 
ingegnosamente  pensava:  delle  quali  non  si  può  nulla  de- 
terminare giusta  certe  divisioni  di  luoghi  e di  tempi;  ma 
si  può  con  sicuri  indizii  notarne  le  differenze.  Nè  questo  • 
del  raccogliere  tutte  lo  varianti  sarebbe  lavoro  infinito. 
Imaginate  venti  persone  che  sappiano  decifrare  gli  antichi 
manoscritti:  l’uno  d’essi  legga  a alta  voce,  gli  altri  lo  se- 
guano coll’occhio;  e ciascuno  noti  le  varietà,  che  nel  suo 
codice  trova.  In  un  mese  venti  lettori  compiono  la  revi- 
sione di  venti  codici,  in  un  anno  di  dugento  quaranta,  in 
tre  l’opera  è quasi  compiuta.  Ne  uscirebbe  un’edizione  cri- 
tica della  Commedia,  con  tutte,  a piè  di  pagina,  le  varianti, 
accennate  per  abbreviatura,  e con  brevità  esaminate.  Già 
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rimarrà  sempre  aperto  il  campo  alla  disputa,  se  pure  in- 
torno a siffatte  cose  vorrà  taluno  disputare,  o non  piutto- 
sto seguire  il  sentimento  proprio,  rispettando  l’altrui.  L’ in- 
tolleranza è cosa  tanto  radicata  in  questo  secolo  tollerante, 
che  non  se  ne  può  fare  a meno  anco  quando  si  tratta  della 
Divina  Commedia  (1). 

(I)  Giovila  Scalvili!,  bresciano,  lasciò  a me,  morendo,  gran  parie  (tu' suoi 
s?  rii  ti  lellcrarii,  chè  io  li  scegliessi  c dessi  in  luce  ordinati,  lira’ quali  erano 
alcune  notercile  aL poema  di  Dante,  gettate  qua  c là  come  principio  c saggio 
di  più  ampio  lavoro;  ma  dimostrano  arguto  ingegno  ch’egli  era  c ornato  di 
gtudii  eleganti.  « Tanti  cornanti,  scriveva  egli , abbiamo  alla  Divina  Comme- 

• dia,  e si  pochi  che  non  valgano  (siamo  arditi  di  dire)  più  spesso  a spargerla 
« di  dubbiezze,  anzi  che  a metterla  in  luce  e Tarla  (se  pur  tanto  mai  possono) 

• più  rTfìcaco  al  commuovere!  • — Queste  notercile  congiuuginmo con  le  nostre 
a’ suoi  luoghi,  chiudendole  tra  parentesi,  e tralasciando  quelle  clic  trovavausi 
già  nella  prima  stampa  del  nostro  comrnto. 
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Le  giunte  fatte  qua  e là  tra  le  note;  e le  correzioni  (delle 
quali  non  sono  le  meno  importanti  a me  le  omissioni  di 
qualche  idea  o parola  superflua);  e brevi  cenni  alla  fine  di 
ciascun  canto,  ne' quali  da’ difetti  stessi  far  meglio  risaltare 
la  conoscenza  del  Poeta  e la  lode;  e le  appendici  le  quali, 
raffrontando  i passi  sparsi,  illustrano  e quelli  e l’intero 
poema;  e le  dotte  osservazioni  astronomiche  generosamente 
forniteci  dal  P.  Giuseppe  Antonelli,  onore  e delle  Scuole  Pie 
e del  clero  italiano;  ecco  le  cose  che  questa  distinguono 
dalla  precedente  ristampa. 

Per  saggio  degli  esercizii  che  i giovani  nelle  scuole  e da 
sé  potrebbero  fare,  dico  del  raccogliere  sotto  certi  capi  le 
idee  del  Poeta,  e le  locuzioni  ch’egli  usa,  acciocché  le  s’ il- 
lustrino mutuamente,  e ne  apparisca  quella  poetica  e filo* 

(*)  La  prefazione,  cbe  dicesi  nell»  pag.  XCIII,  alla  nuora  ristampa.,  intendasi 
essere  quella  che  accompagna  l’Edizione  milanese  del  185*. 
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eofiea  e morale  e religiosa  bellezza,  che  l’unità  e la  costanza 
dona  alle  opere  dell’ingegno  o della  vita;  possono  servire 
i discorsetti  che  seguono  a’ Canti.  Per  esempio,  al  sosto 
dell’Inferno  sono  raccostate  le  imagini  di  selvatichezza  e 
coltura,  al  sestodecirno  le  forme  di  dire  che  riguardano  le 
misure  di  numero  e quelle  di  tempo.  Ma  questi  son  saggi: 
e il  maestro  e lo  studioso  (che,  avviato,  è a sè  medesimo 
il  più  idoneo  maestro)  devono  di  tali  esereizii  farne  e in 
Dante  e su  tutti  i poeti  c oratori  e filosofi  grandi;  para- 
gonandoli seco  stessi,  e gli  uni  con  gli  altri,  in  parità  o di- 
versità di  paesi  e di  secoli  e d’altre  condizioni. 

E di  Dante  parlando,  intorno  a lui  che  raccolse  per  dot- 
trina e per  esperienza  e per  desiderii  animosi,  e nel  suo 
verso  condensò,  tanta  storia  e passata  e coetanea  e avve- 
nire (storia  intendo  nel  senso  del  Vico,  comprendente  e le 
credenze  e le  cognizioni  e gli  affettD;  potrebbersi  intorno 
a lui  tessere  parecchi  distinti  conienti,  ciascuno  in  sè  ricco 
e fecondo:  e materia  d’un  comento  fornirebbero  soli  i passi 
della  Bibbia  a cui  Dante  accenna;  uno  la  Somma;  uno  le 
opere  degli  altri  teologi  e Mistici;  uno  gli  altri  trattati 
delle  scienze  morali  e corporee,  a lui  noti;  uno  il  suo  mae- 
stro Virgilio;  uno  i tre  che  sovente  e’ rammenta,  Ovidio, 
Stazio,  Lucano  ; uno  le  visioni  somiglianti  alla  sua,  che  gli 
precedettero;  uno  i poeti  di  Francia  e d’Italia,  o anteriori 
di  poco  o di  poco  posteriori;  uno  gl’imitatori  suoi  tanti; 
uno  gli  storici;  uno  la  lingua  vivente  del  popolo  toscano, 
che,  c nelle  campagne  intatte  e nel  bel  mezzo  delle  città 
più  miste  di  forestieri,  conserva  tuttavia  tanta  parte  del 
poema  sacro,  e ne' vocaboli  e ne’ loro  congegni;  uno  le  opere 
di  Dante  stesso;  uno  finalmente  le  varianti  de’ codici. 

Io  nel  debole  mio  lavoro  ho  di  tali  conienti  posto  non 
più  che  il  germe;  il  quale,  meglio  che  dall’opera  de' cemen- 
tatori , sia  svolto  dalla  viva  voce  dell’insegnante,  e dagli 
osercizii  di  ciascheduno  che  si  consacra  religiosamente  allo 
studio  e alla  espressione  di  quella  bellezza  eli’ è bontà  e ve- 
rità. Molte  citazioni  avrei  in  pronto  io  stesso  da  aggiun- 
gere; ma  il  tempo  e le  forze  mi  mancano:  e già  quelle 
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molte  sarebbero  poche  al  tutto;  e ne  ingrosserebbe  di  so- 
verchio il  volume. 

E,  toccando  delle  varianti,  io  intendevo  della  punteggia- 
tura altresì:  alla  quale  nella  presente  ristampa  ho  posta 
maggiore  cura  che  quand’io  potevo  adoprarvi  gli  occhi  miei 
proprii;  e ho  nor  solo  distinte  con  segni  le  parlate,  con 
che  si  agevola  l’intelligenza;  ma,  dettando,  assegnato  il 
luogo  alle  virgole  ad  una  ad  una.  Perchè  la  virgola,  ag- 
giunta o tolta,  non  solamente  fa  il  senso  più  chiaro  o meno, 
ma  aggiunge  al  concetto  e al  numero,  o toglie,  potenza.  Nè 
ozioso  esercizio  nelle  scuole  sarebbe  insegnare  a leggere  il 
verso  e la  pro-^a  non  solo  a senso,  ma  a sentimento,  e in 
modo  che  non  tanto  l’alzare  o l’ abbassare  della  voce  quanto 
i respiri  e le  pose,  dando  valore  alle  parti,  accrescano  al 
tutto  efficacia.  Senza  nè  cantilena  nè  declamazione , senza 
quell’ allettata  cura  che  pongono  taluni  oggidì  a rompere 
il  verso,  che  non  si  senta,  e accentuare  con  penosa  violenza 
ogni  sillaba,  per  configgerla  nell’anima  quasi  punta;  c’è  un 
modo  di  dire  il  verso  schi  ttaraente,  così  come  i bene  par- 
lanti, quando  un  affetto  li  muove,  naturalmente  pronunzia- 
no. E tale  era  il  canto  eziandio,  ne’ tempi  alla  musica  più 
felici:  e chi  si  rammenta  di  quel  meritamente  celebrato  can- 
tante che  fu  il  Tacchinardi  toscano,  intenderà  quel  ch'io 
dico  affermando  che  perfezione  suprema  dell’arte  sarebbe  il 
cantare  come  si  parla.  E così  Dante  canta. 
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Se  un  segno  precursore  del  risorgimento  italiano  fu  in 
ogni  tempo  il  rinnovato  amore  e lo  studio  di  Danto,  lo  è 
tanto  più  a’ dì  nostri,  in  cui  gl’italiani,  intenti  a ricostruire 
la  grande  unità  della  patria,  lo  salutano  da  un  capo  all’al- 
tro della  Penisola  la  più  compiuta  sintesi  della  civiltà  cri- 
stiana, il  poeta  dell’ umanesimo  e il  padre  de  la  lingua,  in 
cui  s’immedesima  la  nazione.  Divisa  finora  l’Italia  nostra 
da  rancori  municipali,  da  cieche  antipatie  e da  inveterati 
pregiudizii,  è Dello  e consolante  il  vedere  la  concordia  e la 
gara,  onde  tutti  coloro  che  aspirano  a cementare  l’unità 
intellettiva  e morale  della  patria,  danno  opera  a riconsa- 
crare il  culto  del  più  grande  poeta  delia  Cristianità,  che 
accolse  nell’anima  dolorosa  e felice  gli  spiriti  d’Eschilo  e 
d’Aristofane , d’ Alceo  e d' Aristotele , di  Virgilio  e della 
Cantica,  d’ Ezechiele  e di  Tommaso  <T  Aquino. 

Già  da  tempo  la  Germania,  l’Inghilterra  e la  Francia  so- 
gliono celebrare  gii  anniversarii  dei  loro  grandi  uomini; 
ondo  alle  feste  religiose  si  consertano  le  civili,  quelle  pro- 
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prie  di  un  dato  culto,  queste  dell’intera  nazione.  Rimossa 
cosi  ogni  differenza  di  religione  e d’ opinione,  ne  sono  gran- 
demente vantaggiate  la  tolleranza  e la  fraternità  de’  popoli.  ' 
Massimamente  la  Germania  ebbe  ricorso  a questi  nazionali 
convegni,  come  già  gl’italiani  ai  congressi  scientifici  e alle 
esposizioni  industriali,  per  ailermare  1’ unità  delle  origini  e 
la  concordia  dei  voti,  e vi  ebbe  per  essi  sviluppo  quello 
spirito  patriotico  ed  unitario,  di  cui  vedemmo  in  questi  ul- 
timi anni  gli  splendidi  risultati. 

Queste  solennità  civili  crescono  i popoli  al  culto  nel  ge- 
nio e alla  fede  nel  progresso,  e viene  con  esse  a stabilirsi, 
per  così  esprimerci,'  una  specie  di  religione  universale,  che 
onora  i rai*pr esentanti  deli/umanesimo  cornei  rivelatori v 
d'un  vero  destinato  di  secolo  in  secolo  ad  esplicarsi,  e i 
cui  incrementi  coincidono  con  quelli  della  socievolezza,  del 
[ diritto  e della  libertà. 

Fra  queste  sovrane  intelligenze,  che  per  la  concordia 
delle  stirpi  umane  fecero  inconsapevolmente  piti  assai  di 
molti  predicatori  di  fratellanza  e di  pace,  siede  primo  tra 
i primi  Dante  Allioiiieri,  il  cui  Centenario  che  venne  con 
tanta  pompa  celebrato  in  Firenze  nel  giugno  dei  18®,  e 
nel  quale  fummo  sortiti  all’onore  di  rappresentare  l’illustre 
Municipio  di  Lecco,  non  ebbe  solo  un  valore  nazionale,  ma 
fu  il  segno  foriero,  il  consolante  preludio  di  quel  patto  in- 
ternazionale , a cui  aspira  la  varia  famiglia  dei  popoli  eu- 
ropei cresciuti  ed  educati  alla  civiltà  moderna. 

E in  vero,  il  poeta  dell’Italia  e del  Cristianesimo,  l’ispi- 
ratore di  Giotto  e di  Michelangelo,  Dante,  l’esule  e quasi 
mendico  cittadino,  esercitò,  ai  dire  del  Tommaseo,  quella 
missione  che  a’  di  nostri  è affidata  ai  negoziati  politici  o * 
alla  libera  voce  de’ giornali  o a gravi  trattati  scientifici;  la  ' 
esercitò  unico  tra  gli  uomini  di  Stato  d’ allora,  unico  tra  i 
poeti  di  tutti  i secoli,  in  mezzo  all’intera  nazione;  la  eser- 
citò in  que’ canti:  che  i rozzi  artigiani  ripetevano  nelle  of- 
ficine, che  i grandi  temevano  e ambivano;  che  poi  sonavano 
interpretati  dalle  cattedre,  nelle  chiese;  elio  trasvolarono  i 
secoli,  ed  ora  risonano  sino  in  quel  mondo  ch’egli  diceva 
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senza  gente,  eternando  coi  dolori  e coi  rancori  di  un  uo- 
mo le  glorie  e le  sventure  di  un  popolo.  Nella  mente  di 
Dante  le  miserie  e le  vergogne  della  discordia  che  agitava 
Firenze,  non  erano  che  un  anello  di  quella  grande  catena, 
che  si  avvolgeva  intorno  al  bel  corpo  d’Italia.  Egli  piange 
sul  suo  nido  natio,  ma  dopo  avere  esecrato  i tiranni,  di  cui 
le  terre  d’Italia  erano  tutte  piene.  Gli  Svevi  da  Federico 
a Corradino,  gli  Angioini  da  Carlo  a Roberto,  gli  Arago- 
nesi da  Pietro  a Federico,  i Tedeschi  da  Alberto  ad  Arri- 
go, i Francesi  da  Carlo  Magno  a quel  di  Valois,  e i Re  di 
Spagna,  di  Navarra,  di  Portogallo,  d’ Inghilterra,  di  Scozia, 
d’Ungheria,  di  Boemia,  di  Norvegia,  di  Cipro,  passano  tutti 
a rassegna,  o lodati  con  parole  miste  d’esortazione,  di  ram- 
pogna, o maledetti  con  la  potenza  che  dà  l'ira,  l’ingegno, 
il  dolore.  Non  provincia  in  Italia,  non  città:  ragguardevole 
quasi  ch’egli  non  tocchi  nel  volo  della  concitata  passione, 
dond’egli  non  tragga  un  idolo  di  speranza  o di  vendetta. 
Gli  uomini  di  tre  secoli  gli  passano  dinnanzi  quasi  paurosi  * 
di  essere  marchiati  d’infamia;  ed  egli,  come  il  suo  Minosse, 
conoscitor  de’ peccati,  segna  a ciascuno  il  suo  grado  nel- 
l’inferno, in  quell’inferno  il  cui  modello  la  vendetta  gli 
stampa  rovente  nell’anima. 

Quindi  non  è meraviglia  se  Dante  colla  DIVINA  COM- 
MEDIA sollevando  la  poesia  italiana  a un’altezza  non  pri- 
ma tentata,  e adoperandola  nei  gravi  argomenti  della  po- 
litica e della  morale,  sia  nel  volgere  dei  secoli  divenuto 
poeta  universale;  se  lo  studio  di  lui  sia  più  sparso  di  quello 
di  nessun  altro  scrittore  ed  abbia  avuto  tanti  cultori,  tra- 
duttori, chiosatori,  illustratori;  se  la  letteratura  dantesca- 
stia  come  da  sé  e conti  proprii  storici  e bibliografi;  se  la 
Germania  onora  nell’  Ai.lighibri  uno  dei  più  splendidi  lumi 
che  irraggiò  tutta  l’Europa,  diradando  le  tenebre  dell’età 
del  ferro  coi  canti  d’una  nuova  poesia;  mentre  l’Italia  lo 
saluta  creatore  della  sua  lingua  affratellata  indivisibilmente 
colla  musica,  lingua  bellissima  invidiataci  dalle  nazioni , a. 
cui  esce  dal  labbro  men  colorato  il  pensiero,  men  dolco 
l’ affetto. 


Digitized  by  Google 


L’EDITORE  AI  BENEVOLI  LETTORI 


CHI 


La  lingua,  espressione  di  quanto  v’è  di  piti  intimo  nel- 
l’uomo e nella  società,  questa  leva  del  pensiero,  questo 
simbolo  dell’ affetto,  donde  viene  tanto  lume  alla  storia  dei 
popoli,  siccome  quella  in  cui  ridettesi  quasi  specchio  il  ge- 
nio, il  grado,  il  carattere  e la  qualità  della  loro  coltura,  la 
lingua  mostravasi , a’ tempi  di  Dante,  in  ciascuna  città 
d.' Italia,  ma  non  dimorava  in  alcuna.  Questa  lingua  de- 
rivata dai  valghi  italici,  presso  cui  perseverò  tenace  con 
tutte  le  sue  sgramaticature,  si  è grado  grado  ripulita  per 
la  prodigiosa  virtù  degli  ingegni  e dell’arte,  che  bastò  in 
liberi  tempi  a signoreggiare  le  menti  italiche , e dare  ori- 
gine e perenne  vigore  alla  nostra  letteratura.  Ecco  perchè 
il  divino  Alighieri  è onorato  dagli  Italiani  come  il  padre 
della  loro  letteratura,  e il  fondatore  di  quell’unità  morale, 
che  resistette  per  tanti  secoli  alla  spada  dei  conquistatori 
« del  tempo. 
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Terzina,  8 


E come.  quei  t'/ie,  ceri  Urur  affanna  fu 
lascilo de/ pelago  uffa  riva,. 
Si  volge  all acqua perig  Irosa,  e guata* 
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AVVERTIMENTO  DELL'EDITORE 


Alle  note  è premesso  un  numero  che  risponde 
alla  terzina  a cui  esse  note  appartengono.  Le  note 
poi  si  dividono  in  letterali,  - storiche  e letterarie  - e 
filosofiche;  le  prime  distinte  colla  lettera  (L);  le  se- 
conde colle  lettere  (SL);  le  ultime  colla  lettera  (F). 
Tra  parentesi  sono  le  noterelle  di  Giovila  Scalvini. 
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ARGOMENTO. 


Si  trova  smarrito  in  una  selva:  gli  vengono  incontro  una 
lonza,  un  leone,  una  lupa ; e gl' impediscono  salire  al  monte: 
apparisce  Virgilio;  propone,  per  toglierlo  dì  pericolo,  con- 
• darlo  a vedere  l’Inferno  ed  il  Purgatorio  : Dante  seco  s’av- 
via. 

Nota  lo  terzine  3,  6,  8,  9,  12,  13,  14,  16,  17,  19,  21,  27,  34,  33,  36,  43. 


1.  Liei  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 

Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura; 

Chè  la  diritta  via  era  smarrita. 

2.  Ahi  quanto,  a dir  qual  era,  è cosa  dura, 

Questa  selva  selvaggia  e aspra  e forte, 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 

3.  Tanto  è amara,  che  poco  è più  morte. 

Ma,  per  trattar  del  ben  ch’i’  vi  trovai, 
Dirò  dell’ altre  cose  ch’i’  v’ho  scorte. 


1.  (L)  Chi....  era  : perch’io  avevo 
smarrita. 

(SL)  Cammin.  Conv.  : Nel  nuovo 
cammino  oi  questa  vita.  Anonimo: 
Cominciò  questa  opera  a mezzo  mar- 
zo. — Setta,  Conv.  : Selva  erronea 
di  questa  » ita  E quasi  selva  e’  figura 
l’Italia  nella  Volgare  Eloquenza!! , 18). 

(F)  Mezzo  II  m<zzo  della  vita  ai 
perfettamente  naturali, dice  n<-l  Con- 
vivio. è l’anno  XXXV  Psal  LXXX1X, 
10  : Die » annorum  no*i>  «•  uni  ...  sep  ■ 
tuaqinta  unni.  Is.,  XXXVIII,  10:  lo 
disiti:  nel  mezzo  de’ miei  ai  andrò 
alle  porte  d'inferno,  che  s.  Bernardo 
interpreta:  Inferni  metn,  incipit  de 
bonis  qu'ierere  consolationem. 

2.  <L)  Forte:  difficile  a cassare. 

(SL)  Oual,  jEn.,  Il:  Hei  mihi. 


quali t evali  — Selva.  Del  viaggio  in 
inremo.  jEn  , VI:  Quale....  est  iter 
in  silvis.  H >r  Sat . Il,  3:  7elu(  sli- 
tto, ubi  passim  Palanles  errar  certo 
de.  tramite  pellit....  hoc  te  Crede  modo 
insanum.  — Selvaggia.  Come  il  cavie 
envemee  di  Virgilio  (iìn. . III.  — 
Aspra.  Georg.,  1:  Aspera  silva,  lap- 
jiaque.tnbulique.  — Forte  Par.,  XXII; 
Passo  forte.  — Rinnova.  imBr  , de 
exoessn  frat  : Record  adone  i dolorerà 
renovant  .Eri.,  Il:  Infandnm...  re- 
nona1 2  e dolorem. 

3 (.SL)  Morie.  Reg.  , I,  XV,  32: 
Cosi  dunque  dividi  tu,  amara  morie  T 
Jer.,  Il,  19:  Il  tuo  traviare  ti  sarà 
rampogna.  Ferma,  e vedi  che  tristo 
e amaro  sia  avere  abbandonalo  il 
tuo  Dio. 
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4.  I’  non  so  ben  ridir  com’io  v’entrai; 

Tant’era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

5.  Ma,  po’  eh’  i’  fui  al  piè  d’un  colle  giunto 

Là  ove  terminava  quella  valle 

Che  m’avea  di  paura  il  cuor  compunto; 

6.  Guardai  in  alto:  e vidi  le  sue  spalle 

Vestite  già  de’  raggi  del  Pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

7.  Allor  fu  la  paura  un  poco  queta, 

Che  nel  lago  del  cuor  m’era  durata 
La  notte  eh’  i’  passai  con  tanta  piòta. 

8.  E come  quei  che,  con  lena  affannata 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva. 

Si  volge  all’acqua  perigliosa,  e guata; 

9.  Così  l’animo  mio,  ehe  ancor  fuggiva; 

Si  volse  indietro  a rimirar  lo  passo 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

4.  (F)  Verace.  Conv  ; VI:  Nella  gnore  son  più  lucenti  del  sole , reg- 
nila umana  tono  diversi  cammini,  gen'i  tult’ intorno  le  vie  degli  no- 
delli quali  uno  é veracissimo,  e un  mini . e il  fondo  dell' abisso  Prov. , 
altro  fallacissimo  ; e certi  men  fallaci,  Vi , 23  : Il  precetto  è lucerna,  e la 
e certi  men  veraci  Insiste  ivi  a liln-  legge  tua  è via  di  vita. 
so  sulla  medesima  imagi  ne.  — Ab-  7.  (L)  Pietà:  dolore  da  indurre 
l andonai.  Egli  è Dante  che  abbin-  pietà. 

dona  la  via:  l’allegoria  dunque  ha  (SL)  Paura.  jEq.,  1:  Hoc  pri- 
senso  non  solamente  colitico  ma  mo-  munì  in  luco  nova  res  oblata  Umo- 
rale Purg.,  XXX:  E colse»  passi  rem  Leniti  : hic  primum  vEneas  spe- 
suoi  per  eia  tion  re<a  Prov.,  11,13:  rare  saluiem  Ausui 
I, asciano  la  strada  difilla,  e vanno  (F)  Lago.  Così  chiama  anco  in 

per  vie  buie.  Boet  : Ubi  oculos  a una  canzone  quella  cavità  del  cuore 
sommai  lucit  veritale  ad  infesiora  oh’ 6 ricettacolo  del  sangue , e che 
et  tenebri  a dejecerint,  mox  intcilim  l'Harvey  chiama  «anguiniiprompfita- 
nube  raligant,  perniciosi»  turbantur  sium  et  cisterna,  il  Boccaccio  dice 
olTeclibui  che  in  questa  cavità  abitano  gli  spi - 

6.  (L)  Sue:  del  colle.  — Pianeta  : riti  vitali,  e di  li  viene  ii  sangue  e 
sole.  il  calore  che  per  mito  il  corpo  si 

(SL)  Guardai.  Psal.  ('.XX,  1:  spande.  Lattanzio  Opif.  Dei:  Globtis 
Levai  gli  occhi  a’  monti,  onde  venga  cordi i,  qui  unni  sanguini!  fons  est. 
l’aitam  me. — Vestile  Ain.,  VI:  9 (Li  Fuggiva  di  paura,  i—  La  - 

Campo*  lumino  ve<iit  Purpureo  — sciò  passare  da  sé. 

Ogni  ASn  IV  : Sol,  qui  terrarum  (SL)  Fuggiva.  .En.,U:  Ani- 
jìammis  opera  omnia  lustrai.  mus...  lue  tu..  refugit  — Viva  Aio., 

(P)  Guardai.  Sotto  figura  di  Ni:  Lucos  stsjgios,  segni  invia  tivis. 
nuovo  giorno  In  un»  lettera  latina  (F)  Viva.  io. , XIV.  G:  Ego 

presenta  Dante  il  venire  d’Enrico  in  rum  via,  verilas  et  vita.  Ecco  per- 
Italia.  E nel  convivio  chiama  Dio  chè , smarrita  la  via  vera , egli  en- 
sole  spirituale  e intelligibile.  Ec-  tra  in  una  selva  amara  che  poco  é 
eli.  , XXIII,  28:  Gli  occhi  del  Si-  più  morte.  Prov.,  XI [,  28  : In.  semita 
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10.  Poi  ch’ebbi  riposato  ’1  corpo  lasso, 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 

Sì  che  il  piò  fermo  sempre  era’l  più.  basso. 

11.  Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell’erta. 

Una  lonza  leggiera  e presta  molto,  » 
Che  di  pel  maculato  era  coperta: 

12.  E non  mi  si  partia  d’ innanzi  al  volto; 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 

Ch’  i’  fui,  per  ritornar,  pili  volte  vólto. 

13.  Tempo  era  dal  principio  del  mattino; 

E ’l  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch’eran  con  lui  quando  J’Amor  divino 

14.  Mosse  dapprima  quelle  cose  belle: 

Sì  che  a bene  sperar  m’ era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 

15.  L’ora  del  tempo  o la  dolce  stagione; 

Ma  non  sì  che  paura  non  mi  desse 
La  vista ,ìche  m’apparve,  d’un  leone. 


juslilice , vita:  iter...  decium  ducil 
ad  moriem. 

10.  (SL)  Corpo,  ifin.,  VII:  Corpora 
sub  ramii  deportimi  arbori s alle. 

(F)  Bai»o.  D’uomo  die  sale,  il 
piè  che  muove  è sempre  più  alto 
fuor  che  nel  primo  aito  del  muo 
vere.  Qui  significa  etie,  venendo  da 
male  a bene#  il  desiderio  si  posa 
troppo  'UHa  memoria  dei  passato. 

11.  (L) Maculato  : di  colore  vario. 

(SL)  Ed  ecco.  Famigliare  in 

Virgilio  la  forma  Ecce  autem.  — 
Leggiera.  Stal.,  74:  Effrenat  hjnces. 
Fiera  del  genere  dell»  paniere  , li- 
bidinosa e leggiera.  Or  la  lussuria, 
nota  il  Boccaccio , è vizio  volubile. 
— Coperta  .Un.,  I:  M villosa  te- 
gettine lyncii (.Georg  . (Il:  Lijnce < Bac- 
chi cariar,  et  genus  acre  hi  por  uni 
Bacco,  il  Dio  de’ sensuali  piaceri. 

(F)  Lonza  Per  lei  intendono 
anco  Fi renze, leggiera mutatrìcp  d’or- 
dini politici  e usa,  secondo  Dante, 
a giacere  con  parte  guelfa.  Purg  , Xl  : 
La  rabbia  fiorentina,  che...  ora  è 
putta 

ti.  (F)  Volto.  Jer.  ,V,  6:  Confor- 
tala• sunt  aversiones  eorum.  — VII, 
24  : Abiertinl  in  pravitale  cordis  ih», 


fac'ique  sunt  relrorsum , et  no»  in 
ante. 

43.  (L)  Stelle:  l’Ariete. 

(SL)  Mattino.  Della  scesa  d’E- 
nea  (,'En.  , VI  » : Primi  sub  lumina 
«olii.  — S'-lle  Par  , 1 — Tempo. 
jEm  , Il  : Tcmpus  eral  quo  prima 
quies 

14.  (L)  Mone:  creò  — Bette  : 
celesti.  — Sperar  di  prender  la  Oc- 
ra. — ,4Ua  : dalla. 

(aL)  Belle,  inf.,  XVI:  Le  beile 
stelle.  Georg  . Il:  Ver  magnu s n/e- 
bat  Orbis...  Cam  primum  (quando  .. 
da  prima)  lucem  pecnies  liauseie... 
Immissaeque  lerce  *i(cii . et  sidera 
calo.  — Alla.  Inf,  XVI  : Lonza  alla 
pelle  dipinta,  lo  quel  canto  egli  dice 
che  voleva  con  una  corda  prender 
la  lonza:  la  uelle  dunque  di  lei  non 
poteva  con  la  bellezza  espirargli  spe- 
ranza Cosi  Pietro  e.  il  Boccaccio. 

(Fi  Mone.  Dante,  Kime  (di 
Dio):  Chi  T/,o ne  l’universo..  Crea- 
zione è moto  , c molo  è creazione  , 
secondo  Platone  e san  Tommaso  E 
Il  Malebranche  dice  che  sola  t’  idea 
di  Dio  può  far  chiara  l’Idea  del  moto. 

15.  (L)  Ora  : Il  mattino.  — Sta- 
gione: la  primavera. 
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16.  Questi  parea  che  contra  me  vertesse 

Con  la  test' alta  e con  rabbiosa  fame, 

Sì  che  parea  che  l’aer  ne  temesse. 

17.  Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 

Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 

E molte  genti  fe’  già  viver  grame. 

18.  Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 

Con  la  paura  ch’uscia  di  sua  vista, 

Ch’i’  perdei  la  speranza  dell'altezza. 

19.  E quale  è quei  che  volentieri  acquista, 

E giunge  ’l  tempo  che  perder  lo  face, 

Che  ’n  tutti  i suoi  pensier’  piange  e s’attrista; 


(SL)  L’ora  del  tempo  usa  an- 
che l’  Ottimo  , per  quel  che  noi  di- 
ciamo ora. 

(F)  Ora.  Ps.  CUI.  20  22  : An- 
notlò:  Paneranno  le  bestie  della 
teleo,  i leoncelli  ruggenti  a rapire... 
Nucque  il  «ole.  . ne’  toro  conti  si 
poseranno  — Stagione  : della  i mar- 
nazione del  Veib'>  e della  creazione 
del  mondo.  In  primarera,  dice  il 
Boccaccio,  le  forze  i i rinnorellano: 
però  spera  ai  sincere  — Leone  Jer., 
All,  7,  8 : Abbandonai  la  mia  casa, 
lasciai  la  mia  eredità:  < tieni  la  di- 
letta anima  mia  nelle  mani  de’  suoi 
nemici  ; mi  si  t-ce  la  mia  eredità 
quasi  leone  in  seUa 
16.  (L)  Venttse  : Venisse. 

(-L)  L’aer:  Ovid.  Met.,  XIII: 
Latrato  ter  tuli  auras  Vile  de’ ss. 
Padri:  Credo  che  non  solamente  li 
tuoi  orecchi,  ma  eziandio  l’ aria  ri- 
ceca  infezione  da  quel  parlare. 

(F)  Temesse.  Amos,  III  8:  Il 
leone  ruggirà  : chi  sarà  che.  non  temo ? 
Anche  Ifoezio  pone  il  leone  simbolo 
della  superbia  violenta.  E . dì.  XIII  : 
23  Vernino! conti,  onager  in  eterno: 
tic  et  pascila  di'itum  sunt  paupcres. 
11  demonio  tipo  dell’orgoglio,  è leone 
ruggente  in  san  Pietro  il). 

17  (I.)  Sembiava:  sembrava. 

tFi  Lupa  Jer. , V,  6:  Li  per- 
cosse il  leone  dulia  selva,  il  lupo  a 
sera  li  guastò;  il  pardo  vegliatile 
sulle  città  loro;  ognuno  ni  loro  che 
uscirà  «orò  preso.  (K,  Xill;  Ti  co- 
nobbi nel  deserto...  Si  scordarono  di 
me  : e io  tari  quasi  lionttta,  come 


pardo,  nella  ria  degli  Assiridi...  ,Li 
consumerà  quasi  leone  ; la  bestia  del 
campo  li  lacererà.  Conv.  : Ricchezze 
piene  di  tulli  i dittili.  Nel  XX  del 
Purgati  no  il  Poeta  chiama  l’avarizia 
antica  lupa,  s’intende  dunque  per 
la  lupa  e l’avarizia  e la  corte  di  Poma 
sodamente  , secondo  lui . avida  di 
beni  terreni.  Ezech.  , XXII,  27:  1 
principi  nel  mezzo  di  lei,  quasi  lupi 
che  rapiscono  la  preda  Cosi  per  il 
Icone,  e la  regia  superbia,  e la  su- 
perba Francia,  e Carlo  di  Valois 
che  nel  VI  del  Paradiso  è chiamato 
leone  l’rov.,  XIX,  li:  Come  il  fre- 
nato del  leone,  co  i l'ira  regia.  Prov., 
XX.  2 — Motte.  Nella  Volgare  Elo- 
quenza dice  tutti  quasi  i principi 
d<d  tempo  suo  seguitatovi  d’avarizia. 
Che  altro,  dice  nel  Convivio  , mag- 
giormente pericola  e uccide  le  città, 
le  contrade  , le  singolari  persone , 
Ionio  qu  into  lo  nuovo  monumento 
d’ncere  f Eccli.,  Vili.  3 . Mullos  per- 
didit  aurtun  et  aigentum.  et  utque 
ad  cor  regum  extensil  e <-  concerta. 
Seneca,  rii  dall’un.  II.  367;  L'ava- 
rizia recò  povertade.  E . molte  cose 
desiderando , tutte  le  cose  perde. 
Etri.,  XXXI,  6 : Multi  dati  sunt  in 
auro  ras m 

18  l'fc)  Paura  ls  . XXX,  17:  A 
fncie  lenotit  unins.  Geotg,  IV:  Ca- 
ligantem  nig>  a formuline  lucum. 

19  (I.)  Acquista  beni  — Face  : fa. 

(SI.)  Pensier.  Più  forte  nelle 

Rime:  Mi  pianse  ogni  pensiero  Nella 
mente  dogliosa. 
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20.  Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che,  venendomi  incontro,  a poco  a poco 
Mi  ripingeva  là  dove  il  sol  tace. 

21.  Mentre  eh’  i’  minava  in  basso  loco, 

Dinnanzi  agli  occhi  mi  si  l'u  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 

22.  Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto, 

— Miserare  di  me  (gridai  a lui), 

Qual  che  tu  sie,  od  ombra  od  uomo  certo.  — 

23.  Risposerai:  — Non  uomo;  uomo  già  fui: 

E li  parenti  miei  furon  lombardi, 

E mantovani  per  patria  amendui. 

24.  Nacqui  sub  Julio,  ancor  che  fosse  tardi; 

E vissi  a Roma  sotto  ’l  buono  Agusto, 

Al  tempo  degli  dei  falsi  e bugiardi. 

25.  Poeta  fui,  e cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d’Anchise,  che  venne  da  Troia 
. Poi  che  ’l  superbo  Ilion  fu  combusto. 


20.  (L)  Dipingeva.  Rlspingeva  nel 
bnjo. 

(SL)  Tate.  Jer.  Thr. , 11 , <8  : 
/Ve  taccia  la  pupilla  dell’occhio  mio. 
AS n , VI  : Loca  mele  «tlenlia  late.  - 
11:  Silenti»  Lance. 

(F)  Pace.  Nel  Conv.  dimostra 
le  ricchezze  essere  d’inquietudine 
perpetua  cagione.  — Tace.  Sap.,  V.  6 : 
Errammo  dalla  via  di  veri'à  , e il 
lume  di  giustizia  non  rivendette  a 
noi,  e il  iole  nella  intelligenza  a noi 
non  nacque.  EeclL.  XX',  il  : La  via 
de'peccanli...  nella  fine  loro,  abisto  e 
tenebre  e vene. 

Si.  (L)  Chi:  un  che. 

(SL)  Ruinaoa.  Os. , XIV.  2 : 
Cor  riditi  in  iniqui  tal  e tua  — Of- 
ferto Ma.,  Il  : Mihi  >e<e  ocuhs...  ri- 
dendovi obtulil.  — Fioco  0 • om’ora- 
bra.  Aio.,  VI  (deU’oinbr»);  Pari  /ol- 
iere votevi  Exiguam  • Umbrceque  si- 
lenlei.  - Silentum  pronai.  0 perchè 
Virgilio  e le  auliche  lettere  ila  lungo 
tempo  tacevano,  taceva  la  scienza  na- 
turale, che  Diete  stimava  ajutatrire 
alla  scienza  divina.  Chi,  dopo  tacere 
lungo,  si  prova  parlare,  sentesi  che 
ha  taciuto. 

22.  (L)  Cerio  : reale 

(SL)  Qual  che.  fio,  l : 0 auam 
te  mtmorem,  virgo  t namqite  naud 


tibi  vultui  Mortali!,  nee  vox  homi- 
nem sonai.  0 Dea  certe...  Sii  felix , 
noclnimque  le.ces,  qucecumque,  labo- 
rem.  — Miserere  Enea  alla  Sibilla  , 
che  lo  conduceva  all’Eliso:  Alma, 
precor  miserere  iA5n..  VI). 

(F)  Diserto ■ Deserto  in  una 
lettera  latina  e chiamata  l’ Italia  alia 
mano  de’  Guelfi. 

23  (SI.)  Lombardi.  Rammenta  11 
gran  Lombardo  (Parad  , XVII),  Sca- 
ligero. speranza  di  Dime  e dell’  Ita- 
lia ghibellina  E ghibellina  era  gran 
parte  di  Lombardia. 

24.  (L)  Sub  : sotto  Cesare , poco 
prima  della  sua  fine.  — Aquile: 
Angusto.  — Dei  : Paganesimo. 

(sL)  Agusto  Agustino  nel  Con- 
vivio. 

(F)  Boiardi. \ug.,deMen., IV: 
Dire  il  fòlio  per  ingannare,  é bugia. 
Può  dunque  la  falsoà  essere  senza 
Augia.  Som.,  in  Jerem  , Vili  : ;Ven- 
sogna  è spiegalo  per  idolo  Gl'  i loti 
dicomi  mendaci  in  quanto  la  falsa 
opinione,  degl’  idoli  i contraria  alla 
vera  tirila  divina  unità . 

23.  (L)  Giusto  : Enea. 

(>L)  Giusto.  A5n.,  I : AEneas... 
quo  justior  alter  Nec  pietale  fuit.  E 
Dante  reca  nella  Monarchia  questo 
verso.  — Yinns.  ASn.,  1 ; Trojce  qui 
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26.  Ma  tu  perchè  ci  torni  a tanta  noia? 

Perchè  non  sali  il  dilettoso  monto 
Ch’è  principio  e cagioa  di  tutta  gioia?  — 

27.  — Or  se’ tu  quel  Virgilio,  e quella  fonte 

Che  spande  di  parlar  sì  largo  fiume? 
(Risposi  lui  con  vergognosa  fronte.) 

28.  Oh  degli  altri  poeti  onore  o lume, 

Vagliami  il  lungo  studio  e ’i  grande  amore 
Che  m’ha  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

29.  Tu  se’ lo  mio  maestro  e ’l  mio  autore; 

Tu  se’  solo  colui  da  cui  io  tolsi  • 

Lo  bello  stile  che  m’ha  fatto  onore. 

30.  Vedi  la  bestia  per  cui  io  mi  volsi: 

Aiutami  da  lei,  famoso  Saggio, 

Ch’ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi.  — 

31.  — A te  convien  tenere  altro  viaggio 

(Rispose,  poi  che  lagrimar  mi  vide) 

Se  vuoi  campar  d’esto  loco  selvaggio. 

32.  Chè  questa  bestia  per  la  qual  tu  gride, 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via; 
Ma  tanto  lo  impedisce,  che  l’uccide. 


primus  ab  o ris  Italiani ...  venit.  — 
Superbo,  i fin..  Ili:  Crciditque  super- 
bum  IUwu  — Combusto.  Ivi  : llumo 
fumai..  Trojn. 

26  (F)  Munte  P*.  XLII,  3 : Man- 
da  la  tua  luce  e la  tua  verità , che 
mi  guidarono  e condussero  al  tuo 
monte  santo  — Cagion.  Arlst.  Fis., 
il  I : Principio  e causa- 

27.  (Li  Lui:  a Ini. 

(■>L)  Quel.  fin  , I : Time  ille 
.Encas  qucm.  . ? [Fonte.  Ovidio  di 
Omero  (Am.  Ili,  Di:  A Quo,  ceu  fonie 
perenni.  Vatum  P eriit  ora  rigantur 
aijuM  ] — Largo,  /fin.,  XII  : Larga 
copia  fondi  — Fronte.  Aia..  XI  : 
HauA  laehi  fronte. 

2$.  il.)  Vagliami  presso  te.— ■ Cer- 
car : svolge'-** 

(SL)  Lungo.  De’  suoi  lunghi 
studi  r.arla  h nel  XXV  Parad.  e nel 
XXXIX  l’urg. , e nella  lettera  a chi 
gli  offriva  di  tornare  per  via  diso- 
norevole in  patria.  — Studio,  /fin.  : 
XI:  Ilic  amor,  hoc  studium  (In  altro 
senso  ).  — Grande,  .fin. , inoenli 
amore  c magno  , più  volte.  — Tuo. 


Lo  cita  aogni  tratto  Monar.,  pag.  IG, 
33  e seg  ; 42  . 43.  46.  47.  50.  Volg. 
Kloff  , nag  281.  296  2 '8,  300. 

29  (SL)  Ci'--.  Orai.,  Ili: 

Non  intellìg.  ndi  *o lum  <ed  etiam 
<iicendi  maxima l auctor  et  tnngisler 
Plato.  — Stile.  N’  avea  fatto  prova 
nella  Vita  Nuova  e nelle  Canzoni. 
Non  imitai,  dice  tolsi,  eh’ è meno 
insieme,  e più. 

30.  (L)  Le  vene  e i polsi:  tremore 
e febbre. 

(F)  Polsi  : Vita  Nuova  : Lo  spi- 
rito della  vita  incominciò  a tremar 
si  fortemente,  che  appariva  nelli 
menomi  poi  A. 

31  iS)  Viaggio  : via.  — Elio  : 
questo. 

(SL)  Tenere  fin.,I:  Quo  ve  te- 
ne!** i'er  1 

(F)  Altro  Greg  X,  ep  37  : La- 
scialo l'oscuro  dell'  errore  , alla  co- 
gnizione deliri  luce  e alla  via  della 
verità  si  ritornino. 

32.  (L)  Gride:  gridi. 

(F)  Passar.  Aug.,  de  ver.  rei. 
XLIX:  A noi,  ritornanti  a investi- 
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33.  Ed  ha  natura  sì  malvagia  e ria 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E dopo  ’l  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

34.  Molti  son  gli  animali  a cui  s’ammoglia; 

E più  saranno  ancora,  infin  che ’l  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

35.  Questi  non  ciberà  terra  nè  peltro, 

Ma  sapienza  e amore  e virtute: 

E sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e Feltro. 

30.  Di  quell’ umile  Italia  fia  salute, 

Per  cui  morì  la  vergine  Cammilla, 
Furialo,  e Turno,  e Niso  di  ferute. 

37.  Questi  la  caccerà  per  ogni  villa 

Fin  che  l’avrà  rimessa  nello  ’nferno 
Là  onde  invidia,  prima,  dipartala. 


gare  la  terilà,  i fantasmi  delle  cose 
temibili  nel  viaggio  si  fanno  incon- 
tro e passare  non  ci  lasciano.  — Uc- 
cide. Boezio  paragona  l’ avaro  al 
lupo. 

33.  (SL)  Ria.  Malvagia  è meno 
di  ria.' Malvagio  chiama  Dante  un 
cammino  (Inf. , XXXIV);  e dicevasi 
degli  oggetti  corporei,  come  il  fran- 
cese maunis. 

(F)  Empie  Prov. , XVII  , 16; 
Nè  l'avaro  s’empie  di  pecunia  Bnet.  : 
Opes  mcxplet  mi  reshnguere  acari- 
tiam  nequeunt.  — Fame  din  , II'  : 
Aari  mera  fame»  Hnrat.  Garin.,  Iti; 
16:  Majorumqw  farites. 

34.  (F)  Molti.  L’avarizia  s’accop- 
pia a molli  vizii;  e l’avara  corte  di 
Koma,  dice  altrove  Dante,  puttaneg- 
gia  co’re  (inf , XIXi  ; e ha  un  drudo 
feroce  (Purg  , XXXUt.  — Più.  Dan., 
VII,  2 7 : Ve tevo  nella  mia  visione 
di  notte.,  e quattro  bestie  grandi 
ascendevano  dal  mare...  la  prima 
quau  leonessa.,  ed  reco  vn'allra  be- 
stia . inule  a orso  . Poscia  guardavo, 
ed  ecco  un'altra  qua  % pardo  . ei 
ecco  la  quarta  bestia , terribile  e 
forte  molto 

>5  (L)  Ciberà:  mangerà.  — Pel- 
tro: metallo  vite. 

( - L.)  Ciberà.  Cibare  erba  per 
pascersi  d’erba,  modo  vivo  toscano. 
— Viriitfe.  Par.,  XVII:  (Di  Cane) 
Parran  fonile  della  tua  virtute. 

(F)  Terra.  Par.,  XVII  : In  non 


curar  d’argento  né  d’affanni.  Peltro 
qui,  come  argento,  sta  per  ogni  me- 
tallo e ricchezza;  terra , per  ogni 
potere.  E forse  accennasi  al.serpente 
nemico  dell’uomo,  che  si  cibi  di  ter- 
ra secondo  la  Genesi , cioè  di  vili 
berti.  Is.,  LXV  23:  Al  serpente  . la 
polve  il  suo  pane  Pctr.  : Che  vi  fa 
ir  superbi,  oro  e terreno  —Sapien- 
za e amore  e virtute  Salus,  amor , 
virlus  sono  i tre  lini  della  poesia 
secondo  l’Allighìeri  : e poesia,  poli- 
tica, religione  -rano  nella  sua  mente 
una  cosa.  — Sapienza  Jer.,  Ili,  13  l 
Vi  pasceranno  ai  scienza  e dotti  ina. 
Som  : Il  dono  di  sapienza,  la  quale 
unisce  le  altissime  idee,  caniiponde 
alta  caii'à,  la  quale  unisce  altamente 
gli  spirili.  Cor..  Il:  La  Virtù  e la 
Sapienza  di  Dio , primo  amore 
(Inf.,  Ili) 

36.  (L)  Fenile  : ferite. 

(SLi  Umile  din..  Ili:  Humilem- 
q ut  videmus  Italiani  (in  altro  senso). 
La  parte  d’Italia  a cui  Dante  accen- 
na. è quasi  tutta  in  pianura;  quella 
dove  Enea  combattè,  dove  le  gare 
noni' fi  de  ardevano  ner  umiliarla.— 
Vergine  Sovente  Virgilio:  0 deca* 
Ita  lice,  virgo  (din.,  XI,  563  . 604, 
6*4.  676  . 718  762.  778.  791  804, 

808).  — Eurialo.  din.,  X.  — Turno. 
dio.,  XU 

37.  (L)  Villo:  città.  — Prima:  pri- 
mamente. 

(SL)  Caccerà.  Qui  Intende  quella 
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38.,  Ond’  io,  per  lo  tuo  me’ , penso  er  discerno 
Che  tu  mi  segui;  ed  io  sarò  tua  guida, 

E trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno: 

39.  Ove  udirai  le  disperate  strida, 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 

40.  E po’ vedrai  color  che  son  contenti 

Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 

Quando  che  sia,  alle  beate  genti. 

41.  Alle  qua’  poi  se  tu  vorrai  salire, 

Anima  fìa  a ciò  di  me  più  degna: 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire. 

42.  Chè  quello  Imperador  che  lassù  regna, 

Perch’  i’  fui  ribellante  alla  sua  legge, 

Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  vegna. 

43.  In  tutte  parti  impera,  e quivi  regge: 

Quivi  è la  sua  cittate  e l’alto  seggio. 

Oh  felice  colui  cui  ivi  elegge!  — 


che  Dante  chiamava  (Volar.  Eloq.) 
armorum  probità t.  — Inferno.  Dan., 
VII:  Vidi  che  fu  uccisa  la  beatiti,  e 
peri  il  corpo  suo,  e fu  dato  ardere 
al  fuoco. 

(F)  Invidia.  Sip.,  Il,  Si:  Per 
l'invidia  del  diavolo  entrò  nel  mon- 
do la  movie  intendasi  inouitre  etto 
le  invidie  e gare  civili  accendono  la 
bramadel  possedere. come  strumento 
alle  ambizioni  ed  aali  odi!  Cyor., 
de  zelo  et  li v : L'invidia  dal  comin- 
ciato ento  del  mondo  iu  cagione  al 
demonio  di  mina  e in  tè  e ne' l’uo- 
mo. Cosi  Tert , de  Nat  ; Aita  , Traci. 
5,  in  Joan  : Greg  Nyss.,  Tract. 

38.  (L)  Me’:  meglio.  — Diieerno: 
giudico. 

(SL)  Me’  Davanzali.  Ann  , II,  21. 
— Diieerno . Ha  qui  senso  di  quasi. 
decerno 

(F)  Eterno.  Il  timor  della  pena, 
il  dolore  dell’espiazione,  la  speranza  . 
del  premio,  son  le  tre  scale  per  ri- 
tornare a virtù  Ecco  la  chiave  del- 
l’inferno,  del  Purgatorio,  del  Para* 
diso. 

39.  (L)  Morie  dell’anima.  — Grida  : 
piange. 

(SL)  Antichi.  Non  vedrà  solo  gli 
antichi;  ma  col  desiderio  de* più  ono- 


revoli e p ù onorati  da  Dante,  Virgi- 
lio io  invoglia. 

(F)  Seconda  Così  chiamano  Ago- 
stino e Ambrogio  (Comm-  in  Auto., 
XX)  e Cipriano  (do  on  et  el.)  i’  in- 
ferno. Paulin.  Ep.  XXVI:  - e il: 
Li  prima  morie  è la  dissoluzione 
della  natura  ottimale ; la  seconda  è 
il  p dimenio  dell’eterno  dolore. 

40  (L)  Fuoco  purgante. 

(F)  Beale,  l’s.  XXXII.  12:  Beata 
la  gente  di  che  l)io  è il  suo  Signore, 
il  popolo  eh'e’  s' elesse  in  eredità. 

41.  (L)  Qua’:  quali.  — Anima:  Bea- 
trice. 

42.  (Lì  Quello : Dio.  — Fui  paga- 
no. — Che  io  venga  in  cielo. 

(Fi  Imperador.  Vite  de’ss  Pa- 
dri, e Diiio:  Lo  imperatore  del  cielo. 
Ma  qui  s’usa  non  senza  intenzione 
politica  Cunv  Lo ’moerutore  dell’u- 
niverso. eh’ è Cristo  — Per:  Ottimo. 
Alla  terza  non  ti  va  per  naturale 
ragione,  ma  per  fede  cattolica  e co- 
gnizione di  Dio 

43  (L)  Parli  dell’universo.  — Reg- 
ge dolcemente  e presente.  — Ivi 
elegge  a stare. 

(F)  Impera.  Som  : L'imperante 
ordina  intimando  e denunziando.  Il 
signore  muove  il  servo  per  impero... 
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44.  Ed  io  a lui:  — Poeta,  i’  ti  richieggio 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 

Acciò  eh’  i’  fugga  questo  male  e peggio,  . 

45.  Che  tu  mi  meni  là  dov’  or  dicesti, 

Si  eh’  io  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 

E color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  — 

Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 


il  servo  si  regge  per  impero  del  li- 
gnor  e Anco  nell’impero  di  Dio  è 
dolce  reggimento;  ma  in  cielo  il 
reggere  è più  immediato.  Virgilio 
l^En.,  VII)  dice  impero  quello  d’in- 
ferno e Giove  re.  — Seggio.  Ps.  XI, 
5 : Il  signore,  in  cielo  il  suo  seggio. 
Boet  : Hie  sceplrum  Dominus  lenet , 
orbi tque  habenas  temveral. 

44  (F)  Conoscesti.  Conoscere  Dio , 
modo  deli»  Bibbia  e de’ Pad  ri. 

45  (L)  Porta:  del  Purgatorio. ove 
siede  un  angelo  con  le  caia  vi  di  Pie- 
tro— Color:  dannati  — Fai:  dici. 

(SL)  [Meni  Br.  Latini,  Teserei- 
lo,  II  3:  Perdei  il  gran  cammino, 
E tenni  alla  traversa  D'una  selva 


diversa.  - Ma,  tornando  alla  mente. 
Mi  volsi,  e rosi  mente  Intorno  alla 
montagna,  E ridi  turba  magna  I)i 
diversi  animali,  Ch’i’  non  so  ben  dir 
quali  ] — Porta.  Purg.,  IX:  La  no- 
mina prima  dell’inferno,  come  idea 
molto  più  consolante,  il  Rossetti , 
rammentando  che  le  case  di  Dante 
erano  a Porta  San  Pietro,  vuole  che 
qui  a Firenze  s’accenni.  Piccolessa. 

(F)  Dietro.  Virgilio,  il  più  spi- 
rituale de’  poeti  profani,  quello  che 
più  lo  ispirava  di  religione  e di  amo- 
re e di  soave  mestlsia,  il  cantore 
dell’impero  di  Roma  sognato  da  Dan- 
te, é da  lui  tolto  a guida. 
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IL  VELTRO. 

CANE  DELLA  SCALA,  E GLI  ALTRI 
IN  CUI  DANTE  SPERAVA. 


A conoscere  le  intenzioni  di  Dante,  giova  raccogliere  i giudizii  sparsi 
eh’ e’ fa  degli  uomini  e delle  cose,  e tra  sé  raffrontarli,  senza  tema 
che  ne  venga  detrimento  alla  fama  del  Poeta,  o offesa  alle  opinioni 
nostre,  perchè  il  vero  è onorevole  ed  utile  sopra  ogni  cosa. 

Dante  che  distingue  il  Barbarossa  (1),  così  come  Augusto  (3),  col 
nome  di  buono,  e tocca  dell’eccidio  di  Milano  senza  mai  rammentare 
la  seguente  vittoria;  Dante  che  reca  Pisistrato,  l’avveduto  usurpatore  - 
della  libertà  d’Atene,  come  esempio  di  mansuetudine,  accanto  a Maria 
Vergine  e a Stefano  protomartire  (3)  ; Dante  che  esalta  Cesare  dislrug- 
gitore  della  Repubblica,  e chiama  Federico  degno  d’onore  (4).  né  Io 
colloca  in  Inferno  (5);  se  non  per  quell’amore  d’equità  che  gli  fa  avero 
tanta  riverenza  al  Rusticucci  e a Brunetto,  a Farinata  ed  al  Mosca,  uo- 
mini, secondo  lui,  degni,  ma  posti  tra  le  anime  più  nere  (6);  Dante 
clic  ragiona  con  tanta  pietà  di  Manfredi  e della  sua  ca<a,  con  tutto 
clic  confessi  orribili  ì peccati  di  lui  (7):  aveva  intorno  alle  sorti  d’I- 
talia opinioni  e desideri-!  differenti  da  que’ che  taluni  al  tempo  nostro 
gli  danno.  Le  due  sue  maggiori  speranze  furono  Cane  della  Scala  vi- 
cario dell’ Impero,  uomo  valoroso  ma  tutl’ altro  cito  puro;  e Arri- 
go VII,  principe  non  so  s’io  dica  mansueto  con  qualche  condimento  di 
crudeltà,  o fiero  e tenace  con  qualche  molo  di  bontà  e di  giustizia  , 
ma  certamente  inuguale  alla  grande  impresa  di  cavalcare,  come  Dante 
voleva,  la  fiera  indomita,  e al  pio  uffizio  di  far  da  balia  all’indocile 
fantolino  (8).  Le  minori  speranze  di  Dante  erano  poste  In  Carlo  Mar- 
tello nella  casa  Malaspina,  in  quella  da  Polenta,  e certamente  anche 
in  Ugnccionc  della  Faggiuola,  massimo  dopo  la  battaglia  di  Monteca- 
tini, ancorché  nonio  nomini  mai,  nè  lo  additi  con  segno  chiaro.  Vero 
è che  il  Poeta  talvolta  si  compiace  d’adombrare  le  cose,  anziché  di- 
segnarle; ma  se  la  sua  stima  e l’affetto  a Ugnccionc  erano  tali  quali 
richiedeva  l’alta  speranza  in  lui  posta,  non  li  avrebbe  così  cauta- 
mente velati,  egli  clic  dello  Scaligero  dice  espressamente  tanto  nota- 
bili cose. 

Cane  della  Scala  é chiamalo  Catulus  in  una  profezia  di  Michele 
Scoto,  notata  da  Giovanni  Villani:  al  qual  Cane  il  Poeta  indirizzò  il 
Paradiso  con  lettera  dov’è  resa  ragione  dell’intero  poema.  Di  lui  paria 
nel  XVII  del  Paradiso  o n’augura  cose  incredibili  a queglino  stessi 
che  le  vedranno. 


(1)  Purg,  XIX. 

(2)  Inf.,  I. 

(3)  Purg.,  XI. 
U)  Inf  , XIII. 


(ftì  Inf.,  X. 

(6)  Inf.,  VI,  XV,  XVI,  XXVIII. 

(7)  Purg.,  Ili,  VII;  Inf.,  XXVIII. 

(8)  Purg.,  VI;  Par.,  XXX. 
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I due  Feltri  indicati  in  Dante  sono,  l'uno  Fcltre  città  del  Friuli, 
l’altro  Montefeltro  in  Romagna:  in  questo  spazio  erano  i Ghibellini 
più  ardenti.  Il  nome  di  Feltre  gli  rinnovellava  molte  dolorose  memo- 
rie. E forse  e’ pensava  al  Friuli  dov’egll  ebbe  ospizio  e al  quale  Ce- 
sare lasciò  il  nome.  Così  dall’ un  lato  gli  si  presentava  alla  mento  il 
passaggio  del  fondator  dell’  Impero  verso  quelle  Alpi  che  dividevano 
Italia  da  Alemagna,  e dall’altro  lato  il  paese  dov’ è il  Rubicone. 

Questo  segnare  larghi  contini  a’ paesi  non  dispiace  al  Poeta,  forse 
per  isfoggio  d’erudizione  non  sempre  opportuno.  Cosi  disegnasi  nel 
IX  del  Paradiso  il  colle  dove  nacque  Ezzelino;  e nel  X,  la  città  dove 
nacque  Folchetto.  Ma  qui  l’ indeterminato  è quasi  richiesto  dal  teno- 
re, mezzo  profetico,  delle  parole  : al  modo  medesimo  che  nell’  ultimo 
del  Purgatorio  non  solamente  non  è detto  il  nome  del  Duce  aspettato, 
ma  DVX  adombrasi  nel  numero  cinquecento  dieci  e cinque. 

Nel  XVII  del  Paradiso  dice  che  Cane  fu  impresso,  nascendo,  del 
forte  pianeta  di  Marte.  Cane  doveva  cacciare  la  lupa  e battendo  gli 
avari  tiranni  c vincendo  l’avarizia  co’  nobili  esempi.  Le  sue  magnifi- 
cenze conosciute  Saranno  ancora,  si  che  i suoi  minici  Non  nepotran 
tener  le  lingue  mute....  Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente , Cam- 
biando condizion  ricchi  e mendici. 

Questa  terzina  dà  per  cerio  cosa  che  nel  XX  del  Purgatorio  è desi- 
derata incertamente  siccome  loniana:  Quando  verrà  per  cui  questa 
disceda?  Notateli  medesimo  modo:  il  Veltro  verrà.  Nel  Tritemio  é 
questa  profezia  del  1347  : Vnus  erit  mundi  Dominus  solus.  Imperinm 
rom.  exaltabilur.  Contentiones  multw  et  magna:  erunt  in  terra.  Ty 
rannus  Gallorum  rex  cadel  rum  baronibus  suis...  (1). 

(I)  II,  205. 
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CANTO  II. 


ARGOMENTO. 


Teme  non  sia  troppo  ardito  il  viaggio:  Virgilio  gli  rac- 
conta da  chi  fu  mandato.  Scese  a lui  Beatrice,  la  inno- 
cente amata  da  Dante,  morta  da  quasi  dieci  anni,  e lo  pre- 
gò di  soccorrere  l’amico  suo.  La  ragione  conduce  l’uomo 
fino  al  pensiero  della  necessità  della  pena,  l’ Inferno;  e 
della  espiazione,  il  Purgatorio:  ma  una  guida  divina  gli 
bisogna  per  sollevarlo  alla  speranza  del  premio,  il  Pa- 
radiso. 

Nola  le  terzine  4 alla  4;  7,  8,  10,  il,  15,  1C,  18  alla  SI;  53  alla 
20;  33  alla  37  ; 39,  42,  43,  47. 


1.  Lo  porno  se  n’andava;  e l’aer  bruno 

Toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra 
Alle  fatiche  loro  : ed  io  sol  uno 

2.  M’  apparecchiava  a sostener  la  guerra 

Si  del  cammino  e sì  della  pietate, 

Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra. 

3.  0 Muse,  o alto  ingegno,  or  m’ aiutate  ; 

0 mente,  che  scrivesti  ciò  eh’  io  vidi, 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 


1.  (SL)  [Giome.  V.  Virg.Mn  , IV, 
522:  e A poli.  Hhod..  III.  744;  IV, 
1058  ] — Andava.  Semini.:  Il  di  te 
n’andava.  — Toglieva  llor.  Carm. 
111.  6:  Sol  ubi  mon'ium  Mutarti 
timbrai , et  juga  demere t Bobut  fa- 
tigntis.  — Animai.  jEa.  . Ili:  Nox 
erat,  et  terr  s animutia  somnut  ha- 
bebat...  - IV  : Nox  trai,  et  plicidnm 
carpebanl  fessa  vrporem  Corpora 
per  terrai  ..  . Lembant  curai , et 
corda  oblila  laborum.  - Vili  : Nox 
erat , et  terrai  animalia  fetta  per 
omnes...  Sopor  attui'  habebat.  Tra 
le  noia  della  selva  • i discorsi  con 


Virgilio  era  passato  quel  giome.  — 
Uno.  Conv.,  I.  12:  Uno  e solo. 

2 (LI  Guerra  che  dovea  darmi.  — 
Ritrarrà  : esporrà  la  guerra.  — 
Mente  : memoria  fedele  e pensata. 

(SL)  M’ apparecchiava.  .En.,  Vi  : 
Parit  StijQiairi....  in» are  paludem. 
— Rilrartà.  Conv.,  I 11. 

3.  (L)  Parta:  apoarirà. 

(F)  Ingegno ...  Mente.  L’Ingegno 
è la  forza  meditante  , la  mente  è la 
memoria  loiaglnante.  Inf.,  HI:  La 
mente  di  sudore  ancor  mi  bagna.  La 
Memoria  madre  delle  Muse.  Ram- 
menta l’Invocazione  di  Virgilio  (iBn., 
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4.  Io  cominciai  : — Poeta  che  mi  guidi, 

Guarda  la  mia  virtù,  s’  eli’  è possente, 
Prima  che  all’alto  passo  tu  mi  fidi. 

5.  Tu  dici  che  di  Silvio  lo  parente, 

Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò;  e fu  sensibilmente. 

6.  Però,  se  l’Avversario  d’ogni  male 

Cortese  i fu  ; pensando  l’ alto  effetto 
Che  uscir  dovea  di  lui,  e ’l  chi  e ’l  quale, 

7.  Non  pare  indegno  ad  uomo  d’intelletto: 

Ch’ei  fu  dell’alma  Roma  e di  suo  ’mpero. 
Nell' empireo  ciel,  per  padre  eletto. 

8.  La  quale  e ’l  quale,  a voler  dir  lo  vero, 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo 
U’  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 


VI):  Di,  quibus  imperituri  est.  ani- 
maruin, umbi  cequesilentes,El  Chuos, 
et  Phlegelhon , loca  nocte  tacenlia 
late,  Sii  mthi  fa t audila  loqai ; sii 
nu mine  veslro  Paniere  res  ulta 
terra  et  caligine  mersas.  Alle  Muse, 
„En.,  VII  : Et  meministis  enim.  Di- 
va;, et  memorare  poteslis.  Invoca  l’i- 
spirazione divina,  le  forze  naturali 
del  pensiero,  e la  potenza  dell’  ima- 
ginazione risuscitante  i fantasmi. 

4.  (L)  Fidi:  cimanti. 

(SL)  Fidi.  jEn. , VI  : Ausui  te 
credere  cesio  - XI  : Sce»o  rellet  te 
credere  Marti.  Eccli. , XXXII , 33  : 
Nec  creda s te  vi'ce  laboriosa. 

5.  (Li  Parente:  padre  Enea.  — 
Corruttibile  : vivo.  — Secolo:  l’E- 
liso. — Scibilmente  : in  corpo. 

(SL)  Silvio.  jEn. , VI  : Silcius, 
Alèanum  no  me»,  tua  podhuma  p ro- 
tei... qui  te  nomine  reddet,  Silvius 
jEntas. 

(F)  Corruttibile.  Mach.  II,  VI,  25: 
Della  vita  corruttibile.  Arisi.  Met., 
X : V eterno  ed  il  corruttibile  non 
tono  della  medesima  ragione  Monar., 
Ili,  XV  : U nno,  ti  conaderetur  te- 
cundum  u tranque  purtem  esenlia- 
le.m,  corruptibilii  est.  — Se.colo  Vit. 
Nuov.  : Partila  di  questo  secolo. 
Marc.:  Secolo  futuro.  Som.:  La  fi- 
nale perfezione  é che  l’ uomo  venga 
introdotto  nel  secolo  eterno.  Georg., 
I:  Impia.  . tcecula. 

6.  (L)  L’  : Dio.  — I : a lui.  — Ef- 


fetto: Roma.  — Chi....  Qualer‘  Ce- 
sare. P imoero,  la  sede  papale. 

(SL)  Corlese.  Dante  chiama  Dio 
nella  Vita  Nuova  sire  nella  cortesia. 

(F)  Avversario  Monar  li  : Il 
popolo  romano  a tulli  ( pugnanti 
per  l'impero  del  mondo  prevalse: 
dunque  per  divino  giudizio  prevalse. 
— Quale.  S.  Leon.,  Serm.  I de  Ap.  : 
All’  opera  divinamente  disposta  . 
massimamente  si  conveniva  che  di 
molti  regni  ni  con  federassero  in  un 
impero  , e la  predicazione  generale 
avesse  agevole  la  via  a’ popoli  di  cui 
tenesse  una  sola  città  il  reggimento. 

7.  (L)  Ei  ■ Enea. 

(SL)  Ingegno.  Georg. , I : Nec 
fuit  indignimi  Superis,  bli  sanguine 
nostro  Emathiam...  pin gnescere.  — 
Padre.  Mn  , XII  : Piter  jEneat , ro- 
mana stirpi!  origo.  - Vili:  Pater 
u»  bis  et  auctor.  Rom.  IV.  17 . Padre 
di  molte  genti 

(F)  Impero.  Eoli  è scritto:  na- 
scerà il  trojano  Cesare  della  bella 
schiatta  . il  quale  terminerà  lo  im- 
pello coll’  Oceano  . e la  fama  colle 
stelle.  Cosi  scrive  ad  Arrigo^  V.  Conv. 
1,4  - IV.  5;  e Monarchia,  dalla 
nag  7 alla  9 Conv.  : E manifesta 
la  divina  elezione  del  sommo  impe- 
rio per  lo  nascimento  della  Santa 
Citta;  che  fu  contemporanea  alla 
radice  della  progenie  di  Maria. 

8.  (L)  La  quale  • Roma.  — E’ l quale  - 
]’  impero. 
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0.  Per  questa  andata  onde  gli  dai  tu  vanto, 

Intese  cose  che  furon  cagione 

Di  sua  vittoria,  e del  papale  ammanto. 

10.  Andovvi  poi  lo  Vas  d'elezione 

Per  recarne  conforto  a quella  fede 
Ch’ è principio  alla  via  di  salvazione. 

11.  Ma  io,  perchè  venirvi?  o chi  ’l  concede? 

Io  non  Enea,  io  non  Pàolo  sono; 

Me  degno  a ciò  nè  io  nè  altri  crede. 

12.  Perchè,  se  del  venire  io  m’abbandono, 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle. 

Se’ savio,  e intendi  me’  eh’  i’  non  ragiono.  — 

13.  E quale  è quei  che  disvuoi  ciò  eh’  e’  volle, 

E per  nuovi  pensier  cangia  proposta, 

Sì  che  dal  cominciar  tutto  si  tolle; 

l i.  Tal  mi  fec’  io  in  quella  oscura  costa  ; 

Perchè  pensando  consumai  la  ’mpresa 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

(SL)  La  quale  e'I  quale-  Forma  (.En.,  VI):  Si  potuit  Manet  arce $- 
simile  nella  Som.  : Ai  parenti  e alla  sere  conjugis  Orpheus.... 
patria,  dai  quali  e nella  quale  fummo  li  (L)  Del  : al.  — Me’:  meglio. 
nati  e cresciuti.  — Santo.  Modo  dei  (SL)  Abbandono.  Ramondo  di 
Salmi.  Tolosa,  poeta  provenzale,  dice  che 

(P)  Piero:  Gesù  Cristo  dicendo  l’ usignuolo  » abbandona  del  can- 
ili Luca  : Pietro  , conferma  i tuoi  tare  Semint.  : Si  confida  del  cor- 
fratelli  , lo  fa  quasi  d fraiel  mag-  rere.  — Folle.  .En.  . VI  : Xigra  vi- 
giore  de.’ sacerdoti  'ulti  : onde  nella  dere  Tartara,  et  insano  jucat  in - 
Somma  il  modo:  Stcerdoli  minori,  diligere  labori  L 'indulgere  risponde 
Rocc  : Pietro  il  maggiore  a differenza  all’  abbandonar  ti  di  Dante. 
dimoiti  santi  uomini  no  mina  li  Pietro.  13.  (L)  Tolte  leva. 

9 (L)  Andata  agli  Elisi.  — Tu,  (F)  Volle.  Som  ..La  volontà  si 

Virgilio,  nell’ Eneide.  mula  se  l’uomo  comincia  a volere 

(SL)  Vanto.  .En.,  VI:  Parici,  quel  che  prima  non  voleva,  o laida 
quos  aiquui  amavit  Jupiter,  aut  ar-  di  volere  quel  che.  voleva  llche  non 
dens  evexit  ad  albera  virtus,  Dis  può  accadere  se  nonpresnpposta  mu- 
geniti , potuere.  — Cagione.  Non  è fazione  o dalla  parte  della  cono- 
già  che  le  cose  udite  da  Enea  In-  scénsa  o nella  disposizione  di  colui 
torno  all’ impero  di  Cesare  (En..  VI)  che  voleva.  Altrove:  Opera  contro 
fossero-  causa  della  sua  vittoria  e quello  che  prima  proponeva , non 
della  dignità  pontificia  ; ma  la  di-  già  contro  quello  che  vuole  adesso 
gnità  pontificia  era  l’ultimo  fine  (hai  qui  le  parola  volere  e ptoporre). 
delle  cose  da  Enea  allora  udite  che  Altrove:  Mutando  proposilum. 
Joinanimironoa  vìncere-  V.DeMonar.  14.  (L)  Consumai:  precorsi  colpen- 

10.  (L)  Andovvi  : In  cielo.  — Fai  ; siero  le  difficoltà  de' i’  impresa.  — 

vaso  (S.  Paolo).  Tosta.*  subitamente  voluta. 

(SL)  Vas.  Acta , IX,  15:  Vas  (SL)  Consuma».  .En  , VI:  Omnia 
tlectionis.  praccepi  alane  animo  mecum  ante 

11.  (SL)  Ma.  Il  discorso  di  Dante  peregi.  - XI  : Arma  parale  ani- 
i il  contrappesto  di  quel  d’  Enea  mi s , et  spe  prirsumite  bellum.  — 


Canio  XI  Inforno 


Terzina  I' 


/n  su//  es^rr/nt/n  a un  ' a/t**  ripa 

f/te Jarevan  epran  pietre  ratte  in  eereAia . 
Veni// uru*  sopra  piu  crude/*»  stipa  . 
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15.  — Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa 

(Rispose  del  magnanimo  quell’ Ombra), 
L’  anima  tua  è da  viltate  offesa. 

16.  La  qual  molte  fiate  1' uomo  ingombra, 

Sì  che  d’onrata  impresa  lo  rivolve, 
Come  falso  veder  bestia  quand’ombra. 

17.  Da  questa  tema  acciò  che  tu  ti  solve. 

Dirotti  perch’  i’  venni,  e quel  che  ’ntesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

18.  Io  era  tra  color  che  son  sospesi  ; 

E Donna  mi  chiamò  beata  e bella, 

Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

10.  Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella; 
E cominciommi  a dir  soave  e piana 
Con  angelica  voce  in  sua  favella: 

20.  a 0 anima -cortese  mantovana, 

» Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
» E durerà,  quanto  ’1  moto,  lontana; 


Tolta.  A5n. , XII  : lncceplum  iu- 
bitum. 

15.  (L)  Del  : Virgilio. 

(>L)  Magnanimo.  Virtù  , nota 
l’Ottimo,  contraria  alia  pusillanimità 
da  cui  Dante  era  preso. 

1G.  (L)  Ormilo  : onorata.  — Om - 
bra  : adombra 

(SL)  Umbra  Novellino,  XXXVI: 
Pungca  l’  osino  , credendo  che  om- 
brale. 

17.  (L)  Sol  te:  sciolga.  — Dolve. 
dolse  ebbi  pietà. 

(SI.i  Sol  ce.  Bucol.,  IV  : Solvent 
formidine. 

18.  iL)  Color  . nel  limbo,  fra  cielo 
e Inferno.  — Richiesi  : dissi,  coman- 
dami. 

(F)  Beata  Dice  nel  Convlvioche, 
dacché  Beatrice  era  morta,  e’  la  ri- 
guardava come  la  sapienza  felicis- 
sima e suprema.  E altrove  : Beali  ice 
beala. 

19.  (Li  Pinna:  del  tono. 

(M.)  Sfella.  Ola  stella  mattutina, 
0 11  sole  che  I Greci  chiamavano 
ailro,  e i trecentisti  stella  : e Dante  : 
La  bella  stella  che  ’l  tempo  misura. 
K stellone  dicesi  in  Toscana  tuttavia 
un  sul  cocente.  La  stella -però  disse 
altrove  per  una  stella,  o per  le 
Dante.  Inferno. 


stelle.  Turbar  Io  sole  ed  apparir  la 
sttlla.  - Li  nostri  occhi. . Chiamali 
la  stella  taior  tenebrosa.  G Guinic  : 
La  lucente  stella  Diana  Che  appare 
anzi  che  il  giorno  renda  albore.  — 
Piana.  Albertano:  Con  piane  pa- 
role e con  soa/i  mi  tuo’  inducere... 
Dante.  R-me  : Quanto  piani,  Soavi 
e dolci  ver  me  si  levato  (gli  occhi 
di  Beatrice) 

20.  (Li  Molo:  creaz!one.  — Lon- 
tana • lunga,  continua. 

(SI.)  Lontana.  0 e verbo,  come 
vuole  II  Boccaccio,  e vale  : quanto 
Il  molo  procede  est  prolunga  nello 
spazio  e nel  tempo;  o meglio,  é 
nome,  e vale  : durerà  lunga  e pe- 
renne quanto  la  creazione  di  questo 
universo  Lontan  digiuno,  per  lungo 
(Par.,  XV,  49 1 E Fr.  da  Barb.:  Lon- 
tane cure,  per  lunghe.  Anon.:  Lunga 
nominanza 

(F)Muto  V Inf.,  1 : Arìstot  Fis  : 
Ten.pus  est  numerus  motiu  Platone 
affetnia,  il  moto  non  potere  aver 
principio  se  non  da  forza  la  quale 
si  muova  da  sé.  Co‘i  s.  Tommaso 
(Som  ):  Il  molo  e il  tempo  hanno 
quantità  e continuità  dalla  gran- 
dezza sopra  la  quale  pasta  il  moto, 
siccome  è detto  nella  Fisica.  Al- 

o 
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21.  » L’amico  mio,  e non  della  ventura. 

» Nella  diserta  piaggia  è impedito 
» Sì  nel  eammin,  che  vólto  è per  paura  ; 

22.  » E temo  eh’  e’  non  sia  già  sì  smarrito 

» Ch’  i’  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 

» Per  quel  eh’  i'  ho  di  lui,  nel  cielo,  udito. 

23.  » Or  muovi,  e con  la  tua  parola  ornata, 

» E con  ciò  eh’ è mestieri  al  suo  campare, 
» L’aiuta  sì  ch’i’  ne  sia  consolata. 

24.  » I’  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare  : 

» Vengo  di  loco  ove  tornar  desio. 

» Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

25.  » Quando  sarò  dinnanzi  al  Signor  mio, 

» Di  te  mi  loderò  sovente  a lui.  » 

Tacette  allora  ; e po’  comincia’  io  : 

26.  0 Donna  di  virtù,  sola  per  cui 

L’umana  specie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel  ch’ha  minor’  li  cerchi  sui; 

27.  Tanto  m’  aggrada  il  tuo  comandamento 

Che  T ubbidir,  se  già  fosse,  m’è  tardi. 

Più  non  t'è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento 


trova  : La  generazione  e il  moto  non 
rimarranno  in  eterno.  Mn  , I:  in 
freta  d um  fluvii  current  polus  dum 
sidera  pascei  : Semper  honos  , no- 
menque  tuum , laudesque  mane- 
bunt.  \ 

21.  (L)  Mio:  me  ama,  non  i beni 
estrinseci  a me 

(SL) Amico-  Cornelio:  Nonfor - 
lunce  sed  hominibns  solere  ette  ami- 
eum.  V.  Purg.  XXX. 

(F)  Impedito.  Som.:  L’impedi- 
mento del  peccato. 

21.  (SL)  Ornala.  V.  S.  Glrol.:  Or- 
nati parlari 

(F)  Parola.  Prov.,  XV  , 24  : La 
via  di  vita  all’  nomo  erudito,  che 
scansi  l’ inferno  ultimo. 

24.  (SL)  Andare.  Questa  missione 
somiglia  un  po’  a quella  di, diuturna 
nel  XII  dell’ Knelde  Auctoregoau- 
dendi.  E d’ Opi  nell’Xl. 

25.  (L)  Signore  : Dio.  — Taccile  : 


tacque. 

26.  (L)  Eccede  : vince  in  dignità 
ogni  cosa  contenuta  sotto  la  luna. 


(SL)  Donna.  Ruth,  IH,  il:  Mu- 
lierem  te  esse  vinulis  Nella  Vita 
Nuova  la  chiama  donna  di  cortesia. 

— Contento.  Ottimo:  Lo  P.<eta  com- 
menda... l’officio  di  questa  donna  , 
per  lo  quale  V uomo  trapassa  ciò 
che  si  contiene  dal  cielo  della  luna... 

(F)  Eccede.  Som  : Cose  note  per 
rivelazione  , che  eccedono  l’  umana 
ragione  Altrove  : La  beatitudine  è 
un  bem  che  eccede  la  natura  creata. 

— Contento.  Som.:  Per  la  scienza 
delle  cose  supreme  l ’ uomo  sovrasta 
a quanti  enti  sono  sotto  la  luna.  — 
Clc.,  Somn.  Sclp.:  Infra  nihil  est 
ititi  mortale  et  caduca m , preeler 
animas  generi  hotninum...  datai: 
sopra  tu  n a in  sunt  esterna  omnia. 
Aug.,  De  Trin. . XIV  : Nulla  mag- 
giore della  mente  umana  , se  non 
Dio. 

27.  (L)  M’  : vorrei  averlo  già  fatto. 

— Aprirmi  : dirmi.  — Talento  : vo- 
lontà. 

(SL)  Comandamento.  Aletto  , a 
Giunone  che  viene  a trarla  d’ ln- 
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28.  Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 

Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dall’  ampio  loco  ove  tornar  tu  ardi. 

29.  « Dacché  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 

» Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 

» Perch’  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 
.*50.  » Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 

» Ch’  hanno  potenzia  di  fare  altrui  male: 

» Dell’  altre  no  ; chè  non  son  paurose. 

31.  » I’  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale 

b Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 
b Nè  fiamma  d’ esto  incendio  non  ra’  assale. 

32.  » Donna  è gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 

b Di  questo  impedimento  ov’ io  ti  mando; 
b Sì  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

33.  b Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

b E disse  : Ora  abbisogna  il  tuo  fedele 
b Di  te,  ed  io  a te  lo  raccomando. 


ferno  : Fatta  pu ta,  qucecumque  ju- 
bet  : inamabile  regnum  Attere  < Ovui. 
Mei.,  IV).  — Tardi  Pur..  X : Gli 
parve  es-er  tardo  Albertano,  l.  3: 
Alla  cupidità  per  larda  l’avaccianza. 
.fin  . |:  Tuus,  o regina,  quiioptes, 
Explorare  lahor:  mihi  jutta  capet- 
tere  ras  est.  E più  cortese  nel  poela 
italiano  I’  offerta. 

Si.  tSL)  Loco,  ./fin  , XII:  Qui* 
Olympo  Demissam,  tanto  i nolwll  te 
terre  labores ? — Ardi.  jfia. , IV: 
Ardet  abtre. 

J0.  IL»  Paurote:  terribili. 

(SL)  Paurose  : Armannino  : Fi- 
gure paurosa,  pallide  e scure.  Vive 
in  Toscana. 

(F)  Paurose.  La  sentenza  è del- 
l’Etica ili  Aristotele,  llb  Vili  -Som: 
Il  Umore  riguarda  due.  oggetti,  cioè 
il  male,  e la  co  ta  dilla  cui  potenza 
può  essere  il  male  recato.  Intende 
di  mal  morale:  altrimenti,  sarebbe 
sentenza  scipita  e vile:  e inconve- 
niente a chi  vuole  in  Dante  eccitare 
il  coraggio. 

31.  (L)  Tange:  tocca. 

(K)  Fiamma.  ls.,XLIII,3:  An- 
dando nel  fuoco , non  (tructrat  ; < 


la  fiamma  non  arderà  te.  Psal. 
XXII.  4:  S»  audio  per  mezzo  al- 
l’ombra di  morte  , non  temerò  dei 
mali.  Non  è già  che  que’dei  Limbo 
pi-nino  in  fiamme,  incendio  e qui 
per  l’ inferno  in  genere.  L’  inferno 
di  Dante  è simbolo  dei  mondo,  e lo 
dice  nella  lettera  a Cane:  Trattarti 
questo  inferno  : nel  quale,  pellegri- 
nando come  viandanti , meritare  e 
demeritare  possiamo 

32  c Li  Donna:  la  Vergine.  — Si: 
Si  duole  a Dio.  — Quello:  impaccio 
di  Dante.  — Frange:  temperalo 
sdegno  celeste 

(SL)  Compiange. Novellino:  Co- 
me uno  giullare  si  compianse  di- 
nanzi ad  A ' ts  mndi  o d’ un  cavaliere. 
Vive  nel  dialetto  li  Corfu  — Duro. 
Sap.,  Vi  6:  Juaicium  duris-imum 
his , qui  prcBtunl  . fiet  — Frange. 
O'-er  : Frangere  senteiiliam.  .fin  , VI: 
Si  qua  fata  aspera  rump a*.  Prov., 
XXV  15  : La  lingua  soave  frange  la 
durezza. 

33.  (L)  Lucia  : carità  illuminante. 
— Dimando:  domanda.  — 11;  Dante. 

(SL)  Fedele.  Vita  Nuova:  Amore, 
esjuta  il  tuo  fedele. 
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34.  » Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele, 

» Si  mosse,  e venne  al  loco  dov’  i’  era, 

» Che  mi  sedea  con  1’  antica  Rachele. 

35.  » Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

» Chò  non  soccorri  quel  clic  t'  amò  tanto 
» Ch’  usci  per  te  della  volgare  schiera  ? 

36.  » Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto  ? 

» Non  vedi  tu  la  morte  che  ’l  combatte 
» Sulla  fiumana  onde  ’l  mar  non  ha  vanto  ? 

37.  » Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 

» A far  lor  prò  ed  a fuggir  lor  danno, 

» Com’  io  dopo  cotai  parole  fatte  : 

38.  » Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 

» Iridandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 

» Che  onora  te,  e quei  eh’  udito  l’hanno.  » 

30.  Poscia  che  ra’  ebbe  ragionato  questo, 

Gli  occhi  lucenti,  lagrimando,  volse; 

Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto: 

40.  E venni  a te,  così  com’  ella  volse  ; 

IV  innanzi  a quella  fiera  ti  levai 

Che  dei  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 

34.  (L)  lo:  beatrice.  — Rachele:  (PI.)  Fiumana.  Inf.,  XIV:  Non 

contemplazione.  già  che  Dante  nella  selva  fosse  alla 

35  iL)  Loda:  stndlar  le  cose  di  riva  di  qu*  su  fiumana,  ma  poco  lon- 
Dio  è 'olà» lo.  — Che:  perchè.  lano.  jfin  , VI  : Teneri t media  omnia 

(SL)  Beatrice  Vita  Nuova:  La  siloce  , Cocyiusque  sinu  lubens  cir- 
gloriosa  donna  della  mia  n.en'e,  la  cu»- fluii  olio 
quale  fu  chiamata  da  molti  Beatrice,  37.  (Li  Fur:  furono. 
li  quali  non  sapevano  che  si  chia-  38  (I.)  Onesto:  nobile.  — Udito 
mare  (cioè  non  sapevano  qnal  senso  e protlitatone. 
arcano  fosse  in  quella  voce;  ovvero  (F)  Onesto  Geore.,  IV,  della 
non  sapevano  con  quale  più  alto  Pleiade:  Os...  honestum.  — Udito. 
nome  chiamarla).  — Loda.  L’ha  nel  In  senso  simile  dice  di  Beatrice: 
Convivio;  e il  Passavantl;  e vive  In  Ond’é  laudalo  chi  prima  la  vide. 
Toscana  (SL i Onesto.  La  bellezza  e purità 

( F)Loda..Sovn.:LalodediDiocon • dell’ ingegno  di  Viigilio  è posta  da 
finte  netta  intenzione  . Monizione  e Dante  quasi  grado  dalla  scienza  tem- 
offez ione  — Usci  Conv  : Fallo  amico  potale  all’eierna. 
di  questa  donni,  incominciai  ad  39  (L)  Perché:  onde.  — Del:  al. 
amare  li  seguitatori  della  verità,  e (SL)  Volte  per  nasconderei!  tur- 

odiu»e  » srguilahi’i  dello  errore,  bamenio;  o.  fc se,  al  cielo. 

Hor.  Carm  , Ili,  2:  Viriti*...  (.>!«*-  40.  (Li  Volse:  volle.  — Fiera: 

que  vulgare* , et  udam  Spenni  hu-  lupa. 

ruum  fugiente  penna.  (F)  Fiera.  Ambr.,  devlrz  : Gl'ili- 

36.  (L l^Pièla:  pietà.  — Fiumana:  contri  c nascondigli  delle,  bestie  spi- 
Acheronte,  che  al  mare  non  dà  tri*  rituali.  Is.,  XXX V , 9 : Aon  erit  ibi 
limo,  ma  rade  all’  inferno.  leo,  et  mala  bestia  von  ascendi l per 
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4L  Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai  ? 
Perchè  tanta  viltà  nel  cuore  allette? 


Perchè  ardire  e franchezza  non  hai, 
42.  Poscia  che  tai  tre  Donne  benedette 
Curan  di  te  nella  corte  del  cielo. 


E ’l  mio  parlar  tanto  ben  t’ improraette  ? — 
43.  Quale  i fioretti,  dal  notturno  gielo 

Chinati  e chiusi,  poi  che  '1  sol  gl’  imbianca, 
Si  drizzan,  tutti  aperti,  in  loro  stelo; 

44.  Tal  mi  fec’io  di  mia  virtuto  stanca; 

E tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corse, 

Ch'  io  cominciai  come  persona  franca  : 

45.  — Oh  pietosa  colei  che  mi  soccorse  ! 

E tu  cortese,  che  ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse! 

46.  Tu  m’ hai  con  desiderio  il  cor  disposto 

Sì  al  venir,  con  le  parole  tue, 

Ch'i’son  tornato  nel  primo  proposto. 

47.  Or  va;  eh’  un  sol  volere  è d’amendue: 


Tu  duca,  tu  signore,  e tu  maestro.  — 
Così  gli  dissi;  e,  poi  che  mosso  fue. 
Entrai  per  lo  cammino  alto  e silvestro. 


eam:  et  ambulabunt  qui  liberati 
fueiinl.  Hab.,  i,  8;  Più  leggeri  del 
pardo  i suoi  cavalli , e più  veloci 
de’  lupi  da  nera 

41  (L.)  AlL-tte:  accogli  e nmri. 

(Si.)  Aitile.  PlerPilippo  Pandol- 
fini  : AU'lt  ire  a iè  stessi  pericoli  e 
danni  — Franchezza.  Novellino  VII  : 
1 regni  non  <i  tengono  per  parole , 
ma  per  prodezza,  e per  tranchezza. 
Valeva  ; orza  d’animo  libei o. 

43.  (SL)  Quale  i:  sconcordanza  ap- 
parente , come  in  Virtt.  , Bue.  V : 
Quale  sopor.  — [Fioretti-  V Bernl, 
ori.  Innam.  I,  12  st.  34.  86;  Poli  - 
tian  EnUt., lib  vili;  Marini,  Adone, 
cap.  XVII  st  63  ] 

44  (-L)  Corse  In  senso  opposto. 
Ain.,  VI:  Teucris  per  du-  a cucurrit 
Ossa  tremar.  Mi  più  b j • Io  al  cuore. 

45  ('L)  Porse.  Aio.;  V,  IX:  Talia 
dieta  dabat. 

(P) 0 pietosa.  Is., XXXVUi,  10- 
19.  Ezechia,  dopo  aver  delio  in  di- 
midio  duroni  mtnrum,  prosegue: 


Dixi  : non  videbo  Dominum  Veum 
in  'erra  rinen'iun , non  aspiciam 
hominem  ultra  et  h tbitaloremquie- 
tis . . . . Sperab  im  u.que  ad  mane: 
quasi  leo,  sic  contri' it  omnia  ossa 
mea  . . . Attenuati  sunt  oculi  mei , 
suspicientes  «n  excehum.  Domine, 
vini  patior.  responde  prò  me  ..  Ecce 
in  pace  amaritudo  mea  amarissima. 
Tu  autem  eruisli  unin.am  tueam  ut 
non  perirei...  Quia  non  tnternut 
eonftlebitur  libi  . ; non  expectubunt 
qui  de.cendunt  in  lacum,  veritate » 
tttim.  Vicens,  vivens  ipse  con/i  Mu- 
tue libi 

46.  (L)  Proposto  d’  andare. 

47.  (L)  Fue:  fu  — Atto  : fondo. 

(SL)  Duca.  Ain.,  Vi:  Enea  alla 

Sibilla:  doceas  iter,  et  sacra  ostia 
panias.  — A'to.  Difficile,  come  so- 
pra alta  passo  ; o protondo  Geort?., 
Ili:  Aitorum  nemortsm  . VI  : alla 
terra.  Ovid.  Mei.,  IX:  Est  via  decli- 
vi, funesta  nubila  taxo  ; Ducit  ad 
inferno»...  sedei. 


^CìótfCA  ac- 
roma 

U irtn  ^ 
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L’accenno  al  viaggio  d’ Enea  nella  narrazione  sa  di  dramma  e d’idil- 
regione  dei  morti,  nell’  espressione  lio.  La  comparazione  de'  (lori  nota- 
non  assai  poetico,  Inchlnde  nn  pria-  bile  per  la  freschezza  ; e fa  presen- 
cipio  die  ora  direbbe»!  appartenere  tire  il  Purgatorio  al  di  qua  dell’ In- 
aila filosofia  della  storia.  In  quanto  ferno.  Quella  dell’  uomoche  cambia 
collega  11  Paganesimo  col  Cristiane-  proposito,  piti  lunghetta  che  Dante 
slmo,  la  storia  dell’  Xsia  con  quella  non  soglia,  dichiara  il  medesimo  col 
d’Eorop-,  la  storia  d’Dalia  con  quella  medesimo;  men  bella  dell’ altra  nel 
de>  mondo;  e dimostra,  le  conquiste  primo  canto,  di  chi  perde  a un  tratto 
sulla  materia  essere  preparazione  II  bene  acquistato  Beatrice  che  prò-  ' 
alla  vittoria  dello  spirito,  I regni  e mette  a Virgilio  di  lodarsi  in  cielo 
gli  Imperi  essere  servitori  e mano-  di  lui.  con  qualche  altro  tocco  non 
vali  agli  affetti  e alle  Idee  Nella  conforme  alla  pura  verità  del  dom- 
scesa  dì  Beatrice  è la  macchina  del  ma,  è da  Intendere  o umanamente 
poema:  dove  la  parte  mistica,  non  o simbolicamente,  né  da  ammirare 
evidente  a noi , doveva  essere,  al  nè  da  condannare  alla  leggiera, 
tempi  del  poeta,  più  chiara.  Qui  la 
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LE  DONNE  DEL  POEMA. 


Nel  Convito  la  ragione  è chiamata  donna  gentile.  I più  antichi  co* 
mentatori,  rOttimo,  Pietro  di  Dante,  Benvenuto,  il  Buti  vedono  nella 
Donna  gentile,  in  Rachele,  in  Lucia,  la  grazia  preveniente,  la  illumi- 
nante, la  cooperante:  Il  Boccaccio,  nella  Donna  gentile,  l’orazione; 
in  Beatrice  vedo  la  divina  bontà,  la  Grazia  in  Lucia.  Ma  forse  la 
Donna  gentile  è la  Vergine,  alla  quale  nel  XXXI11  del  Paradiso:  Donna 
se’  tanto  grande....  E 'poi:  La  tua  benignità  non  pur  soccorre  A chi 
domanda,  ma  molte  fiale  Liberamente  al  dimandar  precorre;  eh’ è il 
caso  di  Dante.  E la  preghiera  di  s.  Bernardo  a Maria,  che  conceda  a 
Dante  la  visione  della  Divinità,  e sempre  ne  custodisca  gli  affetti,  con- 
ferma l’opinione  mia. 

La  Vergine,  simbolo,  se  cosi  piace,  della  Grazia,  perchè  piena  di 
grazia,  richiede  Lucia,  simbolo  di  carità,  di  carità  che  è luce  e calo- 
re; Lucia,  che  nel  IX  del  Purgatorio  reca  Dante  Ano  alla  porta  del- 
l’espiazione: e Dante  é il  fedele  di  Lucia,  perchè  ama  la  verità  rive- 
lata, e crede  Dio  unico  bene  dell’intelletto;  e fors’anco  perchè  l’in- 
fermità degli  occhi  patita  in  giovanezza  lo  fece  devoto  al  nome  di  lei. 

Siccome  Beatrice,  Virgilio,  Rachele  sono  persone  reali  insieme  e 
simboliche,  cosi  la  Donna  gentile  e Lucia,  sono,  al  mio  credere,  per- 
sone reali:  cioè  la  Donna  gentile,  Maria;  Lucia,  la  vergine  che  per 
la  luce  del  vero  (secondo  la  tradizione  popolare)  perdé  la  luce  degli 
occhi,  e odia  ogni  crudeltà  come  quella  che  sofferse  Ingiusto  dolore. 
La  luce  della  verità,  simbolicamente,  odia  i crudeli,  perclaè  la  barba- 
rie è ignoranza. 

Beatrice  che,  secondo  il  Convivio,  è la  sapienza  felicissima  e su- 
prema, siede  con  Rachele,  simbolo  della  contemplazione  (1).  Ma  mia 
suora  Rachel  mai  non  si  smaga  Dal  suo  miraglio,  e siede  tutto  gior- 
no. Beatrice  è la  scienza  teologica,  Rachelo  la  vita  contemplativa  ac- 
compagnata da  affetto  sovente  doloroso,  come  suona  il  bellissimo  di 
Geremia:  Rachele  piangente  i suoi  figli,  e non  si  volle  consolare  per- 
ché piu  non  sono;  però  siedono  insieme  (2);  o Beatrice  nell’ultimo 
del  Purgatorio  si  mostra  anch’essa  dolente  de’ mali  della  Chiesa,  tan- 
to, che  poco  Più  alla  Croce  si  cambiò  Maria.  Nella  rosa  celeste,  in 
alto,  è Maria;  sotto  lei,  Èva;  soli’ Èva,  Rachele  e Beatrice:  ma  più 
su  di  lor  due,  dì  faccia  a Adamo.  Lucia.  La  Vergine  dunque  a Lucia 
è più  vicina.  Lucia  scende  a Beatrice,  Beatrice  a Virgilio.  Ciò  vuol 
dire  che  per  la  scala  degli  umani  studi!  Dante  doveva  salire  alla 
scienza  religiosa,  quindi  illuminarsi  nel  vero  supremo  ed  avere  la 
Grazia. 

Se  alcuno  volesse  innollro  vedere  in  quest’allegoria  la  ragione  uni- 
versale che,  illuminata  da  Dio,  si  congiunge  alla  sapienza  divina  e 
all’umana  per  salvare  un’anima  da’pericoli,  c per  mostrarle  la  verità 
religiosa,  morale,  politica;  noi  non  contradiremo  a questa  interpreta- 
zione, purché  la  s’accoppii  alla  prima.  Dante  amava  le  allegorie  non 
pur  semplici  ma  doppio  e triplici  ; e lo  dice  nel  Convivio,  e nella  let- 
tera a Cane  le  chiamò  polisense. 

(t)  Purg.,  XXVII.  (2)  Par.,  XXXII. 
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Tre  le  Mere  che  assalgono  Dante,  tre  le  donne  che  prendono  di  lui 
cura.  Le  Mere  son  la  lussuria,  la  superbia,  l’avarizia;  le  donne,  V Umile 
ed  alla  più  che  crealura,  la  vergine  Lucia,  e quella  Beatrice,  della 
quale  nel  XXXI  del  Paradiso  é lodata  la  magni  licenza.  E se  non  tosse 
cosi  facile  come  pericoloso  l’arzigogolare  sopra  i concetti  degl’ingegni 
grandi  c trovarvi  per  entro  cose  eh’ e’  non  vi  hanno  mai  messe,  direi 
clic  la  Donna  gentile,  umile  ed  alta  si  contrappone  al  leone  nel  quale 
è simboleggiato  da  s.  Pietro  il  superbo  Lucifero;  Beatrice  la  liorenti- 
na,  la  pura  imagine  dell’amor  suo,  alla  Lonza,  cioè  a que’  piaceri  che 
corrompevano  Firenze  c la  preparavano  a servitù;  Lucia,  che  sull’alba 
prende  il  Poeta  e lo  porla  all’entrata  do’giri  ove  si  purga  ogni  colpa, 
alla  lupa,  animale  d’insidie  notturne  (1).  E potrei  soggiungere,  che 
alla  lupa  mossa  fuor  d’inferno  per  opera  dell’invidia,  ben  si  contrap- 
. pone  Lucia,  mossa  dall’ allo  per  opera  di  Maria  vincitrice  dell’invidia 
infernale;  Lucia,  che  col  nome  dice  il  contrario  di  quel  vizio,  il  quale 
porla  nel  nome  il  difetto  dei  vedere,  e noi  Purgatorio  è punito  con 
dolorosa  cecità. 

Confessiamo  per  altro,  che  se  almeno  il  principale  signillcato  del 
simbolo  fosse  stato  indicato  un  po’  più  chiaramente,  la  poesia  non 
perdeva  della  sua  luce.  Quanto  a bellezza  di  colori,  la  più  alta  Mgura 
è la  Donna  gentile,  Maria,  della  quale  il  trionfo  comincia  nel  vigesi- 
mo  terzo  del  Paradiso,  c si  svolge,  come  la  rosa,  dal  Poeta  dipinta 
negli  ultimi  canti.  E nel  Purgatorio  ritorna,  ad  esempio  delle  virtù 
opposte  ai  vizii  espiali,  sempre  in  luce  soave  l’imagine  di  Maria  (ì). 
Poi  viene  Beatrice,  che  già  in  questo  secondo  dell’Inferno  apparisce 
lin  sotterra  lucente  di  chiarezza  celestiale;  sempre  lungo  la  via  orri- 
bile di  laggiù  e ardua  del  monte,  rammentata  con  desiderio,  quasi 
redentrice  dell’anima  del  Poeta;  della  qual  Beatrice  il  trionfo  negli 
ultimi  del  Purgatorio  non  è che  l’iniziamento  della  sua  sempre  cre- 
scente e gioia  ed  amabilità  per  le  sfere  della  raggiante  armonia.  Il 
pofto  che  qui  nel  secondo  dicesi  di  Lucia  è cosa  gentile,  e prepara  a 
quel  più  che  se  no  tocca  laddove  eli’ è rappresentata  portare  il  Poeta 
dormente  Mn  presso  alla  porta  sacrala.  Anco  Rachele  ritorna,  prima 
che  nell’alto  del  More  celeste,  in  un  cenno  che  ne  fa  Lia,  bella  anch’ es- 
sa. non,  quale  nella  Genesi,  cogli  occhi  cispìcosi,  appunto  per  dimo- 
strarci come  nella  fantasia  del  Poeta  e nelle  tradizioni  'religiose  del 
tempo  le  imagini  storiche  si  trasfigurino  in  forma  ideale  Ed  è ima- 
gine storica,  trasfigurata,  Matilde,  nella  (piale  l’antico  Guelfo  vedeva 
conciliati  a qualche  modo  i suoi  desidcrii  della  riverenza  debita  alla 
suprema  potestà  cristiana  residente  in  Italia  colla  civile  grandezza 
della  nazione  e coll’avviamento  alla  sua  futura  unità. 

Belle,  ciascuna  d’un  suo  proprio  genere  di  bellezza,  le  Mgtire  della 
Pia,  di  Piccarda  e di  Cunizza  (3);  ni  v più  prediletta  da  Dante  Piccar- 
da,  come  Fiorentina  c come  affine  alla  moglie  di  lui,  c tanto  più  ac- 
carezzala con  religiosa  affezione,  quasi  per  compensare  lo  sdegno  ver- 
sato sul  fratello  superbo  (4).  Men  pietose  che  quelle  della  Pia,  moglie 
Infelice,  suonano  le  pa’rolo  di  Sapia  cittadina  invidiosa  (5);  ma  suo- 
nano ànch’esse  pietà:  c por  contrapposto  richiaman  alla  mente  quel 
clic  dell'invidia  alirovc  é detto:  La  meretrice  che  mai  dall' ospizio  Di 
Osare  non  torse  gli  occhi  putii  (G).  K queste  parole  rammentano  quel 
che  della  donna  invereconda  e straziata  è in  più  luoghi  tuonato  (Ti. 


fi)  Ai  e.,  XI.  (à)  Pur.,  XIII. 

ti)  Purg  , X,  XIII,  XV,  XX.  XXVI.  <tì)  l»f.,  XIII. 

(3)  Purg.,  V,  XXIV;  Par..  III.  IX.  (7)  luf,  XIX;  Purg.,  XXXff. 

(i)  bit'.,  VI;  Purg.,  XXIV;  Par.,  III. 
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Gli  occhi  putii  rammentano  la  rabbia  fiorentina,  che  superba  Fu  a 
quel  tempo,  siccom' ora  è putta  (t):  e dallo  riprensioni  di  sdegnoso 
dolore  contro  il  lusso  sfacciato  delle  donne  fiorentine  (3),  il  pensiero 
ricorre  alla  vedova  di  Forese,  con  si  care  parole  commendata,  e gli 
antichi  costumi  di  Firenze  pudica  (3).  Alla  vedova  di  Forese  fa  con- 
trapposto quella  di  Nino  di  Gallura  (i),  e questo  nome  rammenta  quel- 
l’ailra  Che  succedili?  a Nino  e fu  sua  sposa  (5),  la  imperatrice  no- 
minata insieme  con  Elena  e Didone  e'Cleopatra,  regine  tutte.  Tra  le 
donne  in  quel  cerchio  punite,  quella  a cui  si  raccoglie  la  compassione 
del  Poeta  è Francesca  da  Itimini.  Ed  6 cosa  notabile  che.  tranne  le 
anzidetto,  altre  donne  egli  non  rincontri  nell’ Inferno  che  laido  o Mir- 
ra, l’una  personaggio  della  commedia,  delki  favola  l’altra,  mcn  per- 
sone cito  simboli  (6). 

(1)  Purg.,  XI. 

(2)  Purg.,  XXIII. 

(3)  Par.,  XV. 


(3)  Purg.,  Vili. 

(5)  luf.,  f. 

(6)  luf,  XVIII,  XXV 
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CANTO  III. 


ARGOMENTO.  1 

Entrano  per  la  porta  infernale:  trovano  miste  agli  An- 

fieli,  che  furono  nè  ribelli  a Dio  con  Lucifero  nè  fedeli , 

’ anime  elei  dappoco  : tra’  quali  e’  conosce  Celestino  V. 
Giungono  ad  Acheronte,  dove  Vanirne  passano , da  Ca- 
ronte tragittate,  a’ supplizii.  Trema  la  terra,  balena  una 
luce,  il  Poeta  cade. 

Nota  le  terzine  1,  7,  9,  10,  16,  17,  19,  22,  23,  28,  33,  31,  33,  37,  38, 
39,  42,  45. 

1.  Per  me  sr  va  nella  città,  dolente. 

Per  me  si  va  nell' eterno  dolore, 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

2.  Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fattore, 

Feckmi  la  divina 'Potestate 
La  somma  Sapienza  e il  primo  Amore. 

3.  Dinnanzi  a me  non  pur  cose  create. 

Se  non  eterne:  ed  io  eterno  duro. 

La  sciate  ogni  speranza,  voi  che  entrate, 

4.  Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid’  io  scritte  al  sommo  d’  una  porta  ; • 

Perch’io:  — Maestro,  il  senso  lor  m’è  duro.  — 


».  (L)  Me  : parla  la  porta. 

2.  (F)  Fecemi.  Sant’  Agostino  : Le 
Ire  Penane  sono  irniente  il  principio 
della  creazione  , perchè  Unte  e tre 
hanno  la  sten  a virtù  ui  livida  i di 
creare.  Som  : Quel  che  conniene  alla 
natura  divina  tn  sé. conviene  a tutte 
e tre  le  Persone,  cane  la  bontà,  la 
sapienza  e simili.  — A nove  L t pena 
è amore,  se  giusta.  Som  : Lo  Spirito 

firocede  dal  Figlio,  e dalla  Sapienza 
’ Amore. 

3.  (SL)  Eterno.  Avverbio  in  Ar- 
i'mannino:  Eterno  qui  rimangono. 


.Un. , VI  : .Elernum...  terreni.  — 
L isciale.  Stai  : Tartarcce  limen  pe- 
la irremeabile  porlm.  Mn,,  VI  : Pa- 
lei atri  janua  Pitti;  Sed  recocare 
gradum,  superasque  evadere  od  au- 
ra*, Hoc  opus. 

( F ) Eterne.  Gli  Angeli,  spiega  il 
Boc;ac;io  , pe’ quali  fu  fatto  prima 
l’ inferno  : eterni,  non  mortali  come 
V uomo.  — Eterno.  Mallti.,  XXV, 41  : 
Ignem  ceternum. 

4.  (Li  Duro  : come  uscirò  ioT 
(SL)  Sommo  Georg. , IV  : Alla 
ostia  Ditis. 
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5.  Ed  egli  a me,  come  persona  accorta  : 

— Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto. 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

6.  Noi  sem  venuti  al  luogo  ov’  io  t’  ho  detto 

Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose 
Ch’hanno  perduto  ’l  ben  dello  intelletto.  — 

7.  E,  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose 

Con  lieto  volto,  ond’  i’  mi  confortai  ; 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

8.  Quivi  sospiri,  pianti,  e alti  guai 

Risonavan  per  l’aer  senza  stelle: 

Perch’  io,  al  cominciar,  ne  lagrimai. 

9.  Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore,  accenti  d’ ira, 

Voci  alte  e fioche,  e suon  di  man  con  elle, 

10.  Facevano  un  tumulto,  il  qual,s’  aggira 
Sempre  in  quell’aria  senza  tempo  tinta, 
Come  la  rena  quando  il  turbo  spira. 


5.  (L)  Sospetto  : paura. 

(SL)  Morta:  In  Virgilio  (Ato.,  VI) 
la  Sibilla  : Kunc  animis  opus,  Mnea, 


nurse  pectore  firmo. 

6.  (L)  Ben  : Dio,  verità. 

t^L)  Dolorose.  Vite  ss.  Pad.:  Non 
muoia  co»i  doloroso. 

(F)  Ben  Arisi.,  de  An.,  Ili  : Il 
bene  dell’ intelletto  è l’ultima  beati- 
tudine Conv  : Il  vero  è ilbenedel- 
l’ intelletto  Som  : il  falso  e limale 
dell’  intelletto  , siccome  il  vero  è il 
bene  di  quello , secondo  che  è detto 
nel  VI  dell' Elica  Som.:  V ente  iil 
proprio  oggetto  dell'intelletto. 

7.  tL)  Cose.  .fin.,  Vl  :Res  allaterra 
et  caligine  mersas. 

8.  (L)  Perch’  : onde. 

(SL)  Quivi.  AEn.,  VI  : Dine  exau- 
diri  gemitu i , et  saioa  sonare  Ver- 
gerà — Ri'onatfan.  ASn. , IV:  La- 
mentis  germtuque  et  Iccmineo  ululala 
Tecla  fremunl;  resonat  magni*  pian - 
goribus  cether.  — S'elle.  & n.  Ili,  VI: 
Sine  sidei  e noeta.  - Sne  sole  do- 
mo».  - VI  : Vestibulum  ante  ipium 
primisque  in  fauctbus  Orci,  Lucius 
et  ultrices  portiere  cubilia  cura-. 
Paragonisi  la  potenza  di  questi  con 


la  troppa  facilità  dì  que’  dell’  Ario- 
sto : Leoossi  un  pianto  , un  grido  , 
un’  olla  voce.  Con  un  batter  di  man 
che  andò  olle  stelle. 

9.  (SL)  Favelle  Pronunzie  che  la 

disperazione  rendeva  più  aspre.  — 
Accenti.  L’uomo  irato  suol  accentua- 
re piu  forte  Distingue  la  lingua,  Il 
discordo,  l’accento,  la  voce.  — Suon. 
Ain.,  XII  : Resonant  late  plangoribus 
wdes.  . ' 

10.  (L)  Senza:  buia  eternamente. 
— Turbo:  turbine. 

(sL)  Tumulto.  Nell’  Inferno  di 
Stazio,  il:  Siridor  ibi  ci  perniiti» 
pcenarum  alroque  tumulto  Fcrvet 
ager.  — Tinta  Ini.,  Vi:  Acqua  lin- 
lo.  — Spira.  Ain.,  I:  Terras  Tur- 
bine per  flint  Georg  , I : Frelis  spi- 
rantibuì  Lucan:  Umbrileram  con- 
torto puh  ere  nubemln  flcxnm  vio- 
lentiti «pii.  UraziO  dell’avaro  (Sat  , 
1.  4i:  Per  mola  prceceps  Ferlur  u ti 
pulvii  col lectvs  . turbine. 

(F)  Tumulto.  Cypr  : Con  grande 
rum  ire  e strepilo  di  piangenti  per 
l’orrenda  calipine.  — Tempo.  Ambr.: 
Nec  tempus  illis  accedei,  quia  totos 
aetcrnitas  possidebit. 
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'11.  Ed  io,  eh’  avea  d’  orror  la  testa  cinta. 

Dissi  : — Maestro,  che  è quel  eh’  i’  odo  ? 

E che  gente  è che  par  nel  duol  si  vinta?  — 

12.  Ed  egli  a me:  — Questo  misero  modo 

Tengon  l’ anime  triste  di  coloro 
Che  visser  senza  infamia  e senza  lodo. 

13.  Mischiate  sono  a quel  cattivo  coro 

Degli  Angeli  che  non  furon  ribelli 
Nè  fur  fedeli  a Dio,  ma  per  sè  foro. 

14.  Caccklrli  i Ciel’,  per  non  esser  men  belli; 

Nè  lo  profondo  Inferno  gli  riceve, 

Oh’  alcuna  gloria  i rei  avrebber  d’elli.  — 

15.  Ed  io:  — Maestro,  che  è tanto  greve 

A lor,  che  lamentar  li  fa  si  forte  ? — 
Rispose:  — Dicerolti  molto  breve. 

16.  Questi  non  hanno  speranza  di  morte; 

E la  lor  cieca  vita  è tanto  bassa, 

Che  invidiosi  son  d’ogni  altra  sorte. 


U.(SL)  Oiror.  .En.,  Il:  Me  tam  simplicnn  illum  atque  unum  expe- 
primum  saevut  cirrumstelit  horror,  diurni  se  habilum.  Nella  leggenda 
Meglio  qai  orfdr,  che  error.  debole  <ti  » Brendano  sono  Angeli  cacciati 
e indeterminato. — Che  è jEn.,  VI:  di  cielo  oer  mala  voglia,  senza  ch’ab- 
Olire  scelerum  tacici,  n virgo,  effa  biano  cospiralo. 
re,  quibune  Urgentur  pumi»?  Quii  14  (L)  Cacciarli:  li  cacciarono  per 
(auliti  ulangnr  ad  aura »?  — Vinta.  non  essere  deturpati  da’vlll.  — l rei: 
jEn.,  VI:  E irta  dolore  si  glorierebbero  e del  vedere  in  pari 

12  (Li  Loto:  lode  di  bene.  pena  spiriti  men  rei,  e dell’essere 

(SL)  Lodo.  L’ha  Alberano.  Vir-  stati  men  vili 

gilio  (Georg.,  Ili)  chiama  illaudalo  (SL)  Profondo.  Georg..  I:  Ma- 
Basiride  ne*que  pro/unii  — Riceve.: En.,  VII: 

(F)  Senza.  L’Ott.:  Dice  s.  Ago • Regia  cml\  accipit. 
stillo  : mm  b isla  attenerti  dal  male , (P)  Alcuna  Alcuno  qai  non  vale 

se  non  si  f i bene.  ninno  Volere  che  gli  Angeli  tiepidi 

13  (L)  Cattino:  vile.  non  fossero  messi  In  Inferno  per  ri- 

(SLi  Mischiate  .Bue.,  IV  : Dini I ..  spettare  l’orgoglio  degli  Angeli  ribel- 

perniilo » heroa*  [Apoc.  (II.  1G  V.  Il,  6 un  fare  Dio  troppo  cerimonioso 
ChateHtibr'^nd.  E fii  sur  la  litiè-  con  Lucifero  e i suoi  compagni  Se 
raiure  anglai,e,  Tom.  I,  pag.  21,  questo  fosse,  E’  poteva  non  ii  cacciare 
ediz.  di  Bruxelles.]  all’Inferno. 

(F)  Angeli  Questa  degli  Angeli  15  (L)  Dicerolti:  te  Io  dirò, 

ondeggiami  tra  Lucifero  e Dio  e sen-  (SL)  Lamentar.  Esooo:  Il  forte 
lenza  non  canonica  di  Cernente  Ates-  lamentare.  Cavalca:  Comincia  a la- 
sandrino.  Str.,  VII.  Aliquot  ex  In-  meritare  di  lui  — Breve  ita,  VI: 
gtlis  propter  incardinai  huo,i  esse  Olii  sic  b re  riter  fata  «if  longceoa 
lapsot,  quod  nondum  peritele  ex  illa  sacerdot:.  . Cocyti  slagna  alta  vide s, 
in  utramque partem  proclieitate,  in  16.  (L)  Merle:  che  li  tolga  all’onta 
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17.  Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 

Misericordia  e Giustizia  gli  sdegna. 

Non  fagioniam  di  lor,  ma  guarda  e passa.  — 

18.  Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un’  insegna 

Che  girando  correva  tanto  ratta 
Che  d’ogni  posa  mi  pareva  indegna; 

19.  E dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 

Di  gente,  eh’  i non  avrei  mai  creduto 
Che  Morte  tanta  n’avesse  disfatta. 

20.  Poscia  eh’  i’  v’  ebbi  alcun  riconosciuto, 

Guardai,  e vidi  l’ ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

21.  Incontanente  intesi  e certo  fui 

Che  questa  era  la  setta  de’  cattivi 
À Dio  spiacenti  ed  a’  nemici  sui. 

22.  Questi  sciaurati  che  mai  non  fur  vivi, 

Erano  ignudi,  e stimolati  molto 
Da  mosconi  e da  vespe  ch’eran  ivi: 

23.  Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 

Che,  mischiato  di  lagrime,  a’  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 


tormentosa.  — Ogni:  fin  de’  dannati. 

(SL)  Cieca,  in  senso  slmile  (^En., 
li):  Cac  aeque  forcs. 

18  (Lj  Indegna:  indegnata,  impa- 
ziente. 

(SLi  Indegna.  In  Toscana  ceno , 
sgomento,  uer  cercato,  sgomentato. 
Ovld.:  C-rda  inaign  intia  pacem. 

19.  (Li  Tratta:  «colera. 

(SL)  ìralla  ,En  , I:  Longnm... 
agmen  Da  ago,  che  corrisponde  nella 
radice  a tratta.  — Disfalla  tnf , Vi: 
' Tu  fosti  prima  ch'io  disfatto,  fatto: 
nato  prima  ch’io  morto. 

20.  < L. » Rifiuto:  del  papato. 

21  (sL)  C UUri  l vili  dispiacciono 
a tutte  le  parli  irmannlnn,  nel  «no 
Inferno:  Vanirne  ai  quegli  perduti, 
che,  né  bene,  né  ma' e lecere  nel 
mondo,  ma,  come  cattiti,  menano 
la  vi'a  senza  /rutto.  Crescendo  : 
Piatite  imeni, e e cattive.  La  serrila 
{captività*)  tali  risica  di  rendere  gli 
uomini.  Bj  :c.:  Il  fante  di  Rinaldo-, 
veggeniolo  assalire,  come  caltivo, 
ninna  cosa  al  suo  aiuto  adoperò. 


Conv.:  Gli  abominevoli  cattivi  d’Ita- 
lia ch'hanno  a vile  questo  prezioso 
volo -re 

22  |F)  Vi  ».  Sap.,  V 13:  Appena 
naia,  cessammo  a’es  ere,  e ai  virtù 
muti  « eyno  volemmo  mostrare.  Ec- 
cli.,  XLlV.  9:  Di  loro  non  é memo- 
ria . perirono  quasi  non  fossero 
stali;  e nacquero  quasi  non  fossero 
nati  Nel  Convivio,  parlando  dei  no- 
bile Indegno:  Dico,  queito  vilissimo 
essere  morto,  parendo  viro.  Perchè 
vivere  nell'uomo  è ragion » usare. 
Cie.,  de  Nat.  Deor..  Il:  Mihi  qui 
nihil  agii,  esse  omnino  non  • ideine. 
Salitisi  : Horum  'ita  r»o rsque  pal- 
esi — Mucroni  Sai).  XVI,  9:  Gli 
urei-ero  i v-or.-i  ai  locu -te  e di  mo- 
sche ..  perche  erari  regni  d'essere 
Sterminati  da  tali. 

23  (Li  Ricolta:  snodato. 

(sL)  Rigavan.  .En„  Xll:  Rigai 
arma  cruore. 

(F)  Vermi.  Aug.,  Vit.  Erem., 
LXIX:  Injiciunl  ignibus  c.rurendos, 
tradunl  vermibui  lacerando s.  ls., 
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24.  E,  poi  che  a riguardar  oltre  mi  diedi, 

Vidi  genti  alla  riva  d’  un  gran  fiume; 
Perch’  i’  diesi  : — Maestro,  or  mi  concedi 

25.  Ch’  io  sappia  quali  sono,  e qual  costume 

Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte, 

Com!  io  discerno  per  lo  fioco  lume.  — 

26.  Ed  egli  a me:  — Le  cose  ti  fien  conte 

Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
Sulla  trista  riviera  d’ Acheronte.  — 

27.  Allor,  con  gli  occhi  vergognosi  e bassi, 

Temendo  no  ’l  mio  dir  gli  fusse  grave 
lutino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

28.  Ed  ecco  vèrso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio,  bianco  per  antico  pelo, 
Gridando  : — Guai  a voi,  anime  prave  ! 

29.  Non  i sperate  mai  veder  lo  cielo. 

1’  vegno  per  menarvi  all’altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo,  e ’n  gielo. 

30.  E tu  che  se’  costi,  anima  viva, 

Pàrtiti  da  cotesti  che  son  morti.  — 

Ma,  poi  eh’  e’  vide  eh’  i’  non  mi  partiva. 


LXVi.  24:  Fermi*  eorvm  non  «io* 
rielur.  La  lor  pigrizia  stimolata  ria 
insetti  ; la  viltà  simboleggiata  nel 
vannini.  Dante,  nemico  de’  mezzi  uo- 
mini , caccia  in  Inferno  costoro  per 
indicar  con  Solone,  che  in  certi  mo- 
menti par  che  sia  forza  anco  all’uo- 
mo pacifico  farsi  di  patte.  K Dmle 
mal  suo  grado  si  fece.  Mi  altro  è 
prendere  un  partito,  altr’è  sposare 
una  parte. 

24  (L)  Perch':  onde. 

(SL)  Gente.  /En  , VI:  Uue  omnis 
turbi*  ad  ripa*  effusa  ruebut  : Mi- 
tres a’que.  viri  - Quine  viri  tanto 
compiei  int  nomine  ripa s 

25  (SL)  Quali  .En.,  Vi:  JUneai 
< miratiti  eri  in,  mutuque  lumuttu) 
Die,  ail,  o Virgo/  quid  vull  con- 
curtu < ad  amnem?  Quidve  petunt 
anima? 

26.  (L)  Confe:  note. 

(SL)  Trista.  Georg.,  IV:  Palus 
inamabili.  Acheronte,  in  greco,  vaie 


il  contrario  di  salute,  di  gioia.  — 
Aiuterà  /En.,  VI  : Peiem...  Aiver- 

lere  ripa. 

27.  (L)  No  ’l  • che  non  il.  — Trassi  : 
astenni,  ritrassi. 

28  (SL)  Vecchio.  /Eri.,  VI:  Portilo)- 
lias  horrendui  aquaiet  flavina  ser- 
vai Terribili  equatore  Charon,  cui 
plurima  mento  Canities  inculili  ja- 
cel  . Jam  senior;  sei  cruda  Deo  ©i- 
ridiique  seneclut 

2j  (P)  Cil  io  . gielo.  I due  supplizi! 
dominanti  dell’inferno  di  Dante. 
Som  , Suop.  97:  Le  pene  de' dannali: 
fuoco,  tenebre,  pianto- 
si. iSu  Ft’a.  .En  , VI:  Navita 
quos  jam  inde  ut  S'ygia  prospexit 
ob  unda  Per  taci' um  tiemus  tre... 
Sic  p rior  aggred'lur  dictis,  al r/ue 
inceppai  nitro.  . Umbrorum  hic  lo- 
cai est,  somni  noctisque  soporw: 
Corpora  ©tua  nefas  Stygia  vectare 
carina. 
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31.  Disse:  — Peraltro  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a piaggia,  non  qui,  per  passare: 

Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti.  — 

32.  E ’1  duca  a lui:  — Caron,  non  ti  crucciare. 

Vuoisi  così  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole.  E più  non  dimandare.  — 

33.  Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 

Al  nocchier  della  livida  palude, 

Che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  ruote. 

34.  Ma  quell’ anime,  ch’eran  lasse  e nude, 

Cangiar  colore  e dibatterò  i denti, 

Ratto  che’nteser  le  parole  crude. 

35.  Bestemmiavano  Iddio  e’  lor  parenti, 

L’ umana  specie,  il  luogo  e il  tempo  e ’1  seme 
Di  lor  semenza,  e di  lor  nascimenti. 

36.  Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme, 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia 
Ch’attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 


31.  (L)  Porli:  tragitti. 

(SL)  Porto  nel  Veneto  il  navi- 
cello da  pacare  1 fiumi.  — Qui: 
Georg.,  IV  : Net  portitor  Orti ..  ob- 
jectam  vai, tu  (nini  tre  patudem.  — 
Lieve  Le  anime  buone  vanni)  su 
un  vagello  tnell etto  e leggero  alla 
piaggia  ilei  monte  del  Purgatorio. 
(Pnrg..  il.) 

38.  IL)  Colà:  in  cielo. 

(SL)  Caron.  Corone  usa  sempre 
Armannino.  — Crucciare.  In  Virgi- 
lio, la  Sibilla  a Caronte:  Abnste 
moweri.  (jfin  , VI  ) 

(*•’)  Vuole.  Sap..  XII,  18:  Sub- 
est...  libi,  cum  votueris,  poste.  Vir- 
gilio, alla  sibilla:  Poles...  omnia. 
(fin  , Vi  ) 

33  ti.)  Quinci:  allora.  — Lanose 
per  barbi 

(SL)  Quele  fin.,  VI:  Rabida 
ora  qniérnnt.  - Tumida  ex  ira  tum 
corda  re.Hunt  Proprio  de’ vecchi 
quando  sono  inquieti,  ó agitare  le 
gole.  Cosi  Madama  Perticar!.  — La- 
nose. A noe..  [.  li:  Capelli  candidi 
come  lana  bianca  Stai,  11:  Veliera 
nota  Thiresice. — Nocchier.  fin.,  VI: 
Natila...  tristis  — Livida,  .fin.,  VI., 
Vada  livida.  [Catul.,  XVII,  10:]  — • 


Palude.  Georg.,  IV:  Tardaque  palus 
inamabilis  unda.  — Ruote,  .fin.,  VI: 
Stani  lumina  fi  mma.  - XII  : Arden- 
les  oculorum  orbes 

34.  (L)  R ilio:  tosto. 

(SL)  Nude.  Nel  1304  allo  spetta- 
colo del  potile  alla  Carraja  rappre- 
sentante l’inferno  i altri  aveano  fi- 
gliled’anime  ignude.  » (Vi  II.  VI  II.  69  ) 

— Denti  Aua..  Vii.  Erem.:  Stani 
miseri  «fridenle*  dentibus,  nudo  la- 
leve  palpitante*,  aspectu  horribiles, 
dejeciique.  pudore. 

35  (L'  Parenti:  genitori.  — Seme  : 
la  prossima,  la  lontana  generazione, 
l’umana  natura;  Il  luogo  e tempo 
del  nascere. 

(SL)  Parenti.  Vit.  ss.  Pad.:  Be- 
stemmiare la  madre  — Seme.  Is.t 
XIV.  88:  Prr  lam  Babylonii  nomen 
et  rchquias  cl  germcn  el  progeniem. 
• <F)  lidio,  S.  Tommaso,  nella 

Somma,  tor.ea  della  bestemmia  del 
dannati  '3  2 13  ). 

36  (SL)  Ritrasser.  Eran  venule 
sparte,  nota  il  Boccaccio.  — Attende. 
Hor.  Carm.,  IH,  11:  .S'eraquc  fata, 
Qua:  manent  culpas  etiam  sub  Orco- 

— Teme.  Comune,  nella  Bibbia,  e 
ne’  Padri,  timor»  di  Dio. 
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37.  Caron  dimonio  con  occhi  di#bragia, 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie; 

Batte  col  remo  qualunque  s’adagia. 

33.  Come  d’autunno  si  levan  le  foglie, 

L’una  appresso  dell’altra,  infìn  clie’l  ramo 
Vede  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

39.  Similemente  il  mal  seme  d’Adamo 

Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  com’augel  per  suo  richiamo. 

40.  Così  sen  vanno  su  per  l’onda  bruna: 

E,  avanti  che  sien  di  là  discese, 

Anche  di  qua  nuova  schiera  s’aduna. 

41.  — Figliùol  mio  (disse  il  maestro  cortese), 

Quelli  che  muoion  nell’  ira  di  Dio, 

Tutti  convengon  qui  d’ogni  paese. 

42.  E pronti  sono  al  trapassar  del  rio, 

Chè  la  divina  Giustizia  gli  sprona 
Sì  che  la  tema  si  volge  in  disio. 


37.  (L)  Bragia  : fiamma.  — Adagia  : 
indugia. 

(SL.)  Bragia.  Un  del  trecento 
rende  l'antenna  lumina  di  Virgilio, 
occhi  nbbraciali.  — R tccoglie,  dio., 
VI:  Naiita  > f'1  triniti  vane  ho<  ac - 
cipit  illo<;  All  aliai  Cinge  tummo'os 
arcet  arena  — lle*o.  t fin.,  VI:  Ra 
teat  Canio  tubigli  — Adagia.  JB  < . 
VI:  Aliai  animi s,  qua  per  jiiga 
longa  .ledebant,  De'urbat. 

(F)  Di'iionw  Virgilio  (.Ea.,  VI) 
lo  chiama  Dio:  a Dinte,  questo,  co- 
me tutti  gli  altri  enti  mitologici,  è 
spirito  diabolico.  Psal.  XCV,  5:  O- 
mnn  vii  genlium.  d (E monta  Miche- 
langelo nel  Giudizio  dipinge  Caronte 
secondo  il  modello  dice  il  Vasari, 
del  suo  famiqliarissimo  Dante. 

38  (I.l  Appresto:  dopo. 

(sli  Veie  G-org  ,11: Mlrahir- 
que  nona*  ironilei  et  nan  tua  poma. 
.'En  . VI:  Qua ■«  multa  in  »ii.i<  a u- 
l umili  1 rigare  primo  Lap<a  eadtinf 
/olia 

39.  (L)  Mal:  I rei  nomini 

l'Li  Seme.  I<.,  I.  4:  Yce  ..  po- 
pnlo  gravi  iniquitale,  semini  ne- 
quanti  — (lutami.  .-Ett.,  VI  : Pars  ... 
aversi  lenuere.  (lo  accordo  seme  con 
giltami  ) — Augel.  .En.,  VI:  Ad  ler- 


ram  gurgite  ab  alto  Quatti  tu  udite 
glomernn'ur  arci,  ubi  frigidus  au- 
rini Trans  politimi  fugat,  et  terris 
im mtttll  upricit. 

10  (SL)  Bruna.  £n.,V  : Filici  ut.... 
atros.  Hor.  Carm..  Il,  li:  A'er  fla- 
mine languirlo  Cucy'ut  errali*  .Eu.. 
Vi:  Turbini < hic  cieno  va-laque  vo- 
ragine unrues.  Mai.,  VII:  A'raque 
Vai*  flum-nii 

41  SL  i Convengon.  /En..  1 1 : Indi- 
ne contenere.  Ov  Mei..  IV:..  . lim- 
i-acque recente s Deicendunt  iltac 
simulacraque  lancia  sepulcris...  Ci- 
ane fretum  de  tota  (lumina  terra, 
Sic  o >nn*t  anima s loca*  acci  pi  l ille, 
n re  itili  Exiguus  popolo  est  Ram- 
mentisi il  verso..  Interno  li  ricere. 

lì  (L)  Tema:  par  che  desiderino 
la  pena  temuta. 

(SL)  Rio-  Può  essere  più  che 
ruscello:  in  altre  lingue  romanze  è 
gran  fiume. 

(F)  Tema  Siccome  nel  Purg., 
l’anima  fin  che  non  abbia  espiato, 
vu "le  II  proprio  tormento;  cosi  nel- 
l’Inf.  la  stessa  disperazione  sospinge 
il  dannato  nel  vortice  della  pena; 
onde  la  volontà  sua,  tuttoché  ribel- 
le, consente  a quella  di  Dio  nell’es- 
sere inferno  a sé  stessa. 
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43.  Quinci  non  passa  mai  anima  buona: 

E però,  se  Caron  di  te  si  lagna, 

Ben  puoi  saper  ornai  che’l  suo  dir  suona.  — 

44.  Finito  ques.to,  la  buia  campagna 

Tremò  sì  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

45.  La  terra  lagrimosa  diede  vento, 

Che  balenò  una  luce  vermiglia,  - , • : , • 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento: 

E caddi,  come  -Tuona  cui  sonno,  piglia. 

f • ♦ .•••'(  f . • ' • f • . » 

43.  (L)  Te:  vivo.  — Suona:  si-  43.  ('Li  Lnòrimom.  .En»,  VI)  del- 

gnirtca  l’Inferno):  » Luaentet ■ campi.  Hor. 

(SL)  Buona,  ,-En.,  VI:  Nulli  Carni  : I:  2,1:  Btllwn  lucri/ mo-um 
fa»  catto  scete'a'u'u  insubre  li'i-en.  (Fi  Terra  C'C.,  de  DÌv  II.  19 : 

— Suona  S un  : Qund  noinen  «onal.  Piace  agli  tluici  che  gli  aneliti  'Iella 

44.  iLi  Mente:  memoria  Urlio  spa-  terra  freddi,  co  -e  si  cominciano  a 

vento  «volo  n.uore'e  siano  i 'enti  — Balenò. 

(SL>  Tremò,  .tu.,  VI:  Sub  ve-  Fo'se  qui  ape.  nnu  al  fulmine  Ch’esce 
lìibu».  m agire  snlum.  G-org  . IV:  di  terra  aia  noio  avi!  Etrusco!,  al 
Terque  fragnr  ttagnis  auiil iti  a-  dire  di  Seneca  — Sonno:  ,En.}  VI 
«mi».  (dell’infe'rnò):  Noclis  topàrw. 

. ..  • 1 — — ( t> 


L’Intonazione  del  canto  è lirica, 
sebbene  non  da  Iscrizione  la  prima 
terzina  che  amplifica;  dotta  la  se- 
condi; il  forte  della  terza  è raccolto 
nell’ultimo  verso.  Questo  è del  poe- 
ma forse  il  primo  canto-  che  Dmte 
abbia  scritto:  aggiuntivi  gli  altri  due 
più  tardi;  forse  II  primo  mutato  pili 
d’una  volta  Canto  originale  fra  le 
•ante  Imitazioni  del  poeta  latino 
Quel  che  Virgilio  slenrl-  lo  nn  rag- 
gio di  splendida  poesia  D ulte  lo  rac- 
coglie in  nn  lampo.  1 mediocri  imi 
latori  annacquano  In  Virgilio  sono 
le  simdiiu  iiut  delle  foglie  che  ca- 
dono e degli  uccelli  che  s’ affollano 
verso  terra;  ma  Dani»  le  Innova  colle 
imaglhl  del  richiamo,  e del  ramo 
che  vede,  o,  come  altri  leggono, 
rende  alla  terrà  le  sue  tpoglie.  Ma 

; i,  * * * i * * ' 


nupvn  in  tutto  è quel  comparare  11 
confondersi  delle  voci  disperate  al- 
l’arena aggirata,  dal  turbine.  . 

Quelli  che  peccarono  di  dappocag- 
gine. sospinti  a'  correre  e punzec- 
chiati; e ]|  sangue  loro  con  le  lagri- 
me è bevuto  da  vermini  Il  mesco- 
larli agli  >ngelì  elle  non  ebbero  il 
coraggio  nè  déll’amore  nè  dell’odio, 
è concetto  da  uomo  di  parte;  che 
non  doveva  a qde’ cattivi  confondere 
Celestino,  non  foss’altro  perchè,  per- 
seguitato da  Bonifazio,  e’ doveva  de- 
stare lg  compassane  di  Dante  Ma 
la  gentilezza  modesta  dell’anima  al- 
tera si  dimostra  ir.  quel  chinare  gli 
occhi  e tacere'  dopo  la  risposta  di 
Virgilio  alla  quarta  delle  interroga- 
zioni sue;  che  a lui  stesso  ora  pa- 
iono troppo  moleste. 


/ 


Dante.  Inferno, 
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il 
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CELESTINO  V,  BONIFAZIO  VIU,  E ALTRI  PAPI. 


Dante  fra  i dappoco  riconosce  alla  prima  alcuno  de’ già  noti  a lui, 
e cosi  marchia  gli  uomini  del  suo  tempo.  Poi  guarda  e vede  Celestino, 
e nel  vederlo , incontanente  intende  ed  è certo  che  coleste  sono  le 
anime  de’ dappoco.  Nell’ incontanente  e nel  certo,  quanto  veleno! 

Celestino  nel  1294  ri ou oziò,  dopo  cinque  mesi  e olio  giorni,  a)  pa- 
pato, e gli  successe  Bonifazio,  l’amico  de’ guelll  (1),  da  cui  tutti  i 
mali  di  Dante.  Questo  è il  gran  rillmo,  il  ri  liuto  di  quello  che  il  poeta 
chiama  (2)  gran  manto;  del  quale  rifiuto  l’Ottimo  disse:  donde  la 
Chiesa  di  Dio  e’I  mondo  incorrca  in  glandi  pericoli.  Cosi  spiegano 
Benvenuto  e altri  antichi.  Il  Caro,  in  una  lettera,  nomina,  tra  i degui 
amici  della  solitudine,  Celestino.  Egli  accettò  con  terrore  II  papato; 
era  dunque  umiltà  la  sua  , non  villa.  Bonifazio  lo  perseguitò  accani- 
tamente. Gettato  dalla  tempesta  a piè  del  Gargano,  mentre  stava  per 
passare  l’Adriatico,  fu  tratto  in  un  castello  della  Campania  nel  1296, 
e ivi  mori.  Bonifazio,  al  dir  del  Boccaccio,  il  fece  in  una  piccola  chie- 
sicciuola,  senza  alcuno  onore  funebre  , seppellire  in  una  fossa  pro- 
fondissima : acciocché  alcuno  non  curasse  di  tramelo  giammai.  Fu 
nel  1313  canonizzato  da  Clemente:  ina  Dante  allora  aveva  già  scritto 
l’ inferno. 

Forse  il  rifiuto  fatto  non  per  moto  spontaneo,  ma  dopo  i terrori,  come 
dleevasi.  messigli  da  Ronifazìo,  parve  a Dante  non  umiltà  generosa: 
e certamente  quel  rifiuto  al  Poeta  dolse  non  tanto  In  sé,  quanto  per 
aver  dato  il  seggio  al  polente  e astuto  avversarlo  di  sua  parte.  Nel 
confessare  clic  Dante  usò  troppa  o irriverenza  o severità  contro  lui , 
giova  d’altra  parte  soggiungere  eh’ e’ poteva  averne  una_qualche  ra- 
gione storica  non  nota  a noi,  o almeno,  nella  falsa  fama  del  tempo, 
una  scusa.  Così  quello  che  nel  vensettesimo  dell’Inferno  è detto  di 
Guido,  tuttoché  paia  ìnverisimile,  non  si  può  rigettare  siccome  falso. 
Non  aveva  Bonifazio  di  bisogno  di  ricevere  da  nessun  frate  il  consiglio 
del  mollo  promettere  e poco  attenere  ; nè  per  la  carità  di  tale  consi- 
glio accadeva  ch’egli  promettesse  indulgenza  al  peccalo  futuro;  ma, 
spogliata  la  narrazione  di  quella  ironia  .passionata  che  le  dà  aspetto 
di  favola,  riman  possibile  che  Bonifazio  chiedesse  al  frate  guerriero 
e politico  del  come  vincere  I suoi  nemici,  e che  questi  gli  consigliasse 
non  forza  ma  frode.  Del  resto,  la  prigionia  di  Celestino  sarà  ritor- 
nata terribile  più  che  spettro  negli  occhi  di  Bonifazio  insultato  dai 
suol  indarno  insidiati  e combattuti  nemici.  La  qua!  trista  fine  dimo- 
stra quanto  eceedaro  il  giusto  le  lodi  da  taluno  dato  alla  sapienza 
politica  del  disprezzalo  e compianto  da  Danto. 

I papi  dunque  nella  Commedia  biasimati,  oltre  a Celestino  nel  Limbo 
per  dappocaggine,  a Martino  nel  Purgatorio  per  ghiottoneria,  e ad 
Adriano  ivi  stesso  per  avarizia,  sono  nell’Inferno  Anaslagio,  che  egli 
per  ishaglio  storico  scambia  con  un  imperatore  il  qual  cascò  in  eresia  ; 
poi  de’ più  prossimi  al  tempo  suo,  Nicolò  111  fra’ simoniaci , o Boni- 

(I)  Iuf.,  XIX,  XXVII.  (2)  Purg.,  XIX. 
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fazio  Vili  e Clemente  V,  a’ quali  ancor  vivi  e’ forava  la  buca  infuo- 
cata, come  inlesse  su  in  paradiso  ad  Arrigo  VII  la  corona  di  luce. 
Ultimo  viene  Giovanni  XXII,  francese  anch’  egli  come  Clemente,  e ful- 
minalo con  lui  da  s.  Pietro  nel  verso:  Del  sangue  nostro  Caorsini  e 
Guaschi  y apparecchian  di  bere  (l). 

Ma  egli  non  rinnega  la  reverenza  delle  soniihe  chiavi,  e del  gran 
manto  che  non  può  non  pesare  a chi  lo  guarda  dal  fango,  e del  luogo 
santo  ove  siede  il  successor  del  maggior  Piero  (2)  ; acciocché  sia  smen- 
tito il  sogno  del  Foscolo  che  voleva  fare  di  Dante  un  Maometto,  senza 
che  egli,  anima  franca,  mai  pronunziasse  parola  accennante  a cotesto  : 
cioè  farne  un  pazzo  e un  vile  e un  ipocrita  ; dappoiché  nel  Poema  sono 
puniti  dì  pene  eterne  gli  eretici  o I seminatori  di  religiose  discordie  (3). 

Ma  più  sono  in  numero  I papi  da  luì  rammentali  con  lode,  per  verità 
ahtichi  tutti:  Pietro,  Lino,  Clemente,  Sisto,  Pio,  Callisto,  Urbano,  Sil- 
vestro inon  ostante  la  donazione  alla  qual  Dante  credeva),  Gregorio  • 
il  grande  -notabile  eh’ e’  non  rammenti  Leone);  e del  secolo  prece- 
dente al  suo,  Innocenzo  ed  Onorio,  senza  che  sia  cenno  di  quel  Be- 
nedetto XI,  il  qual  doveva  pur  essergli  memoria  onorala  (4).  Ma  dei 
papi  e de’ prelati  e de’ chierici  in  genere  tocca  nella  prima  Cantica  a 
proposito  d’  avarizia  e di  simonia  -5i  : nella  seconda,  ove  é detto  della 
persecuzione  da  Clemente  fatta  contro  il  cadavere  di  Manfredi,  e delle 
maledizioni  date  quaggiù,  ma  talvolta  disdette  dalla  misericordia  in- 
finita : e là  dove  son  ripresi  coloro  che  non  lasciano  sedere  Cesare 
sulla  sella:  e là  dove  é detto  del  non  si  dovere  II  regno  temporale 
confondere  con  quello  dello  spirito;  e nella  visione  della  donna  con- 
taminata dall’ osceno  gigante  c del  carro  fatto  cosa  mostruosa  (6)  : 
nella  terza  Cantica  finalmente  laddove  riprendesi  chi  s’oppone  alse- 
gno  dell’aquila  non  meno  di  chi  lo  combatte  appropriandoselo:  e là 
dove  é gridato  che  i fiorini  di  Firenze  fanno  lupo  del  pastore,  è va- 
ticinata al  Vaticano  libertà  da  quell’adulterio;  e là  dove  è commen- 
data la  povertà  sposa  a Francesco  d’Assisi , lino  a lui  dispregiata,  e 
a proposito  di  lui  e di  Domenico  gettate  contr’  altri  parole  di  sentenza 
severa:  e là  dove  recansi  alla  corte  di  Roma  I dolori  e di  Firenze  e 
di  Dante;  e di  nuovo  rinfacciasi  l’amore  del  fiorino  che  fa  scono- 
scere l’Apostolo  pescatore  in  grazia  del  Battista  inciso  sullé  monete; 
e altre  querele  iraconde  e contro  il  lusso  sfoggiato  e contro  la  dege- 
nerazione dagli  antichi  costumi , e il  prezzo  posto  al  ministero  delle 
cose  sacre,  e gli  odi!  dalla  religione  attizzati  (7). 


H)  Inf. , XI,  XIX;  Purg.,  XIX, 
XXIV  ; Par.,  XXVII.  XXX 
(3)  Inf.,  11.  XIX;  Purg.,  XIX.  E 
nel  IX  del  Purgatorio  e nel  V dei 
Puradiso  ritorna  sulla  podestà  delle 
chiavi. 

(3)  Inf.,  X,  XI,  XXVUI. 


(4)  Inf..  XIX,  XXVII:  Purg.,  X: 
Par..  XI,  XXVII. 

(4)  Inf,  VII,  XIX. 

(di  Purg.,  Ili,  VI,  XVI,  XXXII, 
XXXIII. 

(7t  Par.,  VI,  IX.  XI,  XII,  XVI, 
XVIII,  XXI,  XXIV,  XXVII. 
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Ìnferno 


CANTO  IV. 


ARGOMENTO. 


Si  trova  nel  primo  cerchio , portatovi  da  forza  super- 
na. Ivi  i non  battezzati  : bambini  e adulti.  Entro  a un  re- 
cinto di  lume  dimorano  i savii  e buoni  che  non  credettero 
in  Cristo,  L’Inferno  dantesco  è un  cono  rovesciato,  diviso 
in  nove  ripiani  circolari,  come  i gradi  negli  antichi  an- 
fiteatri. Nel  primo,  che  è il  limbo,  non  è (a  pena-dei  sen- 
so, ma  solo  del  danno.  San  Tommaso  divide  appunto  l’ In- 
ferno in  tre  parti : dei  fanciulli,  de' patriarchi,  e de'  dan- 
nati; e Dante  ai  patriarchi,  già  beati,  sostituisce  i savii 
e gli  eroi.  Taluni  bruttati  di  vizii;  ma  Dante  (avverte 
il  Boccaccio)  li  considera  come  simboli. 

Nota  le  terzine  2,  4,  10,  18,  30,  22,  23,  38;  35  alla  43;  50. 

1.  Ruppemi  l’alto  sonno  nella  testa 

Un  greve  tuono:  sì  ch’io  mi  riscossi 
' Come  persona  che  per  forza  è desta, 

2.  E l’occhio  riposato  intorno  mossi, 

Dritto  levato;  e fiso  riguardai 

Per  conoscer  lo  loco  dov  io  fossi.  » 

3.  Vero  è che’n  su  la  proda  mi  trovai 

Della  valle  d’abisso  dolorosa, 

Che  tuono  accoglie  d’infiniti  guai. 

1.  (SL)  Ruppemi.  .Un.,  VII:  Olii  3.  (SI.)  Proda.  La  valle  è tonda, 
somnun,  inumi  rupit  pa  or  Vii.  etnia  dal  (lume  e va  digiunando,  e 
Noi'V  : Lo  mio  sonno  » t ruppe.  strinsendO'*!  — Tuono  .Un.,  VI: 

— Alio  jE‘i  vili:  Sonar  attui  - Intonat  ore  - XII:  Exorilur  da- 
’si: Alta  quies  — Teiia  Dm.,  VII,  mor...  ccelum  tonat  omne  tumuliti. 
1:  Fi.io  captiti  eju*  in  cubili  -uo. 

— Tuono.  Forse  il  tuono...  d in/iniU 
guai , della  terzina  3. 
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4.  Oscura,  profonda  era,  e nebulosa 

Tanto,  che,  per  ficcar  lo  viso  a fondo, 

Io  non  vi  discernea  veruna  cosa. 

5.  — Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo 
• (Incominciò  ’l  poeta,  tutto  smorto), 

Io  sarò  primo,  e tu  sarai  secondo — 

G.  Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 

Dissi:  — Come  verrò,  se  tu  paventi. 

Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto?  — 

7.  Ed  egli  a me:  — L’angoscia  delle  genti 

Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti. 

8.  Andiam;  chè  la  via  lunga  nè  sospigne.  — 

Cosi  si  mise;  e cosi  mi  fe’ntrare 
Nel  primo  cerchio  che  l’abisso  cigne. 

9.  Quivi,  secondo  che  per  ascoltare, 

Non  avea  pianto,  ma’ che  di  sospiri, 

Che  l’aura  eterna  facevan  tremare. 

IO.  E ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri, 

Ch’avean  le  turbe,  ch’eran  molte  e grandi, 

E d’infanti,  e di  femmine,  e di  viri. 


4.  (D  Filo:  occhi. 

(SL)  Fi«o.  Con  : Non  si  lascia- 
no vedere  senza  lotica  nel  ci«o. 

(F)  Oscura.  Jer.  Tur..  IH.  6: 
In  tenebrosi s collocarti  me,  quasi 
mortuo<  scmpilemos 

5.  (SL>  M mdo.  Ov  Met.,  V : Opaci 
mundi  — Primo  Accenna  alla  de- 
scrizione dell’Inferno  fatta  già  da 
Virgilio 

fi  (LI  Color  pallido  suo.  — Dub- 
biare: dub'  are. 

7.  fi.)  Senti : giudichi  esser  ti- 
more. 

(SL)  Pietà.  Era  anch’  egli  In 
quest’angoscia.  Cosi  nel  m del  Pnrg., 

rnsandovi,  rimane  turbato.  — Senti. 

Latini:  ita  senlio  (coti  giudico). 
Conv.,  II,  4:  Aristotele  pare  ciò  sen- 
tire. 

8 (L)  Sospigne:  cl  sospinge  a 

far  presto. 

9.  (L)  Secondo:  secondo  che  si 
poteva  intendere  ascoltando.  — Avea  : 
era.  — Ma’  che  : fuorché. 


(SL)  Secondo.  Scorcio  slmile 
nella  Somma  : Secundum  quoti  homo. 

— Ma’  che  Mauis  qua»i  Vive  in  Pie- 
monte. L’usa  nel  XXVIII  dell’lnf. 

- Modo  e provenzale  e italiano  II 
mais  francese,  il  ma  nostro,  sono 
accorciamento  del  magi».  Sallustio  e 
altri  us;>no  mogie  In  senso  di  ma. 

(Fi  Ma’che  Ou  : Non  v’é  pian- 
ti, però  che  ’i  pi  .sito  procede  da  pe- 
rni e au  tomento;  ma  so»pin  che 
seguono  al  disio 

(0  'L>  Duol  dello  spirito.  — E 
grandi:  e ciascuna  grande.  — Firi: 
uomini. 

(SL)  Infanti.  jEn.,  VI:  Maire* 
atque  riti  ...  pueri  innuptaeqne  puet- 
la>-  - Continuo  avdiiac  i oces,  vagi'us 
et  ingens,  lniantumqve  animae  ften- 
tes  in  limine  primo;  Quos  dulcis 
vitae  exsurtes,  et  ab  ubere  raptos 
Abstulit  atra  dies. 
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IL  Lo  buon  maestro  a me;  — Tu  non  domandi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi. 

Or  vo’che  sappi,  innanzi  che  più  andi. 

12.  Ch’ei  non  peocaro:  e s’egli  hanno  mercedi. 

Non  basta;  perdi’ e’  non  ebber  battesmo. 
Ch’è  porta  della  Fede  che  tu  credi. 

13.  E se  furon  dinnanzi  al  Cristianesmo, 

Non  adoràr  debitamente  Dio. 

E di  questi  cotai  son  io  medosmo. 

14.  Per  tai  difetti,  e non  per  altro  rio,  • 

Semo  perduti;  e sol  di  tanto  offesi. 

Che,  senza  speme,  vivemo  in  desio.  — 

15.  Gran  duol  mi  prese  al  cuor  quando  lo’ntesi; 

Perocché  gente  di  molto  valore 
Conobbi  che  ’n  quel  Limbo  eran  sospesi. 

10.  — Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore 
(Comincia’ io;  per  volere  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore); 

17.  Uscinne  mai  alcuno,  o per  suo  merto 
0 per  altrui,  che  poi  foss  beato?  — 

E quei,  che  ’ntese  il  mio  parlar  coverto, 


11.  (L)  Anii:  vada. 

(SL)  Dimandi  Non  risposo  su- 
bito alla  domanda  fatta  da  Dime 
nell’altro  canto  Qal  per  compreso 
li  buon  maestro  t<li  spiega  la  co<a 
da  sé.  — Vedi.  jfin.  Vi:  tlaee  omnis, 
quam  cernii , inopi,,  inhvmal  .que 
turba  e.t  — And  ».  E in  autori  ilei 
sec  XIV  e del  XV. 

li  (Li  Mrrceai:  meriti  di  bene. 

(SL)  Mercedi.  Par.,  XXXll  25. 

(F)  Porta.  Janna  tucramenlo- 
rum  è detto  il  battesimo.  >om  : Per 
il  batte  timo  a presi  la  p orla  del 
cielo  Del  Limbo,  nella  Som.:  3,  l, 
51  e Sappi  . 69. 

13  (Li  Dìo,  ma  Idoli. 

(P)  Debitamente.  Som.:  Molte 
sono  le  specie  di  superstizioni  e in- 
debito culto  del  "ero  Dio. 

14  (L)‘  Rio:  reità.  — O/feti  di 
dolore. 

(SL)  Rio.  Purg.,  VU.J^  „ 

(F)  Delio.  Som.:  La  gmre  *1 


diletto  tono  del  bene  presente  ed 
amilo  ; il  deriderlo  e la  speranza,  di 
bene  non  ancora  acquistato. 

15  » K ) Valore  M .nar  : Nessuno, 
qu  ntunq  ie  perielio  di  virtù  morali 
e in'elt'ltu  ili,  senza  tede  vulvare  ti 
può.  Q ir.  io  la  ragione  umana  per 
sé  non  può  rener  che  sia  giusto,  ma 
aiutala  .latta  Fede  può  in  Virgilio, 
Enea  compiange  la  sorte  d.-’ sospesi 
insepolti  Multa  putans,  sortemque 
animo  misera'us  miqu  m (.E  i , vi). 

16.  (L)  Fmee  • Rispondendo  a ogni 
dubbio. 

(SL)  Signore.  La  compassione 
dello  sta'o  di  Virgilio  sentda  da 
Danto,  rpndo  ragiono  d!  questo  dop- 
pio titolo,  cn'é  una  hde  delicata  e 
pietosa 

17.  (Li  Uscinne.  do!  Limbo  — Al- 
trui: di  G^sù  Cristo  — Corerto: 
accennante  alla  scesa  di  Gesù  Cristo. 

(SL)  Coverto.  Albert.:  parole 
coperte. 
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18.  Rispose:  — l’era  nuovo  in  questo  stato, 

Quando  ci  vidi  venire  un  Possente, 

Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

19.  Trasseci  l' ombra  del  primo  parente, 

D’ Abel  suo  figlio,  e quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista  ubbidiente; 

20.  Abraàm  patriarca,  e David  re; 

Israel  con  suo  padre  e co’ suoi  nati, 

E con  Rachele  per  cui  tanto  fe; 

21.  Ed  altri  molti;  e tecegli  beati. 

E vo'cbe  sappi  che,  dinnanzi  ad  essi, 
Spiriti  umani  non  eran  salvati.  — 

22.  Non  lasciavate  l’andar  perch’ e’ dicessi, 

Ma  passavàm  la  selva  tuttavia, 

La  selva,  dico,  di  spiriti  spessi. 

23.  Non  #fa  lungi  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo,  quand'io  vidi  un  fuoco 
Ch’emisperio  di  tenebre  vincia. 


18.  (L)  Nuovo:  morto  di  poco.  — 
Po ss ente:  G->ù  Olst> 

(-L)  Nuovo  Di  meno  di  rln- 
qnan  Panni.  In  questo  senso  Virgilio 
ffin  V[ ) : R'cen < a vulnera  Di  >o 
Errabat  ulva  in  magni  — Pos-en- 
le.  Sacch.:  Un  possente  di  quell a 
eitlà. 

(F)  Poi-ente.  Anaust , S-rm. 
de  Pass  : Cristo  quanto  aniò  all'In- 
ferno, di  ceie,  vezzo  le  porte  é i 
serrami  di  quelle  e sciolte  tufi  i 
Gin-li  — Vi' t uria  5>nn  : Dilla 
morte  fu  fallo  Cristo  vincitore  glo- 
rioso 

19.  (L)  Ci:  nei.  — Parente:  Adamo. 

(SL)  Trasseci  Ci  ner  ne  ange- 
lo prosa,  i-  viene  da  hinc 

(F)  Parente . M.m  : Primi  pa- 
renti* i Adami  ■ 1. patri  nel  luogo 
superiore  e men  tm-hrii  o - L>  u- 
periure  parte  dell’  Duerno  diasi 
Limbo  — tegl  ia  $ in  : L ubbe  iien 
za,  in  quanto  procede  "a  rirerenza 
di  Dio.  cane  soltu  la  i eligu-ne  enp 
pai  tiene  a de  oziane  — Ubbidiente. 
Di  quando  Iddio  mando  lui  amilo- 
Risto  ai  re  d'Egitto-  e sempre  noi 
Perch’ all  imente  ubo  diva,  coman- 
dava altamente.  Jos.,  XXII,  8,  4,  5: 
Moyses  famulus  Domini.  Som.:  L’ub - 


bedienza  ponti  da  taluni  parie  di 
giu-t'Zia.  Carità  non  può  essere 
senza ubbedienza.  G e*.:  L'ubbedien- 
za  tutte  le  oìrtu  nella  mente  inferi- 
sce. e le  serba. 

20  L)  Isr  el:  Gì 'Cohbe.  — Pa- 
dre: — Noti  : dodici  fiali. 

i L'  Fe  P n : D' ‘ree  non  gl  in- 
cretce  Selle  e sett'anni  p-r  Rtchel 
scoilo 

ai.  (Fi  Altri:  G-eer  En  VI.  18. 
— Salvali  Suoi. : Ahqui  /aerimi  sal- 
vati. 

22  (L)  Dicessi:  dicesse. 

(-iL>  Dicessi.  N>*1  IX  dell’In- 
ferno chiù  ie  i rer  ch'ut  esse  — Sel- 
va Ariosi  Selva  d’a-te  e ni  spade. 

23  (Li  So  omo,  di  dova  movem- 
mo — Pineta:  vinceva,  o vinciebat, 
cingeva 

(>L)  So  nmo.  Non  lontani  dal 
fiume  da  ni  ci  partimmo  ch’era 
più  in  alio  s-  la  valle  era  fonda  E 
oeió  disse:  Or  'fi«en  >iam. — Vidi. 
Non  lo  vedeva  quando  He. ó d viso 
a fuiido  (t-r/  4i  — Fuoco  Virgilio, 
degli  Elisi  (^En  Vii:  Largior  hic 
campo s "ther  el  lupine  vestii  Pur- 
pureo — Pinci*  Soli»  nei  Peti  arca 
per  solca:  se  non  viene  forse  da 
vineire;  e nel  XIV  del  Paradiso  ha 
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24.  Di  lungi  v’ eravamo  ancora  un  poco, 

Ma  non  si  ch’io  non  discernessi  in  parte, 

Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

23.  — O tu  ch’onori  ogni  scienza  ed  arte, 

Questi  chi  son,  ch’hanno  cotanta  orranza 
Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte?  — 

26.  E quegli  a me:  — L’onrata  nominanza 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 

Grazia  acquista  nel  ciel,  che  si  gli  avanza.  — 

27.  Intanto  voce  fu  per  me  udita: 

— Onorate  l’altissimo  poeta: 

L’Ombra  sua  torna,  ch’era  dipartita.  — 

28.  Poi  che  la  voce  fu  restata  e queta, 

Vidi  quattro  grand’  Ombre  a noi  venire  : 
Sembianza  avevan  nè  trista  nè  lieta. 

29.  Lo  buon  maestro  cominciò  a dire:  * 

— Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 

Che  vien  dinnanzi  a’ tre  si  come  sire. 

30.  Quegli  è Omero,  poeta  sovrano  ; 

1,’ altro  è Orazio  satiro,  che  viene: 

Ovidio  è’1  terzo;  o l’ultimo  è Lucano. 


vinci  per  vincoli,  e più  sopra  cerchio 
che  l’abisso  ciyne  Le  >en>  bre  <;ir  on- 
davano il  fuoco:  o il  fuoco  vinceva 
le  tenebre 

iFi  Tenebre.  In  altro  senso, 
Sap..  XVII,  20  XVIII  1:  Risiera 
no  a sé  più  gravi  delle  tentò'*-  Mi 
a'  f inti  tuoi  era  grandissima  luce. 

24  (L)  O'rerule:  onorevole 

(SL)  Di-r.erneai.  A taluno  che 

ne  vedeva,  o alla  forma  dei  nobil 
castello  — Po» -e tea.  Stai.:  Poste»- 
saQue  man'bu»  armi. 

25  (Li  Tu,  Virgilio.  — Orranza: 
onoranza 

(Fi  Onoif.  La  filosofia  morale 
e la  naturale,  spiega  II  B oc -accio: 
la  teoria  e la  pratica.  l’Ottimo  Qui 
Virgilio  è come  S'tnbolo  della  sa- 
pienz-  umana  Altrimenti  ia  lode 
sarebbe  smodata.  Ma  scienza  era  al- 
lora la  stessa  poesia:  cosi  l'Ultimo 

26  (L)  Onrnta:  onorata.  — biella: 
net  mondo  — A ronza:  distingue. 

27.  (l)  Per:  da.  — L'Ombra:  Vir- 
gilio. 

(SL)  Udita.  Matth.,  Il,  18:  Fo* 


in  Raim  anelila  ed.  .-En  , III:  Ce- 
rnitili . »u  ilur 

28  lL)  Quei*:  cessata  la  voce  , 
queio  il  suono  <lt  lei. 

(SL)  Ombre  Son  questi  i poeti 
che  a Dante  parevano  sommi  Omero 
al  suo  tempo  era  nolo  (Vita  Nuova), 
e anche  Armannino  lo  cita  (Pelli, 
pag  8"<  e srg  ).  Notissimi  gli  altri, 
e Dante  li  studiava  con  ' lira:  t guati 
(dice  di  loroi  l'amica  solitudine  in- 
vita a vi  "ilare. 

iF)  Ne  trista,  perchè  non  in- 
felici a IT  ilio:  non  lieta,  perchè  senza 
speranza.  Innoltre  è propria  della 
sapienza  questa  temperie  d'alTetti. 
Dime  è più  cortese  a’ poeti  nou  cri- 
stiani che  a’ Santi  non  ghibellini, 
Aug.de  C'V  Dei, XIV  26:  Nell’uo- 
mo giusto  in  hit  triste , midi  imma- 
ni er  laetnm 

29  (Li  Sire:  signore. 

30  (Li  Satiro:  satirico. 

(SLi  Salirò  Lo  nomina  nella 
Volgale  Eloquenza.  Nel  Convivio 
cita  Orano,  e chiama  Sitiro  nobile 
Giovenale;  e anco  1 Latini  salyrus, 
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31.  Perocché  ciascun  meco  si  conviene 

Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 
Fannomi  onore;  e di  ciò  fanno  bene. 

32.  Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quel  signor  dell' altissimo  canto, 

Che  sovra  gli  altri,  com’ aquila,  vola. 

33.  Dacch’ebber  ragionato  ’nsieme  alquanto, 

Volsersi  a me  con  salutevol  cenno; 

E ’l  mio  maestro  sorrise  di  tanto. 

34.  E più  d’onore  ancora  assai  mi  fenno: 

Ch’ei  sì  mi  fecer  della  loro  schiera: 

Sì  ch’io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

35.  Così  n’andammo  inlino  alla  lumiera, 

Parlando  cose  che  ’l  tacere  e bello, 

Sì  com’era  il  parlar  colà  dov’era. 

36.  Venimmo  al  piè  d’un  nobile  castello, 

Sette  volte  cerchiato  d’  alte  mura, 

Difeso  intorno  d’un  bel  fìumicello. 


scrittore  di  satire.  — Om  ito.  V Voler. 
Kloq  : Mon.,  n 44  e 45;  Inf  , XXV; 
Loti.  4 2 — Ultimo  fui  ampol'oso 
e però  |>  ù Aiolo  Nella  Volgare  E o- 
quenza,  nelle  Lettere.  nella  Monar- 
chia (oav  37,  44,  46,  47  50,  73  96), 
nel  XXV  dell’lnf.,  e altrove  accenna 
a’ suoi  versi. 

31  (L)  Nome.  .:  son  tatti  poeti. 
— Sol  i : una  tt'  quattro,  e unanime. 

('LI  Conviene.  Som.:  In  quo 
alia  ammalio  cun  ho  mine  emine- 
niunt  Bo;o.  IX:  In  uno  cioè,  che 
» tur  p i>i'i  olia- uno.  tonto  i con- 
venivano — Sola  ,i5n  V:  Vox 
omnibu.  una  Mirt.  in  vmnh  , til: 
Vox  otioerm  tonai:  po oulorum  et t 
vox  tarnen  una  — Bene  Non  per- 
ch’ononno  me,  ma  in  me  l’arte  lo- 
ro. Cosi  Dante  sperava  essere  i Do- 
ralo poeta  della  sua  patria;  e cre- 
deva all’arte  debito  quést’onore. 

32  iL>  4 'unar:  adunarsi.  — Si- 
gnor: Ome'O 

(Ki  Signor.  Omero,  maestro 
di  Virgilio,  d’oraziu.  di  Lucano,  e 
iodato  da  Orazio  (De  Arte  uopi  ) nei 
versi  : Res  gestee  reoumque  ducumque, 
«f  trit(t«  bella.  Quo  scribi  poiscnt 


numero,  momtravit  Homerus,  citati 
da  Pietro  di  Dame  Alirove  (Epist., 
4 2):  Quid  sit  pu lerum,  quid  turpe, 
quia  nule,  quii  non  Pieni  ut  acme- 
lios  Chryiippo  el  Crantore  aicit,  che 
dichiara  conte  la  poesia  possa  ono- 
rare ogni  arte  e scienza,  altri  po- 
trebbe per  qui-l  Signor  intendere 
Virgilio  Valiiiàn.o  poeta:  ma  nel 
XXil  del  Purgatorio  dice  d’Omero: 
Quel  Greco  Che  le  muse  lattar  più 
ch’altro  mai 

33  (L)  Cenno;  di  saluto. 

(SL)  Salutevol  Come  convene- 
vole ner  conveniente,  aoveneoole  per 
avvenente  ••  simili 

34  tL)  Sì.  Riempitivo;  ma  rin- 
calza. 

35  <L)  Lumiera:  Lame  diffuso 
nell’aria.. 

(-Li  Lumiera.  Dante.  Rime: 
Dagli  octhi  tuoi  gitlava  una  lumiera. 
— Tacere.  Cose  troppo  onorevoli  a 
Dante  Parlando  co’ grandi,  la  co- 
scienza della  grandezza  non  è orgo- 
glio; co’ piccoli,  che  frantendono,  ó 
vanita. 

36.  (SL)  Nobile.  L’usa  anche  Dino. 
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37.  Questo  passammo  come  terra  dura: 

Per  sette  porte  entrai  con  questi  Savi: 
Giugnemmo  in  prato  di  tresca  verdura. 

38.  Genti  v’eran  con  occhi  tardi  e gravi. 

Di  grande  autorità  n -’lor  sembianti; 
Parlavan  rado  con  voci  soavi. 

39.  Traernmoci  così  dall’un  de’ canti, 

In  luogo  aperto,  luminoso,  e alto. 

Sì  che  veder  si  potén  tutti  quanti. 

40.  Colà  diritto  sopra  ’l  verde  smalto 

Mi  tur  mostrati  gli  spiriti  magni; 

Che  di  vederli  in  me  stesso  m’esalto. 

41.  Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni; 

Tra’  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 
Cesare  armato,  con  gli  occhi  grifagni. 


37.  (L)  Dura:  asciutta. 

<SL)  Verdura.  Mn  , VI:  DJ ve- 
nere loco*  loetos,  et  amaena  • ireta 
Fin  tunaturutn  nsmoru>n. 

38.  t»L)  Tardi  P'irn  . VI:  E nel 
tno  ’er  degli  occhi  onesta  e tarda  - 
HI:  La  (iella  Che  g-amtate  ad  ogni 
allo  itimiaga  Parche  la  urd  in  sola 
potrebb’essere  stupidezza  ; ornò  ag- 
giunge grani,  e nel  Purgatorio,  one 
sta. 

(F)  Parlaran.  Vico:  Non  mai 
in  suono  alterala,  né  in  tempo  af 
frettata,  parola. 

39  (>L)  Al'o  àio..  VI:  Et  tnmn 
Inm  capii,  unic  omne-  longn  ordine 
pouit  Adoeri oi  legere,  et  venientum 
diicere  • ultu*. 

40  (L)  S 'latto:  d’erba 

(SLt  M igni  M i VI  : Defuncta- 
que  torpor  i rila  M ipnaniiniim  he- 
roum.  — M' e allo  Verso  citato  con 
ammirazione  dal  Byron. 

41.  (L)  Griiagni:  quasi  rapaci 

($L)  Elettra  .En.  Vili:  Dar- 
danns.  ltiacac  primu*  pater  urbi * et 
auctor,  Etectra,  ut  G-aii  perhibent. 
Atlanti  te  crelus.  — Compagni  Tro- 
iani, dis -tridenti  di  lei;  tra’ quali 
Ettore  ed  Enea,  l’uno  difensore  dì 
Troia,  l’altro  portatur  dell’impero  in 
Italia.  Però  da  Enea  salta  a Cesare. 
Elettra,  moglie  di  Curilo  re  d’Italia 
e madre  di  Dardano  re  di  Troia,  qui 


posta  forse  per  indicare  ch’Enea  sul 
La/.io  aveva  quasi  diritto  d’eredità, 
come  dice  nel  libro  De  Monarchia. 
Con  cip  dava  un  diritto  d’eredità 
fino  a Cesare,  discendente  di  Julo. 
Eiettra  ebb-  tal  diritto  da  Giove;  e 
il  Poeta  la  nomina  nel  detto  libro 
con  E lore  Nell’Eliso  di  Virgilio 
(Ea  vi  i:  [{u  genuf  antianum  Teu- 
cri. putéhe,/rimi  proles  Magnanimi 
heroès,  nati  melioribu < anni-,  Dut- 
que.  A ia-aciisq-ie  et  Trojae  Di  da- 
nai auctor  — E’tore.  .Eo.,  VI:  Dec- 
loris magni  Kiori  d’Italia:  E‘i»reei 
Enea  oceano  li  maggio’ i animi,  ed 
erano  piu  forti  in  arme  — Ce -are. 
È '.  I : JV i-cetar  pulchra  Tr  jnnus 
origine  C tesar,  [mpri  nim  Oceano, 
fama-n  qui  terminal  nitrii.  Di  Troe 
discendono  in  una  linea  Erittonio, 
Laurne  tonte,  Priamo,  Ettore;  nell’al- 
tra, \ isaraco  ''.api.  Enea.  Anchise, 
Julo  ultimo  Cesare  non  d’altro  reo, 
dice  Dante,  che  d>  non  aver  avato 
il  battesimo.  — Gii  agni.  Come  di 
sparviero,  e come  d'uno  Gei  one, 
dice  l’O  limo  Svernino  dìp  O e Ce- 
sare c-iesiu  oenli*  Bore.:  Con  ue 
orchi  in  tetta  r. h*  para  ano-  <!’  un 
lai  on  pellegrino  Negli  orchi  di  En- 
rico Vii,  lodato  da  O nte,  nota' o 
gli  storici  una  particolari!»  non  dis- 
simile. 
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42.  Vidi  Caramilla,  e la  Pentesilea 

Dall’altra  parte;  e vidi  ’l  re  Latino, 
Che  con  Lavina  sua  figlia  aedea, 

43.  Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino; 

Lucrezia,  Julia,  Marziale  Corniglia. 
E,  solo  in  parte,  vidi  il  Saladino. 

44.  Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia 

Vidi  ’l  maestro  di  color  che  sanno. 


Sed  r tra  filosofica  famiglia. 

45.  Tutti  l’amrairan,  tutti  onor  gli  fanno. 

Quivi  vid’io  e Socrate  e Platone, 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 
40.  Democrito,  che  ’l  mondo  a caso  pone; 
Diogenés,  Anassagora,  e Tale, 

Empedoclés,  Eraclito,  e Zenone. 


43  (SL)  Lutino  Dice  un  inedito 
trecentista:  Qwnlo  re  d’Italia,  dal 

Ìwile  noi  li  dilani  siamo  chiamati 
almi  — Cammina.  Cantata  <1.  Vir- 
gilio (jEh  . VII,  XI).  — Pentesilea. 
Alleata  a’T'ojani:  la  nomina  neii’E- 
neid«  (I,  491)  Trecentista  Inedito: 
Vidde  la  Pentetilea,  con  le  tue  care 
donzelle,  tutta  affocata  in  battaglia. 
— Re.  Epii-to  'liti  eli  da  sovente 
Virgilio  — Lavina.  ìEq.,  Vii,  e al- 
trove Per  Licinia,  anca  In  prosa. 
Com  Tnrquino  p-r  Tarqninio. 

43  (Li  Co  niglia:  Cornelia.--  In 
parie;  >n  .1  i <p*ruj 

(SL)  Bruto.  jEn..  VI:  Vis  et 
Tarquiniot  reges,  auimamque.  super- 
bo tu  Ultori»  B u'i  Ain..  Vili:  far- 
qmntum  ejecum  Lue  Vi:  Solum 
te,  contili,  deputai  prime  lyranms, 
B u'e,  piu  inier  gauientem  vidimiti 
umbrai  Qui  solo  Bruto;  in  Diate, 
nella  iprzma  medesima,  solo  11  Sa- 
ladino. — Lucrezia  Di  lei  Ovidio  e 
Livio,  leu)  da  Dante.  — Julia.  Fi- 
glia di  Cesare,  moglie  a Pomoeo  La 
ramai-ma  Lucano  tl’hars,  VII).  E 
cosi  Marzia,  moglie  di  Catone,  della 
anale  nel  perno  del  Purgatorio:  — 
Corniqlia.  M iglie  di  Pompeo  ram- 
mentata da  Lucano  tPnars.,  Ville 
alla  madre  de’ Gracchi  accenna  Par. 
15.  Corniglia,  nel  trecento,  anche 
In  To-a  — S Badino.  Novellino, 
XXV  : S Badino  fu  soldqno,  nobilis- 
simo signore,  prode  e largo.  Ottimo: 
Dicesi  cì\e  seppe  tulle  le  lingue.  Petr., 
Tr.  della  Fama:  Poi  venia  solo  il 


buon  nuce  Go/frido.  f V.  D’Herbelot, 
Biblio'h.qi.e  Orientale,  e Knolles’s 
Hi  lo»  y 0'  i he  Turki.  pag  57,  ec.] 

44.  i L>  M-est'o:  tilstoteie. 

(*'l  Sonno  Cunv  : Coloro  che 
sanno.  Dice  nel  Convivio  dii,  5), 
che  ad  Arisiotel-  la  natura  più  aper- 
se li  suoi  • egreti  - 1 9:  Mio  maestro. 
— Famiglia.  Hor.  Carni.,  1 29:  So- 
ci aticam  ..  don rum 

45  (SL)  Ammiran.  Virgilio,  dì 
Museo  nell'Eliso  i.En.,  VI):  Medium 
n am  plurima  turba  Hunc  hibet, 
atque  humeris  extantem  .u  pir.il  al- 
ti» in  tutte  le  opere  sue  accenna 
sempre  a Aristotele 

(F)  Piatane  Conv.,  Il  5:  Uo- 
mo eccellentissimo.  Monar.,  pag.  33, 
4(1,  41  4-2  43.  52  S5  f-O  6«.  73  74, 
7V  75,  79  81.  Volg  E'oq.,  pag.  294, 
304  ear  (V 

46  (L)  Pone:  che  il  mondo  sor- 
gesse dal  formilo  accozzarsi  degli 
atomi  — Tale.:  Talete. 

(F)  D.ogenis.  Lodato  da  Sene- 
ca. — Anui. ayora  Mastro  di  Peri- 
cle, facondo,  dotto  in  tisica, credente 
allo  spirito.  Arisiot-le  lo  nomina  con 
Empedocle  (FiS  I,  4)  — Tale.  Fon- 
datore della  Scuola  Ionia.  Per  Ta- 
lele  si  diceva  amo  in  prosa:-  e cosi 
Empedocle i Ott  : Dopo  la  politica, 
fu  speculatori  di  naturale  filosofia,' 
e troratore  ai  naturale  astronomia 
e dell'Orsa  maggiore;  e annuisse  le 
oscurazioni  del  sole  . puose  che  le 
anime  erano  immortali....  e alfribui 
anime  alle  cose  inanimate.  Può  ss 
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47.  E vidi  ’l  buono  accoglitor  del  quale, 

. Dioscoride,  dico.  E vidi  Orfeo; 

Tullio,  e Lino,  e Seneca  morale. 

48.  Euclide  geometra,  e Tolommeo; 

Ippocrate,  Avicenna,  e Gabello; 

Avverrois,  che  ’1  gran  comento  feo. 

49.  Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno, 

Perocché  si  mi  caccia  il  lungo  tema 
Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 


50.  La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema: 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca 
Fuor  della  queta  nell'aura  che  trema: 
E vengo  in  parte  ove  non  è che  luca. 


che  ’l  principio  ai  lune  le  cose  era 
l’acqua;  e Unse  che  'l  mondo  area 
ani  ha  e era  pieno  ai  demoni:  di  lui 
favella  S.  Agostino  nell  Vili  de  Ci- 
vii  Dei.  Di  lui  Aristotele  (Tonica  e 
nel  libro  della  (ìenerazlone)  Eraclito 
citasi  nella  Somma  <2  2,  150).  Di 
Zenone,  Cicerone  e Seneca  eil  Ari- 
stotele (Fis  , IV);  d'EuclUe,  Boezio; 
di  Democrito,  Arist.  nella  Fisica  e 
nel  Libro  dell’Anima. 

47  (L)  Buono:  buono  valente  rac- 
coglitore delle  qualità  naturali  del 
corpi 

(-Li  Buono.  .En.,  X:  Bonus 
Eury'hion:  d’un  artista  — Quale, 
per  qualità,  l’usa  nel  Paradiso.  — 
Orfeo  Virgilio  (,En  , VI)  colloca  ne- 
gli Elisi  Museo  ed  Orfeo:  Orazio 
(Poei.):  Sacer  inierprisque  Deorum  ... 
Orpheus.  — Tullio,  Lo  nomina  nei 
Convivio  (pag.  35,  38,  39,  45  48), 
nella  Monarchia  (pag  34,  37  38,  46, 
50).  e nella  Volgare  E uqucnza  (pag 
196  E accenna  a detti  di  lui  nei 
poema  — Lino  II  poeta  sacio  no- 
minato da  Virgilio  come  figliuolo  di 
Apollo  (Bar,.,  IV.  V|).  A Irri  legge 
Livio,  olù  voltpr.Patoda  DanteiM  n., 
pag  34  3’,  38,  46  e Iof.  XXVIII). 

(F)  Morale  Bore  : Seneca  mo- 
rale, maestro  di  Nerone.  Di  lui  n-ila 
Volgare  Eloquenza  (pag.  *27).  Nel 
Convivio  è citato  dopo  Divide  e Sa- 
lomone Nella  Somma  citati  come 
autorità  Seneca  e Tulliq. 


48.  (L)  Comento.  D’ Aristotele.  — 
Feo : fece. 

(SLi  [Averroit.  V.  Tirabosehl, 
Storia  leller.,  tom.  V.  lib  2 e D’Her- 
li- lo»,  Biblioihèque  Orientale,  art. 
Roschd,  col  qual  nome  gli  Arabi  chia- 
mano Averi  oe.]  — Comento.  Conv., 
pag.  272  e Mon.,  pag.  9. 

(F)  Amcenna.  Arabo  del  seco- 
lo X.  Scrisse  di  medicina,  di  metal- 
lurgia, di  chimica,  di  filosofia  razio- 
nale. Lo  nomina  nel  Convivio.  — 
Tolommeo  Conv.,  IV  3.  — Galieno. 
M n , p.  22;  Conv.,  1,  8.  — Aoeriois. 
S’usava  anco  in  prosa,  e così  il  R*. 
b-lais  (Prognosi..  UH.  Ott.:  Spuose 
molti  libri  d’Aristotete  Fu  di  nobi- 
li.amo  ingenuo . più  che  uomo;  ma 
non  con/e<-ó  Cristo 

49.  (L)  Rilrar:  dire  — Si:  tante 
cose  ho  a dire  che  tutte  non  posso. 

(SL)  Ritrar  Conv.:  Lucano , 
quando  ■ Urne  come  Cesare  ..  — Me- 
no. Conv  : La  fantasia  vien  meno 
talora  alVimeitello. 

50.  (Li  Sesta:  di  sei.  — In;  di  — 
Ticma  di  sospiri;  e poi  di  turbine. 
— Non:  non  è cosa  che  dia  lume, 
astro,  nè  altro 

(SL)  Sesta.  In  Arrighetto:  Set- 
tima compagnia,  compagnia  di  sette 
dee  Cosi  biniti  a’ Latini  valeva  e di 
due  e dopalo  — Trema:  Più  sopra: 
Sospiri,  Che  l’aura  eterna  facevan 
tremare. 


All’entrata  nell’orrore  infernale  fa  o neVontrapposti,  purché  non  ricer- 
contrapposto  l’entrata  del  castello  etti,  è la  potenza  poetica  e la  oratoria 
circondato  di  luce,  dove  spirasi  del-  e la  logica.  11  resto  é un  tessuto  di 
l’aura  serena  della  seconda  cantica:  storia  sacraeclvilee  letteraria, arido. 
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IL  LIMBO  DI  DANTE. 


In  una  regione  che  risplende  in  mezzo  allo  tenebre,  stanno  le  ani- 
me di  coloro  ch’ebbero  virtù  naturali,  ma  senza  la  fede  vera;  le  quali 
virtù  raggiarono  appunto  come  una  luce  che  rompeva  le  tenebre  de’luo- 
ghì  o tempi  in  cui  vissero:  così  nell’Eliso  di  Virgilio  secrelosque 
pios  (1).  Nelle  sette  mura  che  cingono  il  castello  altri  vede  le  sette 
arti  liberali,  di  cui  nel  Convivio,  grammatica,  rettorica.  dialettica, 
aritmetica,  musica,  geometria,  astronomia:  altri  le  tre  teologali  c le 
quattro  virtù  cardinali.  Meglio  forse  intendere  il  numero  sette  come 
nel  Canto  Vili  ed  altrove,  e come  nella  Bibbia  , per  un  numero 
compiuto,  a indicare  la  fortezza  del  luogo  e della  virtù  che  ricovera- 
vano in  esso.  E prima  ancora  della  scoperta  del  Newton  gli  antichi  in- 
dovinarono settemplice  il  raggio;  e nell’Eliso  di  Virgilio,  Orfeo  oblo- 
quitur  numeris  seplem  discrimina  voenm  (i)  : Il  castello  è simbolo 
dell’umana  scienza  e bontà,  anco  a’ Pagani  accessibile.  Passano  franco 
il  flumlcello,  perchè  quella  difesa  é agli  ignoranti  p a’ vili;  e i buoni 
ingegni  e I forti  animi  v’han  l’adito  aperto.  Pietro  interpreta  il  (lu- 
me per  l’ affetto  : che,  l'affetto  de’ saggi  essendo  solido  e fermo,  e’ giun- 
gono sicuri  al  lor  line,  e se  ne  fanno  non  impedimento,  ma  via.  il 
Boccaccio  vede  nel  fiumicello  I beni  terreni  che  il  saggio  deve  calcaro 
passando,  e reggersi  senza  innervisi  ; belli,  ma  rugaci com’ acqua.  Me- 
glio imaginare  che  il  passo  de’ due  poeti,  non  aggravato  dal  peso  del 
male,  non  affondi;  e rammentarsi  l’andata  di  Pietro  sulle  acque.  Già 
Il  modo  meraviglioso  come  il  Poeta  nel  sopore  e portato  all’ altra  riva 
d’ Acheronte,  dichiara  questo  secondo  passaggio,  il  quale  si  raffronta 
con  quel  dell’Angelo  che  poi  passa  Stige  con  le  piante  asciutte  (3),  e 
con  quel  della  bella  donna  che  traendosi  dietro  Dante  tuffato  In  Lete, 
sene  va  sovra  l’ acque  leggera  come  spola  (*). 

Nel  Limbo  de’ giusti  e’ rammenta,  Adamo,  Abele,  Noè,  poi  Mosè  (non 
a caso  Torse  preponendolo^,  poi  Abramo,  Davide,  Isacco.  Giacobbe  e I 
suoi  tlglluoll,  e dì  donne  sola  Rachele,  come  un  do’ simboli  del  poe- 
ma. Nel  Limbo  de’ non  credenti,  di  persone  storiche  o tali  volute  da 
lui.  e’ non  nomina  che  i progenitori  di  Roma  e romani;  e degli  altri, 
unico  II  Saladino.  Dall’ una  parto  Elettra  co’ discendenti  di  lei  fino  a 
Cesare,  dall’altra  Latino,  e Lavinia  e Camilla  già  avversi  a’ Troiani, 
e Penlesilea  quasi  anello  tra  loro,  e anco  perché  alle  Amazzoni  è nel- 
1’  Eneide  paragonata  Camilla  (=>).  Saladino,  Soldano  di  Babilonia,  lo- 
dalo anche  da’ Cristiani  per  la  sua  probità,  rimane  solo,  perchè  d’al- 
tra fede,  e perché  solo  celebre  tra’Soldanl.  Ordino  una  tregua  tra  sé 
e i Cristiani:  disse  di  voler  vedere  i nostri  modi,  e,  se  gli  piacesse- 
ro, diverrebbe  Cristiano  A’Cristianl  sì  mostrò  umano  nel  1187.  Dante 
lo  nomina  nel  Convivio  com’ uomo  liberale;  virtù  opposta  all’avari- 
zia, tanto  da  lui  detestata.  Mori  nel  1199,  tolta  Gerusalemme  al  do- 

(1)  JPm.,  Vili.  (A)  Purg , XXXI. 

(2)  AJn.,  VI.  (5)  /En.,  XI. 

(3)  inf.,  IX. 


Digitized  by  Google 


46 


INFERNO 


minio  francese,  e salilo  al  regno  egli  ignoto  soldato.  Del  collocare  in 
luogo  di  salvazione  anime  d’uomini  non  nati  alla  Fede,  rende  Dante 
ragione  nel  ventesimo  del  Paradiso,  ove  Hifeo  troiano  é nell’occhio 
dell’Aquila  con  Davide  e con  altri  santi:  ma  piu  strano  forse  parrà 
questo  Maomeitano  nel  limbo  a Chi  non  pensa  quanto  sia  strano  collo- 
carci Giulio  Cesare  e Democrito  e Seneca.  Dire  ch’e’ sono  simboli  non 
serve,  giacché  possonsi  scegliere  appropriali  anco  I simboli. 

Innalza  il  Poeta  gli  occhi  c vede  gli  uomini  di  scienza,  secondo  lui, 
virtuosa  o aiuiatrice  a virtù;  e però  li  pone  più  in  alto,  per  quello 
stesso  che  S.  Tommaso  pone  sopra  l’attiva  la  vita  contemplativa.  Fino 
a Zenone  il  Poeta  numera  i (Rosoli  teoretici;  da  Dioscoride  in  Poi,  i 
savi!  di  storia  naturale,  d'eloquenza  e di  medicina.  L’enumerazione 
non  è tan'o  confusa  quanto  pare.  E notisi  che  Orfeo  e Lino,  poeti  teo- 
logi e insieme  della  natura.  Cicerone  e Seneca,  che  scrissero  di  cose 
naturali,  non  vanno  male  uniti  a que’  clic  dì  cose  naturali  filosofarono. 
Qual  posto  poi  egli  assegni  ad  Omero  e a Virgilio  e agli  altri  tre  poeti 
nominati,  se  sopra  Xristotele  o sotto,  non  dice,  ma  il  verso  0 tu 
ch’onori  ogni  scienza  e arie,  o l’altro  nel  XXI  del  Purgatorio  Col 
nome  che  più  dura.  e.  più  onora,  farebbero  credere  che  Dante  met- 
tesse incinta  i poeti.  Forse  Cicerone  e. Seneca,  Orfeo  e Lino,  fonda- 
tori di  civiltà,  rappresentano  la  filosofia  civile  e pratica  soltordìnalo 
alla  teorica  hel  concetto  ili  Dante.  E invero,  siccome  Orfeo  nella  do- 
dicesima Ode  del  primo  d’ Orazio  è detto  ducere  quercus  col  canto, 
e nella  Poetica  porre  leggi  alle  nuove  città  insieme  con  Anflone,  An- 
none perciò  rammentalo  da  Dante  nel  XXXII  dell’inferno;  cosi  Lino 
in  Virgilio,  nell’Egloga  quarta,  è nominalo  accanto  ad  Orfeo,  questi 
tl  /Ruolo  di  Calliope,  quegli  il’ Apollo;  e lidia  sesta  Lino  dà  in  nome 
dello  Muse  a un  pastore  la  zampogna  d’ Esiodo,  poeta  naturale  o ci- 
vile aneli’ esso,  coit  la  quale  soleva  rigida > deducere  montibus  orno*. 
E nell’  Egloga  stessa  è paragonalo  il  canto  di. Sileno  a quello  d’  Or- 
feo, e dettone  rigida s molare  cacumina  quercus. 

Dice  poi  Seneca  Morale,  per  distinguerlo  dal  tragico,  come  disse 
quel  Unito  che  cacciò  Tarquino,  per  distinguerlo  dall’ uccisore  di  Ce- 
sare. Forse  il  morale  e il  tragico  a lui  erano  un  solo, -ma  volle  inti- 
tolarlo cosi  per  distinguere  il  suo  pregio  maggiore,  corno  disse  Ora- 
zio  satiro  per  assegnare,  alle  Salire  più  valore  che  alle  Odi,  delle 
quali  non  poche,  ,né  delle  men  belle,  tengono  della  satira,  o dell'e- 
pistola. in  quell’epiteto  ò tuli’ intero  un  ragionamento  di  critica  let- 
teraria. 
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Al  secondo  cerchio  trovano  Minosse , giudice  e distri- 
butor  delle  pene  di  tutto  V Inferno  : chi 1 qui  V Inferno  co- 
mincia. In  questo  cerchio  i lascivi  entro  un  turbine  che 
li  aggira,  e minaccia  precipitarli  ne’  cerchi  di  sotto,  Dan- 
te qui  trova  Francesca  da  Rimini,  e sente  la  storia  del 
suo  misero  amore. 

Nota  le  terzine  4,  5,  10,  11,  13,  14,  15,  10,  18,  31,  34,  35,  37,  38, 
31,  33,  alla  41;  43  all’ultima. 


1.  Così  discesi  del  cerchio  primaio 

Giù  nei  secondo,  che  men  luogo  cinghia, 
E tanto  piu  dolor,  che  pugne  a guato. 

2.  Stavvi  Minós  orribilmente,  e ringhia; 

Esamina  le  colpe  nell'entrata: 

Giudica,  e manda  secondo  che  avvinghia. 

3.  Dico  che,  quando  l’ anima  malnata 

Gli  vien  dinnanzi,  tutta  si  confessa: 

E quel  conoscitor  delle  peccata 

4.  Vede  qual  luogo  d*  inferno  è da  essa: 

Cignesi  con  la  coda  tante  volte 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 


1.  (L)  Primajo:  primo.  — A/m: 
finge  meno  spurio,  ma  abbraccia  più 
dolore.  — A:  o a far  gridare  guai. 

ì <L)  Ringhia:  freme  d’ira.  — 
Secondo;  Quante  volte  avvolge  a sè 
la  co  la,  manda  il  dannato  tanti  cer- 
chi giù. 

tSL)  3/ttiós  Aio.,  VI:  Nec  vero 
hae  line  sor' e dafne  sinejuAtce  teaet  : 
QuaetUor  Mmos  urna u»  movet  • 
lite  j/Unium  Coneiliumqut  vocat,  vi- 


tasque  et  crini  ina  (Uscii.  Anco  Virgi- 
lio pone  Mmos.^e  subito  dopo  la  sede 
de’bambini:  ma  il  suo  è il  savio  di 
Creta;  il  Minos  di  Dante  è un  de- 
monio ctie  giudica  con  la  coda  e se 
la  morde  per  rabb  a lnf.,  XXVII. 
— Esamina  Stai.,  Vili:  Populos  po - 
scebut  crimine  oilue. 

3.  (SLi  Peccala,  lnf.,  XXIX:  Mi- 
nós, a (tu  fallir  non  fece. 

4.  (L)  Quantunque:  quanti. 
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5.  Sempre  dinnanzi  a lui  ne  stanno  molte; 

Vanno,  a vicenda  ciascuna,  al  giudizio; 

Dicono,  e odono,  e poi  son  giù  vòlte. 

6.  — 0 tu  che  vieni  al  doloroso  ospizio 

(Disse  Minós  a me,  quando  mi  vide, 

Lasciando  l’ atto  di  cotanto  uffizio), 

7.  Guarda  com’entri,  e di  cui  tu  ti  fide. 

Non  t’inganni  1’ ampiezza  dell’entrare.  — 

E ’1  duca  mio  a lui  : — Perchè  pur  gride  ? 

8.  Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

Vuoisi  cèsi  colà  dove  si  /vuote* 

Ciò  che  si  vuole.  E. più  non  dimandare*  — 

0.  Or.  ihcòmincian  le  dolenti  note  . : • 

A' tarmisi  sentire;  or  son  venuto  . ’ 

Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

; -IO.- Io  venni  in  luògo  d’ ogni  luco  muto,  ‘ ; ’ 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempèsta 
Se  da  contrarii  venti  è combattuto. 

11.  La  bufera  internai,  che  mai  non  resta,  ’ ; . 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 

Voltando  e percotendo  £li  molesta.  , 

5.  (L)  Multi:  aerini**  ’ — A ulceri-  (Sia  Fatale  jEn.,‘  VII:  Falalis 

da:  alla  volta  loro.  — Odono 'la.  seu-  crusti  - XI:  Faialem  jEneaìn. 
lenza  9 (SL)  lncomincian  Georg.,  I: 

(SL)  Vicenda  Bue,  V:  Fret  » /tonti  luci  pumi  agitala  lume- 

Dienti  a i,  cioè  uopo  le  — 0 tono  scere,  et  »rtau<  . «udiri  {rogar  — 
Dame  raccoglie  in  un*  le  due  pii*  Sentire.  Ma  , VI:  Hinc  exauairi  ge- 
mi* virgiliane  di  Minosse  e di  Ri-  milite,'  — Pennute  i’o>«*ccóio  e l’a- 
damanto  (/En  , Vi,:  Gnu stui  haec  nono  -Gj*'»'S,lV:  lmpulil  auree 
Rhadam  nithus  habel  durissima  re-  Lue  tu  i - lD  yEn  , XI 
gna;  Cu  •htj'Uquc,  auutlgn*  do'oi;  10  l 'L)  Mugghia  Hnr.  E-dst.  11,1:. 
subigitque  {uteri..  — Vòlte  Una  M agire  pula  mare.  . Tanto  cum 
forza  supern  i quella  che  deuà  a Mi-  sire,  ilo  indi  ipectantur  — Combat- 
nosse  11  giudizio,  lo  eseguisce,  spin-  luto.  Din  Vii  2:  Venti..  puvna- 
gendo  giù  l’anima  per  l’appunto  nel’  banl  in  mai.  Hor.  Carri).,  I.  i:  Lu- 
lii'igo  assegnato.  Inf,  Xl<l  e Purg,,  ciantelli  fluclihus  Arricum  » i X: 
XXV  In  qiiesio  senso:  cade  M igriti  discor  'et  autiere  reni»  P,  celia 

fi.  (Li  U' Azio  : di  g'iidi.*.are.  i ceu  toltimi  . N-n.ipsi  inter  se,  no« 

7.  (Li  Cui:  cui.  — Fide:  (1.11.  — * nubila.  non  mare  ce  lli.  - 1:  Luctan- 

Gride:  «ridi  • tei  ventai,  tempeitatesqiie  tuuorat. 

- .t Ali. Ampiezza.  Ov  M>*t,  IV:  . <K)  Mulo.'J  it>,  XXIV,  15:  Ocu- 

(Dell'Er.-bn  Mille  capax  alitili , et  lai  adulteri  ubiercat  catiginem  Jud. 
apertiti  umique  porta.  Urbe  h->bet  Epist  , 13: .A’  quali  tempesti,  di  le- 
(Fi  Ampezzo  JEo  , VI:  Potei  n b>e  è serbala  in  eterno  Is.,  LVH, 
flirt  januu  Ditti;  Sed...  Mutn . Vii.  20:  Gli  empi  quau  mare  che  ferve. 
13:  Larga  e tu  porta , e spaziosa  è 11.  (L)  /leda:  cessa. 
la  via  che  conduce  a perdizione.  (tf)  Bufera  dell’incostanza  nella 

8.  (L)  Fatale:  voluto  dal  fato  di  lussuria.  Som  : 2,  3,  153;  3,  6.  — 
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5.  Sempre  dinnanzi  a lui  ne  stanno  molte; 

Vanno,  a vicenda  ciascuna,  al  giudizio; 

Dicono,  e odono,  e poi  son  giù  vòlte. 

6.  — O tu  che  vieni  al  doloroso  ospizio 

(Disse  Minós  a me,  quando  mi  vide, 

Lasciando  l’ atto  di  cotanto  uffizio), 

7.  Guarda  com’  entri,  e di  cui  tu  ti  fide. 

Non  t’inganni  1’ ampiezza  dell’entrare.  — 

E ’l  duca  mio  a lui:  — Perchè  pur  gride? 

8.  Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

t'»  * ’ t *. . * ' **  . % **  * 

Vuoisi  così  colà  dove  si  i>uote;.  . ..  . , 

Ciò  che  si;  yuoje.  È /più  non.  dimandare* 

9.  Or.  incòmincian  le  dolenti  note  * '•  . • ' 

' 1 1 A‘  tarmisi'  sèntire;  or  son  venuto  ’ * \'A  . ! 

Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

• «10.-7Ò .venni  in  liiògo  d’ogni  luce  muto,  ‘ '■}.'■  ; ’■ ■ 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempèsta  \ . 

Se  da  contrarii  venti  è combattuto. 

11.  La  bufera  internai,  che  mai  non  resta, 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina,  , 

Voltando  e percotendo  krli  molesta. 

5.  (L)  Molli:  ànim»1  ' — A ciceri-  (SL ) Fatale  VII  : Fatali! 

da:  alla  volu  loro.  — ' Odono  la  sen-  crusti  ,-  Xi  : t'a’alem  /Eùeain. 
lenza  • 9 l»L)  Incomincian  Georg.,  I: 

(SL)  Vicend'i  Bnc.V:  Vicissim  Freh. potiti  Inciprimi  agitata  tank- 
Dicemui,  cioè  capo  te  — Olona  >cere,  et  «ria ui  . audiri  / rogar  — 
Dante  raccòglie  in  un,  le  due  pii-  Sentire.  Ma  , VI:  II in c exauairi  ge- 
lare virgiliane  di  Minosse  e di  Ri-  mitm:' — Percuote  l’o'ivceuio  e l’a- 
damaniu  (din , V(>:  G noti  ut  haec  mino  -Gj*j>'g,lV:  Impulit  auree 
Rhadam  niihus  habet  aulissimo  re-  Lue  tu  i - te  din,  XI 
gnu;  Ca'ttgutque,  auditqae  doto<;  IO  t>L)  Mugghia  Hof.E-dst.  11,1:.- 
subigitque  (uteri..  — Vòlte  Una  Munire  palei  mare.  . Tanto  cum 
forza  supern  i quella  che  della  a Mi-  sire, Ho  ludi  ipeé'anhir  — Combat- 
nosse  II  g udlziu,  lo  eseguisce.  Spi n-  luto.  Din  Vii  2:  Venti..  puvna- 
gendo  eiù  l’anima  per  l’appunto  nel  ' banl  in  via  i.  Hor,  Orm.,  I,  i:  Lu- 
lungo  ass-unato.  lof,  Xhl  e Parg.,  ctantem  fluclibus  Alricum  Ala  X: 
XXV  In  qn-'Sio  senso:  cade.  M ignu  discor  iei  celliere  remi  P,  celia 

6.  (Li  U'/izio:  di  giudicare.  • cen  toltimi  . N'.nipsi  inter  se,  non 

7.  (Li  Cui:  cui.  — Fide:  fidi.  — nubila.  non  mare  cent.  - A:  Luctan- 

Gride:  gridi  lèi  ventoi,  lempeilateique  tornirai. 

- .( SLi, Ampiezza.  Ov  M^t , IV:  . <► ) Malo.  1 m,  XXt V,  15:  Ocit- 

(Dell’Ei'i-b'i  Mille  capax  aditili,  et  lui  adulteri  obier.éal  catiginem  Jud. 
aperta t nmique  porta.  Urbe  h ibet  Epist  , 13:  A' quali  (««.pedi,  di  te- 

(F)  Amnezza  JEa  , VI:  Palei  libre  è serbata  in  eterno  lò,  LVll, 
atri  jantiu  Ditti;  Sed  . M itili  .Vii,  20  : Gli  empi  quaa  mare  che  (eroe. 
13:  Larga  e la  porla,  e spaziosa  è 11.  (L)  Re  ta:  cessa. 
la  via  che  conduce  a perdizione.  (F)  Bufera  dell’incostanza  nella 

8.  (L)  Fatale:  voluto  dal  fato  di  lussuria.  Som  : 3,  3,  153;  3,  6.  — 
Dio. 
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Z ‘ t/tta.  appretta  dell  altra,  tn/rn  elle  7 rama 
Fede  .alla  terra  Irrite  le  tue  j-poylie  ; 
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12.  Quando  giungon  davanti  alla  ruina, 

Quivi  le  strida,  il  compianto,  e il  lamento; 

Bestemmiali  quivi  la  Virtù  divina. 

13.  Inte-i  che  a così  fatto  tormento  . . . ; 

Eran  dannati  i.peceator’  carnali. 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

14.  E come  gli  stornei  ne  portan  l’ ali, 

Nel  freddo  tempo,  a schiera  larga  e piena; 

Così  quel  flato  gli  spiriti  mali 

15.  Di  qua,  di  là,  di  su,  di  giù  li  mena. 

Nulla  speranza  li  conforta  mai, 

Nonché  di  p$sa,  ma  di  minor  pena. 

16.  E come  i gru  van  cantando  lor  lai,  • ; ■- 

Facendo  in  aér  di  sé  lunga  riga; 

Così  vid’  io  venir  traendo  guai, 

Mena.  La  vita  molle  è punita  dal  letto  della  voluttà  assorbe  la  t >o- 
continuo  dibattere,  cHe  figura  la  Ionia  e la  ragione  tanto  che  fa 
tempesta  dell’animo;  e l’oscurità  fl-  disprezzare  gli  altri  beni  — Som- 
gura  la  lu<'«  dell’intelletto  tnrbata.  mettono.  jGo  , IV:  Animo s submit- 
— Rapina  Virgilio  de’ventl  (jEn.,  I):  ter  e amori  Sap.  1,4:  Corpo  suddito 
Maria  ac  lerrns...  ferant  rapidi  se - a’ peccali  Cie.,  Somn.  S -•  p : Gli  uni- 
cum, verrantque  per  aura*  Conv.:  mi  ai  coloro  che  prestarono  sé  quasi 
La  rapina  del  primo  mobile.  Rea:.,  minUhi  al  piacere,  e per  impulso 
1,  XXV  29:  L'anima  de' tuoi  nemici  di  libidini  il  ai  ilio  violarono,  usciti 
sa- d rotula  gitavi  impelo  e giro  di  de' corpi,  intorno  alta  lena  s'avool- 
flonda  • . . ■ . ' porto.  $.  Rasino  : Suggelli,  guati  ser- 

vì (L)  Ruina  dell’altro  giro.  — vi,  a vizii  e bruti  ui  e.  >om  : Le  fnr- 
Slrida..  P--  tema  di  caliere.  ze  inferiori  non  si  sommettono  alla 

(>l.)ilitina  Vasari:  Dii  'otnfflo  ragione,  ma  alle  inte-iori  cose  si 
d’uno  ruina  i vele  una  nonna  che,  volgono  secondo  il  proprio  impeto, 
avendo  sin  figliuolo,  lo  oeita  ori  uno  - Per  la  Grazia  interiore  la  carne 
che  sta  nella  strada.  — Campi  mio.  é suddita  allo  spirilo  - In  quanto 
.fin  . IV:  Lamentìi,  gemi'uque.  et  : là  volontà  soggiace  a passione,  le 
femineo  ululata  Teda  fremimi.  L’u-  sovrasta  l’appetito  sensitivo, 
lutato  risponde  aite  strida,  il  gemito  14  fb)  Ali.  Caso  retto.  — Nel: 
al  compianto  verno.  - -Fiato:  vento. 

(P)  Ruina.  Agostino,. nelle  Con-  (SL)  Sforasi.  Uccelli,  dice  l’Ot- 
fessioni,  dioinge  il  suo'  amore  come  timo,  lu*. uriosi.,  come  i gru.  Il  Va- 
nna via  <t>  precipizio.  — Virtù,  sari  dipinge  gli  Eb-'ei  come  storni 
MaUh..  XXV1-64:  Alti  destra  della  che  vanno  ogni  sabato  a vedere  il 
Virtù  di  Dm.  R->m.  I,  20:  La  »em-  Mosi'  di  Mi  helangelo.  — Tempo, 
piterna  Vi-tu  i Dio  Oimasc.,  Iib.  Cres-en  , I,  G:  Ne.' tempi  cal  i — 
8:  Po  lentia  *en  Virtù*  divina.  Piena  Òv  , Art.  Am..  I:  ptenius 

13.  fi.  Talen'o:  appetito  agmen.  — Fiato  C-o-’g..  Il  : Hiber- 

(Ki  C inali.  \rn>nti  de’benl  ni*  oarceb  <nt  fiatibu*  Euri. 
che  Orazio  dice  tempestali*  propc  t!t  (Fi  Speranza  Sesia  ne’dan- 
ritu  Mobilia,  et  caeca  flui'antia  sode  nati,  S-im  , i.  2,  18 
(Sat.,  Il,  3).  — Ragion.  Vita  Nuova:  16.  (-Li  Gru.  mascolino,  è nel 

Amore  mi  re§ges<e  senza  il  ledei  Fior  di  Virtù.  .En.,  X:  Quale s sub 
consiglio  della  ragione.  Som.:  Il  di-  nubibtts  atri i Slri/moniae  dant  tigna 

Dante,  Inferno.  4 
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17.  Ombre  portate  dalla  detta  briga. 

Perch’io  dissi:  — Maestro,  chi  son  quelle 
Genti  che  l’aer  nero  si  gastiga?  — 

18.  — La  prima  di  color  di  cui  novelle 

Tu  vuo’  saper  (mi  disse  quegli  allotta), 

•Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 

19.  A vizio  di  lussuria  fu  sì  rotta, 

Che  libito  fé’  licito  in  sua  legge, 

Per  tórre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 

20.  Eli’  è Semiramis,  di  cui  si  legge 

Che  succedette  a Nino,  e fu  sua  sposa: 
Tenne  la  terra  che  ’1  Soldan  corregge. 

21.  L’ altra  è colei  che  s’  ancise  amorosa, 

E ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo. 

Poi  è Cléopatriis  lussuriosa.  — 

22.  Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse;  e vidi  ’l  grande  Achille, 
Che  con  Amore  alfine  combatteo. 


grues,  alque  aelhera  tranant  Cum 
tonila,  fugiuntque  Nolus  clamore 
secundo.  Georg.,  1:  lllum  (imbrem) .. 
Aerine  fugete  grues  — Lui.  Così  nel 
IX  del  Purgatorio  il  cautudella  ron- 
dine. Nell’imagine  degli  storni  di- 
pinge la  folla;  in  questa  delle  gru. 
la  schiera  in  lunga  fila,  dov’e’puù 
dlscernere  l’ un’ombra  dall’altra  — 
Cantando  Georg  , 1:  Cedriere  quae- 
relam.  — Aer  Senza  articolo  ìlari. 
S.  Gonfi.:  t (il  intl  per  aere 

17  (sL)  Briga.  Nelle  Vile  de’ss. 
Padri  sia  per  guerra  Par,  Vili: 
Golfo.  Che  riceve  0 a Euro  maggior 
briga  — Gastiga  din  , VI:  Rhada- 
manthus...  r.asligat...  dolus. 

<8  (L)  Molte:  Genti.  — Allotta: 
allora 

(F)  Favelle  APOc.,  XI,  9,  e altre 
sette  volte.  Tarte  tribù  e popoli  e 
lingue 

19.  tL)  Fe'  : disse  lecito  quel  che 
place.  Era  per  I’  opre  sue. 

( -L)  noti'’  Allertano:  Si  di- 
sciolgono a tulli  li  rei  visti.  In  senso 
simil-  i Latini  abruptu*  — Licito. 
Nel  Convivio.  E Purg  , VI. 

(P)  Libilo.  Sparziano  (in  Cara- 
cal  ) : Si  libet,  licei.  Aug.:  Fiunt  in 
nobts  concnpiscentire  malie  quando 
Ut  quod  non  licei,  libet. 


20  (L)  Tenne  : Regnò  dove.  — Cor- 
regge: regge. 

(SL)  Semiramis.  Amante  del  fi- 
glio; secondo  Giustino,  morta  da  lui. 
Bella  reticenza.  — Tmne.  Ma.,  1 : 
Cyprum  . . dihoru  lenebat  Hor. 
Cairn.,  Ili,  14:  Tenente  Cae tare  ter- 
rai — Corregge  Psal.  XCV,  IO  ; Cor- 
rexit  ot  ben  terrae.  l'etr.:  L onorata 
verga  Con  la  qual  Roma  e suo’ er- 
ranti Correggi.  Vive  in  Tose,  e a 
Cudù. 

31.  (L)  Colei:  Didone.  — Ancise: 
uccise. 

(SL)  Amorosa  GEn.,  I e IV).  — 
Ruppe.  Georg  , IV  : Rupere  f idem . 
Gino  Comp.:  Ruppongli  fede  — Ce- 
ner. „En  , IV  : ff’tn  serrala  fides  ci- 
neri  prooiissaSichaco!  Trecent.lne- 
«I  ilo  : Ron.peo  fede  alta  cenere  di 
Sicheo  — Poi . Tasso  : /lassa  la  com- 
posizione  se  sarà  sciolta  a’  ogni  nu- 
mero , e il  verso  languito  uff otto  , 
come:  « Poi  v di  Cleopati as  lus- 
suriosa. • Il  .verso  fu  mais  Irtlo  dal 
Tasso,  che  non  dice  vidi,  e le  due 
dieresi  di  lussili  iosa  e di  Cleopa- 
Irài  dorma  dal  genitivo  greco),  e 
1’  accento  sull’  ultima  ritraggono  la 
sozzi  regina. 

23.  (L)  Reo  : di  guerra.  — Com- 
baffso:  combatta. 
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23.  Vidi  Paris,  Tristano:  e più  di  mille 

Ombre  mostrommi  (e  nominolle)  a:  dito, 

Che  Amor  di  nostra  vita  dipartine. 

24.  Poscia  eh’  i’  ebbi  il  mio  dottore  udito 

Nomar  le  donne  antiche  e i cavalieri. 

Pietà  mi  vinse,  e fui  quasi  smarrito. 

25.  I’  cominciai  : — - Poeta,  volentieri 

Parlerei  a que’  duo  che  insieme  vanno, 

E paion  sì  al  vento  esser  leggieri.  — 

26.  Ed  egli  a me  : — Vedrai  quando  saranno 

Più  presso  a noi;  e tu  allor  li  prega 

Per  quell’  amor  che  i mena  ; e quei  verranno.  — 

27.  Sì  tosto  come  il  vento  a noi  li  piega. 

Muovo  la  voce:  — 0 anime  affannate, 

Venite  a noi  parlar,  b’  altri  noi  niega.  — 

28.  Quali  colombe,  dal  disio  chiamate, 

Con  l’ali  aperte  e ferme,  al  dace  nido 
Vengon  per  1’  aere,  dal  voler  portate; 


m 


(SL)  Elena.  Uccisa  da  una  donna 
greca  per  vendetta  del  marito  uc- 
cisole sotto  Troia.  Tatti  1 qui  ni  mi- 
nati da  Dante  morirono  rii  mala 
morte.  — Grande  Bue.,  iV:Afaflnut.. 
Achillei.  Kell,  invino  nell’armi,  da 
amore  di  Polissena  fa  vinto,  e,  nello 
sposarla,  morto  (J5n.,  VI). 

23.  (SL)  Paris.  il  cavaliere  del 
medio  evo  amante  di  Vienna.  — 
Triitano.  Amante  d’Isolta,  trafitto 
dal  re  Marco  con  datdo avvelenato: 
ed  ella  mori  ron  lui.  Dante  con- 
giunge la  mitologia  col  romanzo  ca- 
valleresco, eh’ erano,  dopo  la  Bibbia, 
le  due  fonti  poetiche  dov’egii  at- 
tinse. — Diparlille.  Petr. , Trionfo 
(l’.ttn.,  1 : Ch’ami  tempo  ha  ai  vita 
Amor  dfrisi  Avn. , VI  : Qui gue  ob 
adulterimi  cali. 

24.  (L)  Dottore:  maestro. 

(SL)  Finse.  Vlt  ss.  Pad.:  Si  fa- 
sciasse si  vincere  alla  pleiade. 

23.  (SL‘  Leggieri:  più  forte  me- 
nati, perché  più  rei:  e anche  perchè 
più  volonterosi  a correre  insieme.  — ■ 
Fenfo.  JEn.,  VI  : Panduntur  inanes 
Su*pensa  ad  ventos. 

26.  <L)  I:  11. 

(SL)  I per  li  l’usa  Fran.  da  Bar- 
berino e Dante  altrove. 


27.  (SL)  Muovo.  Fatr.  d’ Esopo  : 
Mosse  un’alta  voce.  JEn.,  VII:  Can- 
lusque  movete.  — Altri.  Modo  antico, 
per  indicare  forza  superiore  e in- 
determinata. lnf.,  XXVI:  Com’altrui 
piacque 

28  (SL)  Colombe  JSn.,V:  Quali* 
spefunca  subilo  corninola  columba, 
Cui  don.us  et  dolce < latebroso  in  pu- 
mice  nidi.  Per  tur  iti  arva  volani, 
plausun  que  exlcrrita  pennit  Dat 
ledo  inuentem;  mox  atre  lapsa 
quitto,  flauti  iter  liquidum,  celerei 
ncque  cori. motel  aia*.  - VI  : Gemina: 
quum  forte  coluti, b ce  lpsa  sub  ora 
viri  calo  venere  xolonles ..  - Liqui- 
dumque  per  aèra  lapis? , Sanbus 
(■pltttii  gemina  super  albore  sidunt. 
— Chiamale  ,£n.,  Xll  : Vocant  ani- 
mavi... eurae.  — Dolce..  Georg.,  I :' 
Juvat,  imbribus  actis,  Progeniem 

farvam  Onice? que  recisene  mdoi.  — 

1 orlate . ,En..  IX  : Crepidine  ferri  - 
V : Feri  impetus  , ipse  volani  e.m.  - 
VI:  Feti  ila  corde  tolunlas.  Chia- 
male indica  la  prima  mossa  ; por- 
tate, la  tendenza  amorosa  del  volo; 
con  l’ali  ferme  chè  cosi  gli  uccelli 
volano  d’alto  lu  basso. 
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29.  Cotali  uscir  della  schiera  ov’è  Dido, 

A noi  venendo  per  l’aer  maligno: 

Sì  forte  fu  l'affettuoso  grido. 

30.  — O animai  grazioso  e benigno, 

Che  visitando  vai  per  l'aer  perso 

Noi  che  tingemmo  il  mondo  di  sanguigno; 

31.  Se  fosse  amico  il  Re  dell  ’ universo, 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 

Po'  eh'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

32.  Di  quel  eh'  udire  e che  parlar  ti  piace  : 

Noi  udiremo,  e parleremo  a vui, 

Mentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tace. 

33.  Siede  la  terra  dove  nata  fui, 

Sulla  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co’ seguaci  sui. 

"34.  Amor,  che  a cor  gentil  ratto  s’ apprende, 

Prese  costui  della  bella  persona 

Che  mi  fu  tolta;  e ’l  modo  ancor  m’offende. 

S9.  (SL)  Dido.  Rinomina  Didone,  33.  (L)  La:  Ravenna.  — Seguaci: 
o perch’ una  delle  più  sventurate,  confluenti. 

o per  accennare  a que’  versi  che  «li  (SI.)  Siede.  Conv.:  [I  suolo  dove 
ispirarono  l’Idea  del  secondo  cer-  Roma  siede.  — Fui.  Inf.,  XXILl:  /’ 
chle:  Mie  quos  durus  amor  crudeli  ini  nato...  Sovra  il  bel  fiume.  Ka- 
tabe  perenti...  Intrr  quas  Phcenissa,  veena  stava  già  più  presso  all’ A- 
recens  a vulneic,  Dino  Errabot  stimi  driailro,  alla  foce  del  Po,  li  quale 
in  magna  (tEn  , VI».  — Maligno,  accoglie  p-r  via  moltissimi  confluenti. 
,15n..  Vi  : sub  luce  maligna.  — Seguaci  Georg.,  I : Fluvium  ri- 

30.  (L)  Grazioso  : cortese.  — Perso-  vosque  sequtntes. 

buio.  34  (SE)  Amor.  Dante  in  un  so* 

(SL)  Perso.  Convivio.  E misto  netto  : Amor  e'  l cor  gentil  sono  una 
di  purpureo  e di  nero;  na  vince  il  cosa  Guinlcelli  : Al  cor  gentil  ri- 
nero; e dalui  si  denomiria  Piùd’o-  paia  sempre  Amore  Siccome  augello 
scuro  ; onde  il  Petr.  Panni...  oscuri  in  1 ronda  alla  verdura;  Non  fe’ 
c persi  • Amore  anzi  che  genlil  core  ; Ne  gen  - 

(F)  Animai.  Dante,  Volg.  E'oq.:  til  core,  anzi  che  amor  , Natura  .. 
Sensibilis  anima  et  corpus,  est  ani-  E prende  . (Priore  in  gentilezza  loco, 
mal.  Aristotele  chiama  l’uomo  ani-  Con  propriamente.  Come  colore  in 
mal  civile.  Som  : Nell’  uomo  è la  chiarità  di  foco...  Fuco  d’ Amore  a 
natura  sensibile,  dalla  quale  egli  s’é  genlil  cor  s’ apprende  Vit.  N:  di- 
delfo animale;  e la  ragionevole,  more,,  essenza  del  cuor  gentile.  — 
dalla  quale,  uomo.  Pce  e.  eie  Orai  , XIV  : Amore  copta. 

31.  (L)  Fosse  a noi.  i En.,  IV:  Genitori,  imagine  copia. 

(SL)  Amico.  JEn.  Xll:  Jupiter  - Turpi  . cupiaine  capto*.  Itucc.  : 

hostis.  Del  piacer  nella  bella  giovane  era 

<F)  Re.  Conv..  Il  Signore  del-  p-eso.  - Più  del  piacer  di  luts'ac- 
l’  universo.  Mon.,  p.  81  : Principem  cese.  — Persona  Dante.  Rime:  Par- 
universi, qui  Deus  est.  Dappertutto  lissi  dalla  sua  bella  persona...  l’a- 
io presenta  come  re , principe  , hn-  nima  gentile.  w 

paratore. 
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35.  Amor,  che  a nullo  amato  amar  perdona, 

Mi  prese  del  costui  piacer,  sì  forte 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m’  abbandona. 

36.  Amor  condusse  noi  ad  una  morte. 


Caina  attende  chi  vita  ci  spense.  — 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  pòrte. 

37.  Dacch’io  intesi  quell*  anime  offense, 

Chinai  il  viso;  e tanto  ’1  tenni  basso, 

Fin  che  '1  poeta  mi  disse  : — Che  pense  ? — 

38.  Quando  risposi,  cominciai:  — Oh  lasso! 

, Quanti  dolci  pensier’,  quanto  disio 

Menò  costoro  al  doloroso  passo  ! — 

39.  Poi  mi  rivolsi  a loro,  e parla* io, 

E cominciai  : — Francesca,  i tuoi  martiri, 

A lagrimar,  mi  fanno  tristo  e pio. 

40.  Ma  dimmi:  al  tempo  de’ dolci  sospiri, 

A che,  e come,  concedette  Amore 


Che  conosceste  i dubbiosi  desiri?  — 


33. (L)  A:  non  rimette  a alcuno 
amato  il  debito  d’amare. 

(SL>  Perdona.  Nel  senso  del  la- 
tino parcere.  Bue.,  Ili  : Partile,  ooes, 
nimium  procedere  E vale,  non  ri- 
sta di  lar  si  che  alcuno  amato  ami. 
Giova  ■■onfermar  con  esempi.  - Georg. 

I V :+Parces ...  futuro.  Bue.  Vili: 
Porcile  carmina.  Aio  , Il  : Non  ta- 
men  a biiinuit  nec  roci.  i r coque  pe- 
perei!. -XII  : Porcile  jam  Riunii  ; et 
v os  tela  mlubele,  Latini  - i : Pi  ree 
metti.  E il  M i'-tiiavelli  : Non  perdo- 
navano ne -tana  ingiuria  -Abbsn- 
do mi,  iEn..  VI:  Cutce  non  ip,a  in 
morte  relinquunt  - 1 due  amanti 
(dice  il  Boccaccio)  furon  posti  nella 
medesima  sepoltura.  Fiaccamente  il 
Petrarca:  Nostra  sorte , Come  vedi, 
è indivisa  : e per  tal  segno  Si  vede 
il^sostro  amor  tenace  e torte. 

(F)  Abbandona  Greg.  Inai  , IV. 
33  : / eailiri . essendo  tormentati 
con  colot  o che  in  questo  mondo  ama- 
rono, non  cui  nnao  di  Dio.  sono  con- 
sunti non  solo  dalla  propi  ia  , ma 
dalle  pene  «i  quelli 
36  (L)  Caina:  bolgia  ove  punì- 
scorisi  i fratricidi. 

(SL)  Caini.  Inf.,XXXll:  — At- 
tende. Hor.  Carm.,  111. , il  : Fola 
Quoe  manent  culpas  eliam  sub  Orco. 


-En.,  XII C Qui  te  cumque  manente, 
casus.  — Spense  Giambut!.,  I : Spento 
di  vita. 

37.  iL)  Da.  Dal  primo  momento. 

— Offense:  offese  di  doppio  dolore. 

— Pense  : pensi. 

(SLi  Duso.  Duguesclin:  Il  te- 
noit  sa  tele  ine  linee  en  pensée t d’a- 
mour 

38.  (F)  Pensier ’.  Conv.:  Non  subi- 
tamente nisce  amore,  e fossi  grande 
e viene  perfetto  : ma  vuote  t empo 
alcuno  e nutrimento  di  pensieri, mas- 
simamente là  ooo  sono  pensiericcu- 
trarii  che  lo  impediscano. 

39.  (Li  A:  Ano  alle  lagrime.  — 
Piu  : mi  attirano  doglia  e pietà. 

(SL)  Cominciai.  Pare  che  con 
questa  ripetizione  voglia  mostrare  II 
suo  turbamento,  e la  difficoltà  che 
ebbe  di  muover  parole.  Simile  so- 
pr^bbondanza  In  Virgilio  (.En.,  I): 
Tum  sic  reginam  u lloquitur  , cun  - 
cinque  repente  lmprorisus  ail  — 
A lagrimar.  (Terz.®  !.<•):  Pugne  a 
guaio  — Tristo.  Nel  canto  seguente  '■ 
1.  pietà  ae'due  cogniti.  Che  di  tri- 
stizia tutto  mi  coniuse. 

40.  i L)  A che:  a che  segno  si  è pa- 
lesato l’amore. 

(F)  Dubbiosi.  Som.:  Se  speranza 
sta  causa  A' Amore . 
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41.  Ed  ella  a me:  — Nessun  maggior  dolore 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria.  E ciò  sa  ’1  tuo  dottore. 

42.  Ma  se  a conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  aSetto, 

Farò  come  colui  che  piange  e dice. 

43.  Noi  leggevamo  un  giorno,  per  diletto, 

Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse: 

Soli  eravamo,  e senza  alcun  sospetto. 

44.  Per  piti  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 

Quella  lettura,  e scolorocci  "1  viso: 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

45.  Quando  leggemmo,  il  disiato  riso 

Esser  baciato  da  cotanto  amante. 

Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 

46.  La  bocca  mi  baciò,  tutto  tremante. 

Galeotto  fu  ’l  libro,  e chi  lo  scrisse. 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante.  — 
. 47.  Mentre  che  l’uno  spirto  questo  disse, 

L’altro  piangeva;  sì  che  di  pietade 
I*  venni  men,  così  com’io  morisse: 

E caddi  come  corpo  morto  cade. 


41.  (SL)  IVmpo.Ov.:  Tempore  felici. 

(F)  Ricordarsi.  Accenna  forse 

alle  parole  di  Bidone  morente  (.fin., 
IV)  ; alla  renitenza  d’  Enea  a ricor- 
darsi della  patria  distratta  (.-Et).,  11). 
Altri  intende  Boezio,  la  dove  dice  : 
In  ogni  avversità  di  fortunali*  più 
infelice  sorte  d’ infortunio  e T es- 
tere stalo  felice.  E nel  Convivio 
chiama  Boezio  consolatorc  : ed  esso 
Boezio  (Cons  , 111)  : Che  le  riuscite 
della  voluttà  siano  triste,  chiunque 
voglia  ricordarsi  degli  errori  pro- 
pri», intenderà. 

42.  (SL) P, ima.  Mn.,  Il:  H incmihi 
prima  mali  labes.  - tV  : f Ile  dics 
primut  lethi  primutque  malorum 
Caussa  fuit.  — Radice  Cino.:  D’a- 
gni min  mal  sei  la  radice.  — Af- 
fetto. /fin..  Il  : Sed  si  tanlus  amor 
casus  cognosccre  nostro  »,  Quam- 

uam  animus  m eminisse  horret . . . 
ncipiam.  — Piange.  Inf.  XXXIII , 
3 : Parlare  t lagrimar  mi  vedrà’  in- 
sieme. 


43.  (L)  Di,  amante  di  Ginevra.  — 
Sospetto:  Umore. 

(SL)  Striale.  Vita  Naova:  Amore 
ti  stringe  .fin. , IX  : Animum  pa- 
triae  stnnxit  pietatis  imago. 

44.  (SL)  Vinse.  iSn. , XII  : Victus 
amore  tui 

45  (L)  fliio  ; bocca. 

46.  (Li  II  corruttore  nostro.  — 
Avante  : oltre. 

(SL)  Galeotto.  Fn  mezzano  tra 
Lancillotto  e Ginevra.  A noi , dice 
Francesca,  mezzano  fa  il  libro  e Fau- 
tore di  quello.  Nelle  vecchie  edizioni 
il  Decamerone  s’ Intitola  Principe 
Galeotto;  e Galeotto  siKnltl’ava  mez- 
zano di  turpi  amori.  — Quel.  .fin. , 
IV  : lite  dies  primus  lethi...  Caussa 
fuit. 

47.  (L)  Morisse  : morissi. 

(SL)  Cade.  Suono  imitativo  : sl- 
mile in  Ovidio  (Met.,Xl):  Collapsa- 
que  corpore  tote  est. 
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Più  fondo  è l’inferno,  più  I do- 
lori si  condensano  , e , come  suole 
della  materia  condensata  . si  fanno 
piò  forti.  Ma  la  lussuria  viene  prima, 
ciò*  meno  rea  della  gola  e dell’ava- 
rlxia  : e cosi  è . finché  non  s’ani- 
mogli,  come  accade , con  altri  pec- 
cati più  turpi.  La  bufera  è dipinta 
come  da  uomo  che  ha  vedute  tem- 
peste del  cielo  e dell’ acque,  e pro- 
vate tempeste  dell’  anima.  Quel  farli 
bestemmiare  sull’ orlo  della  rovina 


è,  come  nella  s'retta  finale  delle 
musiche,  cosa  potente.  Il  porre  Di- 
done  tra  Semiramide  e Cleopatra  è 
giudizio  di  quella  severa  equità  che 
piaceva  al  poeta  esercitare  anco  con- 
tro sé  stesso  ; e qui  per  vero  non 
mi  pare  equità.  Il  verso  Pietà  mi 
tin<e,  e fui  guari  smarrito,  mi  suona 
de’  più  belli  dei  canto , perchè  è 
confessione  e giudìzio  de’  falli  suoi 
propri!. 
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FRANCESCA. 


Guido,  il  nipote  di  Francesca,  ospite  di  Dante,  non  si  recò  ad  offesa 
questi  versi,  ne’ quali  l’odio  dell'uccisore  e la  pietà  degli  uccisi  rishona 
si  forte.  A questo  Guido  è una  Canzone  che  credesi  di  Dante,  e non 
é,  sulla  morte  di  Enrico  VII.  Ospite  di  Guido  pare  che  fosse  il  Poeta 
nel  1313,  quando  e’non  era  per  anco  Signore;  poi  dopo  il  1318,  quan- 
d’ebbe la  signoria  di  Ravenna  con  •stagio  da  Polenta. 

Dice  il  Boccaccio  che,  Gianciotto  essendo  bruttissimo  della  persona, 
fu  mandato  Paolo  a Ravenna,  Iratei  suo,  a celebrare  le  sponsalizie:  e 
Francesca  ne  invaghì;  poi,  vistasi  moglie  allo  zoppo,  n’ebbe  sdegno. 
Questo  varrebbe  ad  attenuare  la  colpa  degli  amanti,  e a scusare  il 
Poeta  che  la  narra  con  tanta  pitta.  Aggiunge  alla  pietà  il  modo  della 
morte,  preparata  forse  con  qualche  insidia  (siccome  è da  argomentare 
dal  dannar  che  fa  Dante  l’uccisore  al  ghiaccio  de’  traditori)  ; e certo 
consumata  con  crudeltà  che  sarebbe  da  riprendere,  nonché  in  fratello, 
in  nemico.  Finge  il  marito  di  partirsi,  c li  coglie:  l’uscio  era  chiuso 
di  dentro;  Paolo  si  precipita  per  iscenderc:  la  falda  dell'armatura  lo 
ritiene  sospeso;  la  donna  apre;  Gianciotto  va  per  traffggerc  Paolo;  ma 
Francesca  interpostasi  riceve  il  primo  colpo,  l’amante  il  secondo.  Ben- 
venuto d’Imola  dice  di  Paolo:  Homo  torpore  pulchvr  el  politus , dedi- 
lìts  magie  olio  quam  labori. 

Nel  capo  sessantesimosesto  del  romanzo  del  Lancillotto,  è narrato 
come  Galeotto,  il  conciliatore  di  quell’amore,  volesse  che  la  regina 
Ginevra  baci  Lancillotto  l’amante.  Lamreina  vede  che  il  cavaliere  non 
ardisce , e lo  prende  e lo  bacia  avanti  Galeotto  assai  lungamente. 
Questo  romanzo  fu  da  Innocenzo  III  proibito  nel  1313.  Sing'dar  cosa 
che  Dante  in  eia  più  severa  e in  quella  parte  del  poema  dove  l’anima 
sua  più  si  leva  da  terra,  nel  luogo  ove  canta  di  Cacciaguida  e di  Bea- 
trice, accenni  a colesto  romanzo,  e assomigli  la  donna  della  sua  bea- 
titudine, il  simbolo  della  scienza  teologica,  la  assomigli  non  a Gine- 
vra, ma  a quella  che  tossì  al  primo  fallo  di  lei.  Sia  pure  quel  che 
l’Ottimo  dice,  che  l’autore  fu  molto  invescalo  in  amore,  c però  volen- 
tieri ne  parla:  sia  pure  che  negli  anni  maturi  Dante  nel  Volgare  Elo- 
quio, in  massima  generale,  sentenziasse:  Illud  maxime  detestabile 
quod  per pretiosissimum  objcctum  appelitus  delectat  : hoc  aulem  Venu s (1). 
Ma  non  s’intende  come  possa  egli  con  Cacciaguida  più  desiderare  quei 
tempi  quando  Firenze  era  sobria  e pudica;  né  so  se  allusione  men  de- 
gna di  Beatrice  potesse  cadere  in  mente  alla  vituperata  Cianghella. 

il  Bull  pisano  aveva  giustamente  notato  come  quell’ imprecare  a Pisa 
che  Arno  anneghi  in  lei  ogni  persona,  tante  donne  e fanciulli  e vecchi 
innocenti,  per  vendicare  la  morte  de’liglluoli  e nepoli  innocenti  del 
traditore  Ugolino,  fosse  cosa  infernalmente  spietata.  Il  verso  che  con- 
chiude quell'ultra  narrazione  Poscia,  piu  che ’l  dolor  polé'l  digiuno , 
sebbene  assai  chiaro  e da  non  lasciare  a persona  di  senno  imaginare 
che  il  padre  si  fosse  mangiali  i figliuoli,  non  ò però  della  bellezza  di 


(1)  Lib.  Il,  cap.  IL 
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questo  con  che  Francesca  finisce,  accanto  al  quale  parrebbero  rettorie! 
i versi  dell’ Eneide:  Prima  et  Tettai  et  pronuba  Juno  Vani  tignavi; 
fui  ter  e ignes  et  conscius  celher  Connubii , summoque  ululàrunt  vertice 
Nymphce,  se  non  ci  si  sentisse  espressa  da  quell’anima  verginale,  una 
grondo  moralità,  e tutte  le  potenze  della  natura,  insieme  con  le  so- 
prannaturali, compiangere  al  fallo,  cosi  come  nella  caduta  de’  primi 
parenti  il). 

Ur.a  contradizione,  non  morale  ma  letteraria,  cado  forse  a notare: 
se  la  bufera  infernale  non  resta  mai,  se  gli  spirili jion  hanno  speranza 
mai  di  pena  minore,  nonché  di  posa , come  é ch'e  nel  colloquio  di 
Francesca  con  Dante  il  verno,  si  tacet  Qualche  codice  legge  ci  tace; 
che  rammenterebbe  quel  dell’Egloga  IX:  Et  mine  omne  libi  straluni 
silet  cequor,  et  omnes,  Aspice,  ventosi  cecidcrunl  murmuris  murae.  Ma, 
oltrecché  il  ci  tace  non  fa  dolce  suono,  resterebbe  tuttavia  a sapere 
com’è  che  a’ due  amanti, il  vento  tacesse.  Altri  può  rispondere,  che  . 
siccome  sotto  la  pioggia  e la  grandine  che  (lacca  i golosi  Dante  va  e 
sta  non  percosso,  cosi  non  solamente  in  favore  di  lui  non  dannato  la 
legge  etprna  è per  un  istante,  rotta,  ma  e in  prò  de’dannati  stessi. 
Senonchè  qui  balza  agli  occhi  un  difetto  più  grave,  perchè  morale; 
dico  che  cotesta  legge  sarebbe  rotta  per  la  preghiera  che  volge  ad  essi 
il  Poeta;  e la  preghiera  ó In  nome  di  quell'amore  che  é la  colpa  dei 
due  infelici  e la  pena.  La  quale  inconvenienza  é temperata  da  quelle 
parole  di  mesta  e profonda  bellezza:  Se  fosse  amico  il  Re  dell’univer- 
so, Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace;  dove  le  parole  II  nostro 
mal  perverso  pajono  confessione  c rimorso  del  fallo  loro,’ e un  quasi 
riconoscersi  immeritevoli  dì  pietà.  Senonchè  poco  appresso  la  donna 
abbellisce  la  sua  passione;  c,  nel  pur  dire  della  bella  persona  che  le 
fu  tolta  e del  costui  piacer , non  lascia  dubbio  che  l’amor  suo  al  Poeta 
paresse  cosa  degna  di  cuor  gentile,  e che  l’amata  in  tal  modo  non 
potesse  risparmiare  il  ricambio.  Non  dimentichiamo  però  che  la  donna 
parla  come  tuttavia  passionata,  al  modo  che  gli  all  ri  dannati  fanno; 
c che  1 Teologi  stessi  ammettono  nell’inferno  il  dolore  e la  vergogna 
che  tormentano,  senza  il  pentimento  che  ammenda.  Quel  motto:  ’lmodo 
ancor  m’offende,  dopo  l’altro  tingemmo  il  mondo  di  sanguigno , e In- 
nanzi chi  vita  ci  spense,  risalta  vieppiù  dal  ripetere  che  il  Poeta  fa 
anime  o/fense;  c qui  pure  la  colpa  del  rancore  sopraggiungesi  ad  ag- 
gravare la  pena.  Similmente  nel  verso,  Questi,  che  mai  da  me  non 
fia  diviso,  la  passione  disperata  si  sfoga,  e segna  la  propria  condan- 
na, dacché  il  veder  patire  anima  amata  tanto,  è de’ patimenti  il  più 
atroce.  Ma  guardando  più  addentro,  in  questi  versi  stessi,  che  Dante 
ha  forse  composti  innanzi  i trentacinque  anni,  c ardenti  delle  sue  pro- 
prie memorie,  e impressi  della  piota  de’  due  miseri  (I  quali  e’  poteva 
aver  conosciuti,  dacché,  quand’essi  morirono,  volgeva  a lui  l’anno 
ventitré  di -sua  età),  in  questi  versi  stessi  é un  senso  di  tanto  più 
potente  quanto  meno  spiegata  moralità.  Alle  parole  della  donna  il 
Poeta  si  raccoglie  in  sé,  china  gli  occhi,  e non  si  riscuote  se  non  al 
dire  di  Virgilio:  che  pensi ? E allora,  dopo  breve  silenzio,  esclama,  ri- 
flettendo a sé  insieme  e ad  essi:  Oh  lasso t Quanto  desiderarono  quel 
che  li  trasse  a tanto  dolore,  e quanti  dolci  pensieri  furono  via  a ler- 
. mine  cosi  amaro!  La  donna  .poi,  rispondendo,  attesta  che  di  tutti  1 
dolori  il  maggiore,  cioè  più  del  turbine  che  senza  posa  li  volta  e per- 
cuote, é la  memoria  del  passato  piacere;  ondoso  la  bufera  resta,  non 
resta  a’ due  sciagurati  il  tormento.  E da  ultimo  la  radice  del  nostro 
amor  è parola  che  tinge  di  moralità  quanl’  altre  la  compassione  dogli 
altrui  (alti  o de’proprii  trae  dal  cuore  al  Poeta. 

(1)  iEn.,  IV. 
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Si  riscuote,  e si  ritrova  nel  terzo  cerchio,  de  golosi. 
Come  venutovi ? Per  quella  forza  che  in  Paradiso  lo  spin- 
ge di  pianeta  in  pianeta.  È perchè  in  questi  due  luoghi 
tale  passaggio,  e non  pili  per  tutto  l’Inferno ? Perchè,  a 
passare  Acheronte,  altra  via  non  v’  era  che  la  barca  o 
un  volo;  e scendere  dalla  rovina  del  secondo  cerchio  per 
mezzo  alla  bufera,  non  può.  - Parla  con  Ciacco  de'  mali 
della  patria,  con  Virgilio  della  vita  futura.  Scende  nel 
cerchio  degli  avari.  * 

Nota  le  terzine  3 alla  10;  12  alla  15  ; 25,  e 31  alla  31. 

1.  Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 

Dinnanzi  alla  pietà  de’ duo  cognati, 

Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse  ; 

2.  Nuovi  tormenti  e nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  ch’i’  mi  muova, 

E come  ch’i’  mi  volga,  e ch’i’  mi  guati. 

3.  Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 

Eterna,  maledetta,  fredda,  e greve: 

Regola  e qualità  mai  non  l’è  nuova. 

4.  Grandine  grossa,  e acqua  tinta,  e neve 

Per  l’aér  tenebroso  si  riversa: 

Pute  la  terra  che  questo  riceve. 

I.  (L)  Chiuse  a ogni  impres-  3.  (L)  Mai:  vien  sempre  a un 
sione.  modo.. 

(SL)  Tornar,  iìn.,  XII  : Ut  (Fi  Cerchio.  Del  vizio  della 
primun  discus,ce  timbrai , et  lux  gola,  Som..  2 2,  118. 
reddita  menti.  — Chiute.  Boec.  : Si  4.  (LI  Tinta:  bU’S. 
ogni  virtù  sensitiva  le  chiù  ter  o,  che,  (SL;  Riversa  .En.,  X : Effusa... 

cosi  morta,  nelle  braccia  del  figliuolo  grandine  nimbi  Prwcipilant.  - V: 
cadde.  [Lue.:  Animam  clausit  do • Rait  mlheri  loto  Turbidus  imber 
lor .]  aqua  densi iq tu  nigerrimus  owstrii.* 
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5.  Cerbero,  fiera  crudele  e diversa, 

Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è sommersa. 

6.  Gli  occhi  ha  vermigli,  e la  barba  unta  e atra, 

E ’l  ventre  largo,  e unghiate  le  mani; 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 

7.  Urlar  li  fa  la  pioggia,  come  cani: 

Dell’  un  de’  lati  fanno  all’  altro  schermo  ; 
Yolgonsi  spesso  i miseri  profani. 

8.  Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo, 

Le  bocche  aperse  e mostrocci  le  sanne: 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 


Sap.,  XVI , <6  : Aqu.it  et  grandini- 
bus  et  plunit  pere ecutionem  patii. 

5.  (L)  Diverta  dalle  Bere  noie. 

(SL)  Cerbero.  Ma., VI  : Cerbe- 

rut  hcec  ingent  latratu  regna  tri- 
fauci  Personal . adverto  reeubms 
immanis  in  antro.  Stat.,  VII  : Ter- 
geminosque  mali  custodie  hiatus.  — 
Diceria.  Di-verto  Perversa,  di  spe- 
eie  mostruosa.  Ini.  XXXI  II:  Uomini 
diversi  D'ogni  costume.  Vita  Nuova: 
Visi  diverti  ed  orribili  a vedere.  — 
Caninamente.  Petr.  : Nemica  natu- 
ralmente di  pace.  „ , 

(P)  Tre.  Tre  gole  ha  Cerb°ro; 
tre  facce  ha  Lucifero  (Inf.,  XXXIV). 
L’Ou.  : Significa  che  abbia  sua  giu- 
stizia sopra  li  peccatori  delle  tre 
parli  del  mondo.  E dia  Fulgenzio. 
— Sommersa.  Som.:  Lo  smergo,  del 
quale  é natura  dimorare  lungamente 
sott'acqua , significa  it  goloio  che 
nelle  acque  delle  delizie  *’  immerge. 

6.  (Li  l quatra:  squarta. 

(SL)  Unta.  Proprio  de’ golosi. 
Orazio,  di  Cerbero  (Carm. , III,  H): 
Spintus  teter  saniesque  manet  Ore 
trilingui.  Sen  , Hero. , Fnr.  y.  784: 
Sordiaum  tabo  caput.  — Man  ».  Cosi 
chiama  Plinio  le  zampe  anteriori 
dell’orso  (Vili,  30  Ma  qui  Cerbero 


è demonio  con  forma  tra  umana  e 
bestiale.  Somiglia  un  poco  alla  de- 
scrizione che  fa  Virgilio  d’  un  appa- 
recchio da  mangiare.  Te<gora  dir i- 
piunt  costis,  et  viteera  nudane  Par* 
in  imita  seenni  (.(En. , 1).  — I>qua- 
Ira.  Come  interpelrare  per  tnlerpre- 
lare.  Anche  Lucano  (Vi)  fa  le  viscere 
umane  lacerate  e ingoiate  da  Cer- 
bero Armannino,  degli  iracondi: 
La  Gorgona  costoro  tranghiottisce 


e fanne  granii  bocconi:  poi  per  lo 
sesso  li  caccia  fuori. 

(F)  hquatra.  Sap..  XI,  17:  Per 
quae  peccai  quis,  per  hcec  et  lorque- 
tur.  Norma  da  Dante  osservata  in 
parecchi  de’ suoi  supplizi I . 

7.  (L)  Schermo:  si  voltano  or  sul- 
l’un Banco  or  sull’altro. 

(SL)  Schermo.  Nel  XVII  del- 
l’Inferno i dannati,  per  difendersi 
della  pioggia  di  foco.  Di  qua  di  là 
tocco  rrén  con  le  mani , Quando  a' 
vapori  e quando  al  caldo  suolo.  — 
Volgonsi.  .En.,  Ili  : Fessum...  mutai 
latti* , di  un  gigante  dannato.  — 
Profani.  Stat.,  I : Dapibusque  pro- 
fanis lnstimulat.  Lucan.  : Profana 
morte 

(F)  Urlar  : Joel.,  1, 5 : Ululate... 
qui  bibitii  vinum  in  dulcedine.  — 
Profani.  Aveva  anche  senso  di  scel- 
lerati (Machab.,  Il,  XII,  23) , e pro- 
fani ben  chiama  coloro  quorum  deus 
venter  est  (ad  Philipp.  , III,  19).  II 
mangiarli  che  fa  Cerbero  e lo  star 
essi  cosi  distesi , somiglia  al  tor- 
mento di  Tizio  nel  Vi  dell’Eneide. 

8.  (SL)  Gran.  ASn. , VI  : Cerbe- 
ru »...  ingerii.  Ov.  Met  , IV:  Tria 
Cerberus  extulit  ora.  Et  tres  Latra- 
las simul  e«idit  — Verni o.  «n  an- 
tico valeva  qualunque  siaHera  schi- 
fosa. Pulci  (IV,  15*.  AriO'to:  Che  al 
gran  vermo  infermi  mette  la  briglia. 
Vermo,  nei  salmi  penitenziali,  fal- 
samente attribuii!  a Dante,  Il  demo- 
nio. — Aperse.  .€n. , VI  : Fame  ra- 
bida tria  guttura  p andens.  — Fer- 
mo. Virgilio,  di  Cerbero  (A5n  . VI): 
Uorrere  t .idem  jam  colla  colubrit. 
Georg.,  Ili:  Tota]  tremor  per lentet 
equomm  Corpora.  - III:  Tremit  or- 
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9.  E ’l  duca  mio  distese  le  sue  spanne, 

Prese  la  terra,  e con  piene  le  pugna 
La  pittò  dentro  alle  bramose  canne. 

10.  Qual’  è quel  cane  che  abbaiando  agugna, 

E si  racqueta  poi  che  ’l  pasto  morde, 

Che  solo  a divorarlo  intende  e pugna; 

11.  Cotai  si  fec  r quelle  facce  lorde 

Dello  dimonio  Cerbero,  che  introna 
L’  anime  sì  eh’  esser  vorrebber  sorde. 

12.  Noi  passavam  su  per  1’  ombre  che  adona 

La  greve  pioggia,  e ponevàm  le  piante  . 

Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

12.  Elle  giacén  per  terra  tutte  quante, 

Fuor  d’una,  che  a seder  si  levò,  ratto 
Ch’  ella  ci  vide  passarsi  davante. 

14.  — O tu  che  se’  per  questo  inferno  tratto 

(Mi  disse),  riconoscimi,  se  sai: 

“Tu  fosti,  prima  eh’  io  dislatto,  fatto.  — 

15.  Ed  io  a lei  : — L’  angoscia  che  tu  hai. 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 
Sì  che  non  par  eh’  i’  ti  vedessi  mai. 

fus.  Stai-,  II:  Onnei  capitum  sub-  II.  (SU  Facce,  din.,  IV:  Trio 

rexil  hiatus.  Qui  forse  trema  anco  ora  II  Cerbero  dantesco  non  Ita  celTo 
per  la  memoria  di  Teseo.  Inf.,  IX  di  cane:  latra  caninamen'e,  arando 
(il  Ce'bero).  di  cane,  — Introna  .Kti  , VI  Per- 

(F)  Verno.  Cerbero  co’  suoi  la-  tonai.  Ov.  Mei.,  Vii:  Rabica  qui 
Irati  è simbolo  della  rea  coscienza,  concilus  ira  Lnplcvit  panter  lernis 
della  quale  Isaia  : Termi»  eorutnnon  lairahbm  anras.  — Anime  din  , VI  : 
moriefur  iLXVl.  24 1.  lngetu  janitor  antro  AL'emum  la- 

9 (SU  Gillo  dSn.,  VI:  Offam  trans  exangues  terreat  umbras. 
objicil  Quivi  d’una  ciambella  sopo-  <2.  (L)  Aduna:  doma.  — Persona: 
rifera  del  coriio. 

(F)  Terra.  Mostra  la  viltà  della  (SI.)  Adona.  L’usa  il  Villani 

fiera,  cioè  del  vizio.  Qui  meglio  s’in-  (VI,  80).  — Persona  A in.,  VI  : re- 
fende quello  del  ' amo  l:  Non  ci-  nuei  sine  corpore  vilas...  cava  sub 
berà  terra.  — Gillò.  Virgilio  è la  imagine  forma.  - Domos  Diti s v a- 
ragione  che  vince  la  fiera  vile.  etias,  et  itmn  a regna. 

10.  (L)  Agugna:  agognar  al  cibo.  13  (L)  Ratto:  tosto.  — Ci:  noi 
— Pugna:  par  combatta  col  cibo  davanti  a sé. 
mangiandolo  avido.  14  (LiD/i 'affo:  morto  —Fatto:  nato. 

<-L)  6’ -ne  II  Cerbero  di  Dante  (SI.)  Distatto  Bocc.  : Hanno  sé 
non  è proprio  un  cane,  ripeto,  è nn  mede. irai  airone <tamenle  disfatti  (ne- 
demonio, come  Caronte  e Minosse.  Risi ) Per  morto  l’avevano  I Francesi 
Però  la  similitudine  regge.  — In-  lino  nel  5^0  (Montine,  1,  32) 
tende.  Som  , I,  l,  (9:  Leo  occidens  15.  (L)  2Va:  trasluura  l’imagine. 
cereum , intendit  cibum.  Intende  e (SL)  Tira.  Il  contrario  dell’im- 
pugna  rendono  insieme  il  simile  pressione,  cne  fa  quasi  entrare  nella 
senso  del  latino  contendere.  mente  l’imagine  ; e ve  la  ferma. 
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16.  Ma  dimmi  chi  tu  se’,  che  in  sì  dolente 
• Luogo  se’  messa,  e a sì  fatta  pena. 

Che,  s’ altra  è maggio,  nulla  è si  spiacente.  — 

17.  Ed  egli  a me:  — La  tua  città,  eh’ è piena 

D’ invidia  sì  che  già  trabocca  il  sacco, 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

18.  Yoi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco. 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 

Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco. 

19.  Ed  io,  anima  trista,  non  son  sola; 

. Chè  tutte  queste  a simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa.  — E piu  non  fe’  parola. 

20.  Io  gli  risposi:  — Ciacco,  il  tuo  affanno 

Mi  pesa  sì  che  a lagrimar  m’invita. 

Ma  diraiqi,  se  tu  sai,  a che  verranno 

21.  Li  eittadin’  della  città  partita; 

Se  alcun  v’  è,  giusto  : e dimmi  la  cagione 
Perchè  1’  ha  tanta  discordia  assalita.  — 

22.  Ed  egli  a me:  — Dopo  lunga  tenzone. 

Verranno  al  sangue:  e la  parte  selvaggia 
Caccerà  1’  altra  con  molta  offensione. 


16  (L)  Maggio  : maggiore.  — Nul- 
la : nessuno 

(SL)  Maggio  (Par. , XXVIII , 
t.  261  Coen-  peogio  per  peggiore.  In 
Firenze  : Fio  Maggio 
17.  (Li  T uà:  Firenze  — J«:  vivo. 
IS.  (L)  Ciucco:  porco. 

(SL)  Ciacco.  Lo  nomina  il  Boc- 
caccio. e Iona  per  piacevoli  moni  e 
per  gaia  parlantina.  Uno  da  tulli 
chiamalo  Ciacco.  L’ Anonimo  lo  (lice 
uom  di  corte,  cioè  buffone:  li  quali 
più  usano  que*lo  vizio  che  altra 
pente...  Ebbe  in  sé,  secondo  buffone, 
leggiadri  costumi  e belli  motti  : uso 
con  li  volenti  uomini  e dispetto  li 
cattivi  E bene  ti  conviene  a si  cat- 
aro vizio  e vile  mettere  sì  vite  ma- 
niera di  gente , come  uomini  che 
stanno  alla  mercè  d'ogni  uomo,  e 
con  lusinghe  e bnoie  vogliono  ser- 
vire... I mali  di  Firenze  Dante  co- 
nosceva originati  da’vlzll  di  quei 
grandi  co’ quali  Ciacco  viveva.  — 


Fiacco.  Sotto  la  grandine  grossa  e 
la  pioggia  che  odono 

(K  ) Dannosa  Hor  Eo.,  I,  18: 
Damnosa  Venus  E«’r|i . XXX  VII,  3i: 
Per  la  crapula  molti  perirono  Grida 
anche  il  Boccaccio  contro  que’suoi 
concittadini  che  trattavano  briachi 
le  cose  pubbliche. 

20.  (SL)  Incita.  Con  meno  parsi- 
monia il  Tasso  : Egli  occhi  a lagri- 
mar gVinvoglia  e storta.  Mi  forse 
in- ilare  6 languido.  Bene  l’Alflerl: 
Che  mi  percuote  e a lagrimar  mi 
«/Orzo 

21.  (LI  Partita:  divisa. 

(SL)  Partita.  Gin  Vili.:  Per 
isdeqno  Firenze  tu  guasta  e partita. 

22.  (SI.)  Sangue  Krg  , I,  XXV,  33: 
Irem  ai  sanguine» i — Offensione. 
Da  gran  forza  il  poeta  alla  *oce  Of- 
fendere. lnf..  V : Anime  offerite.  Con 
questa  parola  Dante  condanna  gli 
eccessi  do’ Bianchi. 
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23.  Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 

Infra  tre  Soli;  e che  l’altra  sormonti. 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 

24.  Alte  terrà  lungo  tempo  le  fronti. 

Tenendo  l’altra  sotto  gravi  pesi. 
Comecché  di  ciò  pianga  e che  n’  adonti. 

25.  Giusti  son  duo;  ma  non  vi  sono  intesi. 

Suberhia,  invidia,  e avarizia  sono 
Le  tre  faville  eh’  hanno  i cuori  accesi.  — 

26.  Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono. 

Ed  io  a lui  : — Ancor  vo’  che  m"  insegni, 
E che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

27.  Farinata,  e ’l  Tegghiaio,  che  fur  sì  degni, 

Jacopo  Rusticucci,  Arrigo,  e ’l  Mosca, 

E gli  altri  eh’  a ben  far  poser  gl’  ingegni, 


13.  (L)  Soli:  anni.  — Tal:  uno. 
— Tetti'  ora.  — Piaggia:  lusinga 
Firenze:  viene  adagio  con  cautela 
frodolenta. 

(SL)  Soli.  In  Neroasiano.  La 
visione  si  tinge  nel  1300.  nel  1303 
Dante  co’  Bianchi  fa  soppiantato  e 
sbandito  — Sormonti.  Assoluto  nel 
Machiavelli  ( Franino,  storici).  — 
Pioggia  Corto  di  Valoi< , per  lo 
quale,  dice  l'Ottimo,  papa  Bonifazio 
ave  a mandato,  per  cacciare  quelli 
della  cast  d’ Aragona  dalla  Agnoria 
di  Sicilia  Vili.  , Vili  69:  I grandi 
di  porle  Nera,  e quelli  che  pi aggii- 
w vano  eoa  il  legalo. 

' 24.  tL)  Fronti  de’  Guelfi.  - N': 

se  ne 

(SL)  Alto  Carlo  altrove  ò detto 
alto  leon;  « nel  primo  canto  é for- 
s’anco  li  leone  dalla  test’  alta.  K 1 
era  veramente  rabbiosa  la  fame  di 
questo  leone  di  Francia.  — Tenendo. 
Dino:  Tenuti  sotto  gravi  pesi.  jEn., 
1 : Sen  ilio  premet. 

23.  tLi  Son  : ci  son. 

(SL)  Duo . Dante  e Guido  Ca- 
valcanti, amico  suo,  richiamato  d’e- 
sliio  da  lui  quand’era  priore.  Dante 
volle  con  tale  arte  conciliare  le  ci- 
vili discordie  e non  poit11.  Ezerh., 
XIV,  13,  14:  Terra  eum  pecccerit 
nnhi...  Con  ter  avi  rirgan,  punii  ejui... 
Et  si  fuerint  tres  viri  isti  ijnsti)  in 
medio  ejus.  Giusto  qui  vale  amico  a 
giustizia  , non  santo.  Nell’  XI  del 
Purgatorio  Dante  accenna  a sè  e al 


Cavalcanti  in  modo  slmile  senza 
dire  il  suo  nome:  Ha  tolto  l'uno 
all’  altro  Guido  La  gloria  della  fin- 
gila: e forse  é nato  Chi  l'uno  e l’al- 
tro caecerà  di  nido.  Nel  Purgatorio 
di  tre  vecchi  di  Komagna  , rimpro- 
vero dell’antica  età  alla  moderna. 
[Dante,  Rime:  Canzone,  a tre  men 
sei  ai  nostra  terra  Te  n'andrai, anzi 
che  tu  radi  altrove  Li  due  saluta; 
e l'altro  fa  che  prove  Di  trarlo  fuor 
di  mala  setta  in  pria:  Digli  che  il 
buon  col  buon  non  prende  guerra 
Prima  che  co’  malvagi  > incer  prore, 
S'-rlua  circa  il  1304  ] — Fa-illc . lnf„ 
XV:  Genie  avara,  in-ioio-a  e su- 
perba Vili  . Vili,  96:  Per  le  pec- 
cata della  superbia,  infima  ed  ava- 
rizia, erano  parliti  a < ella  - Ivi,  68: 
■Molli  peccati  conmessi  per  la  super- 
bia, ini  iota  cd  avarizia  di  nostri 
cittadini  else  allora  guidavano  la 
terra.  Altrove  (VII,  37 j accusa  d’in- 
vidia 1 Donati. 

(K)  Duo.  Arlst.  Fis.,  IV  : Il  due 
è il  numero  minimo. 

26  tL)  Suono:  parole. 

(SL)  L'ics  imabil.  .Un.  , XI  : La- 
crsjmosis  vocibus.  - III  : Gen  itus  la- 
crymabilis.  — Smino.  Georg.,  IV: 
Sonitum...  senAt  (di  voce  dolente). 

— Insegni  &n.,  VI  : Ne  quasre  do - 
ceri.  E in  questo  senso  assai  volte. 

— Dono.  Petr.  : E in  don  le  chieggo 
tua  dolce  favella 

27.  (SL)  Farinata.  Inf.,  X.—  Teg- 
ghiaio. Inf.  XVI.  Fa  Tegghiaio  di  due 
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28.  Dimmi  ove  sono,  e fa  ch’io  gli  conosca; 

Chè  gran  desio  mi  stringe  di  sapere 

Se  ’l  ciel  gli  addolcia  e lo  'inferno  gli  attosca,  — 

29.  E quegli:  — Ei  son  tra  1’ anime  più  nere: 

Diversa  colpa  giù  li  aggrava  al  fondo. 

Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 

30.  Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo. 

Pregoti  eh’  alla  mente  altrui  mi  rechi. 

Più  non  ti  dico,  o più  non  ti  rispondo.  — 

31.  Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi; 

Guardommi  un  poco,  e poi  chinò  la  testa: 

Cadde  con  essa,  a par  degli  altri  ciechi. 

32.  E ’l  duca  disse  a me:  — Più  non  si  desta 

Di  qua  dal  suon  dell’angelica  tromba, 

Quando  verrà  la  nimica  Podestà. 

33.  Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 

Ripiglierà  sua  carne  e sua  figura. 

Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba.  — 


sillabe , che  cosi  pronunziavano. 
Petr.  : Ecco  Gin  da  Pistoia,  Guitton 
d’ Arezzo  — Degni.  Li  leda,  non 
come  pt-ccaiori  ni*  com»  benemeriti 
cittadini.  Ru*tic,vcci.  Ini . XVI.  — 
Mona.  Ini,  XXVIH  - Po<er.  E*  I., 
Vili  46:  Appositi  cor  n-euw  ni  sci- 
re"*  sa  pierò  iam  D'no  XII  : Poniite 
Vanii io  a guiia  che  la  nostra  città 
debba  posare. 

28.  iL)  A'iaóltia , consola.  — At- 
tosca d'eterna  amarezza. 

(SL)  Addolcia.  Prov  XXVII  9: 
Anima  d ulcoralur.  — Attosca.  Nel 
novellino  e In  Bsopo. 

29.  (SL)  Aggrava.  Ain , VI  : l/r- 
gentur  poenis. 

30.  (SL)  Dolce.  jEn. . VI  : Dulcis 
r itae  — Rechi.  I non  vili  Dante  fa 
desiderosi  di  vivere  nella  memoria 
degli  uomini  (Inf , XIII . XV,  XVI  e 
altrove).  Ciacco  dunque  era  a Dante 
nomo  non  tanto  dispregevole.  E i 
discorsi  rh’  e’  gli  pone  in  bocca  sono 
di  DÌO  cittadino.  , 

31.  (sL>  Torte.  Georg  , IV  : Oeu- 
loi  intuì qnens. — Cadde.  Lucan.,  VI  : 
Sic  postquam  fata  peregit  Slatvullu 
vnreitM»  tacito,  mortemque  reposcit. 
— Ciechi,  Nel  canto  seguente,  g aerei 


della  mente  gli  avari.  Ciechi,  innol- 
tre,  per  la  grandine  tenebrosa.  . 

(F)  Circhi.  Som.  (de’dannati); 
Caecilas  et  h<  beludo. 

32  tl.)  Di  qua:  prima  del.  — 
T ombn  del  giudizio.  — Podestà  : 
di  Gesù  Cristo 

(SL)  Ferrò  Nel  Vangelo  pa- 
rola solenne  dell’ultimo  avvenimento 
dì  G.  C.  — Podestà.  Nel  Paradiso 
soddisfarli,  e nell’uso  comune  Feli- 
cita, Trinità. 

(F)  Desta.  Dal  letargo  tormen- 
toso In  cui  giace  a pena  della  cra- 
pula sonnolenta.  — Podestà  Dan. , 
VII . 44  : La  potestà  di  Lui  , potestà 
eterna.  Virgilio,  a Giove  (ASn. , X): 
0 hominum  dioumque  eterna  pote- 
stos. 

33.  (L)  Quel:  la  sentenza. 

t >L)  Trista,  che  chiude  un 
corpo  dannato  a pena  la  quale  dopo 
la  risurrezione  s’aggrava.  — Ripi- 
glierà. Som..*  Ripreso  il  corpo.  >e- 
gneri  : Se  mi  poteste  ritornare,  nel 
mon  <o  e ripigliare  i vostri  cadaveri. 
— Quel.  Manli. , XXV  , 41:  Itene  da 
me,  maledetti  nel  fuoco  eterno. 

(F)  Rimbomba.  Som.  ,3,  59,  3: 
Suppl.  83  (del  Giudizio). 
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34.  Sì  trapassammo  per  sozza  mistura 

Dell’  ombre  e della  pioggia,  a passi  lonti  ; 
Toccando  un  poco  la  vita  futura.  / 

35.  Perch’io  dissi:  — Maestro,  esti  tormenti  ^ 

Crescerann’  ei  dopo  -la  gran  sentenza , 

0 fien  minori,  o saran  si  cocenti? 

36.  Ed  egli  a me:  — Ritorna  a tua  scienza, 

Che  vuol,  quanto  la  cosa  è più  perfetta, 

Più  sente  il  bene,  e 'Così  la  doglienza. 

37.  Tuttoché  questa  gente  inaladetta  % . 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada; 

Di  là  più,  che  di  qua,  essere  aspetta.  — 

38.  Noi  aggirammo  a.tondo  quella  strada,  ! •; 

Parlando  più  assai  eh’  i’  non  ridico. 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 

Quivi  trovammo  Pluto,  il  gran  nemico. 


3i.  (L)  Si  : cosi.  — La:  questione 
della  vita  futura. 

(SL)  Ombre.  Stat.  : Per  um- 
bras Et  caligante*  umbrarum  exa- 
mi ne  campos  Calca  insieme  le  ani- 
me e il  tango  ; per  dimostrare  la 
vHtà  di  quel  vizio, 

(F)  Futura  Som.,  2,  1,  106: 
Della  «ita  futura. 

35  i Li  Pe'  eh'  : onde.  — Etti  : questi 
tormenti  ,V inferno. 

(F)  Sentenza.  Rem.,  de  trans. 
S.  Malai-h.:  È definita,  ma  non  an- 
cor promulgala,  la  <enle nzi. 

30.  |L)  Tua  Anco  la  scienza  urna- 
na  lo  intende  — Doglienza:  dolore. 

’ ( K)  Scienza,  Aristotele  (de  Ani- 
ma) dice  clw  l’anima  in  corpo  più 
perfetto  meglio  conosce  : in  corpo 
cui  alcuno  organo  manchi,  manco  è 
l’intendere  Greg.,  DUI..  IV,  28 
37.  (L)  Di  là  del  giudizio  : dopo. 
(F)  Perfezion  Som.:  La  bea- 
1 iludine  è bene  perfetto,  come  è pro- 
vato ìlei  primo  dell’ Elica,  il  elle  non 
sarebbese  l'uomo  non  *«  perfezion  use 
per  essa  in  tutte  sue  parli.  - L'ani- 


ma senza  corpo  non  ha  perfezione 
di  natura.  — Aspetta  Som  . : Sic- 
come tra ’ beali  sarà  perfet'is  tima  ca- 
rità , cosi  tra' dannati  perteltiisimo 
Odio.  C’è  anche  nel  male  una  certa 
perfezione,  onde  nella  Somma:  Per- 
fezione dell’  ira  E altrove:  La  bea- 
titudine dell'  anima  ridonderà  nel 
corpo  siche  nnch'e:<o  pos.seda  la 
propti  i perfezione.  • Del  corpo  è ul- 
tima p enezione  congiungersi  alla 
natura  .pi- ila  ale.  - Ogni  ente  appe- 
tisce la  pmpiia  pe>  fettone.  c<oè  il 
bene  perielio  . che  sia  complemento 
dell'essere  di  lui  - Della  perfezione 
dono  il  giudizio,  vedi  Som  Suupl.. 
8,  6.  [S.  Agost.  : Quando  seguirà  la 
risurrezione  della  carne  , e i gaudii 
de'buoni  e.  » tormenti  de' tristi  saranno 
maggiori.] 

38.  (L)  Si.  si  scende  al  quarto 
cerchio.  — Pluto  : dio  delle  rie- 
chezze. 

(SLl  Aggirammo.  Dopo  parlato 
con  Ciacco,  non  andarono  per  mezzo 
il  cerchio,  ma  sull’orlo.  — Gran. 
,£n.,  VI  : DUis  magni. 


Raccoglie  nel  primi  versi  del  canto  sfoghi  iracondi  che  poi  gli  abbonde- 
la  pietà  degli  amami:  poi  fa  vedere  ranno.  Da  ultimo  una  questione  teo- 
e sentire  il  tormento  seguente.  Il  logica;  acciocché  sin  dal  principio 
colloquio  con  Claccoè  rimesso,  senza  dell’  inferno  presentlscasi  li  Paradiso, 
grandi  bellezze  , ma  senza  quegli 
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LA  PARTE  SELVAGGIA. 


Parte  bianca  è cosi  chiama^  anche  da  Giovanni  Villani  perchè  co- 
mandata da  Vieri  de’Cerchi,  venuto  di  Val  di  Nievolc,  il  quale  com- 
battè in  Campaldino  insieme  con  Dante  nel  1289  (l),  e sin  dal  1291 
era  avverso  ai  Donali  nobilissimi  (2).  La  casa  Cerchi,  detta  da  Ben- 
venuto Rustica  e proterva,  venne  dalla  Pieve  d’Acone;  nobiltà  nuova 
e disprezzala  da  Danto  (3).  Ricchissimi  mercatanti,  che  la  loro  com- 
pagnia era  delle  maggiori  del  mondo;  morbidi,  salvallchi,  e ingrati, 
come  gente  venuta,  in  picciol  tempo,  in  grande  stato  e potere.  Corso 
Donati  chiamava  Vieri  de’ Cerchi  l’asino  di  porta,  perdi  ’ era  uomo 
bellissimo,  ma  di  poca  malizia  nè  di  boi  parlare  (4).  » Salvatico  in 
antico  chiamavasi  ogni  uomo  nemico  di  civile  uguaglianza.  Salvatichi 
l’Ottimo  chiama  i tiranni. 

Ma  perchè  meglio  comprendasi  la  consonanza  che  è ne’ concetti  e 
nelle  imagini  e sin  nelle  parole  di  questo  Poeta,  consonanza  tra  loro 
e con  la  tradizione  e con  la  storia  de’ tempi,  giova  raccogliere  da’ luo- 
ghi varii  del  poema  i significati  ch’egli  dà  manifesti  alle  voci  selva, 
deserto,  villano,  coltura,  frutto,  giardino,  e apparrà  chiaro  come  sotto 
il  velo  de’ versi  suol  si  nasconda  non  solo  un’idea  politica,  ma  e ci- 
vile e morale  che  tutte  sono  dalla  religiosa  abbracciate. 

Cammin  silvestro  è a lui  quel  d’inferno  là  sull’  entrare  e là  nella 
bolgia  de’ barattieri  ove  selva  non  è (5).  Il  mondo  a lui  appare  de- 
serto d’ognl  virtù,  e gravido  di  malizia:  deserto  aspro  (6)  ab- 
bisognante del  ristoro  della  manna  verace;  e la  vita  una  selva,  e i 
viventi  silvani  (7);  e una  sola  la  città  (8),  la  Roma  celeste,  della  qual 
Cristo  è romano.  Tanto  più  maligno  e silvestro  il  terreno  dell’ani- 
ma (9)  col  mal  seme  e non  coltivato  quant’  egli  da  natura  ha  più  di 
vigore.  Italia  gli  appare  come  fiera  indomita  e selvaggia  (10).  Firen- 
ze trista  selva  ili)  lasciata  dal  francese  cacciatore  in  istato  tale  che 
miti’ anni  son  poco  a ben  rinselvarla;  Arno  fiero  fiume,  come  que’del- 
P Inferno  vallon  feri  (12).  Le  donne  fiorentine  più  sfacciate  che  le  bar- 
bare e le  saracino,  men  pudiche  che  quelle  della  Barbagia  sarda  (13). 
Il  secolo  tutto  in  Italia  selvaggio  (14),  e il  drudo  feroce  (15),  che  conta- 
mina de’ suoi  baci  la  mistica  donna,  trarre  il  carro  e lei  perla  selva, 
e nasconderla  al  doloroso  desiderio  del  Poeta. 


(1)  G.  Vili.,  VII,  431. 

(2)  ti.  Vili.,  Vii,  140. 

(3)  Par.,  XVI. 

(4)  Dino,  p.  50. 

(5)  Inf , XXL 

(6)  Purg.,  XI,  XVI. 

(7)  Coov.,  e Purg  , XXXII. 

(8)  Purg  , XIII. 

Dante.  Inferno. 


(9)  Purg.,  XXX. 

(10)  Purg.,  VI. 

(11)  Purg.,  XIV. 

(12)  luf.,  XXIII. 

(13)  Purg.,  XXIII. 

(14)  Purg.,  XVI. 

(15)  Purg.,  XXXII 
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Alle  quali  linagini  fanno  contrapposto  quelle  della  cortesia  e del  va- 
lore (1)  lodali  nella  Firenze  d’un  tempo,  e che  più  non  si  trovavano 
nel  paese  irrigato  dall’Adige  e dal  Po  (2);  e quelle  dell’  amore  e della 
cortesia  che  ispiravano  a nobili  affanni  e ad  agi  non  vili  le  donne  e 
i cavalieri  della  poi  immalvagila  Romagna  (3).  Cortesia  e valore  fa 
il  Poeta  essere  rimprovero  del  secolo  selvaggio;  o siccome  nel  XVI  del  • 
Purgatorio  egli  dice  rimasti  per  saggio  della  gente  spenta  tre  vecchi, 
così  nel  VI  dell’ Inferno,  appunto  laddove  è parola  di  Parte  selvaggia, 
dice  essere  in  Firenze  due  giusti,  ma  non  intesi.  Non  è da  tacere  ehe- 
in  Virgilio  la  cultura  della  terra  ó più  volte  rappresentata  con  figure 
che  concernono  l’ umana  civiltà  : JEn.,  IX  : Rastris  terram  domat.  Georg., 
li:  Cogendce  in  sulcum  ac  inulta  mercede  domanda;.  Georg.,  I:  Impe- 
rat  arvis.  - Georg.,  Il:  Dura  exerce  imperia,  et  ramos  compesce  flu- 
entes...  mansuescit  arando.  E Orazio  (Ep.,  I,  ì):  Incultm pacantur  vo- 
mere silva;.  — Ep.,-  11.,  2:  Silvestrem  flammis  et  ferro  mitiget  agrum. 

E in  Virgilio  (Georg.,  II):  mitis  vindemia  vale  matura,  e fa  contrap- 
posto al  lazzi  sorbi  ( 1 n f . , XV).  A cortesia,  nel  linguaggio  del  Poeta, 
opponesi  villania  (4).  Che  se  in  piu  luoghi  il  villano  è nominato  da 
lui  senz’  accenno  di  biasimo  (5),  più  sovente  queste  voci  hanno  senso 
non  buono,  come  quando  dipinge  il  montanaro  che  stupido  si  turba 
entrando  a città  rozzo  e salvalico  (6)  il  che  rammenta  l’ardito  modo 
gente  selvaggia  del  luogo  (7t,  per  dire  nuova  ed  ignara,  e dà  a ve- 
dere come  la  parte  selvaggia  a lui  fosse  la  gente  nuova <8 1,  ignorante 
del  civile  governo.  Alla  quale  accenna  il  proverbio:  volga  ilvillan  la 
sua  marra  (9).  A Dante  doleva  vedere  misti  alla  pura  cittadinanza  fio- 
rentina il  villano  d' Aguglione  e il  villano  da  Signa  • 1 0 > ; non"  tanto 
perché  di  plebea  origine,  quanto  perchè  barattieri,  e ingranditi  per 
guadagni  subiti,  che  nella  gente  nuova  generarono  orgogli  intempe- 
ranti , e fecero,  più  clip  mal,  manifesta  in  Firenze  quella  vena  tìe- 
solana  di  monte  e macigno  che  è il  contrapposto  del  gentil  seme  di 
Roma  (11).  Nè  in  Firenze  soltanto  e’piangeva  cotesta  confusione,  ma 
per  Italia  tutta,  piena  di  tiranni,  perchè  ci  diventa  un  Marcello  ogni 
villano  che  vien  parteggiando  (12). 

11  sente  degli  alti  Fiorentini  ( 13»  è a lui  11  dolce  fi  co  fi  4),  gli  altri  son 
sorbi  lazzi:  ma  nel  mal' orlo  di  Frate  Alberico  crebbe  quel  fico  di 
tradimenio  che  gli  si  cambia  laggiù  con  un  dattero  *15’.  Crescono  dal 
letame  delle  bestie  di  Fiesole  piante  che  non  somigliano  alla  santa  se- 
menta (16t  di  prima,  dacché  il  Mosca  disse  la  parola  che  fu  mal  seme 

(17)  a tutta  Toscana  ( cosi  come  la  parola  del  Sacerdote)  fu  mala  se- 
menta per  i Giudei  (18j;  e altri  al  Mosca  successero  seminatori  di 
scandali  e di  divisioni  (19).  E già  tutta  Romagna  era  ripiena  di  sterpi 


(1)  Inf.,XVI. 

(2)  Furg.,  XVI. 

(3)  Purg.,  XIV. 

(4)  Inf.,  XXXill. 

(5)  Inf.,  XXVI:  Quante  il  villan... 
vede  lucciole.  Pur.,  IV  : Maggiore  aper- 
ta... impruna...  L’ unmdcllaritla  quan- 
do P uva  imbruna.  Inf.,  XXXII  : Quan- 
do sogno  Ditpigolar  sovente  la  villana. 
Inf.,  XXIV  -.Lovillanello...  vede  lacam- 
pagna  Biancheqqiar  tutta. 

(6)  Purg.,  XXVI. 

(7)  Purg.,  11. 

(8)  Inf.,  XVI. 


(9)  Inf , XV.  ' 

(10)  Par.,  XVI. 

(11)  Inf,  XV  e XXVI. 

(12  Purg..  VI. 

(13)  Par  . XVI. 

(14)  Inf. XV. 

(15)  Inf.. XXXIII,  c nel XXIX  il  lusso 
vano  di  certi  Senesi  è sorto  dovei' ap- 
picca mal  seme. 

(16)  Inf.,  XV. 

(17)  Inf.,  XXVIII. 

(18)  Inf.;  XXIII. 

(19)  Inf.,  XXVIII. 
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venenosi , che  tardi  per  coltivare  sradlcherebbesi  (I);  e In  tutto  il 
mondo  ii  bucm  volere  da  prima  fiorisce  negli  uomini,  ma  poi  la  piog- 
gia continua  fa  imbozzacchire  le  susine  vere  (2).  E nella  Chiesa  di 
Dio  sono  non  solamente  sterpi  eretici  (3) , ma  la  vigna  eletta  an-  , 
eh’ essa  imbianca  se  il  vignaiuolo  è reo  (4),  e so  non  lo  punge  l’ or- 
tica «5)  del  pentimento;  e la  vite  diventa  pruno  (6).  I chiostri  già 
rendevano  fertilmente  ni  cielo,  ma  poi  feeersi  vaili  : c.  muffa  dov‘  era 
la  gromma  (7).  I.o  badie  son  fatte  spelonche,  (8t:  le  cocolle,  sacca 
piene  di  farina  ria.  Aveva  già  dello  Firenze  piena  d’invidia  sicché 
il  sacco  trabocca  (9),  e l’inferno  il  luogo  che  insacca  il  male  di  tutta 
l’universo  (IO*. 

Pistbia  è degna  tana  di  Fucci  ladro  di  sagrestia  (11).  Le  infer- 
nali son  grotte  (13)  e foci  (13).  Esso  Fucci  piove  di  Toscana  nella  gola 
fera  (14)  de’ ladri  ; e tutto  l’inferno  è un' ampio  gola  (15),  una  trista 
conca  (16);  e lo  sue  bolgie  fosse  (17);  e il  pozzo  profondissimo  tristo 
buco  (18‘.  Il  passaggio  dall’una  all’altra  bolgia  é rovine  alpestri  (19); 
e l’imagine  che  ricorre  sovente' a denotare  l’abisso  è quella  di 
valle  (20).  Il  Poeta  si  smarrisce  in  una  valle  selvosa  / 91  ) : fondo 
d’inferno,  misero  vallone  (22*,  e gran  parte  di  Toscana,  gli  è misera 
valle  (23);  e valle  il  suo  esilio  (24):  dalia  quale  egli  Innalza  gli 
occhi  al  colle  vestito  di  luce  (25),  cosi  come  in  Paradiso  li  leva  a’ 
monti  ne’ quali  flguransi,  secondo  11  linguaggio  biblico,  i sereni  del- 
l’ardua santità  *26*. 

I santi  si  specchiano  nella  bellezza  de’ loro  compagni  elegantemente 
ordinata  sott’essl,  come  collina  nell’acque  correnti  a’ pié,  per  vedersi 
quamt’é  ricca  nel  verde  e ne’ fiori  (27).  I santi  veduti  sul  monto  del- 
l’espiazione, si  fan  brolo  al  capo,  quali  di  gigli,  quali  ili  rose  c al- 
tri fiori  vermigli  (28i.  I buoni  sono  fronde  di  cui  s’infronda  l’orto 
dell’eterno  ortolano  29):  Cristo  è l’agricoltore  che  manda  all’orto 
suo  cultori  per  aiutarlo  (30),  e questi  cultori  combattono  per  il  buon 
seme:  dacché  nel  pensiero  e nell’età  di  Dante  le  idee  stesse  di  pace 
erano  conciliai''  e intrecciate  con  quelle  di  guerra.  Ma  se  la  gloria 
celeste  è un  bel  giardino  che  s’infiora  sotto  i raggi  di  Cristo  31),  l’I- 
talia è il  giardino  dell’imperio  (-32 »,  diserto  perchè  non  ci  viene  Al- 
berto tedesco.  Le  palle  dell’oro  ne’ tempi  migliori  fiorivano  Fiorai- 


(1)  Porg.,  XIV. 

(2)  Par.,  XXVII. 

(3)  Par.,  XII. 

(4)  Par.,  XII. 

(5)  Purg..  XXXI. 

(G)  Par.,  XXIV. 

(7)  Par.,  XII. 

(8)  Par.,  XXII, 

(9)  Inf.,  VI. 

(10)  Inf,  VII. 

(11)  Inf,  XXIV.' 

(12)  Inf.,  XXI. 

(13)  Inf,  XIII,  XXIII  c Purg.,  XII. 

(14)  Inf  , XXIV. 

(15)  Purg.,  XXL 

(16)  Inf.,  IX 

(17)  Inf.,  XXIII. 


(18)  Inf.  XXXII. 

(19)  Inf.,  XII,  c altrove. 

(20)  Inf.,  XII:  Valle  buia;  Purg,  I: 
Valle  inftrna;  Purg.,  XXIV  : Valle 
ove  mai  non  si  scolpa. 

(21)  Inf.,  I.  XV. 

(22)  Inf,  XXXI. 

(23)  Purg..  XIV.  ' 

(24)  Par.,  XVII. 

(25)  Inf,  I.1 11 

(26)  Par , XXIV. 

(27)  Par.,  XXX. 

(28)  Purg., XXIX. 

(29)  Par.,  XXVI. 

(30)  Par.,  XII. 

(31)  Par.,  XXIII  e XXXII. 

(32)  Purg.,  VI. 
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za  (4),  la  gran  villa  sovra  il  bel  fiume  d’Arno  (2);  e l’esule,  pelle- 
grinando per  P inferno  del  mondo  lontan  da  Firenze,  lasciava  il  fiele 
e cercava  i dolci  pomi  (3).  Le  quali  imagini,  cosi  raccolte,  e illustra- 
no il  concetto  e ritraggono  l’animo  del  Poeta;  e fanno,  senza  lunghi 
ragionamenti  evidente,  quel  eh’ è d’imperfetto  e nelle  idee  sue  e ta- 
lor  anche  in  quel  suo,  d’ordinario,  si  schietto  c potente  linguaggio. 

(4)  Par  , XVI.  * ' (3)  lnf.,XV|. 

(2)  Inf.,  XXIII. 
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ARGOMENTO. 


Vinta,  con  la  risposta  di  Virgilio,  l’ ira  di  Pluto,  di- 
scendono; dico  discendono,  perchè  Pluto  stava  sul  pen- 
dio tra  ’l  terzo  cerchio  ed  il  quarto.  Quivi  puniti  insie- 
me i prodighi  e gli  avari,  e rotolano  pesi  col  petto,  e si 
scherniscono  vituperando.  Di  qui  viene  il  Poeta  a parla- 
re della  Fortuna,  genio  motore  dei  beni  terreni.  Poi 
scendono  al  quarto  cerchio  lungo  V acqua  di  stige  che 
s’impaluda  ad  accogliere  gl’ iracondi  per  superbia,  per 
invidia,  per  malignità  accidiosa  ; che  tra  loro  si  percuo- 
tono o marciscon  nel  fango.  L' ira  furiosa  sopra  ; V in- 
vidia cupa  sotto. 

Nota  lo  terzine  4,  5,  6;  8 alla  12;  18,  19  , 22 , 2G , 38,  30 , 33  , 33, 
38,  40,  42  , «3. 

■1.  — Pape,  Satàn!  pape,  Satàn,  aleppe!  — 

Cominciò  Pluto  con  la  Noce  chioccia. 

E quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe, 

2.  Disse  per  confortarmi:  — Non  ti  noccia 

La  tua  paura;  chè,  poder  ch’egli  abbia, 

Non  ti  torni  lo  scender  questa  roccia.  — 

3.  Poi  si  rivolse  a quella  enfiata  labbia, 

E disse:  — Taci,  maledetto  lupo: 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 


1.  (L)  Pupe.  : olàl  Satana  re!  — 
Chioccia:  ro-a.  — Quel:  Virgilio. 

($L)  Pape  : ueh’Od  (fOmnro. 
— Tallo.  Inf.  . IV  : 0 tu  eh’  onori 
ogni  aienia  e arte  Virgilio  è sim- 
bolo d*'ir  am  tao  s .pere  Enea  alla 
Sibilla:  Po'ei.  . omnia  (,En.,  VI). 

(F)  P.pe  Pietro  (ti  Dante,  o 
qaeh’aitro  •nii  :o  .coetaneo,  che  non 
lo  poteva  facilmente  iraaglnare  di 
suo  soiega  : Pape,  esci  emozione  la  ■ 
lina:  Sitan  n'epie  p incipe  ut'  de- 
monii  Ji). , XII  31:  Il  principe  di 
Huesio  mondo  vi  Eoh  , VI  (2  : delle 
tenebre  -11,3:  Il  principe  della  pote- 
stà di  quest'aere.  Ivi  egli  parla  d’ In- 
fernali principati  e potenze.  E Slatth., 
XII,  24;  Lue.,  XI,  15  : Belzebù  prin- 
cipe de’  demonii.  — Aleppe.  Aleph., 


In  senso  simile  all’ Ego  tum  Alpha 
(Apoc.,  XXII,  13)  Le  parole  di  Pluto 
sono  di  maraviglia , e un  volgersi  a 
Satana, suo  capo,  per  chiedere  riparo 
contro  l’invasione  d’un  vivo  ne’ re- 
gni deila  morte. 

2.  (sL)  Torrà  Mira  lezione  Terrà. 
— Boti  : Lo  male  amore  delle  cose 
mondane  ci  tiene  l'entrata  della  pe- 
nitenza 

3.  (L)  Lobbia:  bocca  e viso. 

(sLl  Enfi  iti:  .En. , Vi:  Tu- 
mida ex  ira  . - Hor  Sai  .11:  Am- 
bas  lratus  buccas  infici.  — Labbia 
Come  i Latini  os  per  vultui  ; è nelle 
rime  e prose  antiche,»  sin  aell’An- 
dreini  , del  secolo  XVH.  — Dentro. 
Semint.  : Si  distrugge  dentro. 

(F)  Lupo.  Simbolo  dell’avarìzia. 


70 


INFERNO 


4.  Non  è senza  óagion  l’andare  al  cupo: 

Vuoisi  cosi  nell’ajto,  ove  Michele 
Fe’  la  vendetta  del  superbo  strupo.  — 

5.  Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte,  poi  che  l’alber  fiacca; 
Tal  cadde  a terra  la  fiera  crudele. 

G.  Così  scendemmo  nella  quarta  lacca, 
Prendendo  piìi  della  dolente  ripa 
Che  ’1  mal  dell’universo  tutto  insacca. 

7.  Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  chi  stipa 

Nuove  travaglie  e peno,  quante  i’  viddi! 
E perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 

8.  Come  fa  l’onda  là  sovra  Cariddi, 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s’intoppa; 
Così  convien  che  qui  la  gente  riddi. 


4.  (L)  Vendetta : peni.  — Strupo: 
stupro,  ribellione  d^gli  Angoli. 

(SL)  Cupo.  Corrisponde  al- 

l’AiSj]?  de’Greci  e all 'amfa  de’  Ton- 
chlnesi  che  vale  buio;  e cosi  chia- 
man  essi  l’ Inferno.  — Vuoisi  Ripete 
la  risposta  data  a Caronte  (Inf , (II, 
t.  32),  e a Minosse  (Inf.,  V,  t.  8). 

(F»  Michele.  Dm.  . X,  13  : Mi- 
chele uno  de' primi  principi;  21: 

Principe  vostro.  Risponde  all ’Aleppe. 

a Chiesa:  Michael  princeps  militia 
Anaelorum.- Non.  le  assorba  il  Tar- 
taro ; ma  il  vessillifero  santo  Michele 
le  rappresenti  nella  luce  s anta.  — 
Strupo.  Oltraggio  violento.  Metatesi 
usati  dagli  antichi  anco  in  prosa. 
Altri  intende  strupo  oer  moltitudine. 
M i far  la  vendetta  d’ una  moltitudine 
non  tiare  che  r-gga.  Sap  . XIV,  12  : 
Principio  della  fornicazione  e la  ri- 
cerca degl' idoli.  Os  ,1.  i:  Fornicherà 
dal  Sigtiore  Interra.  Nel  libro  il’  E- 
noch  gii  angeli  mali  stuprano  le 
donne  e M'cheie  li  lega. 

5.  (L'  Fiacca  : è rotto  dii  vento. 
(SL)  Gm/iale.  din.,  IH:  ì nfla- 
tur  carbasus  austro  — Caggiono. 
Bocc.  : Il  forte  albero  rotto  da... 
venti,  con  le  vele  ravviluppale. 

6.  (L)  Lacca:  valle.—  Prendendo: 
co’pissi. 


(SL)  Prendendo.  Georv. , III  : 
Campum  Corripuere  din..  Vi  : Cor- 
ripiunt  spalluta  medium.  Georg.,  IV  : 
Tenuemque  magis , magis  aera  car- 
pimi. t ir.  Med.  , meno  elegante  : 
Quand’  hanno  poi  di  campo  preso 
un  pezzo. 

7.  (L)  Chi , se  non  tu?  — Stipa: 
affolla.  — Scipa:  dissipa,  sciupa. 

(SL)  Stipa  dio.,I  e Georg.,  IV  :- 
Metta  stipimi,  din. , HI  : Stipai... 
canni». ..  argentimi.  — Travaglie.  E 
nel  Villani  e nel  Davanzali.  — Scipa. 
Div.,  Ann.  Ili-  5t. 

(F)  Perché.  Perché  siane  noi 
tanto  stoltamente  rei  e cupidi  di  ro- 
vinoso guadagno?  Lo  stipar  delle 
pene  si  contrappone  al i’am macchiare 
dell’oro  ; e lo  sciupo  che  fa  la  colpa 
alle  ricchezie  avare  da’prodlghl  sciu- 
pate. 

8.  (LI  Riddi:  balli. 

('ti  Cariddi , En..  HI  : Impla- 
cala  Charijblit.  — Frange.  din.,  i : 
Ah  alto  Franqilur.  inquesinui  sciti 
dii  sesc  unta  rcductoi.  — Onda. 
Georg.,  II  : Ingcnlem  ..  doluti  alta... 
nomi!  (edibili  unda <n.  — Riddi.  An- 
co’in  prosa.  Ridda  è ballo  in  ton- 
do; c ballare  e far  ballare  dlcesl 
tuttavia  in  senso  di  dolore  o di  pena 
(Inf.,  XXI). 
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9.  Qui  vid’io  gente,  più  eh’ altrove,  troppa, 

E d’una  parte  e d’altra,  con  grand’ urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa. 

10.  Percotevansi  incontro:  e poscia  pur  lì 

Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a retro, 

Gridando:  - Perchè  tieni?  - e:  - Perchè  burli?  - 

11.  Così  tornavan  per  lo  cerchio  tetro, 

Da  ogni  mano,  all’ opposito  punto, 

Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro. 

12.  Poi  si  volgea  ciascun,  quand’era  giunto 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all’altra  giostra. 

Ed  io,  ch’avea  lo  cor  quasi  compunto, 

13.  Dissi:  — Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è questa;  e se  tutti  fur  cherci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra.  — 

14.  Ed  egli  a me:  — Tutti  quanti  fur  guerci 

Si  della  mente  in  la  vita  primaia, 

Che  con  misura  nullo  spendio  fèrri. 

15.  Assai  la  voce  lor  chiaro  l’ abbaia 

Quando  vengono  ai  duo  punti  del  cerchio, 

Ove  colpa  contraria  gli  dispaia. 


9.  (L)  D'una  pirli , prodighi.  — che  rù  avari  per  pena  opposta  alla 
D’allra  avari.  — Popoa:  peitn.  colpa,  spingano  piu  innanzi  11  sasso, 

(SU  Voltando.  .Et  . I:  M ini-  e abbiano  cosi  più  travaglio,  e 1 pro- 
bi*» tttbi’ofeere  sasra  — Peti-  ,En.  XI  i dlghl  si  sforzino  di  tenerlo  mentr’  è 
Tormento  ponderi!  adì.  Orazio  della  in  via  di  scappare;  fa  rimprovero 
ricchezza  -.Algenti  poni u»(Sat.,  1,1).  contrario  e più  acuto.  Ma  può  anco 
— Poppa.  Inf.,  XII.  Dovevano  dun-  Intendersi  che  il  prodigo  dica  all’a- 
que  rotolarlo  carponi.  varo  : perche  tenace  anche  In  in- 

10.  (L)  Pur  li:  net* l’aonunto.  — ferno?  E l’avaro  al  prodigo  li  raf- 
Tieni,  tu  prodigo?  — Burli?:  tu,  faccio  contrario. 

avaro,  treni?  li.  (L)  .luche:  di  nuovo  — On- 

<SU  Pur  fi.  Fa  rima  con  burli,  toso:  ingitn  i .se  parole, 
come  neli’Ariosto  arar  de’ rima  con  (SU  On>o<o.  È nel  Villani.  — 

verde;  e in  Dmte  (Inf.  XXX)  non  Metro.  Inf.,  XIX:  Risposi  lui  a questo 
ci  ha  , con  oncia.  — Burli.  Burlare  metro. 

nell’antico  Senese  valeva  gettare;  14.  (l.)Altm:  a scontrarsi  nel  punto 
e boriò  nel  Milanese  vale  ruzzolare,  opposto  — Compunto : di  pietà. 

Il  greco  moderno  ha  pòJìoXaw.  IH  (F)  Sinistra.  Gli  avari  a slnl- 

(F)  Burli.  Gli  avari  : Perchè  siri.  Sempre  a sinistra  il  peggio, 
tinnì  quel  sasso,  c non  lo  spingi  o 44  (I,)  In  : al  mondo.  — Con.:  chi 
lasci  ire  più  presto,  tu  che  si  poco  troppo  citi  poco.  — Fé  rei  : ci  fecero, 
sapesti  tener  le  ricchezza  ? 1 prodighi:  (SL)  Guerci.  .Bue. , 1 : Meni— 

Perchè  getti  innanzi  e non  ritieni  Iwva.  — Spendio.  E nel  Sacchetti, 
quel  sasso  , tu  che  afferrasti  l’ oro  13.  (L)  Dispaia  : tornano  a girare 
con  mano  si  ferma  ? Supponendo  e a rincontrarsi  all’altro  cerchio. 
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1G.  Questi  fur  olierei,  che  non  han  coperchio 
Piloso  al  capo;  e papi  e cardinali, 

In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio.  — 

17.  Ed  io:  — Maestro,  tra  questi  cotali 

Dovre’io  ben  riconoscere  alcuni 
Che  furo  immondi  di  cotesti  mali.  — 

18.  Ed  egli  a me:  — Vano  pensiero  aduni. 

La  sconoscente  vita  elio  i fé’  sozzi, 

Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni. 

10.  In  eterno  verranno  agli  duo  cozzi. 

Questi  risorgeranno  del  sepolcro 

Col  pugno  chiuso;  e questi  co^crin’  mozzi, 

20.  Mal  dare,  e mal  tener,  lo  mondo  pulcro 

Ha  tolto  loro,  e posti  a questa  zuffa: 

Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 

21.  Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corta  buffa 

De’ ben’ che  son  commessi  alla  Fortuna, 
Per  che  l’ umana  gente  si  rabbuffa. 


(SL)  Abbaia.  Ilor.  Epìst.,  1, 18  : una  enunziazione  - Cogito  da  eo-ago. 
Q’iocL  placet  ..  Acriter  elatrem.  Boet.  : Virgilio,  in  sen>o  inverso  : Quid  co- 
ttaci ubi  delatravi.  Semini.:  Abbaiai-  gitet...  auster  (G"nrg  ,1):  Che  va- 
te cosa  piagnecole.  pori  aduni.  — Sconoscente  S-'nza 

16  (L)  Coperchio  : chierica.  — So-  conoscenza  * cni  seguire  nasce  l’uo- 
perchio  : eccesso.  mo  (Inf-  , XXVI).  L’avaro  e 11  pro- 

(SL)  Soperchio.  Sostantivo  nel  digo  disconoscono  il  valor  delle 
Convivio.  ' cose.  . . 

(F)  Soperchio.  Semlnt..  Acari-  19.  (L)  Due  : a scontrarsi  e rim- 
ata è appetito  soverchio  d'avere  rie-  provprarsi  — Questi:  gii  avari.  — 
chezza  — E questi  : e i prodighi. 

17.  (SL)  Cotali  Col  questi  è nel  (F)  Chiuso.  Diod.  Sicnl  : La 
Bocciccio.  — Mali  Per  colpe  è in  sinistra  con  le  dila  strette  significa 
Virgilio  (A5n..  Vi).  Ov.Mel.,  1:  Opu  avarizia  tenace  E oli..  [V.  3«  : Non 
irritamento  malorum  sia  distesa  la  mano  tua  al  ricevere  ,* 

(Fj  A'cuni.  L’ Interno  di  Dante  a dare,  stretta.  — Mozzi  Perditori 
è l’imagine  del  mondo  qual  era  ai  d’ ogni  cosa,  perderanno  1 capedll , 
suoi  tempi,  com’egli  dice  nella  Let-  ornamento  e dd-sa  del  capo.  Sca- 
lerà a Cane  pigliati  dicevansi  i disordinati;  o 


intendiamo,  dobbiamo  ridurre  in  uno  si  turba  , e 1’  un  con  l’altro  s’ irri 
componendo  e dividendo  a formare  tano. 


18.  (L)  Aduni  : Accogli  in  te.  — 
Sconoscente  : del  bene  vero. — Bruni: 
Oscuri,  ignoti  , ..... 

(F)  A timi.  La  memoria  e 1 atto 
di  far  uno  nel  pensiero  il  presente 
e il  passato;  e il  pensiero  stesso  ri- 
chiede e dimostra  l’nnità  della  mente. 
Snm  ■ Duello  che  noi  separatamente 


pelare  ni  "si  togliere  auuuri  n suo. 

20.  (L)  Dare  : ricchezza.  — Lo  : il 
cielo. — Palerò  ; bello.  — Non  : non 
rabbellisco  con  mie  parole:  lo  vedi. 

(SI.)  Pulcro.  I1  Pulci  tnor  di 
rima  (Morg  , XVI.  38)  Le,  belle  stelle 
per  cielo  I’  ha  nel  XVI  dell’  Inferno. 

21.  (L)  Buffa  : gioco.  — Rabbuffa: 
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22.  Chè  tutto  l’oro  eh* è sotto  la  luna, 

E che  già  fu,  di  quest’ anime  stanche 
Non  poterrebbe  farne  posar  una.  — 

23.  — Maestro  (dissi  lui),  or  mi  di’ anche: 

Questa  Fortuna  di  che  tu  mi  tocche, 

Che  è,  che  i ben  ’ del  mondo  ha  sì  tra  branche  ? — 

24.  E quegli  a me:  — O creature  sciocche, 

Quanta  ignoranza  è quella  che  v’ offende! 

Or  vo’che  tu  mia  sentenza  n’ imbocche. 

25.  Colui  lo  cui  saver  tutto  trascende, 

.Fece  li  Cieli,  e diè  lor  c^hi  conduce 
(Sì  ch'ogni  parte  ad  ogni  parte  splende), 

2G.  Distribuendo  ugualmente  la  luce: 

Similemente  agli  splendor’  mondani 
Ordinò  generai  ministra  e duce, 

27.  Che  permutasse  a tempo  li  ben’  vani 
’ Di  gente  in  gente,  e d’  uno  in  altro  sangue, 

Oltre  la  difension  de’ senni  umani. 


23.  (SL)  Luna.  Dan  , IX,  12:  Male 
qual  mai  non  tu  sotto  lutto  il  culo. 

iF>  Potar.  In  una  canzone  dice 
elio  le  ricchezze  raccolte  Nonpoison 
quiet  ir  , rna  dati  più  cura  On’  è la 
bestia  senza  pace  (Inf.  . li.  Boezio, 
ciuto  nei  ConviviotlV  12):  Sequanta 
rena  volge  lo  mare  turbato  dal  ven  ■ 
lo  : se  quante  stelle  rilucono , la 
Dea  della  ricchezza  largisca , l'uma- 
na generazione  non  cesserà  di  pian- 
gere. 

• 23.  {F ) Branche.  Parola  di  spregio. 
Onde  Virgilio  lo  riprende  , e dimo- 
stra che  la  Fortuna  è spirito  cele- 
ste mmist'O  ri'  Dio,, 

24.  (I.)  S-ntema  : ragionamento. 

(KLi  Sentenza  Modo  comune 

ai  Latini  — Imbocche  Li  scienza  ha 
in  lui  sovente  figura  di  cibo:  ma 
qui  gli  è rimprovero,  quasi  a bimbo 
da  imboccare 

(F)  Ignoranza  Nella  Monarchia 
parla  della  iqnorantia  regima  alque 
principimi  talium.  'om  : Ignoranza 
dell'  intelletto  talvolta  precede  l' in. 
clinazione  dell'appetito  cdL  è cagione 
di  quella  ; e però  quanl'  è maggiore 
r ignoranza,  più  scema  il  peccato  e 
lo  /a  involontario  : ma  c’è  un’  igno- 
ranza che  segue  all’  inclinazione  del- 


l'appelilo, e questa  fa  il  peccato  mag- 
giore. 

23.  (L)  Colui  : Dio.  — Chi  : un 
Angelo.  — Ogni : ogni  sfera  ha  uno 
spirito  corri -mun  le  me. 

(F)  Saver.  Piai.  Clll.  2i  : Tutto 
facesti  in  capienza  i XLVI,  s ; Della 
sapienza  di  lui  non  è numero  — 
Trascende  Modo  famigliare  alla  Som- 
ma. — Fece.  Psal. , XCV,  5 : Ctelos 
lecit  — Conduce.  Par.,  Il  eXXVlil. 
Ad  Eph.,  VI,  12:  Principes  et  pote- 
slates  (degli  angeli,  assolutamente). 
— Splende  Allo  splendore  di  ogni 
cielo  risponde  un  lume  spirituale; 
e da  questo  diretti  tutti  i cieli  riflet- 
tono la  propria  luce  a vicenda  in 
armonica  proporzione. 

2G  (Li  Splendor’  : di  ricchezza , 
potere  e (ama.  — Ministra  : la  For- 
tuna. angelo. 

(F)  Distribuendo.  Som  : Nulla 
vieta  dire  che  oli  angeli  interiori  fu- 
rono per  di  ino  colere  distribuiti  ad 
amministrare  i empi  inferiori , isu- 
pciiuii  a<  amministrare  i corpi  su- 
periori, i supremi  ad  assistete  in- 
nanzi a Dio. 

27.  (L)  Oltre:  il  senno  umano  non 
può  difenderli  dò  vietarne  la  per- 
dita. 
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28.  Perch’una  gente  impera,  e altra  langue, 

Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 

Ched  è occulto  coni’  in  erba  l’angue. 

29.  Vostro  saver  non  ha  contrasto  a lei; 

Ella  provvede,  giudica,  e persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  dei. 

30.  Le  sue  permutazion'  non  hanno  triegue; 

Necessità  la  fa  esser  veloce; 

Sì  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 

31.  Quest’ è colei  eh’ è tanto  posta  in  croce 

Pur  da  color  che  lo  dovrian  dar  lode, 

Dandole  biasmo'a  torto  o mala  yoce. 

(SU  Permutasse.  .En. , XI:  ■ fSL)(Vecei*ifó.Orazìoalla  Fortu- 
1 Multa  dict,  va/iisque  labor  mutabi-  na:  Te  setnper  ariteli  swoa  Necessitai 
In  atei  Itetulil  in  melius  : multos  al-  (Carni. , 1 , 35)  ; ma  Orazio  intende 
terna  re tisent  Lutit  et  in  solido  rur-  fa  Morte.  [Cocco  d’ Ascoli , Acerba, 
sitm  Fortuna  locacil  (il  lusil  nun-  liti.  I.  c.  I:  In  ciò  peccasti,  o fioren- 
menta  la  buffa).  — Ben’,  lietti  però  Un  poeta.  Ponendo  che.  li  ben  della 
beni  della  Fortuna  , che  n’ è duce  , fortuna  Necessitati  sieno  con  lor 
ma  come  ministra  d’una  sipienza  vieta.  Non  è fortuna  etti  ra  ioti  non 
che  tutto  trascende.  — Di'ension.  In  vinca;  Or  pema,  Vinte,  se  prova 
senso  simile  I’ Ariosto:  Del  ponte...  nessuna  Si  può  piu  fare  che  questa 
Che  Rodomonte  ai  cavalieri  difende  convinca.  Questo  Cecco  non  Ita  in- 
(XXXI,  61).  teso  Dante.  | 

-(F)  Tempo  Le  alterazioni  dal  (F)  Chi  Costrutto  ambiguo  Se 

bene  al  male  non  possono  essere  se  intendi  primo  caso,  conseguire  vale 
non  circa  le  cose  che  soggiacciono  al  ottenere  ; se  quarto,  conseguire  vai 
temno  e al  moto..—  Gente.  Prov.  , seguire  ; la  vicenda  allora  segue,  in- 
XXVtl,  24  : Non  avrai  perpetuamente  segue  l’uomo  „En..  Xli  : Qui  me  ca- 
poterà, ma  la  corona  passerà  da  na,  quie  ..  sequinhir  Beila.  - For- 
ge u eruzione.  a generazione.  Dm.,  Il,  san  miscr ot  , meliora  sequentur.  - 
21  : Egli  trasferisce  i regni  e li  sta-  Retile1  un  Lanca  con sequitur  Mach., 
bilitee.  Eccll. , X,  8:  Il  regno  tra-  11,  Vili.  H : nudiclam  quae  eum... 
sportasi  di  gente  in  gente  per  le  in-  esset  consecutura.  Par. , XV|l  : La 
giustizie.  culpa  seguirà  la  parie  o/fensa.  — 

28  (L).  Perch'  : ond’.  — Ched  : eh’.  Som.:  Come  t’eisere  consegue  la  for- 

(Fi  Occulto.  Lucrezio cniama la  ma,  coi»  l’ intendere  consegue  la 
Fortuna  vis  oblila.  /En  . X.  Nescia  specie  intelligibile.  Conseguire  nelle 
meni  hominnm  fati  sortisque  fulurae.  scuole  denotava  il  vincolò  in  ilssolu- 

29.  (L)  Persegue:  fa  eseguire  bile  delle  due  cose  ; consegue  vicen- 

(F)  Persegue.  Nel  senso  latino  da  può  valere  esser  naturalmente 

di  persequi  suum  jus , che  seguiva  soggetto  a mutamento.  — Piccata, 
all’uno  del  giudizio.  Nota  I tre  atti  II  dolore  di  pochi  è compensalo  dal 
di  vedere,  giudicare,  operare  secondo  soddisfacimento  di  molli.  Jac.,  I,  17  : 
la  sentenza  da  a.  — Dei  Cosi  (dice  Apud  (Deumi  non  est  transmutalio , 
nel  Convivio)  chiamano  » gcn'ili  le  nec  ricìssilulinis  obumbralio. 
intelligenze  celesti.  E gli  Angeli  nelle  31.  (aL)  Croce.  il  Itusti  tucci sottole 
Scritture  chi  un ansi  Dei.  Nel  Para-  damme  cad-mti  dice  *é  po>to  in  cru- 
diso  le  wrarchiedegli  Angeli  chiama  ec(lnf. , XVi)  : o croce  chiatnavasi 
Dee  (XXVIII.  t-  41).  ogni  dolore. 

30.  (Li  Si:  sono  tanti  che  devon  (F)  Quest’,  Plin.  : Sola  cum 

passare  alla 'volta  loro,  che  poco  ’ conviciii  culilur.  La  Foniamo  : Et  si 
spazio  resta  a ciascheduno.  de  quelquc  échec  notre  fatile  est  sui- 
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32.  Ma  ella  s’è  beata,  e ciò  non  ode: 

Con  l' altre  prime  creature  lieta 
Volve  sua  spera,  e beata  si  gode. 

33.  Or  discendiamo  ornai  a maggior  pietà. 

Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 

Quando  mi  mossi:  e ’l  troppo  star  si  vieta.  — 

34.  Noi  ricidemmo  '1  cerchio  all’altra  riva 

Sovr’  una  fonte,  che  bolle,'  e riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  deriva. 

35.  L’acqua  era  buia,  molto  più  che  persa: 

E noi,  in  compagnia  dell’ onde  bige, 

Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

30.  Una  palude  fa,  ch’ha  nome  Stige, 

Questo  tristo  ruscel,  quand’è  disceso 
Al  piè  delle  maligne  piagge  grige. 

37,  E io,  che  di  mirar  mi  stava  inteso, 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano, 

Ignudi  tutti,  e con  sembiante  offeso. 

vie  Nous  dito ns  injures  au  tori.  — to.  zEn.,  Vi:  Viamtecal  ad  nave*.  - 
Croce.  Un  lamento  della  Fortuna  XII  : Quacumquc  viam  secai.  - X : 
contro  1 suol  detrattori  è In  Boezio.  Climi  m ediu-n  secai  » amen.  — Bol- 
E’  dovrebbero,  dice  Dante,  lodarla  le.  zKn.,  VI  : Gurges  ASUuat. 
come  ministra  di  Dio;  la  qual  si  (F)  Bolle.  Per  denotare  le  in- 

muove par  norme  più  alte  dell’u-  quietezze  dell’ira,  e le  rias  oste  sma- 
niano vedere.  nie  dell’invidia,  e la  viltà  dell’or  - 

32.  (L)  S’.  A modo  di  riempitivo  , goello. 

vive  in  Corsica.  — Con  gii  Angeli.  35.  (L)  Persa:  rosso  scuro.  — Di- 
— Spera:  del  mondo.  versa:  non  In  dirittura  del  cerchio 

(F)  Ode.  Boet-  : Non  illa  mi-  che  lasciammo. 
seros  audit:  haui  curai  (ìctus  ; VI-  (Si,  i Buia  Platone  dà  allo  Stige 

Iroque  gemilui  dura , quo)  fedi,  un  colore  cyaneum  propc. 
ridet.  Questi  ne  fa  una  tiranna,  Dan-  3G.  (L)  Una.  Quarto  caso 
te  una  Dea;  oiù  poetico  insieme  e (SU  Palude.  zEn  ,Vl  Uincvia, 
più  vero.  — Spera,  Migliore  Ima-  Tartarei  quee  fcrt  Achemntis  ad  un- 
gine che  in  Pacuvlo  : Portunam  in-  dat:  Turbidut  hic  cacno,  va  laque 
sanam , ene  ét  coecam , et  bnitam  voragine  gurges  /Estuai,  alghe  o- 
perhibent  phi'oiophi.  Saxoque  insta-  mnem  Cocyio  emctal  arenarti  - 
re  Ulani  globoso  praedicanl  volubi-  Stygianqae  palude  in.  — Maligne, 
lem  (II,  3,  ad  Heren  ).  . Georg  , 11:  Coll ss.  . maligni:  sassosi 

33.  (U  Pietà  : dolore.  e sterili. 

<SL)  Cade  È mezza  notte  pas-  37.  (I.)  Di:  a.  — Offeso-  d’ira, 

sita.  zEn..  Il  : Jam  nox  burnirla  culo  (SU  Pantano  Ov.  Mei.,  IV: 

Prccci  iitat,  iua  ieniquecadenlia  side-  Styx  nebula i erbai at  iners. 
ra  somnos.  Entrarono  sull’imbrunire.  (F)  Pantano.  Dagl'Ingiusti  su- 

3i.  (L)  Noi  : Passammo  per  perbi  , Habac.,  Il,  6,  7:  Aggrava 

mezzo , per  giungere  alla  parte  op*  contro  sé  fango  denso.  Or  non  (ri- 
posta. — Riversa  : sé.  sorgeranno  repente  chi  mordano  te, 

(SL)  Ricidemmo  : 1 dannati  gl-  e *’  alzeranno  laceratori , c sarai 
rano  intorno;  il  mezzo  rimane  vuo-  loro  in  rapina  f 
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38.  Questi  si  percotean  non  pur  con  mano 

Ma  con  la  testa  e col  petto  e co’ piedi, 
Troncandosi  co’ denti  a brano  a brano. 

39.  Lo  buon  Maestro  disse:  — Figlio,  or  vedi 

L’ anime  di  color  cui  vinse  l’ira. 

E anche  vo’  che  tu  per  certo  credi 

40.  Che  sotto  l’acqua  ha  gente  che  sospira: 

E fanno  pullular  quest’acqua  al  summo, 
Come  l’ occhio  ti  dice  u’  che  s’  aggira. 

41.  Fitti  nel  limo  dicon:  « Tristi  fummo 

» Nell’aer  dolce  che  dal  sol  s'allegra, 

» Portando  dentro  accidioso  fummo. 

42.  » Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra.  » 

Quest’inno  si  gorgoglian  nella  strozza, 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra.  — 

43.  Così  girammo  della  lorda  pozza 

Grand’arco  tra  la  ripa  secca  e ’1  mezzo, 
Con  gli  occhi  vólti  a chi  del  fango  ingozza. 
Venimmo  appiè  d’una  torre,  al  dassezzo. 


40.  (L)  Ila:  è.  — Pullular:  gorgo- 
gliar. — Al:  fino  ada  superitele-.  — 
U'  : dovunque. 

41.  (SI.)  Dolce.  j-En.,  VI:  Cucii  j u- 
cundum  lumen  cl  mirai.  — Fan  ino. 
l’er  fumo,  in  antico  anco  in  erosa.' 
Albertano,  I 9:  Lo  fummo  dell'o  lio 
tempre  ti  naiconde  in  petto  del  nc- 
mico. 

(F)  Filli  Ps.,  LXVill,  3:  Son 
fitto  nel  pantano  del  tondo  — Tri- 
iti  H'jr.  Carni.,  1. 1G:  T idei...  ira. 
Della  tristezza  mala, • distinta  dalla 


gentile  mestizia.  Somma  (1,2,39,1). 

42  (SLi  Or.  M i . v(-  Qnam  vel- 
lenl  eethere  in  ulto  Nunc  et  p iupe- 
rie-n  et  duro  i perferre  labores!  — 
— Negra.  Georg.,  IV  • Limui  niger , 
et  de/ or mis  arando  C»cijti.  tamaque 
palus  inunobilit  unda  Alligai , et 
noiiet  Styx  interluni  eoercet. 

43  (Lj  Mezzo  : il  fradicio  del  pa- 
dule.  — Al:  da  ultimo. 

(SLi  D mezzo.  Lat.  sequior. 
Ariosto,  XI,  13.  Si  diceva  anco  in 
prosa. 


l.’attulire  la  rabbia  di  Cerbero  con 
un  pugno  di  lerr  gettatagli  in  gola, 
d il  far  cascare  a terra  Satana  co- 
m’albero (laccato  dal  vento  quasi 
còlto  da  convulsioni  di  rabbia  alla 
memoria  di  S Michele;  poteva  of- 
frire materia  di  facezie  ai  Bettinelli 
e al  Voltaire;  ma  nei  leggere  Dante, 
bisogna  fare  l’orecchio  a queste  cose, 
e intenderle  per  il  suo  verso.  Le 
difficoltà,  superato  o tentate  superare 


nel  dipingere  l’agone  de’ prodighi  e 
degli  avari,  merita  che  le  consideri 
chi  s’addestra  all’arte  di  scrivere. 
Non  sempre  cosi  solendolo  nella 
elocuzione,  come  grande  nel  concet- 
to il  discorso  sulla  Fortuna:  ma  la 
pena  dei  rancore  superbo,  invido, 
iracondo  (I  tre  mali  si  volgono  l’un 
dall’altro  e si  confondono  insieme) 
ha  tratti  franchi  e valenti. 
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GLI  AVARI  E 1 PRODIGHI. 

GLI  ACCIDIOSI,  GL’  IRACONDI,  GL’  INVIDIOSI. 


Vede  il  poeta  qui  troppa  più  gente  che  altrove,  perchè  1’  avarizia  è 
la  lupa  Che  più  che  tutte  le  altre  bestie  ha  preda  (li.  E similmente 
in  Virgilio  : Ant  qui  divitiis  soli  incubuère  reperlis,  Nec  partem  po- 
suere  suis  : qua;  maxima  turba  est  ìi.  Il  supplizio  del  volgere  sassi 
> è puro  in  Virgilio:  Saxum  ingens  volvunt  alii  (3» , ch’egli  tolse  da 
Sisifo:  c Dante  forse  da  Virgilio  tolse  l’ imagine  del  farglieli  volgere 
a forza  di  petto;  chè  gli  avrà  dato  negli  occhl.il  divitiis  incubuère, - 
modo  potente  il  quale  si  rincontra  anco  nel  It  delle  Georgiche:  Con- 
dii opes  alias,  defossoque  incubat  auro.  Ivi  stesso  Virgilio  chiama 
avaro  Acheronte,  ma  nel  senso,  cred’  io,  d’avido  divoratore  di  vite, 
che  Dante  avra  preso  alla  lettera,  e però  messo  Pluto  , il  dio  della 
ricchezza,  alla  soglia  di  questo  luogo,  e poi  confitti  nella  palude  stigia 
altri  rei,  la  qual  palude  circonda  l’  Inferno  virgiliano  con  ben  nove 
girl. 

Sapiente  l’ idea  del  mettere  alla  medesima  pena  gli  avari  e I pro- 
dighi, come  son  anco  nel  Purgatorio  t*)  ; che  la  prodigalità  non  è 
forse  men  dispregevole  dell’avarizia  e a molti  vizi!  é ministra.  Il  pro- 
digo per  aver  che  gettare  commette  le  indegnità  dell’  avaro  Nel  Con- 
vivio rimprovera  ai  principi  italiani  la  prodigalità  e l’  ingordigia,  del 
pari  sfacciate.  E san  Tommaso  aneli’ esso  mette  accanto  alla  prodiga- 
lità l’avarizia  « G t. 

Men  facile  a dichiarare  e meno  osservato  è quel  che  spetta  all’ac- 
cidia; Pietro  c’insegna  che  la  palude  stigia  è dal  Poeta  destinala  non 
solo  agl’iracondi,  ma  agli  accidiosi,  agl’  invidiosi,  ai  superbi.  Né  po- 
teva dedurlo  tanto  da’ versi  quanto  dalla  viva  voce  di  quello  : il  quale, 
nominando  gl’iracondi,  adopera  la  parola  accidioso,  e nel  Canto  se- 
guente parla  degli  orgogliosi  quivi  entro  sepolti  ; ma  degl’  invidi  non 
fa  cenno  chiaro.  D’altra  parte  noi  vediamo  nel  Purgatorio  espiarsi  c 
la  superbia,  c l’accidia,  e l’invidia:  verisimile  è dunque  che  il  Poeta 
abbia  voluto  ponerle  altresì  nell’  Inferno.  Certo  l’invidia  da  lui  rim- 
proverata a’ suoi  concittadini  sovento,  meritava  una  pena.  S’aggiunga 
che  accidia  negli  antichi  non  ha  solamente  senso  d'inerzia  al  bene, 
ma  d-’ogni  non  bHona  tristezza  e d’ogni  malinconia  maligna,  e però 
può  comprendere  anco  1’  invidia  iraconda.  E il  Nostro  colloca  1’  invi- 
dia accidiosa  al  disotto,  come  Aristotele  giudica  gli  accidiosi  più  col- 
pevoli degl’  iracondi.  Nè  paia  strano  eh’  e’  ponga  a marcire  insieme 
i tre  vizi!,  perchè  tutti  spesso  vengono  da  ira , e son  fomite  d’ ira. 
Onde  può  dirsi  che  il  quarto  cerchio  contenga  soli  gi’  iracondi,  in  più 
specie,  nta  confusi  Insieme  nel  fango,  per  la  viltà  di  quell’ ira  ch’egli 

(I  Purg. , XX.  (4)  Purg.,  XXI  e XXII. 

(5)  jEn.,  VI.  (5)  Som.,  9,  2,  9,  415,  419. 

(3)  «n.,  VI. 
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intende  espressamente  distinguere  dall’  onesta  indegnazione.  L’idea 
della  pena  par  tolta  da  Virgilio  (1):  Aliis  sub  gur gite  vasto  Infeclum 
eluitur  scelus.  In  Stazio,  mentre  che  Laio  passa  lo  Stige  incontra  de- 
gl’invidiosi.  Di  là  forse  il  Nostro  prese  I’  idea  della  scena  di  Filippo 
Argenti,  scena  ch’egli  fa,  come  suole,  sua  propria. 

11  Damasceno  distingue  quattro  specie  di  tristezza:  accidia,  ansietà 
o angustia,  compassione,  ed  Invidia.  Or  se  rammentiamo  che  la  ge- 
losia e la  Nemesi  sono  sotto  l’invidia  contenute  (3),  e che  I’  ira  sup- 
pone tristezza  (3)  ; intenderemo  come  nella  palude  sligia  siano  coloro 
che  l’ ira  vinse,  che  furon  tristi  sotto  la  gioia  del  sole  portando  nel- 
p anima  fumo  accidioso,  c come  tra  essi  sia  Filippo  Argenti,  persona 
orgogliosa  senza  fregio  di  bontà , e però  furiosa  e invida  del  bene  al- 
trui, che  si  volge  in  sé  stesso  co’ denti,  cosi  come  Fiuto , il  demone 
custode  del  Cerchio,  consuma  se  dentro  con  la  sua  rabbia.  Invidia  , 
dice  il  N'isseno  (il,  é tristezza  de' beni  altrui.  Accidia,  dice  Tom- 
maso (5),  è la  tristezza  che  abbatte  lo  spirito.  L’uomo  in  tristezza 
non  facilmente,  pensa  cose  grandi  e gioconde,  ma  pur  tristi;  che  il- 
lustra Tristi  fummo  Nell’  aer  dolce  che  dal  sol  s’allegra.  E piange  là 
dav’  esser  dee  giocondo  (6).  L'accidia  rende  immobili  all’ operare  le 
membra  esteriori  < 7 1 ; che  Illustra  lo  star  di  coloro  fitti  sotto  1’  acqua 
sospirando,  assorti  in  tristezza  (8i.  Accidia  è tristezza  che  toglie  la 
-voce  (0):  che  illustra  Quest’inno  si  gorgogliali  nella  strozza,  Che  dir 
noi  posson  con  parola  integra. 


(1)  AGn.,  VI. 

(2)  Som.,  \ , 2,  35. 

(3)  Som.,  1,1,  20. 

(4)  Oc  Nat.  hum.,  XIX. 

(5)  Som  , 2,  2,  20. 


(6)  Inf,  XI. 

(7)  Som.,  1,  2,  35. 

(S)  Ad  Cor.,  11,11,  7:  Tristitia  absor- 
beatur.  - Leo,  151,  Invidia  lacu. 

(9)  Greg.  Nyss,  de  Nat.  hom.,  XIX. 
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LA  FORTUNA  DI  DANTE. 


Qui  Dante  ritratta  una  sentenza  dei  Convivio,  che  diceva:  Nell’au- 
venimento  (dille  ricchezze)  nulla  giustizia  distributiva  risplendere, 
ma  tutta  iniquità  quasi  sempre;  sentenza  in  parte  vera,  ma  disperata 
se  l’idea  della  Provvidenza  divina  non  la  rischiari.  Cosi  il  Tasso  con 
un  giuoco  di  parole  de’ soliti  chiamava  la  Fortuna  cruda  e cieca  Dea.... 
Che  è cieca  e pur  mi  vede.  Ma  più  cristianamente  Virgilio  (1):  Me 
pulsum  patria , pelagiqne  extrema  sequentem , Fortuna  omnipotens  et 
ineluctabile  fatum  His  posuerc  locis , matrisque  egere  tremenda  Car- 
mentis  Nymplue  monito,  et  deus  auctor  Apollo;  dove  l’idea  del  fato  ó 
temperata  da  quella  della  Provvidenza  divina,  e dell’umana  autorità 
santitlcata  dall’amore  e dal  senno.  Similmente  il  messo  di  Dio,  dopo 
detto  del  non  ricalcitrare  a quella  voglia  A cui  non  puole  il  fin  mai 
esser  mozzo , accenna  del  non  dar  di  cozzo  ne’  f ali  (2).  E Aristotele: 
Nella  materia  è necessità,  ed  è nella  ragione  il  fine  delle  cose  (3).  — 
Ragione  ha  luogo  nelle  cose  che  sotto  o sempre  o sovente;  fortuna,  in 
quelle  che  fuori  di  questo  accadono  (4).  — L’elezione  non  essendo 
senza  mente,  la  mente  e la  fortuna  versano  nel  soggetto  medesimo. 
Però  le  cagioni  di  ciò  che  segue,  fortuitamente  non  essendo  definite, 
necessario  è che  le  cose  che  vengono  da  fortuna  siano  occulte  all’uma- 
no vedere  (5).  Dove  ognun-  vedo  come  nel  verso  Ched  è occulto  com’in 
erba  l’angue  si  Vengano  a fondere  e la  sentenza  del  Filosofo  e l’ima- 
gine  del  Poeta:  latet  anguis  in  herba  (6).  E il  Filosofo  stesso:  Sono 
taluni  a cui  la  fortuna  pare  che  sia  cagione  delle  cose,  ma  incognita 
all’umana  mente.  Quasi  divino  e ammirando  nume  (7).  E qui  cade  a 
capello  la  sentenza  d’ Agostino:  Quelle  cause  che  divorisi  fortuite 
non  le  diciamo  nulle,  ma  latenti , e le  rechiamo  alla  volontà  o del 
vero  Dio  o d’altro  spirito  (8).  Le  quali  ultime  parole  dimostrano  co- 
me l’idea  del  commettere  ad  uno  spirito  il  ministero  de’ beni  mon- 
dani non  sia  capriccio  del  Poeta,  ma  abbia  fondamento  in  religiose 
tradizioni  ; e come  la  spera  che  la  Fortuna  dantesca  volge  non  sia 
già  la  volubile  ruota  della  dea  favolosa,  ma  veramente  una  sfera  di 
lume  celestiale:  onde  il  passo  del  Canto  XV  dell’Inferno:  Giri  For- 
tuna la  sua  ruota  Come  le  piace,  e’I  villan  la  sua  marra,  sla  un 
modo  proverbialo  e non  contradica  all’imagine  qui  lungamente  svol- 
ta, clic  è quasi  la  macchimi  d’un  Intero  poema.  E pero  nella  Monar- 
chia Dante  stesso:  Pirro  la  chiamava  Signora,  la  qual  causa  noi 
meglio  e più  rettamente  Providenza  divina  appelliamo.  Platone  a ogni 


(1)  Ain.,  Vili.  - L’accoppiamento 

(3) 

Fis., 

II,  9. 

delle  due  idee  torna  altrove.  Nel  canto 

<*) 

Fis., 

il. 

stesso:  Sinumina  veslra  Incolume»!  Pai - 

(5) 

Fis-, 

IL 

lanla  mihi,  si  fata  rcservant.  Nel  VI  : 

(6) 

Bue. 

,111. 

Fataque  fortutiasque  wrtim. 

(?) 

Fis., 

Il,  4. 

(2)  Inf.,  9. 

' (8) 

De  Cìy.  Dei»  V, 
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cielo  dà  anch’egli  un  motore  ; di  che  è lodato  nel  Convivio  di  Itante. 
E siccome  qui  Dante  chiama  la  Fortuna,  generai  ministra  del  sapere 
divino,  e duce  delle  umane  potestà;  cosi  Paolo  (1)  chiama  gli  Angeli 
spiriti  ministratovi  e diaconi.  A ogni  nazione  la  Bibbia  c i Padri 
danno  un  Angelo  custode  e ministro  (2).  Lo  corrispondenze  della  poe- 
sia e religione  pagana  con  la  cristiana  non  sono  oggidì  tanto  osser- 
vate quant’ erano  da’ primi  Padri,  credo,  non  meno  credenti  di  noi. 
E qui,  per  esempio,  il  passo  dei  Salmi:  Quando  coglierò  il  tempo  io 
giudicherò  le  giustizie.  Si  è sfatta  la  terra  e quanti  sono  in  essa  abi- 
tanti. fu  assoderò  le  colonne  di  lei.  Dissi  agli  iniqui:  Non  vogliale 
iniquamente  operare:  e a’ rei:  Non  vogliate  rizzare  il  corno....  iddio 
è giudice:  questo  umilia  e quello  esalta  (3),  ha  mirabile  consonanza 
con  quel  d’ Orazio:  Namque  Diespiter  Igni  corusro  nubila  dividens, 
Plerumque  per  purum  tonante s F.git  equos  volucremque  currum;  Quo 
bruta  tellus....  Concutitur.  Valet  ima  summit  Mutare,  et  iusignem  at- 
tenuai Deus,  Obscura  promens.  Dine  apicem  rapax  Fortuna  cum  stri- 
dore'acuto  Suslulit:  hic  posuisse  gaudet  (4).  Altrove  meno  sapiente- 
mente : Fortuna  saevo  latta  negotio,  et  Ludum  insolentem  ludere  per- 
tinax  Transmutat  incertos  honores,  Nunc  mihi , nunc  alii  benigna  (5). 
Ha  però  qui  il  permutasse , e il  lieta  di  Dante. 


(1)  Ad  llebr.,  I,  H.  - Ps.  CII,  20, 
21  : Angeli  ejus....  ministri  tjut , qui 
facili*  vdunlatem  ejus. 

(2)  Dall.,  X;  Ad..  XVI;  Orig.,Ilom. 
XXXV  in  Lue.;  XVI  in  Cen.;  Vili  in 


Exod.;  Chrys.,  tom.  3,  ep.:  ad  Eph  ; 
Ciryl.,  IV,  contr.  Julian. 

(A)  Ps.  LXXIV. 

(4)  Cario.,  I,  34. 

(5)  Carni.,  Ili,  29. 
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Tenuta  16. 


Qvtaflu  e Jf  fyy  f/r//  xitt/sfro  ran/&; 

eA*  ptfirTff*  e/t*/  *tmst*rr.  è s//r//t*  : 
Test/orte,  è nr/  mtt  mko.  A t't&ct/u*  a tanto  . 


CANTO  Vili. 
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CANTO  vin. 


ARGOMENTO, 


Flegids  viene  a tragittare  i due  poeti,  e li  sbarca  sot- 
to la  città  di  Dite  infuocata  : nel  tragitto,  salta  dal  fan- 
go Filippo  Argenti,  Fiorentino  bestialmente  iracondo,  del- 
la famiglia  Àdimari , nemica  a Dante,  la  quale  egli  chia- 
ma oltrafotata  schiatta  che  s’ indraca  Dietro  a chi  fugge 
(Par.,  XVI):  ed  è maltrattato  da  Dante,  da  Virgilio,  da 
tutti  i compagni.  1 demonii  che  fan  guardia  alle  porte, 
negano  accesso  gl  Poeta  vivo. 

Nota  le  terzine  2,  5,  8,  9,  il,  12,  14,  16,  17,  21,  22,  24,  20,  27,  28, 
37,  38,  40,  43. 


1.  Io  dico  seguitando,  che,  assai  prima 
Che  noi  f'ussimo  al  piè  dell’  alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n’ andar  suso  alla  cima, 


2.  Per  duo  fiammette  che  vedemmo  porre; 

E un’altra  da  lungi  render  cenno, 

Tanto,  che  appena  il  potea  l’ occhio  tórre. 

3.  Ed  io;  rivolto  al  mar  di  tutto  il  senno, 

Dissi:  — Questo  che  dice,  e che  risponde 
Quell’ altro  fuoco?  e chi  son  que’  che  ’l  tonno?  — 

4.  Ed  egli  a me:  — Su  per  le  sucid’  onde 

Già  scorger  puoi  quello  che  s’aspetta, 

Se  ’i  fummo  dèi  pantan  noi  ti  nasconde.  — _ 


1.  (SL)  Seguitando.  Non  è,  come 
vuole  il  Boccaccio,  indizio  d'inter*  ; 
ruzione  lunga  del  lavino,  ma  vin- 
colo tra  l’un  Cinto  e l’altro  Ario?., 
XVI:  Dico,  li  belli  iUoria  » i;>i - 
ylionio.  Conv  , I 10  Pio<eguendo, 
aico  Geo'g  . IV:  Piotimi,  oéiii 
melili  cale, Ha  dona  Exiequar.  — 
Torre-  NeU’tnfcrnodi  Virgilio  (.Un., 
VI)  : Stai  ferrea  turrii  ad  auras. 


Una  di  qua  dell’acqua  per  dare  II 
segnale  di  quanti  arrivano,  una  di 
la  dove  sono  le  Furie. 

2.  (Li  Tórre:  prendere,  scernere. 
(SL)  Tórre.  Georg.,  II:  Locum 

capies  oculis. 

3.  (L)  AI:  Virgilio. 

(SL)  Mar.  InL,  VII:  Che  lutto 
seppe. 


Dante.  Inferno. 
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5.  Corda  non  pinse  mai  da  sè  saetta 
Che  sì  corresse  via  per  l’aer  snella, 

Com’i’  vidi  una  nave  piceioletta 
G.  Venir  per  l’acqua  verso  noi,  in  quella. 

Sotto  ’1  governo  d’  un  sol  galeoto. 

Che  gridava:  — Or  se’  giunta,  anima  fella! 

7.  — Fleglàs,  Fleglàs,  tu  gridi  a vuoto 

(Disse  lo  mio  signore)  a questa  volta. 

Più  non  ci  avrai  so  non  passando  il'  loto. 

8.  Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 

Che  gli  sia  fatto,  e poi  se  ne  rammarca; 
Tal  si  fe’  Flegiàs  nell’  ira  accolta. 

9.  Lo  duca  mio  discese  nella  barca, 

E poi  mi  fece  entrare  appresso  lui  : 

E sol  quand’  i’  fui  dentro,  parve  carca. 

10.  Tosto  che  ’l  duca,  ed  io  nel  legno  lui, 
Segando  se  ne  va  1 antica  prora 
Dell’  acqua  più  che  non  suol  con  altrui. 


5.  (L)  Pinse:  spinse. 

(sL)  Pinne:  lisa  in  Toscana. 
Snellii  ;En..  Xll:  Ula  volai  ..  Non 
secns,  ac  nervo  per  nubem  impulsa 
saailla...  Sit  iteli- et  cela  et  incognita 
triiniilit  U'ubrai.  Georg. IV:  Eru- 
pcre...  wt  «creo  puliante  sagiuw. 
Glatnb . : Cacò  tre  (rene,  e po  ta 
runa  alla  corta.,  [ito.  V:  liti 
Noto  citili s volHcriqoe  saltila  A a 
terroni  fuqit,  et  poi  fu  se  contriti 
olio.  X:  Fngil  illa  per  undns  Ocyor 
et  jaculo  et  vento s cequonte  Sugilla. 
Apuli.  Khoi  , Argon  li.] 

6.  (L)  Quella:  quel  punto. 

( SLi  In  quella  Si  dice  tuttora- 
— Calcolo.  L’antica galea  non  crasi 
gran  te  : quindi  l'accrescitivo 
«e.  Virgilio,  di  Croni*  tdìn..  ,VI): 
Inte  ruteni  conto  tubigli,  'Cinque 
rhinittral.  - Fetta  Parla  MI  uno  : 
conosce  eli"  l’altro  non  era  già  ombra. 

7 (Li  Più:  dannati  non  siamo. 

(SU  Flegias.  Virgilio  pone  nel 
suo  Inferno  Flegias,  il  quale,  per 
avere  sua  figlia  Coronide  partorito 
d’Apollo  Esculapio.  cieco  dati  ira, 
bruciò  il  tempio  del  Dio:  Phlegi/as- 


que  miserrinus  omnes  Admonet,et 
magna  testatur  voce  per  un.bras  : 
Piscile  in  ititi  am  monili,  et  non  le- 
mnere  Dìoos.  Il  Flegias  di  Danto  ò, 
al  solilo,  un  demonio.  E il  nome 
Flegias  da  ardere,  sta  bene 

al  barcaiuolo  della  città  rovente.  Lu- 
can.,  VI  : Flagranti*  portilor  under. 

8 (r-L)  Accolla  fiorai. , Post.  : 

Jram  culligli  ac  punii  temere.  .En., 
IX:  Colicela..  Ex  longo  rabici. 

9.  (L)  Pane:  un  vivo  la  premeva, 
tSL)  Circa  din.  VI:  iecipit 
alveo  Ingente  m , Eneain . Gemuit  sub 
pan  tere  cyniba  Sutili* , et  tnullam 
accepit  rimota  pu Indetn  . 

10  (L)  Segando  : tagliando.  — Piu  : 
per  me  vivo 

( 'LI  Fui  : La  grammatica  ma- 
teriale insegni  tummo;  ma  anche 
Virgilio  ÓEn..  I#:  Hic  Min*  arma, 
ìlic  cun  a i ii il  — Segando.  .En.,  V: 
Secai....  yEqnora.  - Flurtu-qiie  ..  se- 
cubai.  - Fretti.  - X:  Campo s salii 
atre  iecabant.  — Antica.  .En. , VI: 
Rimata.  Caronte  d’antico  pelo;  e 
Cerbero  colla  barba. 
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11.  Mentre  noi  correvam  la  morta  gora, 

Dinnanzi  mi  si  fece  un,  pien  di  fango, 

E disse:  — Chi  se’ tu,  che  vieni  anzi  ora?  — 

12.  Ed  io  a lui:  — S’i’  vegno,  non  rimango. 

Ma  tu  chi  se’,  cho  si  se’  fatto  brutto?  — 
Rispose: — Vedi,  che  son  un  che  piango. — 

13.  Ed  io  a lui  : — Con  piangere  e con  lutto, 

Spirito  maledetto  ti  rimani  : 

Ch’  i*  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto. 

14.  Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani; 

Perchè  ’l  maestro  accorto  lo  sospinse, 
Dicendo:  — Via  costà  con  gli  altri  cani. — 

15.  Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 

Baciommi’l  volto,  e disse:— Alma  sdegnosa, 
Benedetta  colei  che  'n  te  s’incinse! 

16.  Qua’ fu  al  mondo  persona  orgogliosa: 

Bontà  non  è che  sua  memoria  fregi; 

Così,  s’ è l’ ombra  sua  qui  furiosa. 

17.  Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi. 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago, 

Di  sè  lasciando  orribili  dispregi  ! — 


41.  (L)  Ora:  tempo. 

(SL)  Correvam.  Ain.,  V : AE- 
quora  mirro.  — Morta.  Hur.  Carni., 

11.  14:  Flumine  languido  Cocylus  er- 
rane. — Anzi  Mostra  di  credere  che 
un  giorno  quel  vivo  verrebbe  in  In- 
ferno davvero.  E anche  perciò  Dan- 
te risponde  cruccioso. 

12.  (L)  Rimango  in  Inferno. 

(SL)  Veli.  Non  vuol  dire  il 

nome.  Indizio  d’uom  vile,  secondo 
Dante  (lnf.,  XXXII),  e di  dispettoso. 

13.  (L)  Ancor  che.  — Sie:  sii. 

(SL)  Ancor.  Usava  anco  in  pro- 
sa. Omettere  il  che  piace  ai  popolo 
viverne  toscano. 

14.  (L)  Ambe:  per  ribaltarlo.  — 
Perche:  onde. 

(SL)  Ambe.  Era  (dice  il  Hos- 
caccioj  uomo  grande  e nerboruto  e 
forte. 

(F)  Via.  Prov.,  XXII,  24.  23: 
Non  camminare  con  l’uomo  furioto  ; 
non  forte  tu  impari  le  tic  sue.  — 
Cani.  De’ cani  la  rabbia  impotente. 


Purg.,  XIV:  Rotoli...  Ringhiati  più 
che  no»  chiede  lor  possa  l Ghibel- 
lini in  Firenze  chiamavano  1 popo- 
lani cani  del  popolo.  Btsll.  : Gl’ira- 
condi infuriano  a fluido  di  cani 

15  (SL)  Collo.  .En  , li  : Collo  dare 
brachia  circum.  — S legnosa.  Ha  qui 
nob  t senso  : che  non  deirna  il  male. 

— Benedetta.  Rammenta  s.  Luca 
(XI,  27):  Beato  il  ventre  che  li  portò. 

— Te.  Iutiera  in  Toscana:  essere 
nel  pi  imo,  nel  terzo  figliuolo. 

16.  (L)  Que' : Quegli.  — Coti.  Però: 
itaque.  — S’  Riempitivo. 

(F)  Furiosa.  Basii.  : Molti  di- 
vennero padroni  di  coloro  dai  quali 
erano  stali  offesi;  ma  per  essersi 
vilmente  portali,  niun  nome  di  sè 
lasciarono  a’  discendenti.  Soli  quelli 
che  seppero  affienare  lo  saegno,  la 
memoria  loro  all'immortalità  con- 
sacrarono 

17.  (L)  Brago:  fango  . — Dispregi: 
nel  mondo. 

(F)  Brago  : Hor.  Ep.  ,1,2:  Fi- 
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18.  Ed  io  : — Maestro,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  attuiTare  in  questa  broda, 
Prima  ehò  noi  uscissimo  del  lago.  — 

19.  Ed  egli  a me:  — Avanti  che  la  proda 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sara’ sazio; 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. — 

20.  Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 

Far  di  costui  alle  fangose  genti, 

Chè  Dio  ancor  ne  lodo  e ne  ringrazio. 

• 21.  Tutti  gridavano:  — A Filippo  Argenti!  — 

Lo  fiorentino  spirito  bizzarro 
In  se  medesimo  si  volgea  co’,  denti. 

22.  Quivi ’l  lasciammo:  che  più  non  ne  narro. 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo; 
Per  eh’  io  avanti  intento  l’occhio  sbarro. 

23.  E ’l  buon  maestro  disse:  — Ornai,  figliuolo, 

S’appressa  la  città  ch’ha  nome  Dite, 

Co’  gravi  cittadin’,  col  grande  stuolo.  — 


xisset  cani < immundus  rei  amica 
luta  sut  Prov..  X 7:  La  memoria 
del  piuito  con  lodi;  e il  no  ne  degli 
empi  inir  allicci  a.  ti..  XX  VI  II  3: 
Co'  pteili  sarà  conculcala  la  coron  i 
delta  tu  pò  bia.  J-b.  XX.  6.  7:  S t 
fobia.,  qat-i  sierquiiininm  in  fine 
perdetnr  Ecoli  X il  : Di. si  pò  Do 
la  n.e-n oria  de’  superbi.  Supnon  , I, 
12:  Futi  nelle  loro  lecce  Pietro  ciia 
qui:  Rag  , II  XXII  13:  Quasi  mola 
delle  piazze,  li  calpeste/ ò — La- 
sciando E eli..  XXIII.  36:  Laicerà 
memori i in  maledizione 

18.  (SL)  Lago.  Ma  , VI  : Stygini 
innare  Incus.  — Piai.,  XXXIX  2: 
De  luca  v àtence,  et  de  luto  / accis . 

20  (Li  A1  le:  dalla. 

(>L)  Strazio  Petr  . Tr.  Cast.  : 
Legar  il  ridi  ; e farne  quello  strazio 
Che  batto  ben  a miti' altre,  rendette: 
Ed  io  per  me  ne  lui  contento  e sa- 
zio. Lu  tato  Unguiilamente  ; e non 
era  qui  d i imitare. 

21  (L  A : dagli  a.  — Bizzarro: 
tracomi  > 

(SL)  Argenti.  Bo-c  : Un  cava- 
liere chiamalo  M.  Filippo  Argenti, 
nomo  sdegnoso,  iracondo  e bizzarro 
più  ch’allrOt  Post.  Cod.  Caet.:  Dicco 


e forte;  che  fece  il  suo  desinerò  fer- 
rare a'argenlo.  Ottimo:  Di  grande 
vila  e di  grande  bmbinza,  e di 
molta  spe  a,  e di  poca  virtù  -e  e va- 
lore — Bizzarro  li  Boe  -accio : Biz- 
zarra, s piace oo/fi  e rU'0<a.  Bizza 
in  Tu*:  .na  vive.  — Volgea  .Eo., 
VII  Vertere  morsiti...  in.,  lince.  : 
M Filippo.  . e>a  rimato  neramente 
turbato,  e tutto  in  se  mede. imo  si 
roica  Non  lo  sbranino  gli  altri,  lo 
straziano  con  le  grida  egli  poi  pu- 
nisce sè  stesso. 

22  (L)  Duolo : grido  dolente.  — 
Sbarro:  auro 

(sL)  Percosse  Inf.,  V:  Hallo 
pianto  mi  percuote  Georg  , IV:  Ma- 
terna.i imputi1  aurei  Lucius  A/istcei. 
— Danio.  Arìoj.,  XI  : Un  lungo  gri  ■ 
do.  Un  alto  duol  le  orecchie  gli 
feria 

23  ( L)  Gravi:  a sé  e ad  altri. 

(SLi  Dite  Georg.,  IV:  Alla 

odia  Diti i.  .En  . VI  : Diti < magni 
sub  mieni  i tendil  Finora  vedemmo 
1 sobborghi  d'interno  Ov.  Mai.  IV: 
S'ygiam  ..  urbem  ..  ttigri  fera  regia 
Dilis.  — Gravi.,  Arlos.,  XXXI:  Rug- 
giero Ch’era  ferito  e «tara  ancora 
grave , 
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24.  Ed  io:  — Maestro,  già  le  sue  roesehite 

Là  entro  certo  nella  valle  cerno, 

Vermiglie  come  se  di  fuoco  uscite 

25.  Fossero.  — Ed  ei  mi  disse  : — 11  fuoco  eterno 

Ch’entro  la  affuoca,  le  dimostra  rosse, 

Come  tu  vedi,  in  questo  basso  inferno. 

26.  Noi  pur  giugnemrao  dentro  all’ alte  fosse 

Che  vallan  quella  terra  sconsolata. 

Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 

27.  Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 

Venimmo  in  parte  dove  il  nocchier  forte 
•—Uscite,  ci  gridò:  qui  è l’entrata.— 

28.  I’vidi  più  di  mille  in  sulle  porte, 

Da  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean:  — Chi  è costui  che,  senza  morte, 

29.  Va  per  lo  regno  della  morta  gente  ? — 

E’i  savio  mio  maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

30.  Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 

E disser:  — Vien’ tu  solo:  e quei  sen  vada, 
Che  sì  ardito  entrò  per  questo  regno. 


91  (JL.)  Mete  Mie:  moschee.  — Cer- 
no : scemo 

(SL>  Me  ithile.  Si  goti  : Chiete 
de'  Saraceni  che  *i  chiamano  mo- 
scheUe.  Meschtle  s’osava  anco  in  pro- 
sa. Mt-s  mie  le  eh  ama,  come  se  le 
moschee  fosser  cosa  diabolica  ; e 
così  Sinagoga  dicasi  per  luogo  di 
confusione  o hi  trame.  JEn.,  Xil  : 
Duri  tacraria  Dilit  — Cerno  È in 
Armannino  .En. . Vi:  Cyclopum 
educta  camini < Mnenia  con  pie  io  — 
Vermiglie.  .En.,  VI  : Respicxl  jEneas 
rubilo,  et  sub  rupe  sinidra  Muenia 
lata  videi..  Quce  rapidut  flainmis 
ambii  tor>entious  amnis  Tartareut 
Phlegahon. 

23.  tP).  Fuoco  Snm  , 3.  97;  6,  98; 
1.  3.  6.  Gypr.  : Giubili  ignium  ar- 
dali» obdruitur,  el  in  variai  pcenw 
exitus  relax  dur. 

26.  (L)  Pur  : alfine. 

(SL)  Grugnimmo.  .En. , VI  : 
Tandem  trans  fluvium  incolume s 
valemque  virumque  Informi  limo 


glaucaque  exponit  in  ulva,  — Alle. 
Georg,  iV:  Altee.,  pi  ludi  — Mura . 
JEa-,  VI  : Moenta  luta  videt  triplici 
ci’  Cu  ma  ala  muro  — Ferro  Ma  , VI: 
Porta  adoersa,  ingrns  tolidoque  ada- 
mante columnee  ..  terrea  .ler., 

XI,  4:  Fornice  terrea.  — Fosse.  Bella 
sconcordanza  Novellino,  XXI  Una 
grugnuola  che  parea  cappelli  d’ac- 
ciaio. 

27.  (L)  Forte:  Fleglas. 

28.  (L)  Senza  morte:  vivo. 

(SLi  Da.  Trecem.  Ined.  : Questo 
che  da  cielo  v’i  mandalo  — Pioouii. 
G-hrg. , IV-  Pluit  ilice  gtandis. 
Bergli.  : Gli  angioli  i quali,  pio  rendo 
in  terra  si  trasmutano  in  ninnoli. 

29  (SLiWorla  Georg.,  IV- Intima 
lelhi  Ttrlara.  Ov.  Met.,  XIV:  Loca 
morti < adir*. 

30  (Li  Chiusero:  repressero.  — 
Quei:  Dame. 

(SL)i{e0no..En.,Vi  Pace  Radha- 
manlhus  habet  durissima  regna.  - 
lnania  regna. 
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31.  Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 

Pruovi,  se  sa.  Che  tu  qui  rimarrai. 

Che  gli  hai  scorta  la  buia  contrada. — 

32.  Pensa,  lettor,  s’i’  mi  disconfortai 

Nel  suon  delle  parole  maladette; 

Ch’i’  non  credetti  ritornarci  mai. 

33.  0 caro  duca  mio,  che  più  di  sette 

Volte  m’  hai  sicurtà  renduta,  e tratto 
D’alto  periglio  che  ’ncontra  mi  stette; 

34.  Non  mi  lasciar  (diss’io)  così  disfatto. 

E se  l’ andar  più  oltre  m’ è negato, 

' Ritroviam  1’  orme  nostre  insieme  ratto.  — 

35.  E quel  signor  che  lì  m’  avea  menato, 

Mi  disse: — Non  temer  ; chè ’l  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun:  da  tal  n’è  dato. 

36.  Ma  qui  m’attendi,  e lo  spirito  lasso 

Conforta  e ciba  di  speranza  buona; 

Ch’  i’  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso.  — 

37.  Così  sen  va,  e quivi  m’abbandona, 

Lo  dolce  padre;  e io  rimango  in  forse; 

Che  sì  e no  nel  capo  mi  tenzona. 


31.(1.)  Si  : tornare.  — Scorta: 
mostra'». 

3-2  (Lì  lì  'ornarci:  al  mondo. 

33.  (SL)  Pungi  io  -Un..  Ili  : JfeU  I 
tanti < necquicquam  ercpte  pcriclit. 
— Stette.  din.,  VI:  Stetimus  tela  a- 
spera  coni' a. 

(F)  Sette.  Nella  selva  delle 
fiere  ; poi  quando  sciolse  I suol 
dubbi  ; poi  quando  lo  prese  per 
mano  all’entrar  de  Ila  parta  ; poiqusn- 
do  rispose  alle  grida  di  Caronte , di 
Mlnos,  di  Muto,  di  Fleglas-;  e quan- 
do gli  rese  ragione  dell’improvviso 
pallore  all’ entrare  nel  Limbo  Son 
più  di  sette.  Ma  forse  qui  sette  sta 
per  numero  indeterminato . cerne 
ne’  Proverbil  (XXIV,  16)  : Sette  volte 
cadrà  il  giusto  e risorgerà.  E la  di- 
vina legge  <1  - 1 la  remissione:  Non 
solo  sette  rotte. . ma  < et  tanta  volte 
sette.  E-Luc  , XI  26;  Vili,  2:  Marc., 
XVI.  9.  Som.:  Il  numero  settenario 
significa  il  tutto,  universitatem. 

U.  (L)  Disfatto  : perduto.  — Ri- 
troviam  : torniamo. 


(SL)  Disfatto.  Nella  Vita  Nuova 
dite  sé  disfatto  da  amore.  — Negalo. 
din.,  X : Fortuna  negar at...  reaitus. 
— Ritroriam  Os  . Il  , 6:  Semitas 
suas  non  inveitici,  din.,  IX  : Vesti- 
gio ret'O  Obscruata  legit. 

35.  (I.)  Tal:  Tale  è chi  eel  dà,  Dio. 

(SL)  Tal  Petr.:  Ma  miraeoi 
non  è : da  tal  si  mole  — Dato,  din., 
VI  Datati i molitar  iter. 

36  (SL)  Ciba  .En  . X:  Spes  pa- 
sci s inane  s.  sua.:  Nutrita  di  spe- 
ranza. — l tuona  Sap.  XII  19:  Bo- 
na* spei  Petr.,  Son.  193:  In  speran- 
ze buone.  C’  è anco  le  iride  o le  tra- 
ditrici. 

37.  (Lì  Tenzona:  combatte. 

(SLi  Sì  Petr  : Nè  si  nè  no  nel 
cuor  tni  suona  intero.  - 11  cuore  in- 
vece del  capo  e il  suonare  non  in- 
tero invece  del  tenzonare  distinguo- 
no le  anime  do’  due  poeti  ben  più 
che  dissertazioni  lunghe.  Gozzi:  Com- 
battuto dal  si  c dal  no. 
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38.  Udir  non  potè’  quello  eh’  a lor  porse  : 

Ma  e’  non  stette  là  con  essi  guari, 

Chè  ciascun  dentro  a prova  si  ricorse. 

39.  Chiuser  le  porte  que’  nostri  avversari 

- Nel  petto  al  mio  signor,  che  fuor  rimase, 

E rivolsesi  a me  con  passi  rari. 

40.  Gli  occhi  alla  terra,  e le  ciglia  avea  rase 

D’ogni  baldanza;  e dicea  ne’ sospiri: 

— Chi  m’  ha  negate  lo  dolenti  case?  — 

41.  E a me  disse:  — Tu,  perch’io  m’adiri. 

Non  sbigottir  ; eh’  i’  vincerò  la  prova, 

Qual  eh’  alla  difension  dentro  s’ aggiri. 

42.  Questa  lor  tracotanza  non  è nuova;  . 

Che  già  1’  usaro  a men  segreta  porta, 

La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

43.  Sovr’  essa  vedesti!  la  scritta  morta. 

E già  di  qua  da  lei  discende  l’erta, 

Passando  per  li  cerchi  senza  scorta. 

Tal,  che  per  lui  ne  fla  la  terra  aperta.  — 

38.  (L)  Potè’  : Potei.  — Porse  : ai 
demonii  disse.  — Prova:  quasi  a 
gara  si  ritirò. 

(SL)  Porse.  D’un  oratore  di- 
ciamo che  porge  con  grazia  ; e non 
solo  del  gesto 

39.  (L)  Rari  : lenti. 

(SL)  Rari.  jEn. , ili , d’  uomo 

turbato:  Raris...  vocibus. 

40.  (Li  Rase  : contrario  d’  aggrot- 
tate. 

(SL)  Ra<e.  Esprimo  e dipinge. 

Petr.  : Dal  cor  mi  rade  ooni  delira 
impresa.  Dante,  Rime:  Mi  spoglia 
D'ogni  baldanza.  ./En.  , VI:  F>ons 
laela parum.  etdejec'o  lumina  rullìi. 

— C-se  A5n.,  VI  : Tristei  sine  sole 
domo s.  Georg.,  IV:  Domui...  lelhi. 

Semine,  da  Ovidio:  Le  case  dell'In- 
ferno. 

4L  (L)  Perch ’ : quantunque.  — 

Qual  : qualunque. 

(SL)  Prova.  Bone.  : Il  mulo 
passò  avutili;  perché ’l  mulattiere 



Paragonisi  l’agile  legno  condotto  nel  Purgatorio  : e’ il  starna  ambo- 
da  Flegias,  col  sospinto  dall’  Angelo  due  galeotti.  Caronte  e Minosse  e 


vinse  la  prova.  — Difension.  Anco 
nel  Convivio. 

42  (L)  Lor  : de’demonil.  — Porta  : 
d’  Interno. 

(K)  Serrarne.  I*.,  XLV,  2 : Spez- 
zerò le  porle  ai  bronzo  e i chiavi- 
stelli terrei  frangerò.  Quindi  ò che 
il  P età  potè  passar  libero  La  Chie- 
sa, nel  Sabaio  Santo:'  Ho  He  portas 
morlii  et  seras  Salvator  noster  dis- 
rupit  II  Vangelo:  Le  porle  d’in- 
ferno non  prevarranno. 

43.  iL)  Yeietlù:  tu  vedesti.— 
Scritta:  Per  ne  « *a.  . (Inf. , III). 

— Di  qua  : entratoci.  Erta.  I cerchi 
scendono  sempre.  — Scorta.  Il  mes- 
so celeste  non  n’  ha  di  bisogno.  — 

— Tal:  un  messaggio  del  cielo.  — 
Terra  : città. 

(SL)  Morta.  Purg.,  t : La  morta 
poesia  che  dipìnse  l’ inferno.  Ad 
Hebr.,  VI,  l ; IX,  44  : Operibus  mor- 
tuis  — Erta.  Inf.,  Vi  : Al  punto  dove 
si  digrada. 
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Flegias  e le  Furie  e Malebranche  Ma  questa  città  di  difficile  entrata 
s’oppongono  al  viaggio  del  Poeta;  figurava  all’esule  la  sua  patria , che 
perché  1 tristi  negano  che  si  prenda  era  il  contrario  di  popolo  plinto  e 
conoscenzi  di  loro  per  far  noi  mi-  remo.  Il  canto  tutto  , narrazione  e 
gliorl.  Virgilio  vince  gli  ostacoli  coi-  dramma,  è di  sdegno  contro  i su- 
l’autorltà  del  cenno  divino;  e qui  perbi  ; non  però  che  sia  essoeri«tia- 
non  basta,  ma  vuoisi  un  messaggio-  nano  ntc  umile,  il  dialogo  cnll'Ar- 
ro  del  Cielo,  che  a’ Diavoli  faccia  genti  è di  rara  fermezza.  In  questo 
foriti.  La  ragione  da  fé  non  setve  canto,  come  nel  terzo,  io  stile  é più 
neanco  a farci  ben  conoscere  il  male,  sicuro  che  in  altri. 
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IRA  E SDEGNO. 
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Il  Poeta  configge  nel  fango  gl’  iracondi  orgogliosi  e dappoco,  e però 
furiosi;  e respinge  l’un  d’essi  con  parole,  e Virgilio  con  mano;  e 
gode  e ringrazia  Dio  dello  strazio  che  gli  altri  iracondi  ne  fanno:  e 
per  avere  chiamato  lui  spirito  maledetto,  fa  che  Virgilio  l’ abbracci 
e lo  baci  e benedica  sua  madre.  Apparo  di  qui  come  Danto  distin- 
guesse dall’ira  rabbiosa  lo  sdegno  onesto;  distinzione  conforme  alla 
filosofia  cristiana,  siccome  provano  le  seguenti  autorità 

Aristotele  (1),  laddove  dice  dell’  ira  che  non  ascolta  ragione  si  con- 
viene con  Girolamo  2;,  laddove  l’ira  dal  Vangelo  ripresa  dice  quella 
che  è stnza  causa;  e Tommaso  < 3>  : L’ira  si  conviene  con  que’  pec- 
cali che  appetiscono  il  male  del  prossimo,  come  invidia  e odio.  Il  che 
dichiara  ancor  meglio  perchè  gl’  invidiosi  siano  cogl’  iracondi  nel 
fango  medesimo;  il  qual  ribolle  a denotare  il  moto  dell’ iracondia  ri- 
bollente (*).  Ivi  entro  i dannali  si  percuotono  e si  sbranan  co’  denti , 
perchè  quando  l’ira  percuote  la  tranquillità  della  mente,  la  perturba 
lacerandola  in  certo  modo  e scindendola  i5).  E quella  è palude  esa- 
lante fumo,  che  Virgilio  e Dante  Gì  chiama  amaro  e acerbo,  perché 
quell’  ira  che  Aristotele  e Tommaso  distinguono  dalla  acuta  col  nome 
di  amara,  non  si  scioglie  presto,  per  la  tristitia  che  nelle  viscere 
tiensi  rinchiusa  i7  , e quella  è quasi  fuoco  che  accieca  l’  occhio  del 
cuore  18  . E son  bruiti  di  fango,  e ignudi,  e con  sembiante  offeso, 
perché  nulla  è più  deforme  del  viso  d’ìiomo  furibondo  (9i;  e si  gor- 
gogliano voci  nella  strozza  senza  parola  integra,  perché  la  lingua 
dell’  irato  forma  pure  un  grido , ma  ignora  il  senso  di  quello  che 
dice  HO).  La  Glosa  ai  Proverbii.  Hi:  Porta  di  tutti  i vizii  è l’ira- 
condia; chiusa  la  quale,  a tutte  le  virtù  sarà  dato  quiete.  E alla 
porta  di  Dite  stanno  diavoli  stizzosi  che  respingono  il  Poeta  , e sono 
poi  vinti  dalle  sdegnose  parole  del  celeste  messaggio.  E qui  riapparisce 
la  distinzione  notata  tra  ira  e sdegno. 

Dice  Tommaso  : Secondo  i Peripatetici , la  cui  ientenza  più  ap- 
prova Agostino  (De  Civ.  Dei,  IX»,  l’ira  e le  altre  passioni  dell’animo 
diconsi  moto  dell’  appetito  sensitivo,  o che  siano  moderate  secondo  ra- 
gione, o che  no  H2).  E però  essa  Somma  dice  l’accidia  essere  piuttosto 
originata  dall’odio,  cioè  dall’  ira  non  giusta,  che  dall’ira  proprio, 
cioè  dalla  giusta  indignazione.  Non  fa  maraviglia  che  lo  sdegnoso  Gi- 
rolamo dica:  a ararsi  è dell’  uomg  (13);  ma  Tommaso  stesso  dà  l’ira 
ministra  a fortezza  U4i  ; Gregorio  (lo) '.allora  più  robustamente  l’ira 
erge  sé  contro  i vizii  quando  si  fa  suddita  alla  ragione.  E il  Criso- 
stomo (1G)  : 1/  iracondia  che  e con  ragione  , non  è iracondia  ma  giti- 
dizio;  perchè  iracondia  propriamente  intendesi  commovimento  di  pas- 


(DEL,  VII. 

(2)  In  .Manli.,  V. 

(3/  Som.,  2,  2,  Ió8.  . 

(4)  Casa., Vili,  Inst.  Cren. 

(5)  Greg.,  Mor.,  V. 

<6)  iEn.,  XII  ; Inf.,  IX;  Purg.  XVI. 

(7)  Som.,  2,2,  158. 

(8)  Cassiano,  I.  e," 


(9)  Clirysost.  in  Joan.,  IV,  47. 

(10)  Grcg.,  Mor.,  V. 

(11)  XXIX. 

U2)  Som.,  2,  2, 15S. 

(13)  E|>.,  ad  Salv. 

(14)  Som.,  2,  2,  123. 

(15)  Mor.,  V. 

(IG)  In  Malti!.,  XI. 
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sione.  Tommaso  con  quell’acume  severo  e insieme  indulgerne  che  è 
proprio  del  grande  intelletto  congiunto  ad  anima  grande,  confessando 
pur  difilcile  il  non  mescolare  passione  d’  ira  allo  sdegno,  afferma  tut- 
tavia essere  nello  sdegno  una  parte  buona.  L’ira  giusta,  anco  che  in 
qualche  modo  impedisca  il  giudizio  della  ragione,  non  però  toglie  la 
rettitudine  d’essa  ragione  (1).  Salomone  dello  sdegno  fa  debito  e me- 
dicina laddove  dice:  Migliore  è l'ira  che  il  riso:  che  per  la  mestizia 
del  volto  correggesi  l’animo  dell’errante  (2).  Parole  illustrate  dal  Cri- 
sostomo sapientemente:  Se  sdegno  non  ci  sia,  né  la  dottrina  fa  prò, 
nè  i giudizii  stanno,  nè  le  ingiustizie  raffrenatisi  (3i.  Chi  non  si 
sdegna  quando  n’ha  cagione,  pecca  ; perchè  la  pazienza  irragionevole 
semina  vizii.  nutrica  la  negligenza , e non  solo  i cattivi  incita  al  male , 
ma  t Ouo ni  altresì.  La  Somma  poi  determinando  con  l’usala  preci- 
sione: Trovasi  male  in  alcuna  passione  secondo  la  quantità  di  lei, 
cioè  soprabbondanza  o difetto.  Cosi  può  nell’ ira  trovarsi  male  quando 
taluno  si  sdegna  più  o meno  della  retta  ragione.  Ma  chi  si  sdegna 
secondo  la  ragione  retta,  allora  lo  sdegno  e laudabile.  Se.,  però,  altri 
appetisce  che  facciasi  vendetta,  a ogni  modo,  contro  l’ordine  della  ra- 
gione, come  punire  chi  non  lia  meritato,  o oltre  a quanl’ha  meritato, 
o non  secondo  il  legittimo  ordine  o non  per  il  fine  debito,  che  c la 
conservazione  della  giustizia  e la  correzione  della  colpa,  l’appetito 
dell’  ira  sarà  vizioso  (4).  Cosi  svolge  il  Crisliiino  la  sentenza  arida 
del  Pagano  : L'adirarsi  in  tale  o tal  modo  è ora  lode,  ora  biasimo  (5). 

Salomone  aveva  già  detto  : quando  cadrà  il  nemico  tuo  non  godere  (6). 
Se  Dante  gode  dello  strazio  desiderato  di  quell’ Argenti  che  era  delia 
schiatta  Adimari,  suo  tracotante  vile  nemico,  è da  credere  che  ne  goda 
pur  come  di  cosa  conforme  alla  giustizia  suprema.  Ciò  nondimeno  sarà 
più  sicura  cosa,  massime  quando  si  tratta  d’  ingiuria  propria  e non 
della  patria,  attenersi  ai  consigli  evangelici  della  carità  generosa. 
Ogni  ira....  e indignazione  sia  tolta  da  voi  (7).  E Gregorioc’  insegna 
che  l’ indignazione  dello  zelo,  anche  santo,  turba  l'occhio  della  ra- 
gione ; e Tommaso , con  quella  conoscenza  profonda  del  cuore  che 
viene  dalla  meditazione  virtuosa:  La  vendetta  si  appetisce  sotto  colore 
del  giusto  o dell’onesto  che  alletta  con  la  sua  dignità  (8i.  E il  detto 
del  Savio  : In  molla  sapienza  molta  indegnazione  , è da  credere  sia 
piuttosto  osservazione  del  fallo  che  lode.  Certo  è che  in  Dante  lo  sde- 
gno trascese  talvolta,  massime  negli  ultimi  anni  della  infelice  sua 
vita,  all’  ira  llera  e alla  rabbia.  Senonchò  negl’  imitatori  di  lui  1’  af- 
feltaziono  dell’ira  ò cosa  imbecille.  E frantendono  anche  il  linguaggio 
del  Poeta,  dacché  in  lui  vendetta  non  suona  ultio,  ma  vindicta,  e cor- 
risponde a rivendicazione,  a pena  giudicata  e ordinata.  Pena  valeva 
Perfetto  del  male  che  sugli  stessi  colpevoli  si  ritorce  (9).  Similmente 
ira  ha  nel  linguaggio  di  Dante  senso  più  mite  che  nel  moderno,  ap- 
punto come  ne’ Salmi  dove  la  voce  ebraica  signilica  naso,  la  quale  fi- 
gura ai  Latini  denotava  giudizio  purgato  e schizzinoso , e però  so- 
vente sdegnoso  o schernevole.  Cosi  nella  medesima  imagine  dalle  va- 
rio lingue  e civiltà  troviamo  congiunte  le  idee  di  giudizio  e di  passione, 
di  sdegno  e di  spregio,  di  coscienza  retta  e di  gusto  delicato  (10). 


(t)  Som.,  2,  2,  158. 

(2)  E ad.,  VII,  4. 

(3)  Luogo  cit. 

(4)  Som  , 2,  2,  158. 

(5)  Arisi.,  Et. 

(G)  Prov.,  XXIV,  17. 

(7)  Ad  Eph.,  IV,  31. 

(8)  Som.,  2,  2,158.  • 

(9)  Cosi  s.  Tommaso  ; La  vendetta  è da 


serbare  a Dìo,  secondo  quello  del  Deu- 
teronomio (XXXII,  35)  : ■■  Mia  è la  ven- 
detti!. » E in  Dante  (Inf  , VII),  Michele 
fa  vendetta  degli  Angeli.-  La  morte  di 
Gesù  Cristo  è vendetta  «lei  primo  pec- 
cato, vendetta  poi  vendicata  sopra  gli 
uccisori  di  lui  (Par.,  VII). 

(10)  Emunclw  naris.  - Naso  suspcn- 
derc  adunco.  E altri  simili  ncil’italiauo. 
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CANTO  IX. 


ARGOMENTO. 


Dante  minacciato  dalle  Furie;  Virgilio  lo  salva;  un 
Inviato  del  cielo  apre  loro  le  porte  di  Dite.  Entrano , e 
veggono  tombe  infocate  da  fiamme  sparse  tra  V una  e l'al- 
tra, dove  penano  gli  eresiarchi  e gli  increduli. 

Slige  è chiamato  in  Virgilio  amni.i  severus  Eumenidum:  però  Dan- 
to le  colloca  in  prospetto  del  fiume.  Nell’  Angelo  é imitato  un 
po’  Stazio  là  dove  Mercurio  scende  a cercare  l’ ombra  di  baio. 

Si  notino  le  terzino  t,  2,  :>,  13,  li,  17,  20,  22  ; 25  alla  30;  32,  31, 
37,  38,  40,  41,  45. 

1.  Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse 

Veggendo  ’l  duca  mio  tornare  in  volta, 

Pili  tosto  dentro  il  suo,  nuovo,  ristrinse. 

2.  Attento  si  fermò,  com’  uom  eh’  ascolta  ; 

Gilè  l’ occhio  noi  potea  menare  a lunga 
Per  l’ aer  nero  e per  la  nebbia  folta. 

3.  — Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga 

(Cominciò  ei);  se  non...  Tal  ne  si  offerse... 

Oh  quanto  tarda  a me  eh’  altri  qui  giunga!  — 

4.  lo  vidi  ben  siccome  ei  ricoperse 

Lo  cominciar,  con  l’altro  che  poi  venne; 

Che  fur  parole,  alle 


1.  (L)  Quel...  : Il  pallore  dipintomi 
in  viso  da  paura  fece  a lui  ritenere 
il  palior  suo  per  non  aceresiero  la 
paura  mia.  — In  volta : dietro.  — 
Suo  : color. 

(SL)  Volta  I,iv.  : Sconfiggendo 
e mettendo  in  rotta  due  odi.  (Jiam- 
bull.  : Il  campo  tu  tutto  in  volta. 

2.  (Li  A lunga:  lontano. 

3.  (L)  Punga  • pugna.  — Se. 
se  non  errai.  — Tal...  : ma  tal  donna 


prime,  diverse. 


ci  sofferse  ad  ajuto  che  ingannare 
non  può  : lieahiee.  — Tarda  a me  : 
desidero.  — Altri:  un  messo  del  ciela. 

(SL)  Punga.  Come  spendere  per 
spegnere.  E nei  Villani.  — Se  non... 
Tali  sospensioni  non  sono  frequenti 
in  Dmte.  mire  ce  n’é  (Inf.,  XXlll, 
l’urg.,  XXVII). 

4.  (L)  Ricoperse...:  esprimeva dob> 
bio,  poi  si  ritratta  e lo  rassicura.  — 
Alle  : dalle. 
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5.  Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 

Perch’  i’  traeva  la  parola  tronca 

Forse  a peggior  sentenzia  eh’ e’ non  tenne. 

6.  — In  questo  fondo  della  trista  conca 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca  ? — 

7.  Questa  quistion  fec’  io.  E quei  : — Di  rado 

Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui 

Faccia  ’l  cammino  alcun,  pel  quale  i’  vado. 

8.  Vero  è eh' altra  fiata  quaggiù  fui; 

Congiurato  da  quella  Eriton  cruda 
Che  richiamava  l’ Ombre  a’ corpi  sui. 

9.  Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

Ch'ella  mi  fece  entrar  dentro  a quel  muro 
Per  trarne  un  Spirto  del  cerchio  di  Giuda. 


5.  (L)  Piemie  : diede  a noi , per, 
a me.  — Traeva:  a quella  sospen- 
sione davo  più  tristo  senso  eli’  e 
non  l’avesse 

(SL)  Dienne.  Noi  per  me.  nei 
Latini  frequeme.  Bue.,  I:  Nobis  haec 
olia  fedi  — Traeva.  VEn  VII  : Pd- 
mamque  loquenlis  ab  ore  Arripuit 
(voce  in) 

(F)  Tenne.  Tenere  un  senso, 
nell’  interpieuuione  il’ un  testo  , è 
modo  scolastico. 

6.  (L)  Gra  o : del  limbo.  — Spe- 
ranza di  vedere  Dio.  — Cionca: 


tronca.  „ 

(SL)  Conca.  L’Inferno  di  Dante 
è concavo  quasi  conca.  — Cionca.  Per 
monco  vivo  in  qualche  dialetto, 
lnf , XIII  : Pender  monchi.  Qui  più 
sotto,  ìerz  32:  fine  mozzo. 

( K ) Cionca,  lnf.,  IV  : Sol  d» 
tanti  offe  a,  Che,  senza  speme,  t iac- 
ulo in  desio  - 

7 (L)  Quislion  : domanda.  — in- 
contra : avviene.  — IVmì:  noi  nel 
Limbo. 

8 iL)  Congiurato  : scongiurato.— 
Sui:  loro;  abititi  datl’aDime  in  vita. 

(SL)  Cruda.  Viveva  in  caverne, 
usava  tra  lo  sepolture.  Lucano  la 
chiama  (era,  effera,  trislii.  Fa  che 
F.ritone,  maga  tessala,  lo  scongiuri. 
Virgilio  era  nei  bassi  tempi  creduto 
mago  (Bue.,  Vili  ; J5n.,  IV),  come 


io  chiama  il  Villani , e tuttavia  li  " 
volgo  di  Napoli  ; e grande  astrologo 
lo  dice  il  Bocca,  ciò.  — Richiamava. 
jEq  , VI  Potuit  Manes  arcessere 
conjugis  O'  pheùi.  - l v ; Ani  mas... 
ecoeut  Orco  — Ombre  Lucan.,VI: 
Ai  me  re  euntibus  umbri*. 

(F)  Fui.  Dime  prende  a gnlda 
Virgilio,  noQ  solo  come  descrlttor 
d’  un  Inferno  , ma  come  cantore  di 
quell’  Enea  che  tu  piinciplo  all’  Im- 
pero di  Roma.  Or  nell’impero  Ideato 
da  l>aote  (Mon  , III)  si  ricnie  le  l’o- 
perazione delle  morali  e intellettuali 
virtù , secondo  i filosofici  precetti , i 
guati  <on  mezzo  alta  lelicità  "»  que- 
sta vita  Cosi  si  concilia  l’opinione 
di  taluni  che  fanno  Virgilio  simbolo 
della  filosofia  naturale. 

9  (L)  Nuda . ero  morto.  — Muro 
d’ Inferno.  — Cerchio  : de’ traditori. 

(SL)  Di  poco  Cosi  quel  soldato, 
di  cui  Lucano  (Phars.  , VI) , era  di 
poco  defunto:  Tritlia  non  equidem 
Parrarnm  stamina,  dixit , Respexi, 
lacilae  revoiatus  ab  nggere  npae.  — 
Nuda  .1511.,  IV  : T'itu  spoliavit.  - 
XII  : Corpus  spoliahim  lamine,  Lu- 
c.iin.:  M .nibns  nudi s.  — Maro,  lnf., 
XXXII. 

(K)  Fece.  Della  necromanzia  , di- 
stinta ila  altre  sorti  d’ indovinamene 
la  Somma.  ' 


a 
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10.  Quello  è ’l  più  basso  luogo  e ’l  più  oscuro, 

E ’l  più  lontan  dal  ciol  che  tutto  gira. 
Ben  so  Tcammin;  però  ti  fa  sicuro. 

11.  Questa  palude  che  ’l  gran  puzzo  spira, 

Cinge  dintorno  la  città  dolente 

U’  non  poterao  entrare  cmai  senz’  ira.  — 

12.  E altro  disse  : ma  non  1’  ho  a mente  ; 

Perocché  l’occhio  m’ avea  tutto  tratto 
Vèr  l’ alta  torre,  alla  cima  rovente  : 

13.  Ove  in  un  punto  vidi,  dritte  ratto, 

Tre  Furie  infernal’,  di  sangne  tinte, 

Che  memhr^  femminili  avéno  e atto. 

14.  E con  idre  verdissime  eran  cinte; 

Serpentèlli  e ceraste  avean  per  crine. 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 

15.  E quei  che  ben  conobbe  le  meschine 

Della  regina  dell’  eterno  pianto, 

— Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine. 


IO.  (LI  Dal.  Primo  mobile. 

(SL)  Gira.  (Par.  ,11)  — So. 
licitone  : cniarm  una  mig*  ancne 
Ovidio  (Her.,  XV);  ma  qui  parla 
della  rammentata  <la  Lucano , la 
quale  per  dar  risposta  a Sesto  Pom- 
peo circa  al  lino  della  guerra  civile, 
richiamò  d’inferno  lo  suirito  d’ un 
soldato  pompeiano.  Eritone,  al  dir 
di  Lucano,  cercava  per  I»  sue  opera- 
zioni ! morti  di  poco.  Non  già  che 
Virgilio  fosse  da  lei  scongiurato  per 
trarre  il  soldato  pompeiano,  li  quale, 
al  dir  di  Lucano,  non  era  an  -ora  di- 
sceso al  fondo  d’ Inferno;  mi  Dante, 
dietro  all’ iuvenzion  di  Lucano,  ne 
imagina  un’altra  per  far  dire  a Vir- 
gilio. lo  sono  stato  fin  laggiù;  t’as- 
sicura. Cosi  Virgilio  fa  dire  alla  Si- 
billa: Sud  me,  cum  luci*  tlecale  prue- 
fedi  Avermi,  Ip*a  Dei in  p iena*  /lo- 
culi, perque  omnia  duxit  (.En.,  Vi) 
41  (L)  17’  : dove.  — Ira  per  il  passo 
negato 

(SL)  Pazzo  A5n.,  Vii;  Saemm- 
que  exhalal  opaca  M*philim  — Spi- 
ra Georg  IV:  Gramler  ipiranti* .. 
thymbrae.  - D ilci*  ..  ipiraotl  cambiti 
aura.  Crescenza  Spirano  vapore  pe- 
stilenziale.— Cinge.  In  Virgilio  (.En., 
V|)  Flegetonte  flammis  ambii  la  nera 


città.  Georg.,  IV:  Palus...  alligai... 
Slyx  interfusa  coercet. 

' (F)  Puzzo.  Som.:  Factor  pecca- 
loi-urn. 

12  (SL)  Torre.  Torre,  sentinelle, 
vedette,  segnali:  vera  città. 

43  (Li  RPto:  tosto.  — Allo:  por- 
tamenti 

(SL)  Furie.  Virgilio  (.En.,  VI) 
pone  nel  vestibolo  dell’Inferno  i fer- 
rei talami  d-lle  Eumenidi;  poi  le  di- 
pinge entro  alle  mura,  a straziare  i 
colpevoli.  — Silique.  .En  , VI:  Vipe- 
reum  crinem  vitti*  innexa  cruenti*. 
Ov . Mei. , |V:  Ftuiloque  cruore  ni- 
bentem  laiuilur  pallam. 

(F)  Ado.  Il  corpo,  secondo  le 
membra  diverse,  hi  diversi  atti.  Ad 
Rom  , XII.  t.  *d  Cor  . I XII  42,  20. 

44.  ( ’L)  lire  .En.,  VII  : Tot  E'i/u- 
ni*  sibilai  hyiri*.  — Verdissime. 
Bue , Il  , 9:  Vi/ides.  licerla — 
Serpen'ell i.  Ge  irg.  IV  : Caeruteot... 
implexaecrimbuiangne*  Hor  C.rn., 
V 5:  Breoibus  implicata  vipe'is  C-i- 
nei  — C ine  Ov.  Mei  X:  Atro  cri- 
nita* angue  <orares.  — A-mi-i  e.  .En., 
XII;  Verbosi  tempora  oincli. 

45.  (L)  Meschine:  serve.  — Dilla: 
Proserpina.  — Crine:  Erinni. 

(SL)  Meschine.  Nell’antico  fran- 
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16.  Questa  è Megera,  dal  sinistro  canto; 

Quella  che  piange  dal  destro,  è Aletto: 
Tesifono  è nel  mezzo.  — E tacque  a tanto. 

17.  Con  1’ -unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 

Batteansi  a palme,  e gridavan  sì  alto 
Ch’  i’  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto. 

18.  — Venga  Medusa:  sì  ’1  l'arem  di  smalto 

(Gridavan  tutte,  riguardando  in  giuso). 

Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l’assalto. 

19.  Volgiti  ’ndietro,  e tien  lo  viso  chiuso: 

Che  se  ’i  Gorgon  si  mostra,  e tu  M vedessi, 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso.  — - 


cese  (V.  Dufresne).  Come  cattivo,  di 
schiaro,  venne  asiguill’are  dappoco, 
malvagio.  — .Resina.  fin  , VI:  Do- 
minarti  DM*  — E' ine.  Baco  per  Bac 
co  (Ini.,  XX).  e Naiade  per  Naiadi 
(Purg.,  XXXIII).  l Latini:  Erinnyes, 
Scmint  : E>  ini*. 

16.  (L)  A tanto:  a quel  punto 

(SL)  Megera  fin.,  XII.  — Pian- 
ge. .fin..  Vii:  Ludi /team  Alecto...  cui 
tristia  bella.  Iraeque,  in  lidia  eque  et 
cria  ina  noxia  cordi.  - Tristi  < Dea. 
— Tesitone.  fin.,  VI  : Tityphoneaue 
tedens,  palla  succincla  cruenta.  Ve- 
stibulum  insonnie  jerval  nodesque 
diesque.  Ovidio  (Met.,  IV)  da  a Tril- 
ione tl accula  insanguinala.  — Tanto. 
Modo  provenzale  e de’ vecchi  Italiani 
(Dicerie  del  Cefll). 

17.  (L)  A : con  le.  — Per:  per  panra. 

(SL)  Unghie  fin.,  IV  : Ungili- 

bili  ora  toror  ladani  et  ptdura  pu- 
gni* E XI.  — Balleand,  fin,  1: 
Tunsae  ptctora  palmi*.  — Allo.  Stat., 
li:  Euntenidum  vocesque  manusquc. 
fin  , XI:  ..  Gemilum  tunsis  ad  side- 
ra  lollunt  Peetoribin.  — Sospetto. 
Vive  in  Corsica.  Armannlno:  Il  Tar- 
taro da  ciascun  lato  sia  pauroso  e 
pieno  di  sospetto. 

18.  (L)  Sì.  Riempitivo.  — Smalto: 
corpo  duro  e freddo.  — Mal  ..:  mal 
feclmo  a non  punire  già  l’ardire  del 
vivi.  — Vengia-ntr-o:  vendicammo. 

(SL)  Venga.  Di  Medusa.  Ov. 
Met  ,l\\e  altrove:  lllasorores  Notte 
votai  genita»,  grave  et  implacabile 
numeri.  Carceris  ante  fores  clau-as 
adamante  sedrbant:  Degne  suis  alros 
pectebant  crinibus  angues.  fin.,  VI: 
Tityphone...  vocat  agniina  saeva  so - 


rorum.  — Medusa.  Virgilio  pone  le 
Gorgoni  nel  Vestibolo  dell’Inferno.  — 
Smalto.  Petr  : Medusa  e l’error  mio 
uihan  fatto  un  sasso  Lucan.,  IX: 
Et  elypeum  laeoae  fulvo  dedii  atre  ni- 
tentem  In  quo  saxiieam  jussit  spe- 
dare Medusa m.  — M il.  Georg.,  Ili: 
Heut  male  tum  Libyae  tolit  erratur 
in  agris.  — Vengiammo.  Rime,  anti- 
che: Vengianza.  - Stai.,  Vili:  I. 
Tartarea s ulciscere  sedes  Tisyphone, 
— Teseo.  Scese  in  Inferno  per  libe- 
rare l’roserptna  (fin..  VI;  Ov  Met., 
VII  ; Her..  X)  Stai  , Vili  : Me  Pirithoi 
lemerarius  ardor  T-ntat,  et  audaci 
Thsseui  juratus  amico. 

(F)  Teseo  Un  anonimo:  .Se  Te- 
seo fu  ad’  interno , come  nel  II  dice 
che  soli  v’  andarono  Enea  e Paolo f 
Bispondesi : che  Teeo  non  vi  pene- 
trò: e i nominali  nel  II  non  esclu- 
dono tutti  gli  altri  che  ci  fossero  sta- 
ti: e.  in  tanto  Dante  fi  rammenta 
qne’due  in  quanto  l’uno  è fondator 
aell’Impero  ore  si  stabili  la  fede  di 
Pietro,  e l’altro  propagator  delta 
lede. 

19.  (I.)  Viso;  occhi.  — Nulla:  Non 
torneresti  più  al  mondo. 

(SL)  Gorgon:  mascolino  in  Se- 
mintendi  Virgilio  unisce  I*  Gorgone 
con  le  Furie,  fin.,  VII:  Gorgoneis 
Alecto  infccla  venenis  - Vili:  Mgi- 
daque  hornficam...  squamis  s erpeti- 
tum ..  Connrxosque  angues,  ipsam- 
que...  Gorgon « aeseclo  rerlsntem  lu- 
mina collo  — Vedessi.  Lucan  , IX  : 
Quem,  qui  recto  se  limine  fidii.  Pas- 
sa Medusa  mori  est ? — Nulla  Petr.: 
Del  riposo  è nulla. 
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20.  Così  disse  ’l  maestro:  ed  egli  stessi 

Mi  volse;  e non  si  tenne  alle  mie  mani, 

Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

21.  0 voi  che  avete  gl’ intelletti  sani. 

Mirate  la  dottrina  che  s’asconde 
Sotto  ’l  velame  degli  versi  strani. 

22.  E già  venia  su  por  le  torbid’ondo 

Un  fracasso  d’ un  suon  pien  di  spavento, 

Per  cui  tremavano  amenduo  le  sponde. 

'23.  Non  altrimenti  fatto  che  d’un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 

Che  fier  la  selva  senz’ alcun  rattento,  > 

24.  Gli  rami  schianta,  abbatte,  e porta  i fiori; 

Dinnanzi  polveroso  va  superbo, 

E fa  fuggir  le  fiere  e gli  pastori. 

25.  Gli  occhi  mi  sciolse,  e disse:  — Or  drizza  il  nerbo 

Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica, 

Per  indi  ove  quel  fummo  è più  acerbo.  — 

20.  (L)  Stessi:  stesso.  — Tenne:  volume,  riversa,  per  equilibrarsi,  le 
contento.  — Chiudessi:  chindes.se.  sue  più  alte  colonna  sulle  piu  fredde  : 

tSL)  Stessi.  Sacch  : Tu  stessi,  quindi  1 gran  calori  deir  una  parte 
Cosi  fta  ille,  egli.  — Mani.  Lucan.,  del  globo  danno  venti  dall’altra. 

IX  . /pia  regii  trepidum  Pallas,  de-  24  (sL)  Fiati.  Altri  legge  porta 
xtraque  fremente  Perseos  averti  Cyl - fuori,  perchè  poco  gli  paiono  I bori 
lenida  diriyit  Ilirpen.  — Chiude -si.  dopo  i ratti':  ma  I rami  il  vento 
Anco  In  prosa  (Ott.  e Cellini).  Arlo-  schianta;  1 Iloti,  li  porta  La  polvere 
sto:  importarsi  per  importasse  è meno  de’ bori  ; pur  viene  poi.  E le 

2t.  (F)  Savi.  Som.:  Sanumintetle  gradazioni  rettoriche  dal  meno  al 
cium.  più  son  gioco  d’umanisti,  arios. , 

22.  (<L)  Già.  Jamquc.  Comincia-  XXX.  Si:  Grandine...  Che  spezza 

mento  famigliare  a Virgilio.  — Fe-  fronde  e rami  e grano  e stoppia.  A 
nia  ,En.,  VII:  Magno  veniente  tra • chi  piace  il  fuori,  rammenti  .En.,  I, 
gore.  — Torbide-  ,En., VI:  Turbidut...  Maria  ac  terrai.  feraAl  rapidi  se - 
gurges.  cum.  Georg.,  Il  : Sylcae,  Quas  ani- 

23.  (L)  Ardori;  i caldi  di  paese  op-  rnosi  Euri  assidue  franguntque , fe- 

posto  — Fier:  ferisce.  — Rattento:  runtque.  Ma  il  fuori  solo,  mal  suona 
ritegno  a noe,  massime  col  dinnanzi  che  se- 

(SL)  Altrimenti.  Ilaud  aliler:  gne.  — Pallori.  Georg..  I:  Quo  ma- 
frequente  in  Virgilio  — [Fenfo.  Ber-  xima  motu  Terra  fremii,  fngere  fc- 
ni.  Ori  Inn  , I.  XI  st.  6]  — A '-versi,  rae,  et  murtalia  corda  Per  gentes 
.En..  IV  : Ad'  er,o  sole.  — Fier  Dan-  humilit  sfravit  patur.  A2o. . XII: 
te.  Rime:  Che  fier  tra  li  miei  spirti  Quali s,  ubi  ad.  terrai  abiuplo  side- 
paurosi.  E tnf.,  X.  terz.  23.  Fior  di  re,  mobili  II  mare  ter  medium: 
virtù:  Fiere  per  leri  ce.  Bue.,  IX:  miseri!,  heut  prae-cia  longe  ìlone- 
Feriant...  tittora  fìuctns.  scurii  ro>da  agricoli s;  dobit  ille  mi- 

(F)  Vento,  ls.,  I.XVI,  15:  Quasi  nas  Arboribui , slragemque  salii: 
turbo  le  tue  quadrighe.  Jer.,  IV,  13:  ruet  omnia  late;  Antevotìmt , soni- 
Quasi  tempesta  il  suo  cocchio.  — Av-  lumque  ferunt  ad  litora  venti, 
versi.  L’aria  scaldata,  crescendo  in  23.  (L)  Sciolse  Virgilio.  — Nerbo: 
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20.  Come  le  rane,  innanzi  alla  nimica 

Biscia,  per  l’acqua  si  dileguan  tutte, 

Fin  ch’alia  terra  ciascuna  s’ abbica • 

27.  Vid’  io  più  di  mi  11’  anime  distrutte 

Fuggir  cosi  dinnanzi  ad  un,  ch’ai  passo 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

28.  Dal  volto  rimovea  quell’  aer  grasso 

Menando  la  sinistra  innanzi  spesso; 

'E  sol  di  quell’angoscia  parea  lasso, 

29.  Ben  m’accorsi  ch’egli  era  del  eie!  messo; 

E volsimi  al  maestro;  e quei  fe'  segno 
Ch’  i’  stessi'cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

30.  Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno  ! . . 

Giunse  alla  porta,  e con  una . verghetta 
L’ aperse,  che  non  v’  ebbe  alcun  ritegno. 

31.  — Oh  cacciati  del  ciel,  gente  dispetta 

(Cominciò  egli  in  su  1’  orribil  soglia). 


Ond'esta  oltracotanza  in  voi  s’alletta? 


% • t . 

fòrza  de!  veder*».  — Antica:  stagnan- 
te — Per  indi:  di  la.  — Acerbo: 
punge  gli  ceni. 

(SI,)  Nerbo.  Risponde  alt’ arie* 
oculora-n  de'  Latini  — Antica  .En., 
Vili:  Fluctu  spumabant  caerula  ca- 
vo. — Acerbo  Aii.,  XII:  Fumò... 
amaro 

(Fi  Fummo.  S.  Bern.,  Serm. 
Ili:  Il  peccalo  é alla  natura  quel 
che  il  fumo  agli  occhi. 

2G  (I.)  Abbica:  ammucchia. 

(SL)  Itine.  Virgilio,  d’un  ser- 
pente on-  s)  pa-i-e  di  rane  (Georg., 
Ili)  —Abbica  Bica,  mu:cltio  di  gra- 
no, e nell’uso  toscano,  d i escremento. 
,Eq  , VI:  Guryile  ab  alto  ad  terra» » 
glomeranlw  ace».  Stat,  Tneb..  1: 
Exsiluit  ripit  : dùceiit  inane  Vul- 
gus,  et  occnrsus  dominae  pavel 
27  (L,  Distrutte  Ai  tormento  e spa- 
vento — Un  messo  del  cielo.  — Pas- 
so: luogo  più  prossimo. 

(SL)  Distrutte  In  senso  sim  le 
al  disfatto  del  canto  Vili  liiote.  Ri- 
me: Amor.  . svegliato  nel  diti’ ulto 
core.  Altrove:  ti  i occhi  »i  butti 

(F)  Asciutte  l's.l..  LXV,  r:  Qui 
conce>  Ut  maic  in  > iridavi , in  flami- 
ne, pertransibu.nl  pede. 

28.  (SL)  Grasso.  Georg.,  II:  Crai- 
si$...  paludibus.  Stat.  Theb-,  II  : Ge- 


lai t .l/aia  satui  aliger  umbri»  Jussa 
ge.rens  magni  reme-ai  .Iodi;  undique 
pigeae  1-c  cetani  niibei,  et  turbidus 
n/tpiicat  aer  ..  Sty.r  iu  te  nocem  cir- 
cumfl aa  campii;  Jlinc  objecla  fiat 
torrenlum  incendia  et  amimi  (V. 
C-c.,  De  Nat.  Deo(.,  IL.  6 ) OV  Met., 
IV  :~Styx  ncbulas  e.'halat  iners. 

. t f i Grasso  ll.bie  tll  18:  Fa- 
ceiti  nel  male  eia  a’  tuoi  destrieri 
sul  lo'o  d’  ncque  molle.  — Sinistra. 
Oh.:  In  quelle  parti  inferióri  l’An- 
gelo tua  la  sua  minore  potenza. 

29.  (I.)  Metto:  mandato.  — Inchi- 
nassi me. 

(SI.)  Messo.  Fior  di  Virtù:  Co- 
nobbe ch'egii'cra  amico  di  Dio  esito 
messo.  — Inchinassi.  Vit.  ss.  Padri, 
ed  altrove 

(F)  Messo.  Dolla  missione  degli 
Angeli.  V.  Som.,  i,  1,  UH 

30.  (>L)  AM.  .En.,  X:  Ilei  tritili 
quuntimi.  l — Verghetta  Segno  ili 
comando.  Stazio  fa  erte 'Mercurio  con 
la  verga  lilachi  la  furia  di  Cerbero. 

31.  iU' Dispelta:  spregiala.  — Oni’. 
Di  che  cotesti  tracotanza  si  nutre 
in  voi? 

(SL)  Dispetto  Huc.,  Il  : Detpe- 
ctus  libi  suiti.  E in  senso  simile  nella 
Somma.  — Soglia.  Stat.,  Vili  :...  Fe- 
rut  Alcidcs  lune  eum  custode  remoto 
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Ara  la  loca,  ove  a-  scender*  la  riva 
Vmnòrun*.  alp  estro:  e^per  quel  chi  itti  ematica, 
7al \ di’  oynè  vista  nc  s acciò  e sdirò  a. 
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32.  Perchè  ricalcitrate  a quella  voglia 

A cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo, 

E che  più  volte  v’  ha  cresciuta  doglia  ? 

33.  Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  ? 

Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 

Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e' 1 gozzo.  — 

34.  Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda  ; 

E non  fé’ motto  a noi;  ma  fe’ sembiante 
D’ uomo  cui  altra  cura  stringa  e morda 

35.  Che  quella  di  colui  che  gli  è davante. 

E noi  movemmo  i piedi  invèr  la  terra, 

Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

36.  Dentro  v’entrammo  senza  alcuna  guerra: 

Ed  io,  ch’uvea  di  riguardar  desio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra, 

37.  Come  fui  dentro,  l’occhio  intorno  invio; 

E veggio  ad  ogni  man  grande  campagna, 

Piena  di  duolo  e di  tormento  rio. 

Ferrea  Cerbereae  vaine runl  Umilia  ma  quando  si  riferire  a quelle  cose 
portue. — Olii ’ En  , I:  Tania  ne.  che  more  e dispone,  allora  e appellato 
rot  generii  lenuil  fiducia  restri ? dalli  antichi  tato.  En  . Vili:  Ine- 
Jan.  coelnm  te>r  m.que  n.eo  sine  nu-  lodabile  iblun.  Virgilio  più  volle 
mine.  Venti,  3li<ce>e,...  ali  teli < — congiuttge  l’Idea  di  divinità  libera  e 
Alleila,  ob-rlano:  L'uomo  adiroso  protPfgitrice  con  queiladi  falò.  Mn., 
alletta  brighe.  Tasso,  mù  languida-  ili  : Fata  viam  (nrenient , a'teriique 
On  i’ è ch’or  tanto  ardire  in  vocalus  Apollo  - IV:  Fata  Deusq  te 
voi  s’ atleti"?  Sinebant  - Et  -ic  lata  Jori*  po  cnnt. 

32  il.)  Voglia..:  divina  che  non  hic  terminili  haeret  - Vii:  Fata 
può  essere  nierrolta.  D ìim  ..  Juisisque  inoenhlius  urgel 

(Fi  Ricalcitrate  Act.  XXVI  14:  Apollo.  Po rga'ono  XXX  Falò  di  Dio. 
Cilcil  a<e  contro  lo  «li molo  — Fin.  34.  (SLl  Scinge.  .E  • , IX:  Animuin 
Sap  , Vili.  I:  D ‘II’ un  fine  all’altro  pnt-iae  sGinxit  p‘  elulit  imago.  — 
giunge  I oi  temente.  Mor  a En  , I:  Cii' a remordet.  Non 

33.  (L)  Fata:  destini  di  Dio.  — parla  a’ Poeti  per  uscire  tosto,  come 
Ancor  : da  quando  Teseo  ne  lo  trasse,  colui  ette  arde  tornarsene  in  luogo 

(SL.)  Cerbero.  Virgilio,  di  Teseo  migliore  ( I n f . . Il)  Ilor.  Carni.,  1, 18  : 
(En  , Vl>:  Tartare um  ille  marni  cu-  Slordaf.es  •oHcitudines.  Iloet.  ,deCou- 
siotem  in  vinchi  pettini  Ipòui  a <o*  Sol  : Snlinlu  itnum  morsili, 
lio  regi s,  traxilque  l<  e '/terileni.  Qv.  33  (L)  Terra:  città  — Appresso  : 
Mei.,  Vii:  Trynihiu*  heroi...  n exis  dono. 

adamante  cateni,,  Ce'beron  ab, Ira,  36.  (L)  Condizione:  di  gente  e di 
arti.  — Fata  In  rose  ma  tuttavia  le  pene. 

p,  ata  e le  tetta.  — Pelato  liaLa  ca-  (F)  Condizion.  Condizione,  nel 

lena  o checche  stringa  e arroti,  e linguaggio  scolastico,  era  io  stato  o 
dalla  violenza  del  trarlo.  la  qualità  delle  cose  Crescenz.  : Gli 

(F)  Fata  Itoez.,  IV:  Lo  quale  arnesi  di  che  condizione  siano, 
modo  , qu  m io  si  ragguuuda  rulla'  37.  (L)  Man  : parte. 
puritale  stesili  della  diana  inietti-  (SL)  Inaio.  Meno  strano  del 

genza,  si  chiama  provvidenza  di  Dio  ; ferie  oculos  di  Virgilio  (En.,  Vllip 

Pantk.  Inferno.  7. 
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88.  Siccome  ad  Arli,  ove  ’l  Rodano  stagna, 
Siccome  a Pola,  presso  del  Quarnaro 
Che  Italia  chiude  e suoi  termini  bagna, 

39.  Fanno  i sepolcri  tutto  il  loi;o  varo; 

Così  facevan  quivi  d’ogni  parte; 

Salvo  che  ’l  modo  v’  era  più  amaro. 

40.  Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 

Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accesi 
Che  ferro  più  non  chiede  verun’  arte. 

41.  Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi; 

E fuor  n’  uscivan  si  duri  lamenti, 

Che  ben  parean  di  miseri  e d’  offesi. 

42.  Ed  io:  — Maestro,  quai  son  quelle  genti 

Che,  seppellite  dentro  da  quell'arche, 

Si  fan  sentir  con  gli  sospir’  dolenti  ? — 

43.  Ed  egli  a me:  — Qui  son  gli  eresiarche, 

Co’ lor  seguaci,  d’ogni  setta:  e,  molto 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  cardie. 

44.  Simile  qui  con  simile  è sepolto; 

E i monimenti  son  più  e men  caldi.  — 
E poi  ch’alia  man  destra  si  fu  volto, 
Passammo  tra  i martiri-  e gli  alti  spaldi. 


— 3lan.  Ma.,  Vi  : Partem  futi  mon- 
$ tran  tur  in  omnem  Lugenlta  campi. 

(Fi  Tormento.  Lue.,  XVI,  28  : 
Locavi  tornuntorum. 

38.  (Li  Termini  : confini. 

(SL)  Arti.  In  Prove'nza,  dove 
fu  data  nel  VII  secolo  gran  battaglia 
tra  Sa racini  e Cristiani.  [Arlos.,  Ori., 
XXXIX  1 — Pola.  Nell’ Istria,  dove 
sonu  monumenti  romani. 

39.  iL)  Varo:  vario  di  tombe  gran- 
di e piccole.  — j Modo  : dolore  del  fuoco. 

(SL)  Varo:  Come  impero  per 
imperio. 

40.  (LI  Arie  per  infocare. 

(SL)  Si  del  lutto.  Inf. , XXIX: 
Si  d’  aitai. 

41.  (L)  Offesi  di  dolore. 

42.  (F)  Seppellite.  Eccl.  , Vili,  10: 
Vidi  gli  empii  sepolti. 

43.  (SL)  Eresiarche.  Anco  in  prosa. 


(F)  Cardie.  Flegiàs  Iracondo  e 
disprezzatore  del  cielo,  è ben  posto 
per  tragittare  gl’  iracondi  dalla  pa- 
lude alla  campagna  infocata  degli 
eretici  e de’  miscredenti.  Ereiiarchi 
chiama  gl’  increduli  tutti , come  se 
dal  negare  una  cosa  al  negare  tutto 
non  sia  grande  il  passaggio. 

44.  (L)  Simile  nell’  errore.  — Mo- 
nimenli:  monumenti.  — Più  e men: 
secondo  l’errore.  — Tra  : tra  le  tom- 
be infocale  e le  mura  infocate. 

(F)  Simile.  Oreg.,  Dial.  iV,  33: 
Consociano  i simili  a’ simili  in  pari 
forvienti,  che  i superbi  co'  superbi, 
i lussuriosi  co’  luisurioii,  gli  avari 
con  gli  acari,  gli  ingannatori  con  gli 
ingannatori,  gl’ invidiosi  con  gl’in- 
vidiosi, gli  inìedeli  con  gli  infedeli 
ardano.  — più.  Cypr.  : Par  sceleti 
disctimen  imponit. 


L’ accenno  mitologico  a Teseo , e la  quale  rende  ragione  del  potere 
la  invenzione  fondata  sopra  Lucano,  Virgilio  condurre  Dante  in  fondo 
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all’abisso,  non  sono  bellezze;  ma 
quanti’  anco  difetti  fossero  , li  onm- 
pensa  la  bellezza  morale  dell’afTeito 
con  cui  Virgilio  rassicura  il  Popta 
temente,  e della  schiettezza  con  che 
questi  confessa  Tl  proprio  timore, 
chiamandolo  addirittura  viltà.  I vili 
non  sono  cosi  modesti  E la  paura 
In  Dante  dell’essere  abbandonato  è 
più  bella  che  la  spavalderia  d’  Enea 
a avventarsi  col  ferro  per  trafiggere 
le  Ombre  L’avvertimento  del  porre 
mente  alla  dottrina  nascosta  sotto  il 
velo  de’  versi , credo  io  che  princi- 
palmente riguardi  il  rivolgere  gli  oc- 
chi dal  teschio  di  Medusa,  e il  chiu- 
derglieli che  fa  Virgilio  con  le  mani 
proprie,  mosso  da  materna  sollecitu- 
dine; per  insegnarci  che  l’affisarsi 
nel  male  non  giova  a prenderrio  or- 
rore, ma  che  dàlie  cose  abiette  e vili 


bisogna  saper  rifuggire.  Altre  bel- 
lezze morali  sono  i rimproveri  del- 
P Angelo  a chi  cozza  contro  la  prov- 
vida necessità  delle  cose  per  Impe- 
dire ad  altri  il  cammino  del  bene; 
e la  fatica  che  prova  esso  Angelo  non 
del  correre  leggero  sulle  acque,  ma 
del  rlmovere  da  sè  l’aria  grossa  del 
pantano  (giacché  alle  anime  elette, 
più  ch’altro,  pesa  il  dover  vivere  in 
più  bassa  regione  di  quella  a cui  si 
sentono  destinate);  e quindi  II  rivol- 
gersi ch’egli  fa,  senza  dire  parola 
ai  Poeti,  come  da  più  alta  cura  oc- 
cupato. Le  Furie,  Il  vento,  i sepol- 
cri, le  voci  ch’escono  di  sotterra,  e 
le  damme,  e la  memoria  de’ monu- 
menti sepolcrali  della  Provenza  e 
dell’  Istria,  sono  poesia  che  fa  que- 
sto canto  forse  più  originale  del 
quinto. 
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ALLEGORIE  DEL  POEMA. 


Macrobio  (t);  Sacrarmi  rerum  nolio  sub'.pio  figmcntorum  velamine, 
honeslis  et  teda  rebus  et  vestita  nominibus  enunciatur.  È impossibile, 
dice  Dionigi  Areopagita,  o l’autore  qualsiasi  che  porla  quel  nome,  è 
impossibile  che  il  raggio  divino  rispettila  a voi  se  voti  circovvelato  dalla 
varietà  di  velami  sacri  (2).  E Tommaso:  Solfo  le  simililud'ni  e figure 
s’asconde  la  verità  figurata  (3).  E altrove:  Il  velo  del  Tempio  signifi- 
cava le  cose  nascoste  ai  più , note  a’ saggi  (4).  K il  Vangelo,  congiun- 
gendo le  due  Imagini  di  nascondere  e di  togliere  il  velo:  Sia  lode  a 
te.  Padre...  che  ascondesti  queste  case  a’ savii  e agli  avveduti,  e le  hai 
rivelate  a' parvo! i (3).  Dante  ritorna  sovente  su  questo  che  era  lo  spi- 
rito dei  tempi  suoi  e di  tutta  l'antichità.  Nella  Vita  Nuova  e’ disprezza 
quella  poesia  che  sotto  gli  ornamenti  delle  parole  non  porta  sodezza  di 
cose;  e nel  Convivio:  L’uno  senso  si  chiama  letterale,  e questo  è 
quello  che  non  si  stende  più  oltre  che  la  lettera  propria;  l'altro  si  chia- 
ma allegorico,  e questo  è quello  che  si  nasconde  sotto  il  manto  delle 
favole:  ed  è una  verità  ascosa  sotto  bella  'menzogna...  E altrove:  In- 
tendo anche  mostrare  la  vera  sentenza...  che  per  alcuno  vedere  non 
si  può  s’io  nan  la  conto,  perdi’ è nascosa  sotto  figura  allegorica. 

li  Rossetti  qui  vede  un  simbolo  dell’esilio  di  Dante,  al  quale  i Fio- 
rentini chiudon  le  porle,  e Arrigo  gliele  apre.  Gli  altri  fomentatori 
intendono  che  la  sola  filosofìa  naturale  figurala  in  Virgilio  non  può 
penetrare  I decreti  della  giustizia  sempiterna.  Una  forza  superna  bi- 
sogna che  riveli  ed  apra;  poi  la  ragione  va  franca  da  sé.  lo  accetterei 
e la  interpretazione  filosofica  e la  politica:  tanto  più  che  il  cenno  di 
Teseo  rammenta  Alene,  alla  quale  in  tre  luoghi  il  Poeta  accenna,  e 
in  due  la  raffronta  a Firenze  (6);  Faccetterei  purclm  per  il  messo 
s’intenda  non  Arrigo,  ma  in  genere  un  dux,  chiamato  nell’ ultimo  del 
Purgatorio  messo  di  Dio:  e ciò  tanto  più  che  al  tempo  che  questo 
Canto  fu  scritto,  egli  forse  non  pensava  ad  Arrigo.  Quanto  al  chiudere 
gli  occhi,  spiegherei  che  la  ragione  li  deve  distorre  dal  volgere  puro 


(1)  Somn.  Scip.,  I,  2. 

(2)  Dionys.  I.  llier. 

(3)  Som.,  2,  2,  8.  E 2,  2,  G : Salto 
le  similitudini  e salto  i segni:  parola 
più  generale,  che  sapientemente  de- 
nota come  ogni  segno  sia  figura  e velo 
di  più  verità  E 2,  2,  2 : //  velame 
delle  antiche  cerimonie. 

(4)  Som.,  i,  2,  402. 


(5)  Mallh.,  XI,  25. 

(G)  Purg  , VI:  Atene  e Lacedemoni!.,. 
Fecero  al  viver  bene  un  piccini  cenno 
Verso  di  te.  - XV  : l.a  villa,  Del  cui 
nome  ne'  Dei  fu  ta^la  !i  e,  E onde  ogni 
scicmia  disfavilla  Parafi., \\ Il  : Qual 

si  partì  Ippnliio  d’ Atene Tal  di 

Fiorenza  partir  ti  conviene. 
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uno  sguardo  al  nomici  del  giusto  quando  mirano  ad  arrestarci  in 
cammino.  Ma  l’interpretazione  morale  non  si  può  rigettare  dacché 
nel  l’ VI 1 1 del  Purgatorio  abbiamo  un  passo  tutto  somigliante,  e con 
l’avvertimento  medesimo,  inserito  come  qui,  nella  narrazione  in  guisa 
di  nota:  Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero;  Chè'l  velo  è ora 
ben  tanto  sottile.  Certo,  chc’l  trapassar  dentro  è leggiero.  E il  ser- 
pente s’afTaccìa  alla  valle,  e due  Angeli  srendono  per  fugarlo.  Là  due 
Angeli  per  custodire  il  ricetto  de’ giusti,  qui  un  Angelo  per  aprire  a 
un  giusto  il  ricetto  degli  empii:  là  viene  il  demonio  come  biscia  ; qui 
d’innanzi  all’Angelo  le  anime,  fuggono  come  rane  d’ innanzi  a biscia. 
Ognun  vede  qual  delle  due  similitudini  sia  la  più  appropriata.  Cecco 
d’Ascoli  miseramente  si  fa  belle  di  questo  passo  nella  Acerba  sua: 
Qui  non  si  canta  al  modo  delle  rane;  Qui  non  si  canta  al  modo  del 
Poeta  Che  finge  imaginando  cose  strane.  Ma  Dante  con  le  sue  cose 
strane  rimane  sempre  Poeta,  e Cecco  sempre  Cecco.  Un  altro  France- 
sco, e ben  più  illustre,  biasimava  l’Alllghieri  imitandolo;  di  che  gli 
si  doleva  riverentemente  il  fioccacelo  amico:  né  cagioni  a censura 
tortamente  mancavano,  ma  le  ragioni  deil’ammirarc  erano  molte  più. 
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ARGOMENTO. 


In  una  tomba  trova  Farinata  Degli  Uherti,  e Caval- 
cante de'  Cavalcanti  ; Farinata,  capo  de'  Ghibellini  nella 
gran  rotta  di  Montaperti  del  1260,  dove  i Ghibellini  Usci- 
ti co’  Senesi  e cogli  aiuti  di  re  Manfredi,  sconfissero  la 
guelfa  Firenze.  Dopo  la  vittoria,  gli  Usciti  raccolti  in 
Empoli  a parlamento  trattavano  d'ardere  Firenze  e vio- 
lare le  donne,  rubare  le  case:  solo  Farinata  negò.  Mori 
nel  1264.  Cavalcante  era  padre  di  Guido,  e marito  alla 
figlia  di  Farinata:  Guido,  V amico  di  Dante,  per  cui  ri- 
chiamar dall'esilio  Dante  perdette  e patria  e averi  e pa- 
ce. Il  Boccaccio  dipinge  questo  Cavalcante  mteso  a cerca- 
re se  trovar  si  potesse  che  Iddio  non  fosse. 

Nola  le  terzine  3,  4,  9;  H alla  20;  22  alla  28;  30,  31,  37,  39  , 
*0  , H , 43. 

» 

,1#  Ora  sen’va  per  un  secreto  calle, 

Tra'i  muro  della  terra  e gli  martiri, 

Lo  mio  maestro,  e io  dopo  le  spalle. 

2.  — O virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 

Mi  voi  vi  (cominciai)  come  a te  piace; 

Parlami,  e soddisfammi  aJ  miei  desiri. 

3.  La  gente  che  per  li  sepolcri  giace, 

Potrebbesi  veder?  Già  son  levati 

Tutti  i coperchi  ; e nessun  guardia  ace.  — 


-I.  (L)  Dopo:  dietro  a Ini.  , (F)  Virtù.  Di  persona,  anco  in 

(SL)  Secreto.  /Fin..  VI:  Secreti  vi rxzìlio : E.rigui  nurnero  . seri  beilo 
celomi  cnlks.  — Martiri  Inf.,  IX.  t.  ridda  ti,  tur  (/En  , V).  Qui  Virgilio 
Oli.:  Tra  i martiri  e gli  alti  sfaldi,  è simbolo  della  ragione  politica.  Dan- 
2.  (Li  Virtù  : Virgilio.  te,  cosi  dicendo,  pensa  a Farinata  e 

(SL)  Empi-  /En..  V,  VI:  Inpia...  a quello  che  si  dirà  poi. 

Tartara.  — Volvi.  Scendevano  gi- 
rando In  tondo  (Inf.,  XIV). 
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4.  Ed  egli  a me  : — Tutti  saran  serrati 

Quando  di  Josalfà  qui  torneranno 
Co’ corpi,  che  lassù  hanno  lasciati. 

5.  Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno, 

Con  Epicuro,  tutti  i suoi  seguaci, 

Che  l’anima  col  corpo  morta  fanno. 

G.  Però,  alla  dimanda  che  mi  faci, 

Quinc’ entro  soddisfatto  sarai  tosto, 

E al  disfo  ancor,  che  tu  mi  taci.  — 

7.  Ed  io  : — Buon  duca,  non  tegno  nascosto 

A te  mio  cuor,  se  non  per  dicer  poco; 

E tu  m’  hai,  non  pur  mo,  a ciò  disposto.  — 

8.  — 0 Tosco,  che  per  la  città  del  fuoco 

Vivo  ten  vai,  così  parlando  onesto, 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

9.  La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 

Pi  quella  nobil  patria  natio; 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto.  — 


4.  (L)  Saran  ...:  dopo  il  giudizio 
non  n’avrà  a cadere  altri. 

(Fi  Josoflà.  [Joel,  111.  2:  Con- 
gregai>o  ornnes  genles,  et  deducam  ea% 
tn  valicai  Joiaphat .]  Somma,  3 88. 

5.  (L)  Suo  : lor.  — fanno:  dicono. 

(SL)  Fanno.  Inf.,  I : Fai  cotanto 

mesti. 

. (F)  Cimitero.  Il  ricco  del  Van- 

gelo (Lue. , XVI  , 221 , epicureo  nel 
fallo,  fu  sepolto  in  inferno.  — Epi- 
curo. 11  Ferreto  dice  d’ uzucclone, 
eli’  altri  vuole  tanto  ammirato  da 
Dante  : Amò  seguitare  gli  atti  degli 
epicurei. 

6 (L)  Faci  : fai.  — Disio  di  ve- 
dere due  al'i  Fiorentini. 

(->L)  Taci.  Virgilio  Indovina  i 
desideri!  ei  pensieri  di  Dante  (inf., 
XVI , XXII l , XXV)  Ma  di  Farinata 
domando  Dante  nel  VI. 

7.  (Li  Per:  per  non  essere  grave 
a te.  — Pur:  sol  — Mo  : ora. 

(si.)  Cuor  Greg.  Mor.,X:  Cor 
tegerc.  — Mo  Forma  fiorentina,  co- 
me dicere  e tegno,  onde  Dante  é co- 
nosciuto per  fiorentino  da  Farinata, 
e alta  pronunzia  altre.-!  (Inf , XXXIII. 
E XXVII).  — Di>podo.  Quando  gli 
disse  : Non  ragioniam  di  lor — . Le 
cose  ti  firn  conte  (inf.,  Ili,  1. 17, 26): 
e quando  gli  fece  cenno  che  stesse 


cheto  (Inf.,  IX,  ;.  29).  E coll’  esem- 
pio del  dire  parco. 

8.  (L)  Onesto,  e di  modestia  me- 
glio che  a’  eleganza. 

(sL)  Onesto.  Inf.,  II:  Parlare 
onesto. 

(F)  Foco.  Dante  condanna,  co- 
me la  terrena  inquisizione,  gli  ere- 
tici al  fuoco  e gli  usurai  e quelli  di 
Sodoma  (Inf  , XIV,  XV). 

9.  (L)  Quella  : Firenze. 

(SL)  Nobil.  Dino  (ai  Fiorenti- 
ni): Voi  pus  eiete  la  più  nobile  città 
del  mondo  Boce.  : Firenze  tra  le  al- 
tre città  itali  ine  piu  nobile. 

(Fi  Loquelt.  N- 1 Convivio  parla 
del  naturale  amore  della  propria  lo- 
quela. Manli,  XXVI.  73  : Loquela  tua 
vianiltslun  te  facit.  Il  Boccaccio, 
nella  Vita  di  Dime,  dice  il  poema 
scritto  in  fiorentino  Idioma;  e nella 
Volgare  Eloquenza  Dante  dice  essere 
più  nobile  la  lingua  parlata  : Quam, 
sine  omni  regala,  nutricem  imitan- 
te», accipimui  : più  nobile  perché 
prima  a usarsi,  e perchè  tutti  l’usa- 
no, e perché  naturale.  Dunque  la 
nobile  sua  loquela  lo  dimostrava  na- 
tivo di  nobde  patria.  — Molesto. 
Nella  rotta  dei  Gueltl,  che  no  mori- 
rono diecimila.  E dice  forse  per  non 
s’ Incolpare  affatto  ; e In  quel  forse 
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10.  Subitamente  questo  suono  uscio 

D’una  dell’ arche.  Però  m’accostai, 

Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 

11.  Ed  ei  mi  disse:  — Volgiti:  che  fai? 

Vedi  là  Farinata,  che  s’  è dritto  : 

Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai.  — 

12.  I’  aveva  già  il  mio  viso,  nel  suo,  fitto; 

Ed  ei  s’ergea  col  petto  e cor  la  fronte, 

Tom’ avesse  lo  ’nferno  in  gran  dispitto. 

13.  E l’ animose  man’  del  duca  e pronte 

Mi  pinser  tra  le  sepolture  a lui, 

Dicendo:  — Le  parole  tue  sien  conte.  — 

14.  Tosto  eh’  al  piè  della  sua  tomba  fui, 

Guardommi  un  poco;  e poi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimandò:  — Chi  fur  gli  maggior’  tui ? — 
Io.  Io,  ch’era  d’ubbidir  disideroso, 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliele  apersi: 
Ond’ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso; 


è riposto  II  dubbio  pensiero  di  Dante 
circa  l’opportunìià  delle  guerre  ci- 
vili (Vili..  VI  75). 

10  ('Li  Temendo  fi  Guelfo  teme 
un  suon  gabellino  E li  Ghibellino 
Farinata,  che  D «me  an -or  anello 
parla  contro  I Guelfi  crudeli,  è sce- 
na di  profonda  belle*» 

(F)  U«eio.  Ih  . XXIX  3.  4:  Ja- 
ciam  conira  le  aggerem...  H umilia - 
beri*,  de  terra  loqucis,  el  de  humo 
audietur  eloqaimn  tuum;  el  erit 
nuoti  pylknnii  de  terra  vox  Ina,  et 
de  humo  etnq  iinm  tuum  mutsilabit- 
.En..  IH  : Gemhi<  lacrymabilit  imo 
Auditor  tumulo,  et  vox  reddito  fer- 
tile ad  aure*. 

11.  (SU  Farinata.  Non  credeva 
l’ immortalila  : volu'tnoso,  intemoe- 
rante  nel  vitto.  — Cintola  Vite  ss. 
Padri:  Si  copriste  dalla  cinloliinui. 

12  ‘Li  Fiso:  occhi.  — Pupillo: 

dispetto^  ,Kni  xil  : Figilque 

in  vérgine  vullus.  — DUpit'o.  D’usa 
il  Petrarca  (Son.  81) , e 1 Ariosto 
(XXX)  ; c dispetto  in  senso  di  dispre- 


gio in  G.  Villani.  Somiglia  al  Me- 
zen*io  di  Virgilio  (.En..  X)  : Manet 
iinperterritut  ille  , Hoslem  magna- 
ni murn  opperient , et  mole  sua  «tot. 
[I  Tasso,  ili  Dmte  : Quando  intro- 
duce qualcuno  a pattare  gli  fa  fave 
quei  getti  che  sono  <uoi  P roprii 

(Fi  Ergea.  Arisi  Eth..  IV:  Il 
magnanimo  ama  inoom  cosa  estere 
muni/e-to  : uiù  sotto  Farinata  è det- 
to magnanimo,  che  è 1’  aggiunto  in 
Virgilio  degli  eroi  (Georg. , IV  ; 
/En..  VI).  „ , 

13.  (Li  Pin*er  : spinsero.—  Conte: 
chiare  e nobili. 

(SU  Animose.  Georg.,  HI  : Ani- 
mosiim  pectui. 

(Fi  Conte.  A’  contemporanei 
parla  Dmie  aali  antichi  Virgilio. 
IV.  i C m i [11.  V.  VI.  XII  XIV.  XV, 
XVI  XVI  XVIK  , XIX,  XXI.  Nel 
XI 1 1 e nel  XXII,  non  cosi). 

13.  (L)  So*o  : su. 

(SU  Soso.  Fr.  da  Barberino  : 
Gioso.  Leva  gli  occhi  in  segno  d’ a- 
mara  ricordanza. 
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16.  Poi  disse  : — Fieramente  furo  avversi 

A me,  e a’ miei  primi,  e a mia  parte; 

Sì  che  per  duo  fiate  gli  dispersi.  — 

17.  — S’ei  fur  cacciati,  e’tornàr  d’ogni  parte 

(Risposi  lui)  1’  una  e l’altra  fiata; 

Ma  i vostri  non  appreser  ben  quell’  arte.  — 
1S.  Allor  surse  alla  vista  scoperchiata 

* Un’ombra,  lungo  questa,  infino  al  mento: 
Credo  che  s’era  inginocchion  levata. 

19.  D’intorno  mi  guardò,  come  talento 

Avesse  di  veder  s’ altri  era  meco; 

Ma  poi  che  ’l  sospccciar  fu  tutto  spento, 

20.  Piangendo  disse:  — Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d’ ingegno  ; 

Mio  figlio  ov’è?  e perchè  non  è teco?  — 

21.  Ed  io  a lui:  — Da  me  stesso  non  vegno. 

Colui  ch’attende  là,  per  qui  mi  mena; 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a disdegno.  — 


Iti.  (L)  Miei  : antenati.  — Parie 
ghibellina.  — Disperii  In  esilio. 

(3L)  Avversi.  I maggiori  di  Dan- 
te furono  guelfi  ; e guelfo  nel  1300 
egli  stesso  —Primi.  rEn.,  Vili'; 
Virum  monimen'a  priori»  a».  — Parte. 
Ottimo  : Queite  'lue  parti  si  scopri- 
rono in  grande  perdizione  ielle  ani- 
me e disiaci  men'o  de'  corpi  delti  uo- 
mini e ielle  loro  faeulladi.  — Di- 
spersi. Pnma , quando  Federico  li 
destò  tumulto  in  Firenze;  poi, dono 
la  rotta  di  Montaperti  (Pelli,  pag.  -26). 

17.  (L)  Arie  di  tornare. 

(SL>  Arie  Cacciati  a pasqua  del 
1267  ai  venire  di  Guidoguerra  man- 
datovi da  Carlo  d’  Angui . nessuno 
ne  tornò  per  allora  ; ma  taluni  nel 
febbraio  del  68,  per  intercessione 
del  Legalo  apostolico  (Vili.).  Lo  sde- 
gno di  Farinata  muove  Dante,  mal- 
grado la  riverenza,  ad  acerba  rispo- 
sta. Forse  voli’ egli  rimproverare  ai 
compagni  d’esiPo,  che  non  sapes- 
sero ria  •quisiare  la  patria. 

18.  (Li  Vista:  rtnesira,  apertura. 

(SL)  Vista  Purg.,  X : Ai  una 

vista  D'un  gran  palazzo . Cosi  fine- 
stra dal  verbo  greco  che  vale  appa- 
rire. — Mento.  Farinata,  come  più 
forte,  sovrasta. 


19.  (L)  Talento:  voglia.  — Sospec- 
ciar  : sospetio.  Poi  che  vide  eh’  lo 
era  solo  con  Virgilio. 

(SLi  Talen'o.  Novellino:  Aveva 
talento  di  dormire. 

20  (SL)  Piangendo.  Dante  quasi 
dimentica  d pidre  dell’amico  sno 
er  pensare  alle  parole  dell’eroe  ghi- 
ellino.  — Cieco  /En..  Vi  : Carcere 
caeco.  semini  : Cieca  via.  Caro  : Cie- 
che strade  Qnl  l’allegoria  traspare. 
Oit. : Amenane  studiarono  in  Firen- 
ze, amendue  amarono  per  amore... 
amendue  seguitarono  un  volere  ir» 
go  penare  la  repubblica  di  Firenze. 
— Figlio  Guido  . amico  di  D<nte 
(Pelli,  p.  80,  81  Vita  Nuova).  Il  Boc- 
caccio. di  Guido:  Alquanto  tenea 
della  opinione  degli  epicurei  Ma  forse 
confuseli  padre C"l  figlio  Vili.,  Vili, 
4t  ( del  figlio  ) : Virtudioso  uomo  in 
molle  cose;  se  non  che  era  troppo 
tenero  e stizzoso.  — Oo’é?  Ram- 
m-nu  il  divino.  Heclor  ubV  est  ? 
(,Eu.,  III). 

21.  (Fi  Forse  Gitilo  non  curò  l’e- 
leganza della  stile  e lo  studio  degli 
antichi  così  come  Dante,  ere  lo  pro- 
va la  canzone  : Donna  mi  prega... 
guazzabuglio  peggio  ebe  prosaico; 
ma  in  alcune  ballate  11  dire  è di 
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22.  Le  sue  parole  e ’l  modo  della  pena 

M’ avean  di  costui  già  letto  il  nome  : 

Però  fu  la  risposta  così  piena. 

23.  Di  subito  drizzato,  gridò  : — Come 

Dicesti:  egli  ebbe?  non  viv’egli  ancora? 

. Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome?  — 

24.  Quando  s'accorse  d’ alcuna  dimora 

Ch’i’  tacerà  dinnanzi  alla  risposta; 

Supin  ricadde,  e piò  non  parve  fuora. 

23.  Ma  quell’ altro  magnanimo,  a cui  posta 
Ristato  m’ era,,  non  mutò  aspetto, 

Nè  mosse  collo,  nè  piegò  sua  costa. 

26.  E — Se,  continuando  al  primo  detto, 

Egli  han  quell'arte,  disse,  male  appresa, 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 


tutta  freschezza.  Non  mai  però  l’arte 
e lò  stuiiio  non  sono  quanto  in  Dante 
profondi.  Allegoricamente  intenden- 
do: la  filosofia  naturale  e politica  di 
Virgilio  era  religiosa  insieme  e ghi- 
bellina; Guido  non  cosi  religioso  e 
guelfo  : ma  in  cuore  aveva  i semi 

del  ghlbellineslmo  come  li  aveva  già 

Dante  nel  1300  : però  dice  forte.  E 
fu  nemico  a Corso  Donati , e tentò 
un  g'orno d’ucciderlo.  Parecchi  Ca- 
valcanti furono  poi  confinati  con  Dan- 
te (fino). 

22.  (L)Ie.  Dalla  pena  lo  seppe  In- 
credulo, e d die  parole,  uà  tre  e uo- 
mo che  sentiva  quel  clt’é  debito  agli 
alti  ingegni.  — Letto  : detto. 

(SL)  Letto.  Leggere  in  questo 
senso  usa  Arrighetto , e Xeyw  vale 
dico. 

23.  (L)  Drizzato.  Era  ginocchioni. 

— Fiere:  ferisce.  — Lo  me  : lume  di 
vita. 

(SL)  Gridò.  Il  verso  si  drizza, 
esprime  spavento.  — Yio'  : dSn.,  Ili  : 
Virixne?  aut  si  lux  -Ima  recessi t .. 

— Fiere.  Lucret..  1 li  111  yi  : T«la 
dici.  — Lo  me  per  lume,  come  ad- 
dotto per  additilo,  altri  antichi  l’u- 
sano fuori  di  rima. 

(Fj  Dolce,  din.,  VI  : Caeli  ju- 
cundum  lumen.  Eccl. , XI,  7 : Dolce 
lume  è,  e dilettevole  agli  occhi,  fe- 


dere il  sole.  Non  gli  basta  dire: 
tiv'eglif  Insiste  sulla  dolcezza  della 
vita,  il  tormenlato,  il  padre  In  Vir- 
gilio. llioneo  : Quem  si  fata  virum 
serrani,  « veicitur  aura  jE’hcia , 
ncque  adhuc  crudeli  bui  occubat  uni- 
bili (din  , I).  M<  n bello,  perché  men 
passionato  che  nella  bocca  dei  padre. 

24.  (L)  Farne:  comparve. 

(SL)  Ricadde  In  Virgilio  An- 
dromaca, ai  vedere  Enea  e gli  abiti 
trojanl , dubbia  tuttavia  se  morto  o 
vivo  Dirignil  risii  in  medio;  calar 
oisa  reiquit  ; Labitur...  (diri.,  I II), 
differente  qui  e non  men  bello. 

25.  (L)  Putta:  chiesta 

(SL)  M ignanimo.  Capaneo  • la 
cui  Pgura  somiglia  questa  di  Fari- 
nata , Stazio  lo  dice  magnanimo.  — 
Mutò  In  Virgilio  rettonco  alquanto: 
.En.,  VI  : Nec  magia  incaepto  cultura 
sermone  movetur , Qaam  si  dura  si- 
le.r  aut  stei  Marpesia  cantei.  Non 
fece  mossa  né  col  « ano  né  col  corpo, 
tutto  il  tempo  eh’  io  parlavo  con 
l’altro.  Queste  pitture  dipingono 
Dante  ancor  meglio  che  Farinaia. 
Del  suo  attendere  immobile  in  un 
pensiero  narra  il  Ruotacelo. 

20  (L)  Egli:  essi.  — Arie:  di  ri- 
tornare. — Letto:  di  fuoco. 

(SL)  Dello  V.  sopra,  terzina  17. 
— Letto  Queslo  motto  scoli isce 
l’uomo  ed  il  secolo. 
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27.  Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 

La  faccia  della  Donna  che  qui  regge, 

Che  tu  saprai  quanto  quell’arte  pesa. 

28.  Deh,  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 

Dimmi  : perchè  quel  popolo  è sì  empio 
Incontr’a’  miei,  in  ciascuna  sua  legge?  — 

29.  Ond’io  a lui:  — Lo  strazio  e ’1  grande  scempio 

Che  fece  l’Àrbia  colorata  in  rosso, 

Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio.  — 

30.  Poi  ch’ebbe  sospirando  il  capo  scosso: 

— A ciò  non  fu’  io  sol,  disse  : nè  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso. 

31.  Ma  fu’ io  sol,  colà  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  tórre  via  Fiorenza, 

Colui  che  la  difesi  a viso  aperto.  — 

- 32,  — Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza 

(Prega5  io  lui),  solvetemi  quel  nodo 

Che  qui  ha  ’nviluppata  mia  sentenza. 

• « 

27.  (L)  Voffc:  mesi.  — Donna.  20.  (SL)  Arbia.  Fiume  presso  Mon> 
Proserpina  eh’é  luna  in  cielo.  — taperli  nel  Senese,  dove  fu  daia  la 
Qui  : in  Inferno.  — Arte:  di  ritor—  battaglia,  dopo  la  quale  i Gueill  llo- 
nare.  — Pe<a  : è difficile  e dura.  reniini  andarono  fuorusciti  co’ Guelfi 

(SLi  Riccesa.  Georg.  , l : Ac-  di  Plsloja  e di  Prato.  Gli  Uberi!  sot- 
cendit  lumina  vespa'  — Donna,  toposero  la  citta  a re  Manfredi , Un- 
Ain.,  VI  ■ Dominnm  Diti s.  — Stprai.  ché,  vincitore  p Angioino,  andarono 
Le  pratiche  del  Cardinale  Alberiini,  in  bando  {Machìav  , Ist, Fior., lib.II.l 
mandato  nel  maggio  del  I30i  daBe-  — Rosso.  L’ Ariosto  quasi  sempre  piu 
nedeiio  XI  per  tar  rientrare  in  Fi-  lana U ìdo,  f er -farle  lai' l' erbe  *i  sangue 
renze  gli  Usciti,  tornarono  vane  rossi  — Tempio  Dino:  Tmnono  con- 

28.  (L)  Se..:  cosi.  — Regge:  rie-  siglio  nella  chiesa  di  San  .Giovanni. 

da,  ritorni  — Empio:  spietato.  — 30  (Lp  A : a combattere  Firenze. 

Miei:  agli  Uberti.  — Sarei:  mi  sarei. 

(SL)  Se.  Modo  frequente  in  (SL)  Cagion  Ertile , persegul- 
Dante  per  conciliare  favore  al  Aiscor-  tato.  Scuse  < he  Dune  prepara  a sé 
so.  Bue.,  IX  : Sic  tua  Cyrneas  tu-  stesso.  — Altri.  Vili. . VI  : 1 conti 
piani  examina  taaos...  lncipe.  — Guidi  e I senesi  e 1 Pisani,  e anco 
Afai  qui  é intensivo,  come  quando  gli  Uberti. 

tiene  dell’esclamazione.  — Regge.  31.  (L)  Per : da.  — Tórre  via:  di- 
Come  reggia  da  veda.  Non  credo  struggere. 

che  gli  auguri  il  reggere  la  repub*  (Sin  Per.  Compagni:  Per  tulli 
blica.  — Empio  Bue  , l : Impius...  si  dissetile. ..  — Tóire.  Volevano  tra- 
miles.  Hor.  Cairn. , 111  , SI:  Impias  piantare  altrove  la  cltià.  Farinata,  più 
caedes;  ma  qui  ancora  più  proprio,  generoso  di  Camillo,  dissuase, 
dacché  le  leggi  dell'odio  erano  por-  32  (L)Se...  Così  — Ripo-i:  in  pa- 
tate in  un  bmpio.  — Miei..  Da  lutti  irla.  — Semema:  discendenza.  — 
i perdoni  concessi  a’ oCiibellini . gli  Nodo:  dillicoha.  — Sentenza:  opi- 
Uberii  erano  esclusi  (Vili.).  Piena  nione. 

d’  affetto  questa  domanda  della  cru-  (SL)  Vostra.  Per  riverenza  usa 
deità  di  Firenze  contro  il  sangue  suo.  il  voi,  come  all’avolo  Cacciaguida 
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33.  E’  par  che  voi  vegliate,  se  ben  odo, 

Dinnanzi,  quel  che  il  tempo  seco  adduce; 

E nel  presente  tenete  altro  modo.  — 

34.  — Noi  veggiam,  come  quei  ch’ha  mala  luce, 

Le  cose  (disse)  che  ne  son  lontano: 

Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce. 
85.  Quando  s’appressano,  o son,  tutto  è vano 
Nostro  intelletto;  e,  s’ altri  non  ci  apporta, 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

36.  Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 

Eia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta.  — 

37.  Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 

Dissi:  — Or  direte  dunque  a quel  caduto, 
Che  ’l  suo  nato  è co’ vivi  ancor  congiunto. 

38.  E s’io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 

Fate  i saper  che  ’l  tèi  perchè  pensava 
Già  nell’error  che  m’avete  soluto.  — . 

39.  E già  '1  maestro  mio  mi  richiamava: 

Per  ch’io  pregai  lo  Spirto  più  avaccio, 

Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 


(Par.,  XVI).  — Sentenza.  Alla  latina. 
.En.,  V : Quae  mine  ani» w -intenda 
condei  Hor.  Ep.  I,  l : Alea  cum  pu- 
gnai «enlenfia  rec.um. 

33.  (L)  Sei:  Non  sapete  qael  che 
segue  di  presente  nel  mondo  , ma 
si  il  futuro 

(SU  Adduce  J«r.,XLVl,  17  : II 
tempo  addusse  tumulto  llor..  Sai  II. 
2 : Ditm  feslum  re"iens  adduxerit 
annus.  Georg.,  I:  Quid  vesper... 
vehat. 

34.  ( Lì  Luce  : vista.  — Ne:  cl.  — Du- 
ce: Dio 

(SL)  lue*.  Petr.  : A gtiisa  d'or- 
bo senza  luce  Vìve  in  qualche  dia- 
letto — Duce  Che  mena  drillo... 
per  ogni  catte  (Inf.,  I). 

35  (L)  Apporta:  novella.  --  Sa- 
pem: sappiamo. 

(sL)  Apporla:  Afferre  1 Latini. 
Cic..  prò  Ccet.,  21;  Ltv.,  VII,  39,  In 
questo  senso,  .fin. , IV  : Fama  fu- 
renti Detulil  armari  classem. 


(F)  Intelletto.  Som.:  Nessuna 
potenz  i conoscitiva  rimane  nell'  a- 
nima.  separata , se  non  l’ intelletto. 

36  (L)  Da:  dopo  li  giudizio  non 
c’é  piu  tempo,  ma  eternila. 

(SL)  Chtusa.  ,Eq.,  VI:  Aperii- 
que  futura. 

37  tLi  Colpa:  d’avsr  tenuto  in 
ambascia  il  cuore  del  padre.  — Nato  : 
Aglio. 

(F)  Congiunto.  Anime  separate 
era  il  modo  delle  scuule 

38.  (L)  I : gli.  — £rror.  del  non  sa- 
per voi  il  presente  —Soluto:  sciolto. 

(>L)  Pensava  Que!  suo  non 
sapere  della  sorte  di  Guido,  e quel- 
l’avere udito  da  Ciacco  e da  Farina- 
ta annun/ìi  del  fuiuro,  lo  confonde- 
vano. — Soluto,  nel  Crescenzio. 

39.  (L)  Avaccio  : in  fretta. 

(SL)  buaccio.  Usa  in  certi  pae- 
si toscani. 
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40.  Dissemi:  — Qui  eoa  più  di  mille  giaccio. 

Qua  entro  è lo  secondo  Federico, 

E ’l  Cardinale.  E degli  altri  mi  taccio.  — 

41.  Indi  s’ascose.  Ed  io  invèr  l’antico 
■ ' Poeta  volsi  i passi,  ripensando 

A quel  parlar  che  mi  parea  nemico. 

42.  Egli  si  mosse:  e poi,  cosi  andando, 

Mi  disse  : — Perchè  se’  tu  si  smarrito  ? — 

Ed  io  gli  soddisfeci  al  suo  dimando. 

43.  — La  mente  tua  conservi  quel  che  udito 

Hai  contra  te  (mi  comandò  quel  saggio). 

E ora  attendi  qui.  (E  drizzò  ’l  dito.) 

44.  Quando  sarai  dinnanzi  al  dolce  raggio 

Di  quella  il  cui  bell’occhio  tutto  vede, 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio.  — 

45.  Appresso,  volse  a man  sinistra  il  piede: 

m Lasciammo  il  muro,  e gimmo  invèr  lo  mezzo 

Per  un  sentier  che  ad  una  valle  Aedo, 

* Che  infin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 

40.  (SL)  Federico.  Coronalo  rial  padre  tuo.  Dan.  VII,  23  : Conserrai 
Papa  nel  12^0  scomunicato  nel  *250  in  cuor  mio  le  paiole.  Apoc.,  XXII. 
mori  sen7.  i pacificarsi  alU  Chiosa-  7 : -Beato  chi  concerna  le  parole  ai 
Conv  : Felerico  lu  laico  e chierico 
grande.  L’ Ou  : Seppe  latino  e gre 
co  e saracinesco  : Ih  largo  , sano , 
operò  d’arme  ;tu  lussurio  o.  soddo- 
m ita  e epicureo  ; fece  a ciascuna  co- 
rporale citta  ie  di  Sicilia  c ai  Puglia 
un  torte  e ricco  Cartello  l)i  lui  nel 
XIII  dell’  Inferno.  — Cardinale  Ot- 
taviano Ubaldini , il  quale  er>be  a 
dire  (ma  ora  forse  modo  enfatico)  : Se 
anima  è,  io  l'ho  perduta  pe'  Ghibel- 
lini Chiamato  per  antonomasia  il 
Cardia  le  (lì.  Villani). 

(Fi  Mille.  Inf . IX:  Mollo  Più 
che  non  credi  son  le  tombe  arche. 

Molti  dunque  erano  al  suo  tempo 

f i’  increduli.  Più  notabile  in- Dante 
'amore  di  liberta  tanto  ardila  con 
fede  si  schiena.  Prova  di  nobile  in- 
gegno. 

4t.  (L)  Invèr:  verso.  — Poela: 

Virgilio.  — Parlar:  di  Farinata: 
saprai  quanto  q ue -Carte  pesa. 

43.  tL)  A tendi  : bada 

(r)  C’interri.  Prov. , VI  . 20: 

Conserva,  figliuol  mio,  i precetti  del 


profezia  i questo  libro.  — Diio. 
Per  e>  C't-r  l’at<enzione,  e per  addi- 
tare ov’é  fi  j*trice  Alio  similp  nel 
VII  e ne  XXI 1 1 'lei  Purgatorio  Som.  : 

Il  dito  significa  discrezione. 

44.  il,)  D' : Beatrice. 

(SL)  Sarai.  Par.,  XVH. 

(F)  O chio.  Purg. , VI:  Che 
lume  fin  tra  ’l  • ero  e lo  ’nlelletto. 
Conv  : Gli  occhi  di  questa  nonna 
sono  le  sue  >.i'no<lrazioni  le  quali , 
dritte  negli  occhi  dell’  intelletto  in  - 
namorano l’uniiua.  Virgilio  ludo 
sa  umanamente;  Beatrice  tutto  vede 
di  scienza  religiosa. 

45.  (L)  Appresso  : poi.  — Piede  : 
ferisce  va  a Unire. 

(SL)  Mezzo  /Un. , VI:  Corri- 
piani  spattum  n.edium.  — Lassù.  A 
pa'agon  dell’abisso,  erano  nuiavia  , 
mollo  in  allo  Joel,  Il  *0:  Monterà 
la  sua  putredine,  perchè  superba- 
mente operò  — Lezzo  Mn.  , VI  : 
Loca  >cnia  sita  - Fauces  graveolen- 
tis  Aoerni. 
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Tante  cose  egli  ha  a dire , e del- 
l’anima , in  questo  Canto;  tuttavia 
non  s’ affretta;  e incomincia  da  un 
accenno  teologico  , e dall’  usato  ri- 
tegno suo  verso  il  dolce  Poeta.  Poi 
trova  spazio  alla  fine,  d’ascendere  al 
cielo  alla  sua  Beatrice,  Come  gli  af- 
fetti civili  in  lui  rimanessero  affetti, 
anche  quando  si  tingevano  di  pas- 


sione, questo  Canto  dimostra;  che 
tale  pero  non  credo  egli  avrebbe 
scritto  negli  anni  ultimi  della  sua 
vita  amareggiata,  in  Farinata  l’amore 
di  patria  dall’altero  disdegno  traspa- 
re pietosamente  Nel  Cavalcanti  non 
men  bello  di  non  viti’ egli  ancora  ? 
forse  più  tenero  e più  accorato  è: 
direte  dunque  a quel  caduto. 
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ANTIVEGGENZA.  DELLE  ANIME  DE’  TRAPASSATI. 
MACCHINA  DEL  POEMA. 


Il  Foscolo  loda  Dante,  come  d’un  suo  trovato,  del  fare  die  le  anime 
veggano  il  futuro  lontano,  e del  presente  non  sappiano;  acciocché  cosi 
facciasi  al  Poeta  comodità  di  raccontare  ad  esse  la  storia  di  certe  cose, 
e di  certe  altre  sentirsela  raccontare  da  loro.  Il  trovato  sarebbe  inge- 
gnosetto , e proprio  da  dramma  o da  romanzo  moderno:  ma  tròvato 
non  è;  e come  altrove,  qui  Dante  attìnge  alla  gran  sorgente  delle  tra- 
dizioni, ch’é  la  vera  fonte  de’ veri  Poeti.  I quali  più  che  inventare, 
trovano;  e non  nelle  nuvole,  ma  edificano  sul  fondamento  fermo  delle 
credenze  de’  tempi.  Non  sarebbero  a Dante  mancali  altri  spedientl 
molti  e più  semplici  a cantare  e il  presente  e 11  futuro,  come  voci  e 
apparizioni  di  spiriti  celesti,  o digressioni , e Ìmpeti  lirici  suol  (delle 
quali  cose  11  poema  abbonda)  se  lo  spedlente  notato  non  gli  si  fosse 
offerto  dall’opinione  de’ Padri  intorno  alla  conoscenza  delle  anime  se- 
parate, opinione  fondata  non  solo  in  alcune  parole  della  Bibbia,  ma 
e nella  filosofia  dominante. 

Insegna  Tommaso  che  l’anima  separata  conserva  la  -scienza  acqui- 
stata (li  ; vede  i deinonii  e gli  angeli,  come  il  ricco  crudele  vede  dai 
tormenti  la  gloria  del  povero  già  spregiato  (2).  Ma  se  degli  angeli  ha 
cognizione  imperfetta,  dell’ altre  anime  l’  ha  più  piena.  La  sostanza 
separata  dal  corpo  intenderà  quel  che  è sopra  e sotto  di  lei  al  modo 
che  porta  la  natura  sua  propria  ; intenderà  non  volgendosi  ai  fan- 
tasmi, ma  alle  cose  che  sono  intelligibili  in  sè  ; onde  intenderà  sé  per 
sé  stessa.  Gli  angeli  hanno  perfetta  e propria  cognizione  delle  cose ; 
e le  anime  separale,  confusa  : onde  gli  angeli  conoscono  anche  i sin- 
golari sotto  le  specie  contenuti  ; ma  quelle  anime  non  possono  cono- 
scere per  via  d’esse  specie  se  non  que’ singolari  soltanto  ai  quali  sono 
iti  certo  modo  determinale  , o per  precedente  cognizione , o per  alcuna. 
affezione , o per  naturali  abiti,  o per  divina  ordinazione  : dacché  ogni 
cosa  ricevuta  in  altra  , ci  sta  al  modo  che  porta  la  natura  del  sog- 
getto ricevente. 

Dottrina  dell’  antica  filosofia,  raffermata  e illustrata  in  nuovo  modo 
e più  ampio  da  Antonio  Hosniini  , alla  quale  invano  s’  oppose  taluno 
con  leggerissima  loquacità  , si  è che  l’ intelletto  per  natura  sua  vede 
gli  universali , e quindi  per  operazione  seconda  i singolari  : e di  qui 
Tommaso  deduce  clic  l’  intelletto,  separato  dagli  organi  corporali,  co- 
nosce per  ispeciul  modo  alcuni  singolari,  ma  non  tutti  neppur  quelli 
che  sono  al  presente.  E reca  quel  di  Giobbe  : Sive  nobiles  fuerint  filli 
ejus,  sive  ignobiles,  non  inteltiget  (3).  E dichiara  cosi:  L’anima  sepa- 
rata conosce  i singolari  per  questo , eh’ è determinata  a quella  cono- 
scenza per  il  vestigio  d’alcuna  precedenti  cognizione  o affezione  , o 
ptr  ordinazione  divina.  Or  le  anime  de’morli  segregale  dalla  conver- 
sazione de’viventi  e congiunte  a quella  delle  sostanze  spirituali  sepa- 
rate da’ corpi , ignorano  quel  che  si  fa  tra  di  noi  (4).  E siccome  le 
cose  corporee  e le  incorporee  sono  diverse  di  genere,  cosi  sono  distinte 
di  cognizione  (5).  Quanto  ali’  anime  de’  beati.  Gregorio  afferma  clic 


(1)  Som.,  4.2,  89  : e gli  altri  passi 
della  Somma  son  tutti  di  questa  me- 
desima Questione. 

(2)  Lue.,  XVI,  23. 


(3)  Job.  XIV,  21. 

(4)  Qui  cita  Greg.  Mor.,  II. 

(5)  Aug.,  de  cura  prò  mori.,  XIII  : 


Digitized  by  Google 


112 


INFERNO 


nel  lume  divino  esse  vedono  le  cose  del  mondo;  Agostino  par  che  ne 
dubiti  là  dove  dell'amata  sua  madre  dice:  S’ e Ila  vedesse  il  dolor  mio 
non  può  che  non  venisse  a consolarmi  in  visione.  Sla  cotesto  , ben 
ngta  Tommaso,  è detto  in  forma  dubitativa;  e altri  potrebbe  soggiun- 
gere che  è voce  di  troppo  umano  dolore,  sfuggila  all’uomo  non  ancora 
maturo  nella  meditazione  e nell’  esercizio  delle  cristiane  cose  , e di 
spiriti  pagani  imbevuto.  E non  è questo  il  solo  passo  dove  Agostino 
poteva  parere  men  che  maturo  a’Crlsliani  così  fortemente  severi  com’era 
Girolamo,  e meritarsi  parole  di  querela  sdegnosa,  alle  quali  egli,  gio- 
vane tuttavia,  mal  rispose  con  affettata  e quasi  schernevole  riverenza. 

Segue  Tommaso  : Le  anime  de’  morii  possono  avere  cura  delle  cose 
de’viventi  anco  che  ignorino  il  loro  stato , come  noi  Qbl>iumo  de'morli 
ancorché  il  loro  stalo  ignoriamo.  E posson  anco  conoscere  i falli  dei 
viventi , non  di  per  sé,  ma  per  le  anime  di  coloro  che  di  qui  vanno 
ad  esse.  Agostino:  Falendum  esl  nescire  mortuos  quid  agalur , tlum 
agitar,  seti  poslea  veruni  audire  ab  cis  qui  hinc  ad  eos  ^moriendo 
per  guai.  0 per  gli  angeli , o pe’demOnll , o che  lo  spirito  di  Dio  lo 
riveli. 

Ecco  dunque  la  prima  parte  della  supposta  invenzione  di  Dante  , 
cioè  l’opportunità  del  narrare  egli  vivo  a’morti  le  cose  del  mondo, 
fondata  nella  tradizione  de’  tempi.  Quanto  al  preconoscere  esse  anime 
il  futuro,  sebbene,  nell’ Ecclesiaste  sia  detto:  Sed  nec  eorum  quidem, 
quae  poslea  futura  sunt,  eril  recordalio  apucl  eos,  qui  futuri  sunt  in 
novissimo  Ut;  e sebbene  Tommaso  anch’egli  affermi  che  l’anima  se- 
parata non  conosce  le  cose  future,  le  quali  non  essendo  enti  in  atto , 
non  sono  in  sé  conoscibili,  perché  quel  che  manca  d’entità  manca  di 
conoscibilità  : nondimeno  egli  stesso  concede  che  esse  conoscono  l'av- 
venire in  parte  nelle  cagioni  di  quello,  c dietro  agl’  indizi!  delle  cose 
passale,  la  cui  memoria  non  è spenta  in  loro.  E possiamo  aggiungere 
che  I’  Intelletto,  sgombro  dal  peso  de’sensi  , siccome  Dante  dice  del- 
l’anima dormente  2,  raccogliendo  in  sé  più  chiaramente  il  passato, 
ne  deduce  meglio  che  gli  uomini  non  possano,  l’avvenire.  Forse  avrà 
Dante  di  ciò  avute  agli  ocelli  altre  autorità  che  a noi  non  ricorrono 
(per  esempio  i liollandistì,  t-1030:  Diabolus  Ucci  tutius  caput  obtineal 
mendactiy  multa  lamen , conjiciendo  de  his  precipue  quae  frequenicr 
evenerunl,  praenoscih  c avra  forse  pensalo  che  la  ignoranza  del  pre- 
sente ai  dannati  era  pena;  ai  purganti  diminuzione  di  pena:  e così 
l’antiveggenza  del  futuro  a quelli  maggiore  tormento  3i  pe’mnli  clic 
leggevano  in  esso  cagionati  da’proprii  peccati  e dagli  altrui;  a questi 
cagiono  di  pentimento  , ed  insieme  anticipazione  di  quel  soddisfaci- 
mento che  le  anime  rette  provano  nel  vedere  adempito  comecchessia 
1’  ordino  della  giustizia  infallibile.  A sostegno  di  questa  , che  non  • 
mera  invenzione,  viene  anco  la  comune  opinione  de’  Padri  li) , elio 
il  demonio  innanzi  l'avvenimento  di  Cristo  lo  prevedesse , e nalo  Ini 
non  lo  sapesse  riconoscere  come  vindice  della  schiava  umanità  : pen- 
siero, lasciando  stare  gli  argomenti  teologici  , di  filosòfica  sapienza  , 
elio  accenna,  a una  generalissima  legge,  cioè,  gli  spiriti  erranti  cono- 
scere sempre  tanto  del  vero  quanto  basta  o ad  illuminarli  o a pu- 
lirli, e l’ignoranza  di  alcuna  parte  d’esso  vero  essere  loro  data  in 
pena  dell’averlo  disconosciuto  e oppugnato. 


Anima:  marinar  itnt  rebus  vieenlinm  mm 
inlersunt.  Ibi  suiti  ubi  ea  qua;  liic  fiunt 
seire  non  possunl. 

(1)  \,  il. 

(2)  Purg.,  Vili. 

(3)  Som.,  Sappi,  9S  ; Le  cognizioni 


avute  stimano  oi  dannati  lor mento. 

(4)  Aug  . 2 Gr  u.  : Gli  spiriti  in, mon- 
di e permessa  che  sappiano  alcun  tlie 
di  vero  delle  cose  temporali.  - Nella 
Somma  è toccato  di  quel  dici  demordi 
sappiano  del  futuro  ( t , SO  ; 2,  2,  95). 
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CANTO  XI. 


ARGOMENTO. 


Ristanno  dietro  a un  sepolcro  portante  il  nome  di  un 
papa.  Virgilio  dichiara  le  partizioni  dell’  infernale  città  : 
e questo  canto,  ben  dice  Pietro,  è la  chiosa  di  tutta  la 
Cantica.  La  città  é costrutta  in  tre  cerchi,  e d’uno  in  al- 
tro si  scende.  Idea  conforme  al  virgiliano:  Moenia  lata 
videi  triplici  circumdata  muro. 

Nota  le  terzine  2 , 5,  9,  15,  16,  31  , 35,  38  . 


1.  In  sull’ estremità  d’un’alta  ripa 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa. 

2.  E quivi,  per  l’orribile  soperchio 

Del  puzzo  che  ’l  profondo  abisso  gitta,  * 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

3.  D’  un  grand’avello:  ov’io  vidi  una  scritta, 
„ Che  diceva:  Anastagio  papa  guardo. 

Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 


1.  (L)  Ripa:  le  pietre  rotte  fanno 
la  ripa  rotonda.  — Stipa:  ammasso 
di  tormenti  e di  tormentati. 

(SL)  Ripa.  Camminando  per 
mezzo  la  campagna  delle  sepolture 
giungono  alla  scesa,  tutta  circolare, 
di  gran  pietre  tagliate  e stesse , di 
che  si  dirà  ne)  granente  canto.  — 
Stipa  Inf.,  VII:  Tante  chi  stipo... 
travaglie  e penet  - XXIV:  Stipa  di 
serpenti. 

2 (L;  Soperchio:  eccesso.  — Die- 
tro: eran  lutti  levati  i coperchi. 

(SL)  Orribile  /En.,  Vii:  Rie 
specui  hnrtendum,  et  saeni  spiratala 
Dilis,  Monstranlur,  ruptoque  ingens 
Acheronte  vorago  Pesiiferas  aperti 
foucei. 

3.  (L)  Lo.  Quarto  caso. 

(F)  Anastagio,  papa  nel  198.  — 
Dante.  Inferno. 


Fotino,  diacono  di  Tessalonica,  tinto 
dell’eresia  d’Acacio.  Natale  Alessan- 
dro (Ann.,  Satc.  V)  dimostra  che  non 
fu  Anastagio  papa  l’errante  , ma  si 
l’imperatore.  Il  Poeta  fu  ingannato 
dalla  Cronaca  di  Martino  Polono.  Gli 
eruditi  ora  trovano  che  papa  Ana- 
stagio fu  da  taluni  accasato  dell’ ac- 
cogliere troppo  amorevolmente  Fo- 
tino; e la  morte  d’esso  papa,  quasi 
subita,  a gastlgo  di  Dio  attribuiscono. 
Ma  non  e detto  ch’egli  ammettesse 
Fotino  alla  comunione:  e l’accoglierlo 
poteva  essere  prudente  carità,  veden- 
do quanto  Importante  l’unioite  delie 
due  Chiese  e la  scissura  dannosa. 
Som.:  Fotino  pose  che  Grido  fotte 
prima  uomo  puro , e per  merito  della 
buona  vita  diventasse  figliuolo  di  Dio, 

8 
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4.  — Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo, 

Sì  che  s’  ausi  un  poco,  prima,  il  senso 
Al  tristo  fiato.  R poi  non  fia  riguardo.  — 

5.  Così  ’l  maestro.  Ed  io  : — Alcun  compenso, 

Dissi  lui,  trova,  chè  ’l  tempo  non  passi 
Perduto.  — Ed  egli:  — Vedi  che  a ciò  penso. 
G.  Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi 

(Cominciò  poi  a dir)  son  tre  cerchietti, 

Di  grado  in  grado,  come  que’  che  lassi. 

7.  Tutti  son  pion’  di  spirti  maladetti. 

Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista, 

Intendi  come  e perchè  son  costretti. 

8.  D’ogni  malizia  eh’  odio  in  cielo  acquista, 

Ingiuria  è ’l  fine:  e ogni  fin  cotale 
O con  forza  o con  frode  altrui  contrista. 

9.  Ma  perchè  frode  è deH’uom  proprio  male, 

Più  spiace  a Dio.  E però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti,  e più  dolor  gli  assale. 

10.  De’ violenti  il  primo  cerchio  è tutto: 

Ma  perchè  si  fa  forza  a tre  persone, 

In  tre  gironi  è distinto  e costrutto. 


4.  (L)  Ansi:  assuefaccia  al  puzzo 
a poco  a poco.  — Non:  andremo  più 
franchi. 

(SL)  Ausi.  Nel  Convivio.  — Fia- 
to. £n„  VI:  Tali s tese  halitus  atris 
Faucibui  effundim  supera  ad  con - 
ws  ferebat. 

5.  (L)  Tempo  dell’aspcttare. 

(F)  Perduto.  Consiglio  che  so- 
vente ritorna.  Inferno,  XXIX;  Purg., 
Ili,  Xll  ; Par.,  XXVI.  Nel  XVII  dei 
Purgatorio  approfitta  d’un  slmile  ri- 
poso per  farsi  spiegare  l’ordine  delle 
pene. 

6.  (L)  Grado  : digradanti.  — Lassi: 
lasci.  Dai  lascivi  in  giù,  cala  sempre. 

(SL)  Cerehiell t.  in  paragone  dei 
gran  cerchi  celesti;  e de’ cerchi  11- 
nora  percorsi,  clr erano  maggiori. 
Ma  è diminutivo  anche  circuii. 

7.  (L)  Pur:  senza  dichiarazione.  — 
Costretti : stivali. 

(SL)  Costretti.  Crescenzio,  II: 


Stivar  la  len  a intorno  alle  piante,  c 
quella  fortemente  costringere.  Georg., 
IV:  Slyx...  coercet.  Ma.,  VI:  Inclusi 
poenam  cxpectant.  Machiav.:  Strin- 
gere alla  pena. 

8.  (L)  Ingiuria:  inginstizia. 

(SL)  Acquisto  In  mal  senso, 

Petr.,  Son.  Dilli:  Biasmo  s’acquista. 

(F)  Ingiuria.  Parola  solenne 
d’Aristotele  (Elh.). 

9.  (L)  Uoin  ragionevole.  — Sutto: 
sotto. 

(SL)  .Spiate.  Ad  Hebr.,  XI,  6: 
Piacere  a Dio.  Colia  negazione,  non 
cosi  degno.  — Sutto.  Subtus. 

10.  (F)  Costrutto.  Formato  a bella 
posta  In  ispazll  concentrici.  Noi  XV 
parla  del  maestro  fabbricator  dell’In- 
ferno. Nove  i corchi  d’inferno;  nove 
1 cieli;  nove  le  divisioni  del  Purga- 
torio. All’Empireo  risponde  il  Para- 
diso terrestre,  a questo  il  centro  ove 
siede  Lucifero. 
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11.  A Dio,  a sè,  al  prossimo  si  puone 

Far  forza:  dico  in  sè,  ed  in  lor  cose; 
Com’udirai  con  aperta  ragione. 

12.  Morte,  per  forza,  e ferute  dogliose, 

Nel  prossimo  si  d:tnno;  e nel  su’ avere, 
Ruine,  incendii,  e toilette  dannose. 

13.  Onde,  omicide,  e ciascun  che  mal  fiere,-  * 

Guastatori  e predon’,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo,  per  diverse  schiere. 

14.  Puote  uomo  avere  in  sè  man  violenta, 

E ne’ suoi  bèni:  e però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 

15.  Qualunque  priva  sè  del  vostro  mondo, 

Biscazza,  e fondo  la  sua  facultade, 

E piange  là  dov’  esser  dee  giocondo. 

16.  Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cuor  negando  e bestemmiando  quella, 
E spregiando  Natura  e sua  bontade. 


11.  <L)  Puone:  può.  — In  sé:  nella 
persona.  — Ragione:  ragionamento. 

(SI.)  Paone  Usato  In  Toscana. 

— Co-e  Inf..  XIX:  Le  coseni  Dio. 

— Ragione.  Purg.,  XXII.  E dicevasi 
pnre  in  prosa 

13.  (L)  Ferute:  ferite.  — Nel:  con- 
tro. — Toilette:  ratiln-’,  balzelli 

(SL)  Nel  Inf.,  XXV:  In  Dio... 
superbo.  — Danno:  tìeorg.,  Ili:  Dat 
stragem.  .din.,  XI:  Dant  fonerà  - 
Ruinam  dant.  — Toilette  Dicevano 
mal  folletto,  per  mal  tolto. 

13.  (I.)  Omicide:  omicidi.  — Mal 
fiere:  ferisce  a torto.  — Giuntatori: 
devastatori. 

(SI.)  Omicide.  Questa  terzina 
corrispondeallaprecedente.  Omicide  & 
morte;  mal  fiere  a ferule  (potrebbesl 
ferir  giustamente):  guastatori  a mi- 
ne, de  ras  fazioni,  incendii;  predoni 
a toilette.  Dice  dannose  per  distin- 
guere le  grosse  rapine  dalle  leggiere. 

15.  (L)  Vostro:  al  Poeta  che  è vi- 
vo. — Biscazza:  gluocain  bische.  - 
fonde:  profonde. 

(SL)  Biscazza.  Davanz.,  Ann., 
VI,  e Firenzuola.  — Fonde.  Arios., 
XI:  Il  sangue...  fonde. 

(F)  Piange.  Sono  colpevoli  que’ 
che  si  pascono  del  pensiero  delle 


loro  miserie;  tanto  più  se  col  loro 
falli  se  le  son  provocate.  — Giocondo. 
Perchè  libero  dalle  ricchezze  ch’egli 
usava  a peccato.  Ovvero,  piange  nel 
mondo  dov’ e comandato  servire  a 
Dio  con  letizia.  Dante  condanna  le 
ingiurie  commesse  contro  sé,  perché, 
chi  non  ama  sè,  non  può  amare  al- 
trui. E punisce  1 prodighi  co* suici- 
di, sebbene  1 prodighi  abbia  posti 
già  cogli  avari , perché  qui  Intende 
di  quelli  che  per  prodigalità  si  ridus- 
sero a morire  o a un  vivere  non  dis- 
simile dalla  morte. 

16.  (L)  Nella:  contro.  — Bontade : 

I doni  di  natura. 

(F)  Deitade.  Conv.:  La  somma 
Deitade,  cioè  Iddio.  Som.:  La  Deità 
delle  Persone.  Dio  è la  stessa  Deità. 
— Negando.  La  Chiesa:  Patrem  ne- 
gacit.  — Cuor.  Psal.,  Vili,  1:  Dixit 
msipiens  In  corde  sno:  Non  est  Deus. 
Qui  cuore  non  é II  mero  pensiero; 

II  qnale,  anche  sforzandosi  di  nega- 
re, afferma  Dio;  nè  11  pensiero  può 
bestemmiarlo,  ma  la  passione.  Pure., 
XVU.  — Bontade  Conv.:  Le  ftonladì 
della  natura,  aug  , de  Nat.  et  Con- 
cupisc. , 11,  3:  Humana  natura  a 
creatore  Deo  (tono  condita  bona... 
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17.  E però  lo  minor  giron  suggella 

Del  segno  suo  e Soddoma,  e Caorsa, 

E ehi,  spregiando  Dio,  col  cuor  favella. 

18.  La  frode,  ond’  ogni  coscienza  è morsa, 

Può  l’uomo  usare  in  colui  che  ’n  lui  fida, 
Ed  in  quel  che  fidanza  non  imborsa. 

19.  Questo  modo  diretro,  par  eh’  uccida 

Pur  lo  vincol  d’amor,  che  fa  Natura; 
Onde  nel  cerchio  secondo  s’annida 

20.  Ipocrisia,  lusinghe,  e chi  affattura, 

Falsità,  ladroneccio,  e simonia, 

Ruffian’,  baratti;  e simile  lordura. 

21.  Per  l’altro  modo  quell’ amor  s’obblia 

Che  fa  Natura,  e quel  eh’ è poi  aggiunto, 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria. 


17.  (L)  Minor:  qael  di  mezzo,  più 
stretto  del  primo.  — Suggella  : con 
marchio  di  fuoco. 

(SLi  Minor.  Inferno,  XIV,  XV, 
XVI.  XVII.  — Caoisa  Pone  Scddo- 
ma  pe’soddomiti,  Caorsa  per  gii  usu- 
rai, perchè  molli  ve  n’era  in  Cahors, 
e caortino,  al  dir  del  Boccaccio,  va- 
leva twiiroi'o;  ed  era  caorslnoll  bia- 
simalo da  Dante,  Giovanni  XXII. 
Par  , XXVII  : Del  sangue  nostro  Caor - 
sini  e Guaschi  S'apparecchian  di  bere. 
Il  Ducange  reca  decreti  di  Filippo 
i’Ardito  contro  gii  usurai,  qui  vulgo- 
riter  Caorsini  dicuntur. 

(Fi  Suggella.  Modo  biblico. 
Apoc.,  V,  VI  Vii,  Vili,  X.  XX.  - 

18.  (SL)  Imborsa  Inf..  XXIV:  La 
speranza  ringacagna.  Dal  mettere 
la  speranza  in  borsa  al  metterla  in 
paniere  non  corre  gran  cosa  Le  bolge 
rammentano  la  bolgetta  della  posta 
toscana  delle  lettere;  e i simoniaci 
son  messi  in  borsa  di  fuoco.  E il  no- 
stro confiscare  rammenta  le  fiscelle 
pastorali:  é voce  arcadica.  Del  resto, 
conservare,  custodire  la  speranza, 
farne  tesoro,  e simili,  sono  modi 
comuni  ed  eletti. 

(F)  Morsa.  Intendi,  o che  la 
frode  è tal  vizio  che  le  coscienze  più 
dure  n’hanno  rimorso;  e Cicer.  : Sua 
quemque  fraus,  suus  timor  maxime 
rexat ; o che  Virgilio  voglia  rimpro- 


verare i contemporanei  di  Dante  co- 
me i più  macchiali  di  frode. 

19  (I.)  Modo:  il  frodare  chi  diffida. 
— Uccida:  recida.  — Pur:  sol.  — 
Che.  Caso  obi  quo. 

(SL)  Uciida.  Viene  da  caedere; 
e in  senso  simile  l’ha  sovente  Cate- 
rina da  Siena. 

(F)  Vinco!.  Som.:  Non  potreb- 
bero gli  notimi  insieme  comi  vere,  se 
l’uno  all’alito  non  crede. E Carila, 
vincolo  che  unisce. 

20  tL)  Lusinghe:  adulatori.  — Chi  : 
maghi.  — Fallila  : falsarli.  — Ba- 
ratti: barattieri. 

(SL)  Ipocrisia.  Inf.,  XXII I.  — 
Lusinghe.  Inferno.  XVIII  — Affai- 
tura.  Inf  XX.  — Falsità,  Inf..  XXIX, 
XXX  — Ladtonecrio.  luf  XII.  — 
Simonia  Inf.,  XIX  — Ruifian’. 
Inf.  XVIII  — Baratti.  Inf.,  XXI, 
XXII  — Lordura.  Bocc..:  1 ghiotto- 
ni, i laurnitii  ed  alili,  di  simile 
lordura,  di. onesti  uomini.  Ma  senza 
il  di,  niù  (intente. 

21.  (L)  Alito:  frodando  chi  si  fida, 
rompesi  e il  vincolo  naturale  e quel 
della  fede  data  — Natura  Caso 
retto.  — Speziai : tra  conoscenti  fi- 
dati. — C'ia:  crea. 

(F;  Fede,  Conv.:  Il  traditore 
nella  faccia  si  mostra  amico,  sicché 
fa  di  sé  fede  avere.  — Speziai.  Voce 
delle  Scuole;  e dicesì  anco  de’ singoli. 
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22.  Onde  nel  cerchio  minore,  ov’è  ’1  punto 

DeU’iiniverso,  in  su  che  Dite  siede, 
Qualunque  trade,  in  eterno  è consunto.  — 

23.  Ed  io:  — Maestro,  assai  chiaro  procede 

La  tua  ragione,  e assai  ben  distingue 
Questo  baratro,  e il  popol  che  ’l  possiede. 

24.  Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue, 

Che  mena  ’l  vento,  e che  batte  la  pioggia, 
E che  s’ incontrali  con  sì  aspre  lingue, 

25.  Perchè  non  dentro  della  città  roggia 

Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

E se  non  gli  ha,  perchè  sono  a tal  foggia? 

26.  Ed  egli  a me:  — Perchè  tanto  d lira, 

Disse,  lo  ’ngegno.tuo  da  quel  eh’ e’  suole? 
-Ovver,  la  mente  dove  altrove  mira? 

27.  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion’  che  ’l  Ciel  non  vuole  ; 

28.  Incontinenza,  malizia,  e la  matta 

Bestialitade?  e come  incontinenza 
Men  Dio  olfende,  e men  biasimo  accatta? 


23.  (Lì  Minore:  più  stretto,  per- 
eti’ ultimo.  — Dile  : Lucifero.  — 
Tra  de  . tradisce. 

($L)  T'  ide.  Inferno,  XXXII, 
XXXIII.  XXXIV.  Anco  nel  XXXIII 
per  tradisce 

(F)  Minore.  I traditori,  come  i 
più  rei,  stanno  nel  più  stretto  cer- 
chio; e i soddomili  e usurai,  come 
I più  reidei  cerchio  secondo,  stanno 
nel  più  stretto  girone  e p ù declive: 
si  perchè  niù  rari,  e si  per  più  pena. 

23.  (L)  Ragione:  ragionamento.— 
Possiede  : abita 

(Fi  Procede.  Som.:  ratio  illa 
procederei.  Formi  s-olastica  e d’ar- 
gomentazione : ad  primutn  sic  pro- 
ceditur,  e simili. 

2t.  (Li  Pingue  (di  loto):  gli  ira- 
condi — Vento  : i lascivi.  — Piog- 
gia : i golosi.  — Lingue:  gli  avari. 

(SL)  Pingue  En  , IX  : Pingui 
flamine  lieurg..  Il  : Craisii  paluni- 
bus.  Scgneri  : Acqua  pingue.  — Me- 
tta. Conv.  : Le  foglie  che  ’l  vento  fa 
menare,  — Balle.  .En.,  IX:  Verbr- 


rat  imber  humum  ; IV  : Vento  pul- 
satur  et  imbri. 

25.  (L)  Roggia  : rossa  di  foco.  — 
Foggia  : in  Inferno. 

(SI.)  Roggia.  Par.,  VI  : rubro  ; 
XlV  : tobbio 

(F)  Son.  Som  : Iddio  ama  i 
peccatori  in  quanto  tono,  e sono  da 
Lui:  v, a in  quanto  son  peccatori, 
non  eiistono  , mancano  dall’  essere, 
e coletto  non  clene  in  loro  da  Dio , 
onde  in  questo  rispetto  E’  gli  ha  in 
odio. 

26.  (F)  Oover.  Perchè  l’ingegno 
travia,  o la  mente  si  svaga.  Due  ca- 
gioni d’errore. 

27.  (Li  Dispotizion ’ dell’animo. 

(Fi  Tua.  (Vnv.:  Dice  il  mio 

maestro  Aristotele  nel  primo  de’l’Eli- 
ca  P ò “otto:  La  tua  Fisica.  — Per- 
tratla  E in  Aibrruno;  e era  voce 
scolastica  (Aristotele  e .Som.).  — Di- 
spoiizion'.  Parola  aristotelica  (Et., 
VII). 

28.  (SI.)  .decaffo.  Albert.:  Arraf- 
fare odio. 
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29.  Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 

E rechiti  alla  mente  chi  son  quelli 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza; 

30  Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e perchè  men  crucciata 
La  divina  Giustizia  gli  martelli.  — 

31.  — O Sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 

Tu  mi  contenti  sì,  quando  tu  solvi, 

Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m’aggrata. 

32.  Ancora  un  poco  indietro  ti  risolvi 

(Diss’  io)  là  dove  di’  che  usura  offènde 
La  divina  boutade:  e ’l  groppo  svolvi.  — 

33.  — Filosofia  (mi  disse),  a chi  i’  attende, 

Nota,  non  pure  in  una  sola  parte, 

Come  Natura  lo  suo  corso  prende 

34.  Dal  divino  intelletto  e da  sua  arte. 

E,  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 

Tu  troverai,  non  dopo  molto  carte, 

35.  Che  l’arte  vostra  quella,  quanto  puote, 

Segue,  come  ’i  maestro  fa  ’l  discente: 

Si  che  vostr’  arte  a Dio  quasi  è nepote. 

(SLd  Attende.  Col  quarto  caso. 
Psal.,  LXXVll,  1:  Attendile...  legem. 
Som.  : Si  attendiilnr  mutabilità!  rei. 
Conv.,  Il,  4:  Aristotele  pare  ciò  sen- 
tire, chi  bene  lo  uttende,  nel  primo 
Di  cielo  e mondo. 

(F)  Pure.  Fisica  ed  Eticadl  Ari- 
stotele. — Natura.  Boezio  nei  libro 
delle  Due  Nature  e Arisi.  Met.,  V. 
Somma  : Natura  vale  in  principio 
intrinseco  alle  cose;  c tale  natura  è 
o la  materia  o la  torma  materiale. 
In  altro  senio  dicesi  natura  ogni  so- 
stanza o ente  , e in  questo  rispetto 
diceii  naturale  alla  cosa  quello  che 
conviene  alla  sostanza  di  lei  ed  è 
intrinseco  a quella. 

34.  (L)  Intelletto  : la  sapienza.  — 
Arte:  la  potenza 

(F)  Intelletto.  Som.:  l'esser  di 
Dio  è tufi'  uno  col  suo  intelletto.  — 
Il  divino  intelletto  é l’iititutore  della 
natura.  Nel  Convivio:  Divino  intel- 
letto. — Arie  Suoi. :,Zn  Dio  non  sono 
più  arti.  — Molte.  E nel  libro  II. 

35.  Osella:  la  natura  segue  l’arte 


29.  (L)  Su  : gli  incontinenti. 

(F)  Sostengon.  som  : I pecca • 
tori  sosterranno  mali  penali  da  Dio. 

31.  (L)  Sohi  1 dubbti.  — Sarer: 
saper.  — Dubbiar:  dubitare.  — Ag- 
oraio : aggrada. 

(SL)  Sol.  lnf.,  I:  0 degli  nitri 

?oeti...  lume.  — Agoraio.  Par.,XXlII: 
n che  » orari  labor’  gli  sono  ag- 
grati.  — Dubbiar  è nella  Vita  Nuova. 

(F)  Soliti.  Arlst.  Fis.  : Solvere 
dubitalionem.  Som.:  Solvens.subdit. 
Assolutamente,  Crescenzio  : Dubitasi 

ferché...  Solersi  in  questo  modo.  — 
dubbiar.  Della  fecondila  del  dubbio 
sapiente  ragionò,  prima  del  Cartesio, 
Aristotele. 

32.  (L)  Ri  voi  vi  : torna. -Di’:  dici. 
(j>L)  Rivolvi.  Ov.  Met  , X Quid 
in  itla  revotcorl  Ma.,  Il:  Quid  ego... 
haec  inorala  revolrof  — Scoici. 
Inf..  X:  Solvetemi  quel  nodo.  Dan., 
V,  16  : Obscura  interpretari , ci  liga- 
ta  dissolvere. 

33.  (ì.)  Chi : chi  ci  bada.  — In  : in 
più  d’an  luogo. 
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36.  Da  questo  due  (se  tu  ti  rechi  a mento 

Lo  Genesis  dal  principio)  conviene 
Prender  sua  vita,  e avanzar,  la  gente. 

37.  E perchè  l’usuriere  altra  via  tiene, 

Per  sè  Natura,  e per  la  sua  seguace, 
Dispregia;  poi  che  in  altro  pon  la  spene. 

38.  Ma  seguimi  oramai;  chè  ’l  gir  mi  piace: 

Chè  i Pesci  guizzan  su  per  l’ orizzonta, 

E ’l  Carro  tutto  sovra  ’l  Coro  giace: 

E ’l  balzo  via  là  oltre  si  dismonta.  — 


/ 


nome  discepolo  segue  11  maestro.  — 
Nepote:  Figliuola  alla  figlia. 

(SL)  Discente.  Nel  Convivio. 

(F)  Segue.  Ariste  Ars  imifatur 
n-.turam  in  quantum  potcst.  Som.: 
Arte  è la  retta  ragione  delle  cose 
fattibili.  Arist.  Fis,ll:  Le  cose  di 
natura  hanno  in  sè  un  principio  di 
moto, ...  che  non  hanno  quelle  del- 
l’arte... Quella  genera  cosa  da  cosa, 

come,  uomo  da  uomo L’ arte  può 

rendere  a qualche  modo  feconde  le 
opere  sue,  ma  non  già  nel  medesimo 
modo.  - V arte  altre  cose  fa  che 
natura  non  può  fare  , altre  imita. 
[Arie.  Alamanni,  Coltivazione,  1.]  — • 
— Nepotl.  Tasso:  Essendo  l'arte  fi- 
gliuola della  natura  ; e la  natura, 
di  Dio  ; V arte,  di  esso  Dio  viene  ad 
estere  in  cerio  modo  nipote. 

36.  (L)  Due  : natura  e arte.  — 
Prender  : che  la  gente  prenda  11 
campamento,  e s’avvantaggi. 

(SL)  Genesis.  I accento  posa 
sull’ultima,  come  in  Semiramis 
(Inf.,  V). 

(F)  Cenasti.  Gan. , II,  15:  Lo 

pose  nel  giardino, acciocché  egli 

operasse.  -111,19:  Nel  sudore  del 
volto  tuo,  li  ciberai  del  tuo  pane. 
Dalla  natura  trae  più  direttamente 
il  vitto  l’agricoltura;  dall’arte,  le 
industrie  e il  commercio. 

37.  (L)  Seguace  : arte.  — Altro  che 
natura  e lavoro  umano. 

(SL)  Pon.  Spem  ponerc  è nella 
Dibbla  e In  Virgilio. 

(F)  Natura.  [Brun.  Latini,  Te- 
sor.  : Un  altro  che  non  cura  di  Dio 


né  di  Natura,  si  diventa  vsuriere.] 
L’  usuraio  offende  la  natura  in  sé,  e 
poi  nell’arte  seguace  di  lei,  volendo 
che  11  danaro  partorisca  senza  fati- 
che danaro,  e rubando  gli  altrui  su- 
dori. — L’ argomento  non  è de’  più 
diretti , ma  da  un  certo  lato  è pro- 
fondo. E il  dispregio  che  Dante  di- 
mostra degli  usurai,  e la  compagnia 
eli’  e’ dà  loro,  provano  ciò  eh’  è con- 
fermato dalle  memorie  del  secolo, 
il  molto  male  che  faceva  l’ usura  a 
que’  tempi. 

38.  (LI  Via  là:  là. 

(SL)  Orizzonta.  Alla  greca  co- 
me Calcatila  (Inferno,  XX).  Essendo 
il  sole  in  Ariete,  e all’  Ariete  prece- 
dono! Pesci:  due  ore  dunque  man- 
cavano a giorno.  Il  carro  di  Boote 
giaceva  sopra  quella  parte  donde 
spira  Coro,  vento  tra  ponente  e mae- 
stro. Se  11  Carro  eh’  è In  Leone  é 
sopra  Coro,  dunque  il  Leone  era  già 
tramontalo,  o stava  per  tramontare 
la  Vergine.—  Via  là:  Dlcesi  in  To- 
scana. Virgilio  : Jlac  vice  sermonum 
roseis  Aurora  quadrigis  Jam  medium 
aelherio  cursu  trajecerat  axem:  Et 
fors  ornile,  dalum  iracrent  per  latta 
lempus,  Sei  Comes  admonuit,  breoi- 
terque  t tifata  Sibylla  est  : Nox  rvit, 
Acnea  (din.,  Vi).  Dante  passò  nella 
selva  dieci  ore;  entrò  nell’Inferno 
sull’  imbrunire;  nel  cerchio  degli 
avari  sulla  mezzanotte  ; entra  In 
Dite  sull’alba:  Virgilio  lo  sa  per 
computo,  non  perehè  veda  luce.  Il 
primo  giorno  è compito. 


Non  canta  qui , ma  ragiona  con 
precisione  cvidenle.  Cominciano  gli 
accenni  astronomici,  che  in  questo 
poema  erano  necessario  corredo  e 


bellezza  ; ma  troppi,  e non  cosi  splen- 
didi come  in  Virgilio  e In  altri  Greci 
e Latini. 
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DOTTRINA  PENALE  DI  DANTE. 


Nel  distribuire  che  fa  il  Poeta  le  colpe  e nell’ appropriare  ad  esse 
le  pene,  é un  ordine  d’  Idee  filosofiche  e religiose  che  importa  seguire. 

1 Pagani  slessi  vedevano  quanto  la  loro  filosofìa  e religiosa  e Inorale 
e civile  fosse  in  tale  rispetto  incompiuta,  c però  desse  luogo  a ingiu- 
stizie nelle  pratiche  della  vita.  Degli  Stoici,  più  severi,  e quelli  che, 
a delta  di  taluni  , più  s’ accodano  al  senso  della  rettitudine  cri- 
stiana, Orazio  notava  (1):  Adsit  Regula,  peccalis  quae  poenas  irroget 
aequas  : Ne  scuticà  clignum,  horribili  sedere  flagello. 

Cicerone  (2)  : In  due  modi  si  fa  ingiuria  , cioè  o con  forza  o con 
frode....  e l’uria  e l’altra  alienissima  dall ’ nomo;  ma  la  frode  degna 
d’odio  maggiore.  Virgilio  ad  Aletto  dà  la  passione  delle  ire  e delle 
insidie  (3),  distinguendo  anch’  esso  gl’  impeti  del  peccare  da’  freddi 
consigli.  Per  sola  la  mente  l’  anima  nostra  differisce  dalla  bestiale  (t)  : 
la  frode  dunque,  che  abusa  della  mente,  è più  rea,  e però  punita  con 
più  Aeri  dolori.  Tommaso  distingue  sapientemente  1’  astuzia  che  può 
essere  a buon  fine  ma  usa  mezzi  non  buoni,  e che  è nel  linguaggio 
delle  Scritture  delta  prudenza  del  mondo  o della  carne  (5),  dal  dolo 
che  é esecuzione  dell’astuzia  rea  segnatamente  in  parole;  e questo 
dalla  frode  che  riguarda  l’esecuzione  dell’astuzia  nei  falli.  Grego- 
rio (6)  mette  alla  pena  i frodolenli  Insieme  co’ frodolenti  : Tommaso 
contrappone  più  direttamente  violenza  a giustizia  ; tradimento  e frodo 
c fallacia  a prudenza  (7).  Dante  nel  Convivio:  Quelle  rose,  che  prima 
non  mostrano  i loro  difetti , sono  più  pericolose,  perchè  di  loro,  molle 
frate,  prendere  guardia  non  si  può  ; siccome  vedano  nel  traditore. 

‘ La  frode,  cosi  la  Somma,  usurpa  e ritiene  l'altrui:  è un  modo  di- 
lei V avarizia  >8).  Figli  dell’ avarizia,  tradimento,  frode,  spergiuri, 
inquietudine,  violenza,  durezza  spietata  (9i.  Figli  dice  Isidoro  (10), 
dell’  avarizia,  menzogna,  frode  , furto,  spergiuro,  appetito  del  turpe 
lucro,  testimonianze  false,  violenza,  inumanità,  rapacità.  Con  più  fi- 
losofica precisione  la  Somma  >11):  L’avarizia  in  due  modi  eccede: 
primo,  nel  ritenere;  e tosi  nasce  d‘  avarizia  la  durezza  che  non  sente 
misericordia  : secondo,  net  prendere  ; e In  questo  rispello  può  riguar- 
darsi doppiamente.  Riguardata  nell’  affetto,  ne  nasce  che,  nell’acqui- 


(!)  Sai.,  i,  8. 

(2)  De  off,  1, 13. 

(3)  >Eii  , VII. 

(1)  Somma. 

(5)  Somma  , 2,  2,  65. 

(6)  Dial.,  IV,  35:  Fulluccs  cani  (al • 
lacibus  ardermi. 


(7)  Som.,  2,  2,  118. 
(S)  2,  2,  55. 

.9)  2,  2,  118. 

(10)  In  Detti .,  XVI. 

(11)  2,  2,  US. 
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stare  l’  altrui,  talvolta  usa  violenza,  talvolta  dolo.  Se  il  dolo  è in  sole 
parole,  dicesi  fallacia,  se  con  giuramento,  spergiuro  : e se  il  dolo  com- 
metlcsi  in  opera;  quanto  alle  cose  , sarà  frode;  quanto  alle  persone, 
sarà  tradimento.  Di  qui  si  raccoglie  viemeglio  come  il  Poeta  faccia  la 
Lupa  ammogliarsi  a molti  animali,  e,  più  che  tutte  le  altre  bestie, 
avere  prerla  il);  perchè  dall' avarizia  nascono  , o con  lei  crescono,  i 
peccati  e i vizi i quasi  tutti.  E però  profondamente  Tommaso  (3)  : Non 
accade  che  i figli  d' un  peccato  capitale  appartengano  ai  vizii  del  ge- 
nere stesso;  che  al  fine  d’ un  vizio  anco  i peccati  d’  altro  genere  pos- 
son  rivolgersi. 

Abbiamo  già  ne’  passi  recati  sentito  numerare  parecchie  delle  colpe 
alle  quali  Dante  destina  una  bolgia  da  sé:  altri  ne  rincontriamo  in 
questo  d’ Aristotele  ; anche  qui  a proposito  degli  avari  : Generi  d’a- 
varizia: tenaci,  gretti,  operanti  servigi  vili,  viventi  d’amori  venali , 
usurai,....  giuocatori  di  sorce,  spoglialori  di  morti,  ladroni  (3).  Con- 
ginnge  alla  forza  la  frode  e alla  frode  l’avarizia  anco  Virgilio,  lad- 
dove alle  età  pacifiche  fa  succedere  la  rabbia  della  guerra  e 1’  amor 
dell’avere  (4).  E qui  cade  a notare  singoiar  consonanza  delle  dottrine 
recale  con  un  passo  eh’ è nei  Boi landisti  : • Quanto  la  povertà  è lu- 
minoso e mirabile  indirizzamento  a virtù,  tanto  l’ amore  della  pecunia 
ò vile  e reo  strumento  di  vizio  : con  verità  1’ Apostolo  Paolo  lo  chiamò 
causa  e fonte  di  tutti  i mali  (5).  Di  qui  seguono  la  cupidigia  de’ di- 
letti, gli  spergiuri,  le  rapine,  le  stragi,  1’  invidia,  l’odio  fraterno,  le 
guerre,  l’idolatria,  la  smania  del  sempre  ingrandire;  e,  rampolli  dei 
mali  suddetti,  1’  ipocrisia,  l’adulazione,  la  buffoneria,  delle  quali  con- 
vien  confessare  essere  causa  1’  amor  del  danaro.  Né  solo  Dio  punisce 
costoro;  ma  eglino  sé  medesimi  distruggono  dentro,  portando  sempre 
un  appetito  insaziabile;  e del  desiderare  non  hanno  termine  (6);  ed 
è insanabile  piaga.  Sempre  l’amore  della  pecunia  porta  seco  l’in- 
vidia (7).  » 

Ecco  dunque  nell’ordine  suo  penale  l’Inferno  di  Dante.  La  forza 
ingiusta  offende  gli  altri  uomini  nella  vita  e nell’avere;  quindi  gli 
omicidi  o i feritori  e i devastatori  e i predatori  dell’  altrui  ih  un 
fiume  di  sansue.  L’  uomo  fa  forza  ingiusta  a sé  nella  vita,  ucciden- 
dosi; negli  altri  beni,  disperdendoli  o abusandoli  in  modo  da  condursi 
a vile  disperazione;  onde  i suicidi  insieme  coi  prodighi  disperali  : non 
i semplici  prodighi:  i suicidi,  tronchi  ciré  sanguinano  sotto  1 morsi 
delle  arpie:  1 prodighi,  quasi  fiere  che  corrono  inseguite  da  cani  e 
sbranale.  Si  volge  la  forza  ingiusta  contro  Dio  negandogli  onore  in 
atti  empii,  o in  parole,  o violando  le  leggi  della  natura  sua  figlia,  o 
dell’  arte  eh’  è figlia  della  natura;  i quali  vizii  punisconsi  con  una 
pioggia  di  fiamme. 

La  frode,  come  più  nera  della  violenza,  è più  basso  e più  tormen- 
tata. Que’ che  la  usarono  per  trarre  da  vili  passioni  altrui  vile  lucro, 
o che  perjjroprio  diletto  crudele  ingannarono  donne,  sono  frustati 
da’  diavoli  : gli  adulatori  giacciono  nello  sterco  ; i simoniaci,  capovolti 
in  buche  infuocate  ; gl’  indovini  e maghi  hanno  la  faccia  per  forza  ri- 
volta dalle  spalle:  1 barattieri,  tuffati  nella  pece  bollente  ; gl’ipocriti 
camminano  gravali  in  cappe  di  piombo  dorate  ; i ladri,  morsi  da  serpi 


(1)  lnf.,  I;  Pnrg.,  XX. 

(2)  Som.,  2,  2,  118. 

(3)  Etti.,  IV. 

(1)  JEu.,  Vili. 

(5)  Par.,  IX  : Il  maladello  fiore  Clic 
ha  disviate. 


(C)  Purg. , XX:  Fame  senza  fine 
cupa. 

(7)  luf.,  I.  Là  onde  invidia,  prima , 
dipartitila  Bollami.,  1,2 17.  Vit.s.  Sin- 
detica. 
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che  si  attortigliano  ad  essi  o si  trasformano  ne’ corpi  loro;  que’ che 
frodarono  altrui  con  consigli  perlidi  e fecero  quasi  un  furto  del  vero, 
avvolti  entro  una  iiamma  che  li  invola  alla  vista  ; i seminatori  di  di- 
scordia, secondo  che  più  o meno  grave  scissura  fecero,  lacerati  o mon- 
chi o troncali  nelle  mani,  nel  viso,  nei  petto,  o reciso  il  capo  dal 
busto  que’ che  falsarono  o la  verità  con  parole  o il  prezzo  dello  coso 
con  1’  opera,  sbranautisi  tra  loro , o giacenti  e ricoperti  di  piaghe  e 
di  lebbra  puzzolente.  Queste  specie  di  frode  esercitatisi  in  genere  con- 
tro chi  non  ha  liducla  speciale  , e però  offendono  la  fede  pubblica  e 
la  società,  non  infrangono  i più  stretti  e più  sacri  legami.  Ma  sotto 
alle  bolge  digradanti  nel  pozzo  profondo  sono  i traditori  nel  ghiaccio 
in  quattro  schiero:  quei  che  tradirono  fratelli  o altri  congiunti;  quo’ 
che  tradirono  la  patria,  che  è parentela  più  intima  come  di  madre; 
que’ che  tradirono  i benefattori,  che  son  da  tenere  più  che  se  padri; 
que’  che  tradirono  o Dio  o il  re  che,  nel  concetto  di  Dante,  è I’  inda- 
gine di  Dio  sulla  terra. 

Or  egli  dichiara  il  perchè  fuori  delia  città  infuocata  rimangono  i 
lascivi,  i golosi,  gii  avari  e 1 prodighi,  gl'iracondi  con  gli  accidiosi 
e con  gl' invidi  e co’  superbi  ; e lo  dichiara  con  le  dottrine  d’ Aristo- 
tele suo  maestro,  li  quale  distingue  1*  incontinenza  otxpKatsc,  la 
malizia  xajua  « la  bestialità  S^ptorij;.  E besfiale  fa  sinonimo  a vile  (1). 
È incontinenza  , dice  Tommaso , non  serbare  il  modo  della  ragione 
nella  concupiscenza  degli  onori,  delle  ricchezze  e d ’ altro  simile,  che 
in  sé  pajono  essere  bene  (i).  Per  essa , la  carne  che  brama  contro  lo 
spirito,  lo  soverchia.  Onde  Aristotele  (3)  : Se  alcuno  è vinto  da  forti 
c soverchiatiti  dilettazioni  o tristezze,  non  è da  stupirne  ma  da  scu- 
sare. E ben  lo  stesso  filosofo  nota,  che  V incontinente  non  falsa  il  su- 
premo principio  del  vero,  ma  eccedo  nel  desiderio  del  bene  o erra 
nella  scelta  de’  mezzi;  nell’  incontinenza  1’  uomo,  anco  nell’alto  del 
mal  fare  , in  certa  guisa  si  ponte  o arrossisce.  L’ incontinenza,  sog- 
giunge Tommaso,  è nella  violenza  degl’iracondi,  nella  veemenza  dei 
malinconici,  che  sono  di  complessione  troppo  terrestre , nella  rilas- 
satezza de’  flemmatici , nella  debilità  delle  femmine  (4).  fi  che  di- 
chiara la  sentenza  del  Ulosofo:  Due  sorte  sono  di  incontinenza  ; la 
sfrenatezza  che  previene  il  consiglio  della  ragione , e la  debolezza  che 
non  si  regge  a seconda  di  quello.  Può  l’uomo  essere  incontinente  di 
piaceri,  d’  onori,  di  ricchezze,  di  cibi,  di  sdegno;  può,  cioè,  non  si 
sapore  ne’ movimenti  suddolli  moderare;  ma  il  mal  dell’  incontinente 
non  è malizia  profonda.  Ecco  perchè  alcuni  vizil  sono  puniti  e dentro 
o fuori  delia  dantesca  città;  l’avarizia  fuori,  dentro  la  simonia  ; per- 
chè la  prima  è incontinente  desiderio,  1’  altra  è malizia  più  nera. 

Ma  v’  è,  secondo  Aristotele  stesso,  un’  incontinenza  più  colpevole  e 
da  riguardare  come  un  certo  genere  di  malizia;  massime  quolla  in- 
continenza die  trascorre  a essere  intemperanza , ed  è dal  UJosofo  di- 
stinta cosi:  L’ incontinente  sa  che  le  cose  desiderale  da  lui  son  cat- 
tive: l’ intemperante  si  gode  nell’abito;  quella  è terzana,  questa  è 
tisi.  - L’intemperante,  anco  con  pochi  incentivi,  ama  il  male  (5).  E 
forse  anche  per  questo  il  Poeta  pone  quasi  anello  quell’  incontinenza 
che  viene  da  incredulità;  e,  collocando  gli  eretici  tutti  a pena  men 
dura  de’  frodolenti , poi  gii  scismatici  a pena  più  grave  (6) , mostra 


fi)  Poi. 

(2)  Som.,  2, 2, 150.  Altrove  (f  ,1,  G) 
incontinenza  è spiegato  per  concupi- 
scenza, elie  c di  per  sé  moto  naturale, 
pervertito  poi  ; non  con  taulo  delibe- 
rata malizia  come  la  frode. 


(3)  Eth.,  VII. 

(4)  Som.,  2,2,  15G.’ 

(5)  Eth.,  VII. 

(G)  Inf.,  XXV11I. 
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coni’  egli  distingua  la  incredulità  personale  dalla  incredulità  sedut- 
trice o sconvolgitrice  do’ popoli  (1). 

Fteslialilà  , secondo  il  greco  filosofo , è qualunque  vizio  condotto  a 
tale  eccesso  che  par  degno  di  ente  irragionevole  , che  degrada  1’  u- 
mana  dignità.  Ogni  viziosità  è furore  trasmodato.  Diversa  è l’  umana 
malizia  dalla  bestialità  (2).  In  questo  sistema  tutti  quanti  i peccati 
possono  passare  per  detti  tre  gradi,  d’  incontinenza,  malizia,  bestia- 
lità; c però  Dante  a’  bestiali  non  assegna  luogo  distinto,  ma  questi 
insieme  co’  maliziosi  rinchiude  entro  delie  mura  infuocate.  Levando  a 
questa  distinzione  la  corteccia  scolastica,  resta  un  succo  di  buona  e 
teologica  fllosolla.  Incontinenza  è la  corruzione  del  volere  ; malizia , 
v’  aggiunge  la  perversione  dell’  intelletto  ; bestialità,  1’  operazione  di- 
struggilrice  della  social  fedo  e unità.  La  ferocia  della  natura  corrotta 
sconvolge  le  anime,  la  quale  ferocia,  palpando  aizzi  (J).  E dlrebbesi 
adombrata  la  triplice  distinzione  nelle  parole  dell’  Apostolo  (4)  : eri- 
minaloresj  incontinentes,  immiles. 


(1)  [C.]  Monar.,  3,15:  Homines  tam- 
quam  equi,  sua  bcstialitalc  vagante» , 

(2)  Som  , 1,  i,  81,  c 2 , 2,  159.  E 
laddove  tra' figli  dell’avarizia  i anno- 
verata l’inumanità  che  è durezza  in- 
sensibile alla  misericordia  (2,  2,  118), 
anche  cotesta  è una  specie  di  bestialità 
perchè  rompe  il  vincolo  sociale  in  quel 


ch'egli  ha  di  più  intimo,  la  compas- 
sione. 

(3)  Vico,  De  f/aio.  Jur.  Princ.,  cc., 
XXIII. 

(1)  Segnatamente  se  a criminalorts 
non  si  dia  il  vero  senso  latino.»  ma  un 
generale  derivalo  da  crimen. 
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CANTO  XII. 


ARGOMENTO. 


Scendono  al  settimo  cerchio,  de’  violenti:  e ilprimo  giro- 
ne è de'  violenti  in  altrui.  Sulla  scesa  sta  a guardia  il 
Minotauro  : i violenti  sono  in  un  fiume  di  sangue  bollente. 
Flegetonte  in  Virgilio  (VI,  550)  non  è sangue  ma  fiam- 
ma. Stanno  sepolti  altri  finn  agli  occhi,  altri  al  naso, 
altri  con  soli  i piedi,  secondo  i misfatti.  I Centauri  saet- 
tano chi  si  leva  più  su  per  alleggerirsi  la  pena  de’  bol- 
lori. Virgilio  parla  a Nesso  e a Chirone.  Nesso  porta  Dan- 
te di  là  dal  fiume,  e gli  mostra  parecchi  dannati. 

Nota  le  terzine  4,  8,  10 , 14  ; 17  alla  22  ; 24 , 23  , 28 , 34  , 35,  37  , 
42,  44. 


1.  Lira  lo  loco,  ove  a scender  la  riva 

Venimmo,  alpestro;  e,  per  quel  ch’ivi  era,  anco 
Tal,  eh’  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva*. 

2.  Qual  è quella  ruina  che  nel  fianco, 

Di  qua  da  Trehto,  1’  Adice  percosse 
0 per  tremuoto  o per  sostegno  manco, 


1.  (L)  Era  : alpestre,  e per  11  Mi- 
notauro cne  v’era,  tale  da  spaven- 
tari*.  fin  gli  occhi. 

2 (L)  Adice.  Caso  obbliquo.  — 
Manco:  chi  ci  mancasse  il  sostegno 
sotto. 

(SL)  Fianco.  .En,l:  Ini  pulii 
in  latu*.  La  rovina  di  monte  Birco 
presso  Rovereto  si  vede  tuttora  L’A- 
dige. correva  allora  forse  di  li.  Altri 
Intende  la  rovina  della  Chiusa  pres- 
so Rivoli  segnila  nel  «3'<*  ; e lo  sco- 
glio allora  cadde  apnunto  nell’ Alli- 
go e lo  percosse  Mi  la  rovina  di 
Monte  Barco  Ita  alcuno  ria  periscen- 
ilere,  quella  della  Chiusa  no,  almeno 
adesso.  E acciocché  regga  la  simili- 
tudine col  borro  infernale , qualche 


via  ci  dev’  essere  ; e 1’  alcuna  della 
terzina  seguente  non  può  significare 
nesAma  Aggiungasi  che  qaesto  can- 
to fu  probabilmente  composto  in- 
nanzi il  1*10.  — Percosse  Àòn. , IX 
(d’una  gran  mole  di  sasso)  : Ruinam 
Prona  trahit,  penitiisque  r ali*  il  li- 
sa recumbit.  — 0.  .En.,XII  : Veluli 
monili  saxtim.  de  vertice  praeceps 
Quìi  >,  rnil  arnUnn  renio,  seti  tur- 
bidus  imber  Proluil,  auf  annis  sal- 
va sub  la />  sa  vetusta.*. ..  Stai.,  VII: 
Sic  ubi  nnbifenun  monti,  latus  ani 
«ora  venlis  Soldi  hicms  ani  vieta 
siiti  non  peritila  aelas...  Ani  val- 
loni cavai,  aut  medios  inlercipit 
amnes. 
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3.  Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse,  * 

Al  piano,  è sì  la  roccia  discoscesa. 

Ch’  alcuna  via  darebbe  a chi  su  fosse; 

4.  Cotal  di  quel  burrato  era  la  scesa. 

E ’n  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L’infamia  di  Creti  era  distesa, 

5.  Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca. 

E quando  vide  noi,  sè  stesso  morse, 

Sì  come  quei  cui  l’ira  dentro  fiacca. 

6.  Lo  savio  mio  invèr  lui  gridò:  — Forse 

Tu  credi  Che  qui  sia  ’1  duca  d’ Atene, 

Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

7.  Pàrtiti,  bestia.  Che  questi  non  viene 

Ammaestrato  dalla  tua  sorella; 

Ma  vassi  per  veder  le  vostro  pene.  — 

8.  Qual  è quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 

Ch’ha  ricevuto  già  ’l  colpo  mortale. 

Che  gir  non  sa,  ma  qua  e là  saltella; 

9.  Yid’io  lo  Minotauro  far  cotale: 

E quegli  accorto  gridò:  — Corri  al  varco. 
Mentre  eli'  è ’n  furia,  è buon  che  tu  ti  cale.  — 

10.  Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i mie’  piedi  per  lo  nuovo  carco. 


3.  (L)  Alcuna:  ma  dura  per  scen- 
dere. 

4.  (L)  Lacca  : ruina  formante  col 
plano  sottoposto  un  bacinola  pun- 
ta è l’estremo  più  alto. 

(SL)  Lacca.  Così  Pluto  Io . tro- 
vano dove  si  digrada  (Inf  , VI).  — 
Infamia.  Ovid.  Fast.,  I Cacui  Area- 
tinae  timor  aique  infamia  tiloue. 
ASn. , VI  : Venerili  monimenta  ne- 
fanda*. — Creli  Vii!.,  1,  6,  Creta 
nel  Xiv  deli’  Inferno.  Qui  Creli  fa 
11  numero  più  variato . e dicevasi 
come  Cipri.  — Distesa  Virgilio  , di 
Cerbero  (.€n„  Vi):  Totoque  ingeni 
exlenditur  antro 

5.  (L)  Vacca : Pasifae  e Resina 
fsL)  Concetta  Bue..  VI  ; En  VI. 
(F)  Fiacca.  La  forza  dell’  ira  è 

debolezza.  Inf.,  VII  : Comuma  den- 
tro te  con  la  fua  rqbbia. 


6.  (L)  Duca  (duce)  d’ Atene  : Teseo. 

7.  (L)  Questi  : Dante.  — Tua.  * 
Arianna  insegnò  a Teseo  uccidere  il 
Minotauro.  — Vaisi:  se  ne  va. 

(SL)  Sorella.  Ov.  Met.,  Vili. 

8.  (Li  In:  in  quel  punto. 

(SL)  Slaccia,  :En.  II:  Quales 
mugliai,  lugit  quum  sauciut  aram 
Tauijis,  etincertam  rxcussil  cervice 
stcnrim. 

9.  (L)  Cotale:  cosi.  — Quegli: 
Virgilio  — Varco:  dove  si  scende. 

— • cfllj 

(SL.)  Cale  :En.,  VI:  Occupat 
j£neas  adiium...  Eraditque  celer. 

10  iL)  Scarco  : mucchio.  — Mo- 
vi tini  : si  moveano 

(SL)  Scarco.  Scarico,  In  Firen- 
ze , mucchio  di  sassi  e di  terra  che 
da  più  luoghi  in  uno  s’ammonta. 

— Nuovo.  Inf. , VIII;  Quand’»’  fui 
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11.  Io  già  pensando.  E quei  disse:  — Tu  pensi 

Forse  a questa  rovina,  che  è guardata 
Da  quell’  ira  bestiai  eh’  i’  ora  spensi. 

12.  Or  vo’  che  sappi,  che,  l’ altra  fiata 

Ch’i’  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata: 

13.  Ma  certo,  poco  pria  (so  ben  discerno) 

Che  venisse  Colui  che  la  gran  preda 
Levò  a Dite  del  cerchio  superno, 

14.  Da  tutte  patti  l’ alta  valle  feda 

Tremò  sì,  eh’  i’  pensai  che  1’  universo 
Sentisse  amor;  per  lo  quale  è chi  creda 

15.  Più  volte  ’l  mondo  in  caos  converso. 

E in  quel  punto,  questa  vecchia  roccia, 
Qui  e altrove,  tal  fece  riverso. 


dentro,  parve  carca.  Ov.  Met. . IV: 
Sacroque  a corpure  premuti  Inge- 
mmi limen.  - 

11  (L)  Spenti:  rammentandogli 
Teseo 

(>)  Bestiai  Som.:  L’ira  impe- 
disce Pitto  della  ragione.  Spenti. 
Al  Minotauro  rammenta  Tese»;  a 
Fiuto,  Michele  ; al  diavoli,  Teseo. 

12  (Li  Discesi.  Virgilio  vi  scese 
poco  dopo  morto,  e Gesù  Cristo  scese 
al  Limbo,  mezzo  secolo  Poi. 

(SL)  Ancor.  Inf.  IV.JX- 
(F)  Basto.  Psal.,  LXXXV,  12: 
Inferno  inferiori  t per  distinguerlo 
dal  Limbo,  detto  Ìnferi. 

13.  (L)  Discerno.  Giudico,  vedo 
computando.  — Colui:  Gesù  Cristo. 
— Cerchio  : Limbo.  , 

(F)  Colui.  Quando  Cristo  mori. 
Io  terra  crollò  e le  sepolture st  aper- 
sero e le  pietre  si  spaccarono  (Matta.. 
XXVII,  81,  51).  11  girone  del  violenti 
o quel  degl’  ipocriti  soffersero  soli 
la  detta  rovina  , quasi  a significare 
l’odio  che  II  mansueto  e candido 
Agnello  dimostrò  a questi  due  sopra 
tutti  1 viali , e le  due  cause  della 
morte  di  lui:  Ipocrisia  e violenza. 
Come  mal  Virgilio,  che  dopo  la 
morte  di  G.  C.  non  era  sceso  laggiù, 
poteva  sapere  di  questo?  \irgilio 
tutto  teppe.  E pare  che  Dante  al 
savi  e buoni  del  suo  Limbo  attribui- 
sca la  facoltà  d’acquistare  «ignizioni 


fuor  della  [naturale  sfera  loro,  con 
tutto  che  privatf  della  visione  di 
Dio  — Preda.  [C.]  Ad  roloss  Ex- 
poiians  principatus  etpotestates,  tra- 
duxit  cunfidenler  palarti  Iriumplians 
illns  in  semelipso. 

14.  (Li  Feda  : sozza. 

(SL)  Fetta.  Fedi  là  in  Albertano; 
e fedo  in  Pier  Filippo  Alamanni 
del  900. 

(K)  Amor.  Georg.  , IV  : Chao 
denso*  Di<ùm  numerabat  amores. 
Opinione  d’  Empedocle  , che  l'omo- 
geneità degli  atomi  fosse  amore;  1 
quali  tendendo  col  tempo  a nuo- 
v’ordine  di  cose,  producono  il  Caos. 
Aristotele  ( Phys. ; De  anima,  I ) lo 
combatte.  Ma  da  A ristatele  Messo  l’at- 
trazione è delta  figuratamente  amo- 
re, la  quale  figura  taluni  Intenden- 
do alla  lettera,  ridicolamente  ne  ri- 
sero. Ott.  : Democrito...  appellava  il 
tempo  della  delta  confusione  tempo 
d’amistade  ; che  ogni  cosa  amiche  tal- 
mente stavano  insieme.  In  altro  sen- 
so più  gentile  e non  meno  fllosollco, 
nelle  Dime:  Fàgli  natura  quando  e 
amorosa, 

15.  tL)  Riverso  : rovina. 

(SL)  Vecchia,  din.,  Xll  : Saxum 
anliquum,  inge-ns.  d?n.<  IH  e Vili; 
Saxo. . . vetusto.  — Altrove.  Inf. , 
XXIII , XXIV.  Si  notino  gli  iati  del 
verso,  sonante  rovina. 

(F)  Caos.  Oy.  Met. , I.  E anco 
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10.  Ma  ficca  gli  occhi  a vallo;  che  s’approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia.  — 

17.  Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  folle, 

Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta, 

•E  nell’eterna  poi  sì  mal  c’ immolle! 

18.  1’  vidi  un’ampia  fossa  in  arco  torta: 

Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia. 
Secondo  cli’avea  detto  la  mia  scorta: 

19.  E tra  ’l  piè  della  ripa  ed  essa,  in  traccia 

Correan  Centauri  armati  di  saette, 

Come  solean  nel  mondo  andare  a caccia. 

20.  Vedendoci  calar,  ciascun  ristette: 

E della  schiera  tre  si  dipartirò, 

Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette. 

21.  E 1’  un  gridò  da  lungi  : — A qual  martiro 

Venite  voi  elio  scendete  la  costa? 

Ditei  costinci:  se  non  l’arco  tiro. — 


tradizione  cristiana,  e la  divisione 
che  fa  nella  Genesi  degli  elementi 
il  Creatore  corrisponde  quasi  lette- 
ralmente alla  descrizione  di  Ovidio, 
e ai  versi  di  Virgilio  ntll’Kgluga  VI. 
-Un  inno  della  Chiesa,  sublime:  Il- 
lustre, quiddam  cernimus,  Quod  ne- 
scial  finem  pati  , Sublime,  cehun, 
inlerminum,  Aniiquius  caelo  et  Ch'io. 

10.  (L)  A volte , giù.  — Approccia  : 
appressa.  — Qual  che:  qualunque. 

(SI.)  A valle,  lnf.,  XX  : /{ulna- 
re a ralle. 

(P)  Bolle.  Ambr. , Pra-f.  il  ad 
miss.  : Lago  misto  di  sangue  e di 
luoco,  quanti  riceve  , gli  ingoia  in- 
sieme e arde.  Lucan.,  VI  : Ihpamque 
tonanlem  Ignibus. 

17.  (L)  Immolle  : bagni  in  sangue. 

(al.)  Cieca.  Cic.  in  Pis.  : Cupi- 
dilas...  caeca  rapiebat.—  Cupidigia. 
A5n.t  IX  : Furor  ardentem  cacdisque 
insana  cupido  Egit.  Georg.,  I : Re- 

Quandi dira  cupido.  Hai  qui  le 

due  idee  del  canto  , la  cupidità  ti- 
rnnniea  e la  predatrice.  — Immolle. 
Par.,  XXVI  l : Oh  cupidigia  che  i mor- 
tali af/unde  Si  solfo  te.  La  durezza 
de’  tiranni  e de’  ladroni  è messa  a 
bollire  nel  liquore  che  sparsero. 

(F)  Folle.  Cic.  : Ira  initiumin- 


saniae.  — Sproni.  .En.,  XI  : Sii  muli t 
haud  mollibus  irac.  Som.  : Stimo- 
lalo da  concupiscenza. 

18.  (I.)  Scorta  : Virgilio. 

(Su)  Arco,  din.,  Ili  : Porlus... 
curvatiti • in  arcani.  Georg.,  Il  : Tnr- 
quentur  in  arcus.  — Abbraccia.  Hor., 
i’oet.:  Urbem  Latior  amplecti  murus. 

(F)  Abbraccia.  Molli  1 tiranni. 

19.  (L)  Tra...  : tra  ’l  sasso  erto  e 
tagliato  in  tondo  era  un  sentiero. 

(SL)  Tra.  Molti  de’  sentieri 
d’  Inferno  il  Poeta  fa  strettissimi 
(lnf.,  X,  XXIH).  — Correan.  J£n»» 
VII  : Vertice  monlis  aballo  Descen- 
dunl  Centauri....  cursn  rapido. 

20.  (Li  fi/ette  : a meglio  ferire. 

(SI.)  Elette.  Virgìl  o,dl  Paliamo 

ai  vedere  ignoti  venire  (.En  , Vili): 
Raptoque  rolat  lelo  oboinr  ipse. 

21.  (1,1  Costinci:  di  costi. 

(SI.)  Lungi.  Virgilio  ivi  : Et 
procute  tumulo : Juvencs,  quae  cau»-. 
sa  subegil  lgnolas  tentare  viasf 
Quo  tendili*  7 inquii.  — VI  : Novità 
(Caronte)  quos  jam  inde  ut  Slygia 
prospexil  ab  linda  Per  tacitimi  ne- 
mus  ire,  pederuqiie  adverterc  ripae. 
Sic  priur  aggredii  ur  dictis,  alque 
increpat  nitro:  Quisquis  e>,  arma- 
tus  qui  nostra  ad  (lumina  lendis. 
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22.  Lamio  Maestro  disse:  La  risposta 

Farem  noi  a Chiron  costà  di  presso. 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta. 

23.  Poi  mi  tentò;  e disse:  — Quegli  è Nesso 

Che  morì  per  la  bella  Dejanira, 

E fe’  di  sè  la  vendetta  egli  stesso. 

24.  E quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira, 

E ’l  gran  Chirone,  che  nudrì  Achille: 
Quell’ altro  è Folo,  che  fu  sì  pien  d’ira. 

25.  D’intorno  al  fosso  vanno  a .mille  a mille, 

Saettando  quale  anima  si  svolle 
Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille. 

26.  Noi  ci  appressammo  a quelle  fiere  snelle: 

Chiron  prese  uno  strale,  e con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle  : 

27.  Quando  s’ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Disse  a’ compagni:  — Siete  voi  accorti, 
Che  quel  dirietro  move  ciò  eh’ e’  tocca? 


Fare  age , quid  venia! , fam  islhinc 
et  comprime  premunì. 

22  (L)  M il  : caro  ti  costa  11  preci- 

Slioso  volere,  come  quando  volesti 
ejanlra  moglie  ri’  Ercole. 

(SL)  Di  premo.  Novellino,  X: 
Mi  fosse  tanto  di  premo.  Si  volge  al 
maggiore  del  tre.  al  men  furioso  — 
Mal  fu.  Ov.  Met.,  IX  Nesso,  saettato 
da  Ercole  , si  vendicò  , dando  alla 
donna  la  veste  intrisa  dell’  avvele- 
nato sno  sangue.  Ond’  Ercole  mon- 
tò in  furore.  L’ ira  é contagio. 

23.  (L)  lento:  toccò,  per  cenno. 
(SL.  i Tentò  Horat,  Sat , II,  5 : 
Cubito  itantem  prope  tangens.  E- 
plsi,l,6:  Foiiat  lalnt  lnf.,XX(ll: 
Mi  tentò  di  costa  Tentare  di  tenere. 
2i.  (U  Ifuirt:  educò. 

(SL)  Chirone  Lucano  nomina 
de’  Centauri  questi  tre  : Hoipes  et 
Alcione  magni  PhoU  (Phars  , VI). 

• ( F>  Mira  Pensoso,  come  dot  to. 

Di  Chirone,  vedi  Starlo  (Ach.,  Il  ) e 
Virgilio  (Georg..  III).  Ottimo:  Sperto 
in  arme  e savio  in  medicina.  — 
Foto.  Lo  nomina  Stazio  (Theb  . Ili) 
e Virgilio  (Georg..  Il)  tra  i furibondi 
Centauri  : e l’epìteto  furentes  mosse 
forse  il  Poeta  a porre  i Centauri 
saettatori  de’tirannl  e de’Iadri.  Altri 


si  lagna  che  l’alo  d’Achille  sia  mes- 
so all’Inferno.  Virgilio  anch’egli  vi 
mette  i Centauri  ; altri  Io  facevano 
assunto  in  cielo.  Folo  era  di  quelli 
che  tentarono  il  ratto  d’ Ippodamia 
(Ov.  Met.).  In  Nesso  è figurata  la 
cupidigia  violenta;  in  Folo,  il  vio- 
lento furore.  Boezio  nomina  i Cen- 
tauri e li  dice  domati  da  Ercole. 

25.  (L)  Quale:  qualunque.  — Svel • 
le:  s'alza  per  men  sentire  il  bollore. 
— Ch‘ : cui  le  assegnò  la  sua  colpa. 

(SLiSaelIe.  Confittavi  dallaGiu- 
stlzia  eterna.  Divellere  in  senso  si- 
mile, Inr.-  XXXIV. 

(F)  Sirltlle.  Sorte  non  è sem- 
re  caso  /En  .'Vili  : Laborem  sortiti. 
ap  , Vili,  19:  Sortitili  sum  animavi 
bona m.  > 

26.  (LI  Cocca:  il  di  sotto  della 
saetta.  Fece  : per  parlare  più  chiaro 
e lìbero. 

(SLl  Barba  Per  parlare,  tma 
ninfa  In  Ovidio  (Mst.,V):  Dorante!  • 
que  cornai  a fronte  removit  ad  au- 
rei, Atque  alt. 

27.  (L)  Siete  : vi  siete.  — Onci  „• 
Dante. 

(F)  Tocca.  Som.:  Agem  corpo- 
re,  agens  per  contactum. 
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28.  Così  non  soglion  fare  i pie’  de’ morti.  — 

E ’l  mio  buon  duca,  che  già  gli  era  al  petto, 
Ove  le  duo  nature  son  consorti, 

29.  Rispose:  — Ben  è vivo,  e,  sì  soletto, 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia. 

Necessità  ’l  c’induce,  e non  diletto. 

30.  Tal  si  partì  da  cantare  alleluia. 

Che  ne  commise  quest’ufficio  nuovo. 

Non  è ladron,  nè  io  anima  fuia. 

81.  Ma  per  quella  Virtù  per  cui  io  muovo 
Li  passi  miei  per  sì  selvaggia  >trada, 

Danne  un  de’  tuoi,  a cui  noi  siamo  a pruovo, 

32.  Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 

E che  porti  costui  in  su  la  groppa; 

Chè  non  è spirto  che  per  l’aér  vada.  — 

33.  Chiron  si  volse  in  sulla  destra  poppa, 

E disse  a Nesso  : — Torna,  e sì  li  guida  : 

E fa  causar  s’ altra  schiera  v’intoppa. 


28.  (L)  Petto  : non  arrivava  più  su  : 
Tonio  Limone  era  grande.  — Due : 
d’  nomo  e Oi  ravvilo 

i SL}  Petto  Dipinge  da  poeta 
I’ altezza  del  illustro.  — N ‘ture.  La- 
crezioiVt  diri»*  ì Omauri  duplici  n *- 
turo  , et  corpi» e b'iio  JEa.,  Vili  : 
Nubigmas  bimembre! 

(Fi  Morti  Som.-  Animate  pa- 
rata non  può  wuO'Ce  il  corpo  — 
Con  orli.  >tei>han  : C'-nturlet,  quo- 
rum fin  t contigui  snnt.  tu  S.  Pieno, 
in  altro  senso:  Contorta  naturai 
(Il  l 41. 

89.  (L)  SI  : cosi  io  con  Ini.  — ’L  c’: 
«e  lo 

(SL)  Induce.  Som.  : Neceitilale 
inducente. 

30  (L)  Tal:  Beatrice.  — Di:  di 
cielo.  — Ne  : a ini  e a me.  — Fuia: 
ladra. 

(SL)  Fati»  Di  Fur.  Nicc.  Solda- 
nleri  emani  i la  tuia  la  volpe.  Altri 
Intende  mia  per  nera  d-t  furrus. 
Chiama  ladri  i re  tristi.  Ini. , VI  : 
Tra  T anime  più  n-re. 

(P)  Alleluia.  Apoc.,XIX,6:  Au- 
dio» quoti  vocem ..  oquarum  multa- 
rum...  dieentium:  alleluia.  — Nug- 

Daxvi,  Inforno. 


co.  La  filosofia  naturale  e politica 
non  lu  mai  posta  finora  cosi  diret- 
tamente per  grado 'alla  divina. 

31  (Lj  Cui:  che  ci  sia  presso  e cl 
gnidi 

(SL)  Pruovo.  Nel  trecento  an- 
che In  orosa.  Vo-.e  viva , dicono.  In 
Lombardia.  Da  prope  i Latini  prò 
pi  hu 

38  (L)  Guada  : Il  sangue.  — Co- 
stui : Diiii**. 

33  »Li  Pappa:  lato.  — Si.  Riem- 
pitivo — Fu:  che  non  Doccia 

(SLi  Poppa  li  BikC'Ccìo  (Tes., 
Ili):  Si  onta...  in  su  la  poppa  man- 
ca. Ini . XVII:  Alla  destra  mammel- 
la. Gioveu.,  VII:  Laeoa  sub  parte 
mamillue  — Guida  Lucano, diNrs- 
so  (Vlj:  Te.que  per  amnem  ìmprobe 
Le  mutai  oector  passare  sugata  < Qai 
Nesso  (a  il  mesuer  suo  di  tragittare: 
già  .«agitato,  saetta  — Intoppa.  Per- 
chè D'intorno  al  tosto  vanno  a mille 
a v.ille  Intoppare  col  quarto  caso 
vive  in  Toscana.  Nel  Celebre  prover- 
bio dal  quale  incominciò  Farinata: 
Vissi  capra  toppa , se  lupo  non  la 
intoppa. 
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34.  Noi  ci  movemmo,  con  la  scoria  fida, 

Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio, 

Ove  i bolliti  facéno  alto  strida. 

35.  I’  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio: 

E ’l  gran  Centauro  disse:  — Ei  sor  tiranni 
Che  dièr  nel  sangue  e peli’  aver  di  piglio. 
30.  Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni: 

Quivi  è Alessandro,  e Dionisio  fero, 

Che  fe’  Cicilia  aver  dolorosi  anni. 

37.  E quella  fronte  eh’  ha  ’l  pel  così  nero, 

È Azzolino.  E quell’  altro  che  è biondo, 

È Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero, 

38.  Fu  spento  dal  figliastro  su  noi  mondo.  — 

Allor  mi  volsi  al  poeta;  e quei  disse: 

— Questi  ti  sia  or  primo;  e io,  secondo.  — 

39.  Poco  più  oltre,  il  Centauro  s’affisse 

Sovr’  una  gente  che  fino  alla  gola 
'Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 


34.  (L)  Del:  del  sangue. 

(SL)  Bollor.  Stat.,  11:  Obietta 
via»  torrentum  incendia  eludimi 

36.  (I.)  Danni:  recati  altrui. 

(SL)  Alenandro  Nel  Convivio 
è lodato  per  la  liberalità , non  por 
altro.  Distrusse  Tebe;  uccise  1 Pri- 
gioni di  Porsia,  e Uenandro,  Ere- 
zione, Callistene,  Olito  Altri  Inten- 
de Alessandro  di  Pera  atrocissimo  , 
che  vestiva  dì  pelli  gli  uomini  per 
farli  mangiare  a’ suoi  cani.  Contro 
Alessandro  11  Macedone  dori  a ma  Lu- 
cano. Di  Dionisio,  il  Poeta  trovava 
menzione  in  S.  agostino  e in  Boe- 
zio Due  sono  i Dionisii,  e due  gli 
Alessandri.  Celebri  I sospetti  tiran- 
nici di  Dionisio  e la  (ine  di  lui.  — ■ 
Cicilia  per  Sicilia  il  Boccaccio,  sem- 
pre. E tuttavia  in  Firenze:  gran  ci- 
ciliana- , „ . 

37.  iSL)  Azzolino.  Anco  nel  Novel- 
lino. Ezzelino  di  Romano  mono  ne 
4360,  al  quale  accenna  nel  IX,  del 
Paradiso,  non  aveva  fuori  dei  san- 
gue se  non  la  fronte,  segno  di  effe- 
rata tirannide.  - Etti.  Per  Ette  è 
in  Glo.  Villani.  Soffocato  dal  tlgl  o. 
Guelfo  rabbioso,  crudele,  rapace,  co- 
stui fece  lega  con  Carlo  d’Angio 
nella  conquista  di  Napoli;  onde  fu 


complice  alla  rovina  sveva.  Fu  fatto, 
dice  il  Boccaccio,  per  la  Chiesa  mar- 
chese della  Marca  d’Ancona:  nella 
quale  fece  un  gran  tesoro,  e con 
quello  e con  l’aiuto  de’ suol  ami- 
ci occupò  la  città  di  Ferrara,  e 
cacciò  di  quella  la  famiglia  de’  Vin- 
ciguerra con  altri  seguaci  di  parte 
imperiale  Ma  perchè  il  parricidio  pare 
Incredibile,  Dante  lo  chiama  figlia- 
stro, e dice  per  vero,  o per  questo, 
o perchè  ne  correva  incerta  la  voce. 

38  (SL)  ifondo.  Vuol  indicare  che 
la  vita  del  corpo  gii  fu  tolta  dal  ti- 
glio, quella  dell’anima  e’ se  la  tolse 
da  sè.  Onde  nel  1 dell’Inferno:  La 
feconda  morte. 

(Pi  Volsi.  Dante,  che  non  ama- 
va gli  Estensi,  sì  volge  a Virgilio  in 
atto  tra  di  maraviglia  e d’  orrore. 
Dove  trattasi  ni  delitti.  Virgilio  non 
parla;  lascia  dire  I dannati, 
metteva  tanta  distanza  dai 
d’ Este  a sé,  quanta  dal  Cle! 
ferno. 

39,  (L)  S’affisse  : si  fermò. 

(SL)  S’ affisse.  Purg. , XXXIII. 

— Gente.  Fin  qui  i tiranni , ora  gli 
omicidi , men  Atti  nel  sangue.  — 

— Bulicame.  Cosi  dlcevasl  un’acqua 
termale  a Viterbo  (Inf.  XIV). 


11  Tasso, 
principi 
o all’  lo- 
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40.  Mostroeci  un’  ombra  c]aU’  un  canto  spia, 

Dicendo:  — Colui  fesse,  in  grembo  a Dip, 
Lo  cuor  che  ’n  su  Tamigi  ancor  si  cola.  — 

41.  Po’  vidi  genti  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  testa  ; e ancor,  tutto  ’l  casso  : 

E di  costoro  assai  riconobb’  io. 

42.  Così  a più  a più  si  facea  basso 

Quel  sangue,  sì  che  copria  pur  li  piedi  : 

E quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

43.  — Sì  come  tu  da  questa  parte  vedf 

Lo  bulicame  che  sempre  si  scema 
(Disse  ’l  Centuaro).  voglio  che  tu  credi 

44.  Che  da  quest’  altra,  a più  a più,  giù  prema 

Lo  fondo  suo,  infin  che  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

45.  La  divina  Giustizia,  di  qua,  punge 

Quell’  Attila  che  fu  flagello  in  terra, 

E Pirro,  e Sesto  : ed  in  eterno  munge 


40.  (SL)  Sola.  Ter  l’ enormità  del 
misfatto.  Net  IV  dell’  Inferno  fa  solo 
il  Saladino  oer  la  singolarità  del- 
l’uomo. — Fette.  Nel  1270  Guido  di 
Wonforte  . Vicario  di  Carlo  d’  Angiò 
in  Viterbo,  nell’alto  dell’elevazione 
dell’ostia,  uccise  d’aria  stoccata  nel 
cuore  Arrigo  flgliuoldi  Riccardo  con- 
te di  Cornovaglla  {divolo  e buon  gio- 
vine , dice  II  Boccaccio;  semplice, 
dolce,  e marnitelo  e angelico  , dice 
l’Ottimo),  per  vendicare  suo  padre 
che  nelU  battaglia  d’Evesham,  il 
1265,  combattendo  contro  Enrico  III, 
fratei  di  Riccardo, fu  uccisole  il  ca- 
davere strascinato  nel  fango.  Cosi 
fece  Guido  ad  Arrigo:  ucciso  (dicesl 
con  assenso  di  Carlo  d’Angio),  lo 
strascinò  fuor  di  chiesa,  il  cuore  di 
lui  fu  portato  a Londra  e posto  In 
un  calice  d’oro  in  man  d’una  statua 
sul  Tamigi:  nella  veste  della  statua 
è scritto:  Cur  gladio  tci<stm  do  cui 

. contanguineus  rum.  — Grembo.  Par 
di  vederlo  trafitto  tra  le  braccia  di 
Dio  stesso,  e nell’ostia  levata  vedere 
Cristo  ( Vili.  . Vii  ).  — Cola.  Cola 
sangue  e grida  giustizia  ; come  11 
sangue  d’  Abele  nella  Genesi.  [Vili., 
Ist., VII.] 

41.  (L)  Catto:  petto. 


42.  (L)  A più  a più  : sempre  più. 
— Pur  : sol. 

(SL)  Patto.  Nesso  lo  prende  in 
groppa:  Virgilio  va  a guado  o per 
l’aria.  Ovld.  Met.,  IX  : Nettiti  adii, 
membrisque  valens  scitus'que  vadu- 
rum.  Nei  sangue  basso  giacciono  I 
rei  di  ferire,  d’estorsioni. 

<F)  Piedi.  Ezech.,  XLVH.  3,  5, 
6.  7:  Mi  contiuste  per  l'acqua  infilo 
alle  calcagna ..  (tigno  alle  reni... 
Gonfie  erano  l’ acque  del  profondo 
torrente  che  non  si  può  guadare.  E 
disse  a me:  Hai  pur  veduto  , o fi- 
glimi dell'uomo.  E mi  condusse  e 
mi  tolse  allaiipa  del  torrente.  E 
come  io  mi  volti,  ecco  mila  ripa  del 
torrente  legni  di  molti  dall' una  e 
dall'altra  parte.  Veggasl  il  principio 
del  Canto  seguente. 

43.  (SL)  Vedi.  Bue.,  I:  Ut  cernii. 

44.  (L)  Prema  ..  : quanto  11  fondo 
è più  giù , tanto  il  sangue  è piu 
alto. 

(SL)  Prema.  Virgilio,  d’nn  (lu- 
me (Ain.,  1)  : Pelago  premit  arra 
sonanti.  Semini.  Premuto,  per  bas- 
so, depresso. 

(F)  Raggiunge.  Os. , IV,  2: 
Sangui s sanguinem  tetigit. 

45.  (L)  Munge:  spreme. 
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46.  Le  lagrime  che  col  bollor  disserra 

A Rinier  da  Coraeto,  a Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra.  — 
Poi  si  rivolse,  e ripassossi’l  guazzo. 


(SL)  Pirro.  Epirota;  assalitore 

firtma  de'  Romani , poi  (le’  G ec>  ; o 
l Nrottolemo  infesto  a'  Trojaui  (iìa  , 
Il  e 111),  Il  quale  fece  sua  sposa 
Andromaca,  sebbene  sposo  ail  Er- 
mione(Uld  , E yin  citato  ds  un 
contemporaneo  di  D «ut#*).  Peród«>o- 
piamente  violento  e tiranno  — S*- 
slo  Figliuol  di  Tarqumio;  o il  il- 
ptluoi  di  Pompeo.  Luc*n  VI:  Pro- 
lei  indigna  parent'  . Pollutt  mquo- 
r>0 « tieniti t pi>nta  trtuwphut.  — 
Munge.  Purg  . XI II  : P r gli  occhi 
lut  di  grave  dolor  n.unlo.  Il  sangue 
bollente  allarga  quasi  11  varco  alle 


lacinie:  Il  gelo  lo  stringe  (Inf. , 
XXXit).  Co-Ì  l'acqua  calda,  dopo  le 
ninnane,  agevola  al  sangue  l'astila. 

46  (L  Rip<u>oiii  : Riempitivo  il  a. 
— Guaito  : guado. 

(sL)  Cornilo.  Assassino  alla 
spiaggia  di  «orna  — Pino  De'Pai- 
zi  di  Valliamo,  famiglia  nominata 
anco  nel  XXXil  dell’  Inferno.  D'ac- 
cordo con  Federico  II  e’  rubava  I 
prelati  di  Roma  circa  il  ili8  . onde 
ebbe  s -ohi  unica,  e contro  .lui  e’ suoi 
furon  date  leggi  in  Firenze. 

(F)  Patio  Di  Attila  a Sesto, 
tiranni  ; da  Sesto  a Rlnierl,  predatori. 


La  prima  parte  del  Canto  non  ha 
dicitura  cosi  netta  e spedita  come 
altrove  ; se  pur  non  si  voglia  che  co* 
testo  ritragga  II  luogo  alpestre  e la 
malagevole  dis  esa.  Mi  la  similitu- 
dine de|  Toro  è forse  più  viva  che 
nell’  E'ieide.  Accenni  teologici  e mi- 
tologici Insieme  misti;  odi  storia 


antica  e moderna,  d’ Italia  e d’  Eu- 
ropa. L’ enumerazioni  però  men  fe- 
lici che  ne’ grandi  poeti  dell’antichi- 
tà L’ idea  d-l  sangue  che  forse  gli 
venne  della  siorìadi  Ttrolrl,  accen- 
nata nel  XII  del  Purgatorio,  e molte 
espressioni  potenti,  fan  belloil  Canto. 
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I TIRANNI. 


No»  paia  strano  che  nell’  entrare  alla  pena  de’  violenti  il  Poeta 
esclami  : Oh  cieca  cupidigia , oh  ira  folle  ! L’  Apostolo  chiama  radice 
di  tutli  i mali  la  cupidità , cioè  la  volontà  disordinala  di  cosa  qual- 
siasi ; però  c’  enlra  I’  ira  violenla  e rapace  si  degli  omicidi,  si  dp’ la- 
droni di  strada,  e si  de  governanti  non  giusti.  Stazio  (li:  Carcumque 
tupidine  regni.  Orazio  : Fervei  avaritia  miseroque  rupidine  pedo.»  (i). 

Ilice  Aristotele  (3)  meno  turpe  l’  incontinenza  dell’  ira  che  della  con- 
cupiscenza. Ira , dice  Tommaso  (4),  è meno  di  concupitcenza,  e co» 
quella  ricchezza  che  fa  maravigliosa  la  sua  parsimonia,  lo  prova  con 
quattro  argomenti  : perchè  nell’  ira  è un  principio  di  ragione,  dove 
nella  concupiscenza  soverchiano  i sensi;  perchè  nell’ira  può  più  la 
subita  forza  del  temperamento  , il  quale  trasmellesi  anco  per  la  ge- 
nerazione, onde  più  spesso  da  iracondi  nascono  iracondi,  che  da  in- 
continenti incontinenti;  perchè  l’ ira  si  sfoga  apertamente,  la  concu- 
piscenza ama  tenebre  e frodi;  perchè  in  questa  è diletto,  in  quella  il 
male  stesso  è accompagnato  da  pena.  Ma  d’altra  parte  l’ira,  nota 
Tommaso  (5 i,  è più  grave  in  quanto  fa  al  prossimo  peggior  nocu- 
mento. 

L’  ira  incontinente  è fuori  di  Dite;  1*  ira  bestiale  de’  tiranni,  dentro. 
Il  Mmotauro,  bestia  e figlio  di  re,  figura  l’ ira  e la  rapina  tirannica, 
la  quale  si  nutre  di  carne  umana  e dì  giovane  sangue. 

La  rapacità  si  contiene  sotto  la  violenza  , della  quale  è una  spe- 
cie (6).  La  cupidigia  muove  i tiranni  a rapina,  l’ ira  a dare  la  morte. 
AV  Centauri  figura,  dice  il  Boccaccio,  gli  uomini  •' eli ’ arme,  co’ quali 
1 tiranni  tengono  le  signorie  contro  a’ piaceri  de’ popoli.  Virgilio  li 
pone  alle  |iorte  d’  lnrerno,  a posare  (7):  stabulavi.  Meglio  metterli  in 
caccia.  I violenti  in  Ezechiele  (8)  son  delti  cacciatori , e nella  Genesi 
Nemrod.  E i Centauri  in  Inferno  saettano  i tiranni  come  fossero  fiere 
selvagge  ; il  che  rammenta  la  sioria  di  Nabucco. 

Della  rapina  e privata  e pubblica,  cosi  la  Somma  (9):  La  rapinai 
violenza  e costringimento  per  cui  logliesi  contro  giustizia  ad  altri 
quel  che  è suo.  Chi  per  violenza  toglie  cosa  altrui,  se  e persona  pri- 
vata opera  illecitamente  e commette  rapina,  siccome  apparisce  ne’ la - 

(I)  Tlieb.,  II.  (6)  Som,  2.  2, 118. 

(5)  En,.  I.  I.  (7)  VI 

(3)  Et  li , VII.  (a)  XXXII  30. 

(4)  Som.,  2.  2,  156.  * (9)  2,  2,  66. 

(6)  Som.,  153  c 156  : fra  conduce  « 
omicidio. 
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ilroni;  ai  principi  poi  la  podestà  pubblica  commettisi  per  questo  che 
siano  della  giustizia  custodi,  e però  non  è lecito  ad  essi  usare  vio- 
lenza e costringimento  se  non  secondo  tenore  di  giustizia  , e ciò  con- 
tro  i nemici  con  la  guerra  o contro  i cittadini  rei  con  la  pena.  Se 
poi  contro  giustizia  essi  prendono  violentemente  le  altrui  cose , com- 
mettono rapina  e sono  alla  restituzione  tenuti.  E quanto  alle  prede 
di  guerra,  è da  distinguerebbe  se  la  guerra  sia  giusta,  le  cose  con. 
forza  acquistate  in  guerra  'diventano  di  chi  le  prende;  e questa  non 
è rapina:  quantunque  si  possa  anche  in  guerra  giusta  peccare  con 
l’ intenzione  per  cupidigia  di  preda;  cioè,  quando  non  per  la  giustizia 
principalmente  combattasi,  ma  per  la  preda  (1).  E quanto  a’  principi, 
se  eglino  da’  sudditi  esigono  quel  che  e ad  essi  dovuto  secotido  giu- 
stizia per  conservare  il  comun  bene,  anco  se  violènza  s'adoperi,  non 
è rapina.  Afa  se  indebitamente  per  violenza  estorcano , gli  è rapina 
siccome  il  ladrocinio , onde  dice  Agostino  (2).  Remota  justilia , quid 
sunt  regna  nisi  magna  latrocinia  ? Quia  et  latrocinia  quid  sunt  nisi 
parva  regna  7 Ed  Ezechiele  (3):  Principes  cjus  in  medio  illius  quasi 
lupi  rajdentes  praedam.  Onde  sono  tenuti  alla  restituzione  siccome  i 
ladroni ',  e tanto  più  gravemente  peccano  de’ ladroni,  quanto  più  peri- 
foiosamente  e piu  comunemente  contro  la  giustizia  pubblica  fanno: 
della  quale  son  posti  a custodi. 

Tranni  maxime  violientias  subdilis  inferunt  (4)  ; e Aristotele  (5)  : 
I tiranni  che  guastano  la  città  e rubano  le  cose  sacre  non  chiamiamo 
semplicemente  illiberali,  cioè  avari.  Il  motto  di  Geremia  (6 ):praedo 
gentium  corrisponde  al  titolo  che  dà  Lucano  al  Macedone  di  feti? 
praedo  (7);  e forse  ad  ambedue  i passi  avrà  Dante  avuta  la  mira. 
L’  Ottimo  a questo  luogo:  È da  notare  come  la  tirunnica  signoria  è 
pestiteli  ziosa  e malvagia...  Intende  il  tiranno  solamente  il  suo  bene 
proprio  ; di  che  etti  è male  di  tutto  il  rimanente,  limi  è iracondo  ac- 
ciocché li  sudditi  per  forza  non  sperino  in  alcuna  sua  tranquillitade... 
Ed  è senza  ragione  rubeslo  e fiero....  e questo  perocché  non  si  fida  : 
etti  crede  che  ciascuno  procuri  il  suo  distruggimenlo.  Ed  è salvatico, 
che  mai  colli  suoi  cittadini  non  usa , nè  ha  con  loro  dimestichezza  o 
fjmiliaritadc  ; c questo  perchè  noi  conoscano,  e perchè  noi  trovino  la- 
scivo e abile  alti  loro  voleri....  Toglie  le  forze  d’ ogni  singolare  per- 
sona, perchè  non  gli  possano  rubellart  ; vive  con  gente  strana  e di 
mata  condizione,  li  quali  per  la  loro  crudeltadr.  tengono  sotto  paura 
tutto  il  popolo....  E però  che  li  tiranni  hanno  tali  condizioni  nel  mondo, 
si  li  accompagna  là  con  quelli  centauri,  animali  mostruosi. 

Tommaso  (8):  Tyrannorum  dominium  diuturn  um  esse  non  potest 
cum  sit  moltitudini  odiosum:  che  rammenta  quello  dell’  Vili  del  Pa- 
radiso: Se  mala  signoria  che  sempre  accora  Li  popoli  suggelli.  Ma 
quella  sentenza  é per  terrore  e ammaestramento  de’ popoli  temperala 
dall’  altra  (9)  : Tyranni  sunt  instrumentum  divinae  juslitiae  ad  pu- 
niendum  delieta  hominnm. 

Due  volte,  a quel  eh’ io  rammento,  ha  Dante  la  voce  tirannia  (10), 
due  volte  la  voce  tiranno,  laddove  dice  che  Romagna  non  è , e non  fu 


(1)  Aug.,  Ver.  Doni.,  ser.  XIX:  .Vili- 
lare  per  la  preda  è peccalo. 

(2)  De  Giv.  Dei,  IV. 

(3)  XXII,  27. 

(4)  Som.,  2,  2,  113. 

(5)  E ili , IV. 

(fi)  IV,  7. 


(7)  Pliars.,  X. 

(8)  De  Reg.  prin.,  I,  10. 

(9)  De  Reg.  prin.,  Ili,  7.  Cosi  di- 
chiara quel  d’Osea  (XIII.  Il):  Dnbo 
libi  regem  in  furore  j/ieo. 

(10) lnf.,  XII,  t.  41  ; XXVII,  t.  IS. 
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mai  Senza  guerra  ne’  cu$r  de’  tuoi  tiranni  (I) , c che  le  terre  d ’ /- 
talia  tutte  piene  Son  di  tiranni  ì):  egli  che  tante  volte  pronunzia 
con  riverenza  1 nomi  di  re  o imperatore,  e che  da  Tommaso  appren- 
deva a distinguere  re  da  tiranno.  Regnum  non  est  propter  regem,  sed 
rex  propter  regnum,  quia  ad  hoc  Deus  providit  eis , ut  regnum  re- 
nani et  gubernent,  et  unumquemque  in  suo  jure  conservent  : et  hic 
est  finis  regiminis,  quod  si  aliud  facilini  in  seipsos  commodum  retar- 
quendo,  non  sunt  reges,  sed  tyranni  (3). 


(I)  Ini.,  XXVII.  (3)  De  Reg.  prin.,  Ili,  11. 

(5)  Purg.,  TI. 
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ARGOMENTO. 


Nel  secondo  girone  de’ violenti  penano  i suicidi , tra- 
sformati in  aspri  tronchi  sensibili,  come  il  corpo  di  Poli- 
doro in  Virgilio.  Le  Arpie  li  divorano,  come  in  Virgilio 
V avoltoio  divora  il  cuore  di  Tizio.  E le  Arpie  da  Virgi- 
lio son  poste  sulla  soglia  d' Inferno.  Il  Poeta  trova  Pier 
delle  Vigne,  segretario  di  Federigo  II.  Poi  rincontrano 
ombre  nude  inseguite  da  cagne  nere  che  vanno  per  lace- 
rarle ; e sono  i prodighi  che  disperati  si  uccisero  o si  la - 
sciaron  morire,  prodighi  bestiali,  nonché  incontinenti. 

Nola  le  terzine  1,  S,  5,  8,  9,  12,  li,  15,  19,  22;  34  alla  27;  31;  33 
alla  48. 


1.  i\*on  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

2.  Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco; 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e involti; 
Non  pomi  v’eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

3.  Non  han  sì  aspri  sterpi  ne  si  folti 

Quelle  fiere  selvagge  che  in  odio  hanno, 
Tra  Cecina  e Corneto,  i luoghi  colti. 

4.  Quivi  le.  brutte  Arpie  lor  nidi  fanno, 

Che  cacciàr  delle  Strofade  i Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 


1.  (U  Di  là  : del  guado. 

2.  (L)  S'ftietli  : liS'd. 

<SL'  Sh  eiti  P illz.  : L’abito 
schietto  e giunti  nocchi  — P > ti  Por 
frutta  in  genere.  amine  ne.  XVI  d**l- 
l’ Inferno,  semlnt:  V àrbuto  carico 
di  ro*  steatiti  pomi.  — Stecchi.  Vir- 


gilio, del  cesongUo  di  Po'idoro(,iRn., 
Ili);  D'ris'i  hutilibm  horrida... 

3.  <L)  Culli  : ctiliiv  ili, 

(■>Li  Cornuto  Tra  gli  Siati  del 
Papa  e Tosata*.  Fino  a’ di  nostri 
luogo  oal ««tre. 

4.  (L)  Brutte  •'  sozze. 
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5.  Ale  hanno  late,  e colli  e visi  umani, 

Piè  con  artigli,  e pennuto  il  gran  ventre: 
Fanno  lamenti  in  sugli  alberi  strani. 

6.  E ’l  buon  maestro:  — Prima  che  più  entre, 

Sappi  che  se’  nel  secondo  girone, 

Mi  cominciò  a dire;  e sarai,  mentre 

7.  Che  tu  verrai  nell’orribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene;  e sì  vedrai 
Cose  che  torrien  fede  al  mio  sermone.  — 

8.  I’sentia  d’ogni  parte  tragger  guai, 

E non  vedea  persona  che ’l  facesse; 

Per  eh’  io,  tutto  smarrito,  m’ arrestai. 

9.  I’  credo  ch’ei  credette  ch’io  credesse 

Che  tante  voci  uscisser  tra  que’bionchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

10.  Però  disse  ’l  maestro:  — Se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d’ una  d’este  piante, 

Li  pensier,  ch’hai,  si  faran  tutti  monchi.  — 


(SL1  Brulle,  .En.,  Ili  : 06«ce- 
nai  ...  Volucre i.  — Stroiade  Ain., 
Ili  — Annunzio.  IH  : Ibitiì  la- 
lian,  porltixque  mirar e Ite- bit.  Sjd 
non  ante  dutam  cingeti < mo enx'ius 
uroet» . Quam  voi  eira  farries...  Am- 
bisi* tubini  mali $ ab'Uiim e mensa*. 

5 tL-  L'te:  larghe. 

(sL  Late.  Mn  , III:  Magni* 
qiiatiun'  cl  n onbu*  alns  — Umani. 
,fiu  , II:  V"  giuri  rolur.rum  culliti 
— A’Iiilt  M . , Iti  : Pcdibut un- 
c is  — Unr.  i qn-  — V. n1  < e. 

.£n.  Ili  : Fonti*  » ■ a i enlii*  nel u 
vie*  — La-i  en'i.  /F.n  , III  : Vox  te- 
trum  dira  tnler  oaorent. 

(F)  S'rani  Lucano  le  chiama 
cani  volami.  Nd  30J  sapevano  la  gre- 
ca etimologia  deli»  vnee.  e l’anoni- 
mo inedito  ene  la  dichiara,  dice:  /,» 
ciati  e li  pece  'ti  nono  prt figurati  per 
li  tiranni  e per  le.  fiere. 

0.  tLt  M atre:  Un 

(nL>  M ah  e Vele  anco  fino  a 
che.  e.. me  il  itum  de’  Latini.  Pmd'df  : 
S'a<à  con  ooi,  nientrechè  non  l'ab- 
bano  onere  te. 

7.  (L)  Torrien  : non  le  crederesti 
a me. 


(SL)  Torrien.  Petr.  : Sospiri 
Che  acquattai*  lede  nl'a  penosa  fila. 
— Fear  .En.,  Ili  : D'Chi  ciato  mira- 
bile troni  rum  . E'oquar,  an  sileamf 
(F)  Torrien.  I suicidi  sono  in- 
carcerali lo  un  ironco,  perché  avendo 
gettala  via  la  spoglia  mo'tale,  non 
meritano  riaverla  Avranno  vita  ve- 
getante. ne»  per  i>:ù  si raiio, sensitiva. 

8 tLl  P--r  eh'  : onde 

(SLCttii  Dante  Rime -Trae», 
do  guui.  — S " urlilo.  Mit  , ili: 
Mila  no  en  anino  — Annpiti 
mentre»  fomndin  /ireii’i*  - Arre- 

tlat.  .En  , VI  : Con  UlU  AS«eat,tlre- 
pillai  qu  • xlen  Itili  h 'Usll. 

9.  iLi  Per  : per  non  es-ter  vista 
da  noi. 

(Si  ì Credesse.  Sa  ce.:  Io  avene.. 
P-tr.  : Credo  ben  che.  tu  creai.  [C.] 
Simile  io  Bsiodo.  L’  vro.sto.  con 
giuoco  più  affettato:  r cre/iea , e 
credo,  e e der  credo  il  reto 
10.  (L)  Elle:  q teste.  — Monchi : 
vedrai  eiie  suo  an  me  npg'i  -••rii. 

ISI.I  F airhrlla  din..  Ili  : Lfn- 
lu.ru  convellere  vimen.  — Monchi. 
Pare  giuoco  con  l’ imaglne  del  tron- 
care. 
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11.  Allor,  porsi  la  mano  un  poco  avante, 

E colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno; 

E ’l  tronco  suo  gridò:  — Perchè  mi  schianto ? — 

12.  Dacché  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno. 

Ricominciò  a gridar:  — Perchè  mi  scerpi? 

Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno? 

13.  Uomini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi. 

» Ben  dovrebb’ esser  la  tua  man  pih  pia 

Se  stati  fossim’ anime  di  serpi.  — 

14.  Come  d’ un  stizzo  verde,  eh’  arso  sia 

Dall’  un  de’  capi,  che  dall’  altro  geme, 

E cigola  per  vento  che  va  via, 

1D.  Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e sangue.  Ond’io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e stetti  come  l’uom  che  teme. 

IO.  — S’egli  avesse  potuto  creder  prima 
(Rispose  il  Savio  mio),  anima  lesa,  • 

Ciò  ch’ha  veduto,  pur  con  la  mia  rima; 

17.  Non  averebbo  in  te  la  man  distesa: 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra  che  a me  stesso  pesa. 


11.  (SL)  Porsi.  Ma..  Ili  : Accessi 
viridtmque  ab  humo  convellere  sil- 
vani Conciai.  — Schianlet  ,En„ Ili: 
Gemilus  lacrimabihs  imo  Auiilur 
lumaio,  et  vox  redailaferlur  ad  au- 
re» : Quid  mise  rum,  .Enea,  lacerai f 
13.  (L)  Scerpi  : laceri. 

(SI.)  Pruno,  .tea. , III:  Nam, 
qua*  prima  solo  ruplis  radicibus  ar- 
bos  rellitur,  /tuie  atro  liquuntur 
sanguine  gn<lae,El  terram  tabu  ma- 
culant.  — Spillo.  Bocc.:  Se  in  lui 
/la  spirito  ai  pitia  alcuno. 

13.  (SI.)  Uomini.  .E»  , Iti:  llaud 
cruor  hic  do  stipile  mattai.  — Pia 
.Ea.,  Ili  : Farce  pia»  scelerare  ma- 
nta — Serpi.  Lue.,  Ili,  7:  Grni- 
mina  viptrarum. 

II.  (Li  Gemi:  umore. 

(SL)  [SUno.  Non  bene  o con 
freddo  ragionamento  I*  imitò  l’ Ario- 
sto (VI):  Come  ceppo  talor  chi  le 
midolle  Rare  e iole  ubbia,  e posto 
mi  foco  sta  : Poi  che  per  gran  calor 
quell'aria  molle  Resta  consunta  che 
t«  mezzo  I'  empia.  Dentro  risuona 


e con  strepilo  bolle , Tanto  che  quel 
furor  trovi  la  via:  Con  mormora  e 
stride  I si  corrucr.ia  Quel  mirto  of- 
feso.] — Geme.  Creicenz.  : La  nera 
terra  gemerà  e renderà  colali  risu  de- 
menti. e.  non  grandi  gronde,  d’acqua. 

(F)  Come.  Aceenna  a un  passo 
di  Aristotele  (Meteor.). 

15  (L)  Scheggia  : ramo  rotto. 

(SL)  S hegtiia.  ASn.,  Ut  : Ater 
et  allerius  seguitar  de  corlice  san- 
guis  — Come  Modo  «he  rammenta 
il  virgiliano  : Simili i lenenti...  im- 
ploranti... laboranti  (din..  XII.  VII; 
Georg. , Ut),  e l’oraziano:  Simili s 
melucnli  (Sat.,  Il,  5).—  Teme.  .En., 
Ili  : Mihi  frigidus  horror  membra 
qualit. 

16.  (L)  Pur:  sol  — Jlitna  : parola. 

(SL)  Lesa.  Lesione  per  mutila- 
zione era  voce  del  tempo  ed  è tut- 
tavia termine  medico  e legale.  — 
Rima.  Metro  per  grido  (lof. , VII). 
Altri  intenda  del  III  dell’ Eneide, 
die  gli  doveva  parer  favoloso. 

17.  (1.)  Ovra  : opera. 
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18.  Ma  digli  chi  tu  fosti;  sì  che,  in  vece 

1)’  alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 


Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece.  — 
K>.  E ’l  tronco  : — Sì,  col  dolce  dir,  m’ adeschi 
Ch’  i’  non  posso  tacere.  E voi  non  gravi 
Perch’io  un  poco  a ragionar  m’inveschi- 

20.  Io  son  colui  che  tenni  arabo  le  chiavi 

Del  cuor  di  Federigo,  e che  lo  volsi, 
Serrando  e disserrando,  sì  soavi, 

21.  Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi. 

Fede  portai  al  glorioso  ufizio. 

Tanto,  eh*  i’  ne  perdei  lo  sonno  e i polsi. 

22.  La  meretrice  che  mai  dall’ospizio 

Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti. 

Morte  comune,  e delle  corti  vizio, 

23.  Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti; 

E gl’ infiammati  infiammar  si  Augusto, 


Che  i lieti  onor’  tornare  in  tristi  lutti. 


(SL)  Averebbe.  E nel  Sacchetti. 

*8.  (I.)  Ammenda:  (lei  dolorea  te 
latto.  — Rinfreschi : rinnovi  In  bene. 
— Gli  lece:  può. 

19.  (L)  Voi:  a voi  non  sla  grave  che. 

SO.  (L)  Tenni  .•  1'  aprivo  al  volere 
e al  disvolere.  — Soavi  : dolcemente. 

(SL)  Chiavi.  Petr.:  Del  mio  cor, 
tonno,  Cuna  e l’altra  chiave  Avete 
in  mano.  Par.,  XI  : A cui,  con’  alla 
morte  , La  porta  del  piacer  nessun 
disserra.  — Soavi.  Ini.,  XIX:  Soa- 
vemente spose  il  carco.  Ott.:  Per  la 
virtù...  e massimamente,  per  lo  suo 
bello  dillare....  fu  tonto  eccellente 
consigliere  appo  lo  imperadore  Fe- 
derigo, che  per  suo  operamento  e 
consiglio  solo  quasi  tulle  le  cose  che 
erano,  per  lo  impero,  si  governavano. 

21.  (L)  Tolsi:  solo  ebbi  1 suoi  se- 

?rreti.  — Sonno  : prima  la  pace,  poi 
a vita 

(SL)  Sonno:  In  Virgilio  f^En. , 
IV):  al  suicidio  precedono  vigilie  af- 
fannose. — Polsi.  Dante,  Hime:  Che 
fa  da’  polsi  l’  anima  partire. 

22.  (L)  La:  Invìdia.  — Cesare:  im- 
peratore. — Pulii:  sfacciati. 

(SL)  Comune.  .En.f  11:  Trojae 
et  patriae  communis  Erinntjt. 

it)  Meretrice.  Sen. . Phoen.  : 
Simili  isla  mundi  condilor  posai t 


Deut,  Odium  alqne  regnum. — Putti. 
Aug.  Conf.,IV:  Merclrices  cupidita- 
tes.  Conv.  : La  bocca  meretrice  di 
questi  adulteri.  Meretrice  e cortigia- 
na sinonimi.  Questo  aiuta  a spiegare 
lo  th  upo  del  Vii  dell’ Inferno.  L’in- 
vidia diabolica,  cagione  de’ nostri 
mali,  è stupro  tentato  contro  la  leg- 
go dì  Dio.  — Morte.  L’invidia,  me- 
retrice e morie  comune,  nel  I del- 
l’Inferno muove  dagli  abissi  fa  lupa 
(avarizia),  la  quale  impedisce  e uc- 
cide. Accusarono  Pier  delle  Vigne  l 
cortigiani  dell’  avere  tradito  il  se- 
greto alla  Chiesa  di  Noma.  Ott.:  Per 

10  consiglio  di  cosini  l’ imperadore 
ebbe  sospetto  Enrico  suo  primogenito, 

11  quale  etti  uvea  tallo  re  delia  Ma- 

gna, e temendo  che  non  tradisse  la 
corona , il  mandò  preso  in  Puglia  , 
nel  qual  luogo  il  dello  Enrico...  alla 
sua  vita  impose  fine,  onde  lo  impe- 
radqre  molto  addolorò,  siccome  riti 
mostra  in  qui  Ila  che  comincia : « Mi- 
sericordia pii  palris » E credeti 

che  per  questo  trovaste  cagione  so- 
pra il  detto  Piero,  che  fili  medesimo 
a istanza  del  papa  aveste,  falla  una 
lettera  contro  a quella  che  lo  impe- 
ra lore  uvea  folta  olii  principi  cri- 
stiani.... 

(L)  Tornar $ : si  volsero. 
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24.  L'animo  mio,  per  disdegnoso  gusto, 

Credendo,  col  morir,  fuggir  disdegno. 

Ingiusto  fece  me  contra  me,  giusto. 

25.  Per  le  nuove  radici  d’esto  legno 

Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 

Al  mio  signor,  che  fu  d’onor  si  degno. 

26.  E se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 

Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 

Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede.  — 

27.  Un  poco  attese;  e poi:  — Dacch’ei  si  tace. 

Disse  ’l  poeta  a me,  non  perder  l'ora; 

Ma  parla,  e chiedi  a lui  se  più  ti  piace.  — 

28.  Ond’io  a lui:  — Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  che  credi  eh' a me  soddisfaccia: 

Ch’  i’  non  potrei:  tanta  pietà  m'accora.  — 

(?L1  Infiammo  Mach,  Il  XIV,  (-L)  D sdegnoso  Hor. , Epod., 
H:  Aleresti  Judim,  infiammane-  X VI  II  FasUaiom  Inslis  negrmonia. 
runt  D mtlrtum.  — Animi  Dino:  — Morir.  Ov  M*l-  . VII;  Ammani 
Ace-ie  gli  animi  di  tulli  contri  ..  — 1-qu.ro  cl  .wnint  ; n o>  ti-que  ttmorrm 
Infiammar,  t.’ a'*  Ubarono  ultra ’ció  Muri*  iugnt  — Giusto.  JEti. , VI: 
d’avarizia  e d’ ambizioni  ; onie  F«-  Sbi  letnm  la-unte*  peprrere  mnnu. 
derigo  lo  fece  aeciecare  **  cnìud'-re  (Fi  C"den'o  som.  : Taluno 

in  carcere,  dove  Del  1249  s’  uccise  per  l' uccisione  di  ni  strsso  *4  errile 
dando  del  capo  nel  maro.  U-d  resto,  rvitaie  altro  male  maggiore.  — In- 
no vere  non  erano  quelle  accuse  era  giusto  Vri<i.  Em..  V:  Ninno  può  fare 
ben  vero  die  Pietro  aveva  condotto  ingiustizia  a <é  «tej  o. 

Federigo  a Infierire  ne'  Aglio,  onde  23  (I.)  Nuoce:  da  poco  più  di  cin- 
Il  padre  secondò  'e  calumile  curii-  quani' anni  e*a  morto, 
gianc.  Di  Pi.ro  son  le  Intere  sciate  (SLi  Legno.  Giura  per  la  nuova 
in  nome  di  Ped-iign  ; abbiamo  suol  veste,  i"*nie  per  la  propria  sua  vita, 
versi  Italiani,  mediocri,  citati  da  j&n. , IX:  Pr  caput  hoc  juio  — 
Dante  ; abbiamo  un’invettiva  contro  Onnr.  Pure  iip..eta  lo  cacela  tra  gli 
il  papa  in  rima  latina.  Era  di  capil  i increduli  nelle  damme  Federigo  era 
Jiè  a I u<  è da  imputar'  il  i'hrn:  De  degno  dVitore  eome  antico  d*die  let- 
t ribus  impostonbus  — L<  ti  ,En  ,V:  tere,  r»  m’  uomo  di  valore  e Gliibel- 

Lirlum..  honoiem  — Tamaro  In  Imo  arderne;  ma  Dante  doveva  dan- 
nna  e»n7.ntie  si  ■ liana  ciuta  da  Dan  tiare  l’ empietà  di  lui.  e le  rorrisoon- 
te  : Fo  lio  oigogha-e  dunque  e co-  delire  col  nemico  di  tutta  Europa, 
sira  altezza..  tornino  in  ti  * uzza,  il  Snidano.  E nel  Convivio  lo  < Piatila 
Vii.  ss.  Padri:  Il  puntoai  Guliuna  1’  ultimo  imperatole  de’  Romani  per- 
eti fornaio  in  giunte  P tizia  ché  tali  non  gii  parevano  nè  Rodolfo, 

(F>  Tisi  Pare  aggiorno  su-  né  vherio:  e Arrigo  VII  non  era  an- 
perfluoa  tuKi  ; ina  signifl'a  forse  la  cora.  Lo  loda  poi  come  lOiCO  e che- 
mora  le  irisiDIa  del  dolore.  E anche  tieo  granite. 

Il  sev  ro  Aqutnat»:  Militai  est  cuu-  2^  l.i  Conforti : d’onore, 
sa  tri  litine  et  iuetus.  ■ 7 (Li  Attese:  Virgilio  — Ora: 

24  (L)  Per...  Per  l’amaro  piacere  tempo 
che  cercasi  nella  soddisfa/Fme  di  ('Li  Ora  Modo  antico  e mo- 

dero disdegno  credendo  liberarmi  derno  .dei  lìrerl  Armannmo:  In 
dal  peso  deli’  ira,  fui  ingiusto  con-  qne'  fuochi  Stanno  per  grande  ora. 
tro  me  ebo  ero  pure  innocente  del-  .En.,  VI  : Fiendo  ducimus  horas. 
l'appostemi  colpe.  28.  (F)  Soddisfaccia.  Som.:  ìnqni- 
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29.  Però  ricominciò  : — Se  l' uom  ti  faccia 

Liberamente  ciò  che  ’l  tuo  dir  prega, 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

30.  Di  dirne  come  l’ anima  si  lega 

In  questi  nocchi:  e dinne,  se  tu  puoi, 
S’alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega.  — 

31.  Allor  soffiò  lo  tronco,  forte;  e poi 

Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce: 

— Brevemente  sarà  risposto  a voi. 

32.  Quando  si  parte  l’anima  feroce 

Dal  corpo  ond’eila  stessa  s’è  disvelta, 
Minòs  la  manda  alla  settima  foce. 

33.  Cade  in  la  selva,  e non  le  è parte  scelta; 

Ma,  là  dove  fortuna  la  balestra, 

Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta. 

34.  Surge  ir»  vermena,  ed  in  pianta  silvestra. 

Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie. 
Fanno  dolore,  e al  dolor  finestra. 


limi  ut  per  Christum  sadifieret  di- 
sci pulii. 

19  ila  Uon:  non  omb-a.  — L>be- 
rumente  : c n volontà  liberalo. 

$L)  Un' n.  Inf  . I:  01  ombra 
od  vomn  — Liberamente  tjeo'g.  I : 
Telia*  0 "«io  “be’  in*,  nullo po*cmle. 
tenbai.  Novell..  XlX:  D Ha  g onde 
libertà  e cortesia  del  re  Giovane.  — 
Incarceralo.  Rimnaenta  la  carcere 
annerata  del  cortigiano  indarno  fe- 
dele. 

30  (L)  Nocchi:  piante  nodose.  — 
Spiega:  sviluppa. 

('•Li  Spiega  Nel.  senso  del  la- 
tino explicwe.  Grorg. , Il  : Fronda 

tXpUCal 

• Fi  Lega:  Conv.  II,  5:  L'anima 
è legata  e incoi  cerala  pe>  gli  or- 
gani del. . . co>  po  L’tcan  , Vi  : Exa- 
nimes  aita  , in  is>qnn  clauitia  ti- 
menlem  C'rceiii  antiqui. 

31.  (Li  Fo'le:  fortemente. 

(SLi  Brevemente.  Delle  pro- 
prie sventure  »’  invesca  a ragionare; 
del  sunph/io,  breve. 

38  IL)  Feroce:  In  sè.  — Settima: 
eh’  è questa. 

(SL)  Feroce.  Jin-,  VI:  Lueem- 
que  perori  Projeeere  animo*.  — Foce. 


àia.,  VI  : Faucibn*  Orci.  - Faucet 
Aoe.ini  Orni  cerchio  e come  bocca 
enei  i-i'iioilee  divora,  dira  nel  XXXI 
de  I ’lnf  ‘rno 

33.  iSLi  Forimi  a.  Anche  qui  non 
è^oa<o,  ina  fato  dì  D o — Balestra. 
Gena,  com’essi  sdegnosamente  get- 
tarono ,a  propria  vira.  — Germoglia. 
rfin.  , III  : Texi  TeJorum  iega,  et 
jaculis  increti  il  acuii*.  La  spelta 
m-Ue  di  molti  germogli.  [ V àme  re- 
to be  d' mi  un  autre  corpi  et  y 
prend  ratine  cornine  ime  piante  dans 
la  terre  oh  elle  a iti  »emie.  Fiat., 
Pitédon  ; Tra.i.  di  Gousln.l 

t?>  Cade  E«ecb  . XXIX  6: 
Sulla  taccia  aril  i terra  end'  ai  : non 
tarai  raccolta,  nè  toccali -la  ; alle 
balie  ailla  terra  e.  ai  volatili  del 
cirlo  diedili  a (tirorare  — Scelta. 
Giitaron  la  vita  quasi  a caso;  a caso 
germogliami  nella  pena. 

34  (L)  Fanno:  straziano,  e n'esce 
parole  - sangue. 

(■>L)  Sarge.  Georg.,  II:  Sponte 
suo  quae  «e.  tollunt . . . lorda  «»r- 
gunl.  — Vermena  dSn.  ,111:  Cor- 
nei virgulto.  — S I cestro.  dìo.,  Ili: 
V ir  idem,  syloam.  — Finestra.  Vir- 
gilio, di  porta  scassinata  (£o.,  ti): 
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25.  Come  l’ altre,  verrem  per  nostre  spoglie; 

Ma  non,  però,  eh’ alcuna  sen  rivesta: 

Chè  non  è giusto  aver  ciò  ch’uom  si  toglie. 

36.  Qui  le  strascineremo:  e per  la  mesta 

Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi, 

Ciascuno  al  prun  dell’ombra  sua  molesta.  — 

37.  Noi  eravamo  ancor  al  tronco  attesi, 

Credendo  ch’altro  ne  volesse  dire; 

Quando  noi  fummo  d’un  romor  sorpresi, 

38.  Similemente  a colui  che  venire 

Sente  ’l  porco  e la  caccia  alla  sua  posta. 

Ch’ode  le  bestie,  e le  frasche  stormire. 

30.  Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa, 

.Nudi  e graffiati,  fuggendo  sì  forte 
Che  della  selva  rompiéno  ogni  rosta. 

40.  Quel  dinnanzi:  — Ora  accorri,  accorri.  Morte!  — 
E l’altro,  a cui  pareva  tardar  troppo, 

(iridava:  — Lano,  sì  non  furo  accorte 


tngentem  lato  dedit  ore  fenestram. 
I.’  Ariosto,  d’ un  cignale,  men  bene  : 
Che  col  petto  e col  grifo  e con  le 
zanne  Fa  dovunque  si  volge  ampie 
finestre.  Piu  languido  il  Tasso  : Oh 
che  sanguigna  e spaziosa  porla  Fa 
V una  e l’alt' a spada  ovunque  giunga  I 

35.  (L)  Altre:  anime.  — Spoglie: 
corpi.  — Si  : a sé. 

(SI.)  C ime-  Risponde  alia  se* 
conda  dimanda:  Dinne  . .. 

36.  (L)  Ombra  ...  : anima  mole- 
sta al  corpo  di  cui  si  privò. 

(SL)  Mesta.  Virgilio,  de1  suicidi 
(ASn. , VI):  Proxima  deinde  tenent 
mocsti  loca. 

(F)  Appesi.  Non  dice  cosa  a 
religione,  contrarla,  perché  quella  so- 
spensione é una  specie  d’ unione. 
Solo  intende , che  questa  singoiar 
congiunzione  farà  piu  grave  il  tor- 
mento, giacché,  al  dire  di  s.  Ago- 
stino citato  dall’ Ottimo,  è bisogno 
dell’  anima  continuo  ricongiungersi 
al  corpo.  Equi  l’UUimochiama  Dante  : 
alto  dottore  e tanto  cattolico,  non 
solamente  di  perfetta  tede , ma  gran- 
dissimo maestro  di  tutte  scienze,  mas- 
simamente di  teologia  e di  filosofia. 


37.  (L)  Alle»  .'  intenti. 

38.  (L)  Porco:  cignale.  — Caccia: 
cacciatori.  — Posta  : ove  1’  atten  - 
dono. 

(SL)  Similmente.  Nel  Convivio. 
— Caccia, dei  cacciatori, il  Manzoni: 
Yedea  sut  pian  discorrere  La  cac- 
cia affaccendata. 

39.  (I.)  R ista  : rami  e frasche. 

(SO)  Sinistra.  Tengon  sempre 

a sinistra  (inferno,  XIV).  — Ram- 
pièno.  Ain  , VII:  Oihrymaue  niva- 
lem  l.inquentci  cnrsu  rapido:  dat 
euntibm  ingens  Sylca  locum,et  ma- 
gno cedu-t  virginia  fragore. 

(F)  Gm/fi Ui.  Soffrono  il  sup- 
plizio d’Attconn  (Ov.  Met. , Ili),  il 
quale,  secondo  Pietro  di  Dante,  era 
un  prodigo  che  nella  caccia  consumò 
l’aver  suo,  onde  fu  detto  che  l suoi 
propri!  cani  lo  lacerarono. 

40.  (L)  Tardar:  dalla  rabbia  del 
lacerare.— sì:  cosi.  — Accorte  : pronte. 

(SL)  L'ino.  Giovane  Senese. 
Alla  battaglia  delia  Pieve  del  Toppo, 
di  qua  d’ Arezzo,  dove  I Senesi  fu- 
rono vinti  dagli  Aretini  ii  HS8,  an- 
ziché vivere  nella  miseria,  sopravve- 
nutagli per  sua  prodigalità,  si  cacciò 
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41.  Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo.  — 
E,  poiché  forse  gli  ialh'a  la  lena, 

Di  sé  e d’un  cespuglio  fe’ un  groppo. 

4?.  Dirietro  a loro,  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagno,  bramose,  e correnti 
Come  veltri  ch’uscisser  di  catena. 

43.  In  quel  che  s’appiattò  miser  li  denti; 

E,  quel  dilacerato  a brano  a brano, 

Poi  sen  portàr  quelle  membra  dolenti. 

44.  Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano, 

E menommi  al  cespuglio,  che  piangea, 
Per  le  rotture  sanguinenti,  invano. 

45.  — 0 Iacopo  (dicea)  da  Sant/ Andrea, 

Che  t’ò  giovato  di  me  fare  schermo? 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea?  — 

46.  Quando  ’l  maestro  fu  sovr’esso  fermo, 

Disse:  — Chi  fusti,  che  per  tante  punte 
Soffii,  col  sangue,  doloroso  sermo?  — 

47.  E quegli  a noi:  — 0 anime,  che  giunte 

Siete  a veder  lo  strazio  disonesto 
Oh’  ha  le  mie  frondi  sì  da  me  disgiunte, 


tra’  nemici  a morire.  Era  delia  bri- 
sala  godereccia  di  cui  nel  XXIX  del^ 
P Inferno.  — Accorte,  lnf. , XXXIV: 
Pone  a vie  l’uccorto  pano. 

(F)  i lorte.  apoc. , IX,  G : Bra- 
meranno morire,  e fuggita  la  moti e 
da  esci.  1 suicidi  di  Virsiiio:  Quam 
velieri t athere  in  alto  Nunc  et  pau- 
veriem,  et  duro*  verferre  , laborei  I 
fiìn. , VI). 

41.  (L)  Pallia:  mancava.  — Groppo: 
s’accoccolò  sotto  un  cespuglio,  ch'ó 
poi  lacerato  con  esso. 

(SL)  Giostre.  Cosi  le  chiama 
perché  qui  si  tratta  di  correre;  e in 
quella  battaglia,  di  fuggire;  e Lano 
noi  volle.  Quest’ ironia  ritrae  il  pro- 
digo, spensierato  anco  in  mezzo  a’ 
tormenti.  — Pallia.  Gio.  Vili  Sof- 
filo il  lignaggio  di  Carlo  Magno.  — 
Groppo.  Flavio  : Accozzarono  » lati 
loro  i'uno  con  l’altro;  e copertiti  di 
sopra  con  iscudt  molto  lunghi  feciono 
di  loro  un  gomitolo  inespugnabile. 

4i.  (F)  Veltri.  Paragona  le  cagne 
a’ veltri  perché  cagne  non  erano  ma 


mostri  infernali.  Così  Cerbero  al  cane. 
Greg. , IX,  ep.  7 : Il  diavolo  in  forma 
ai  cane  nero  In  queste  cagne  taluno 
vede  la  povertà,  la  vergogna,  le  cure 
che  incalzano  il  prodigo.  F.zerh.,V, 
17:  Avventerò  contr'  essi  bestie  pes- 
sime infino  a consunzione.  Lucan. , 
VI  : Slygiasque  cane  ». 

44.  (sL)  Rollare.  AJo. , IH:  Ruplit 
radicibut  arbos  VeUiiuv. 

43  (SL)  Jacopo  Padovano  prodigo: 
per  vedere  una  bella  fiammata  fece  ar- 
dere la  sua  villa:  gettava  i danari 
nel  fiume  (Bore.). 

46.  (Li  Sur mo:  sermone. 

(SL)  S'.rmo.  In  prosa,  come 
Plato  e Calo.  Questi  ó Rocco  de’ 
Mozzi,  il  qual  forse,  disse  l’Anonimo, 
visse  in  Francia  dove  la  forca  ha 
nome  pibei,-  altri  dice  Lotto  degli 
Agli,  fiorentino,  che  venuto  In  po- 
vertà diede  per  danari  falsa  sentenza, 
onde  per  vergogna  mori. 

47.  (L)  Disonesto:  sozzo. 

(SL)  Anime.  Li  crede  Ombre 
ambedue,  come  Alberigo  nel  XXXIII 
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48.  Raccoglietele  al  piè  del  tristo  cesto. 

I’  fui  della  città  che  nel  Battista 

Cangiò ’l  primo  padrone:  ond’ e’,  per  questo, 

49.  Sempre  con  l’arte  sua  la  farà  trista. 

E.  se  non  fosse  che  ’n  sul  passo  d’ Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista, 

50.  Quei  cittadin’  che  poi  la  riforniamo 

Sovra  ’l  cener  che  d’ Attila  rimase, 

Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 

I’  fei  giubetto  a me  delle  mie  case. 


dell’ Inferno.  — Disonesto.  .En. . Vi: 
Tranci*  ivhow-tto  t ulnare  nur-s. 

48  (L)  Cesto  •'  osjmi  — Città  • Fi- 
reuze.  — Pilone:  Miri»-. 

(SL>  Bitinta  Mine,  non  più 
patrono  di  Firenzi-,  sdegnalo  ne  la 
Nigella  ; e peggio  sarebbe  se  ai  Poirie 
Vecchio  non  se  ne  vedesse  ancora  la 
statua  smozzicata  ; fatta  levare  dal 
fiume  dove  gran  tempo  già' que.  Fi- 
renze, to-'ó  di  quegli  anni  molte 
scontine  L*  accenno  è ina  eme  ironia 
e comniisern7’one.  — Patio 'e  Ma- 
chiaveii  : S G no', imi  protettore  e 
patrone  ih  q «eri»  r- pubblica 

49  tL)  Arte : la  guerra.  — Fùfa: 
Imaglrie. 

(mL)  Arte.  M irte,  I Latini  as- 
solutamente. per  guerra.  £n. , VII: 
lniani  Muti i amore. 

(F)  Ftifu.  Discorso  supersti- 


zioso posto  in  bocca  a un  dannato; 
è allegorico.  Vuol  dire  che  Firenze, 
smessi  gli  usi  guerrieri  non  aveva 
più  pace  ; datasi  al  truffi'»  de’  suoi 
fiorini  portanti  l’imaglne  del  Bali- 
sta. Di  ciò  si  lagnano  altri  del  tempo 
di  Dante.  E a questo  passo  danno 
luce  quelli, de]  Paradiso  (IX  e XVIII). 
F.  G.  Vili..  I.  <i  60;  II.  fi  ; ili,  I. 

SO.  iL'  G abello  : patibolo. 

(SL)  Ritorniamo.  Totria  dan- 
neggio Firenze.  ma  non  la  distrasse 
co'l  la  storia.  C*rlo  Magno,  secondo 
fs  olosa  irai  zinne,  la  il  dlfl'Ò  — 
Giubetto.  Post.  Cset.  : GmbellO,  torre 
u Pi  igi  ove  Impiccami  oli  «0<wn4. 
- Giubbetto  ha  il  Nomi  (Il  IO) 

(Fi  Indarno.  Pini.  .'XXVI,  I : 
S il  Signore  non  amò  e »/l cala  la 
c ita,  uniamo  lavoreranno  que’  che 
la  rumano. 


Da  Virgilio  è il  concetto  Princi- 
pal- del  Ganlo;  ma  Vigilio  non  ha 
quel  pot-nt-:  urei  a imieme  parole 
e sanane;  ne  <1  cespuglio  eh  - p>an- 
gr.n,  Per  le  rollare  rauguinenlt,  in- 
vano. Li  elfi -.ice  tam'uliarita  del  Mn— 
guaggio  aggiunge  potenza  alle  due 
nuove  simllliu  Uni  d-l  lizzo  che  ci- 
gola e della  caccia  che  vien  rumo- 
rosa come  temp-sta.  I lamenti  delie 
arpie  che  straziano  cogli  artigli  e col 
becco  i dannati,  oare  che  aggiungano 
la  bella  al  tormento:  equ-l  proligo 
che,  ansando  al  corso,  nè  pot-ndu 
con  la  fuga  sottrarsi  al  m irsi  delle 
cagne  nere  rabbiose,  ha  pur  (lato  da 
rinfacciare  all’altro  corrente  la  sua 


s’onflita  in  battaglia;  e poi  s’appiatta 
sono  un  cespuglio,  ed  è lacerato  con 
quello,  si  che  al  suicida  aggiungesi 
alle  arpie  il  mi.rso  de’ cani:  è com- 
media infernale. 

Il  Ghibellino,  che  a Firenze  re- 
pubblica rimprovera  11  vìzio  dell’In- 
vidia confessa  che  l'invidia  è 11  vi- 
zio delle  coni  Non  so  se  II  dire  di 
Pier  delle  Vigne  sìa  qua  e là  men 
parco  e meno  schietto  dì  quei  che 
in  Dinte  suol  essere,  per  adattarsi 
alla  manl-ra  del  cortigiano  e del  let- 
terato: ma  Dante, all’  udirlo,  ne  sente 
tanta  pietà  che  non  può  profferire 
parola. 
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1 SUICIDI  E CATONE. 


Il  suicidio,  cosi  nella  Somma,  è colpa  perchè  è contro  all' istinto  na- 
turale per  il  quale  ciascuno  ama  l’  essere  proprio;  perchè  V uomo  non 
è di  sé  stesso  ma  della  comunità , alla  quale  fa  frode  sottraendosi  con 
la  morte  ; finalmente  perchè  egli  è di  Dio  in  cui  mano  è la  morte  t 
la  vita,  e del  quale  egli  usurpa  in  tal  modo  il  giudizio  supremo  (I). 
Agostino  aveva  già  detto  che  il  generale  precettodel  non  uccidere  qui 
pure  ha  luogo,  dacché  1’  uccidere  sé  stesso  é Tare  violenza  all’  umana 
vita  e natura  •%). 

Non  può,  soggiunge  Tommaso , non  può  l’  uomo  uccidere  tè  flesso 
per  evitare  un  mate,  dacché  egli  va  cosi  incontro  a mal  maggiore  in 
pena  dell’  aver  rotti  i vincoli  che  lo  stringono  alla  natura  e alla  so- 
cietà e lo  fanno  dipendere  da  Dio.  Non  lo  può  neanco  per  sottrarsi 
alla  violenza  del  peccato  altrui,  dacché  se  egli  a quitto  non  consente, 
non  pecca.  N>n  lo  può  finalmente  per  evitare  il  proprio  peccato  o per 
punirsene,  dacché  l’uomo  non  è giudice  di  sé  stesso,  e togliendosi  di 
vita  si  toglie  il  tempo' e il  luogo  all’  ammenda.  E non  è certo  che  egli 
debba  peccare:  poiché  può  Dio  da  qualunque  siasi  cimenta  liberarlo;, 
ond’  egli  cosi  dispera  di  Dio  e rinnega  la  propria  libertà.  E poi  : E 
fortezza  se  l’uomo  no»  rifugge  dal  soffrire  da  alt  r’ uomo  la  morte 
per  fine  di  virtù  e per  evitare  la  colpa  ; ma  darsi  la  morte  per  evi- 
tare un  dolore  ha  sembianza  di  fortezza  ; fortezza  vera  non  è,  anzi 
fiacchezza  d’  animo  che  non  vale  a sostenere  i dolori  (3). 

Or  coin'è  (cade  qui  di  dover  domandare),  come  è che  Dante  colloca 
in  luogo  tanto  onorevole  a piè  del  monte  del  Purgatorio  ii  suicida 
Catone?  Virgilio,  il  suo  maestro,  il  Ioda'ore  dì  Cesare  e dell’  impero, 
da  luogo  al  nemico  di  Cesare  tra  le  anime  pie,  e lo  fa  giudice  loro. 
Non  direi,  che  l’imitazione  abbia  qui  chiusi  gii  occhi  al  Poeta;  ma 
egli  forse  intendeva,  in  più  alto  modo  che  Virgilio,  far  prova  d’im- 
parziale giustizia  lodando  il  nemico  dell’impero  vagheggiato  da  lui, 
appunto  come  loda  e compiange  uomini  guelfi  del  tempo  suo,  e vitu- 
pera ghibellini.  Cosi  tra  colore  che  morirono  per  I’  Italia  egli  an- 
novera insieme  Eurialo  e Camilla,  e tra  N'iso  ed  Eurialo  pone  Turno; 
il  che  non  avrebbe  fatto  per  servire  al  numero,  se  cotesto  non  era 
nn  servire  al  proprio  concetto  ancor  più  che  a quello  del  Poeta  mae- 
stro. Di  Cesare  stesso  egli  accenna  un  vizio  turpe  (4),  di  Cesare  che 
da  lui  é posto  tra  i grandi  spiriti  eli’  •’  si  esaltava  in  vederli  (5).  Di 

(1)  Som.  2,  2,  6t.  (Et.,  IH)  e (l’Agostino  (De  Civ.  Dei , I). 

(2)  De  Civ.  Dei,  1.  (4)  Purg..  XXVI. 

(3)  Qui  recu  l’autorità  d' Aristotele  (5)  Inf,  IV. 

Dantb.  Inferri*.  10 
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siffatte  conlradizioni  morali,  che  in  lui  sono  sforzi  di  equità  politica, 
Rii  esempi  non  mancano  nel  poema  : e per  questo  egli  colloca  tra’  beati 
Costantino,  la  cui  dote  donata  al  Pastore  di  Roma  , siccome  a’  tempi 
di  Dante  credevasi,  fu  madre  di  lauto  male , ma  non  toglie  la  buona 
intenzione  che  fece  mal  frutto  (1).  E quanto  a Catone,  egli  avrà  cer- 
tamente avuta  al  pensiero  la  sentenza  paganamente  rettorica  di  Lu- 
cano : La  causa  vincitrice  piacque  agli  Dei . a Catone  la  vinta.  E Dante 
era  animo  da  mettersi  volentieri  dalla  parte  de’  vinti  si  per  genero- 
sita,  e sì  perchè  non  ignaro  degl’immeritati  dolori.  Né  egli  ignorava 
come  tra  gli  uomini  dell’età  di  Catone  un  de’ più  sguaiati  lodatori 
della  vittoria  (3),  forse  per  adulare  anche  cosi  la  riverenza  da’  Cesa- 
riani  affettata  per  pudore  e per  arte  verso  la  memoria  di  Catone,  chia- 
masse la  fine  di  questo,  nobile  tetum  ; che  rammenta  il  nobilUtr  mori,' 
detto  ne’  Maccabei  (3)  dei  suicidio  di  Razia. 

« Razia,  un  de’  seniori,  da  Gerosolima  fu  condotto  a Nicànore.  Ra- 
zia, uomo  amante  della  p:  tria  e d’autorevole  fama  , cito  per  affetto 
padre  de’  Giudei  era  chiamalo.  Questi  per  molto  tempo  si  tenne  fermo 
nel  proposito  del  giudaismo,  contento  d’offrire  in  pegno  di  sua  per- 
severanza il  corpo  e la  vita.  Or  volendo  Nicànore  manifestare  1’ odio 
che  aveva  contro  1 Giudei,  mandò  cinquecento  soldati  che  lo  prendes- 
sero: ché  si  credeva,  pigliando  lui,  poter  fare  de’  Giudei  grande  strage. 
Or  volendo  la  schiera  far  forza  nella  sua  casa,  e sfondare  la  porla  e 
metterci  fuoco,  già  stando  per  essere  preso,  si  trafisse  di  spada,  eleg- 
gendo morire  nobilmente  anziché  farsi  suddito  a’ tristi,  ed  essere  mal- 
menato da  ingiustizie  non  degne  dell’  origine  sua.  » Le  quali  ultime 
parole  Cantra  natale s suos  indigni t injuriit  agi , io  intendo  non  delle 
«mie  da  temere  per  la  sua  nobiltà,  ma  delle  violenze  eh’  egli  avrebbe 
patite  come  Giudeo,  perchè  fosse  in  lui  offesa  e la  religione  e la  pa- 
tria, e cosi  scuorati  i fedeli,  e imbaldanziti  I nemici.  Questa  inten- 
zione rende  più  scusabile  l’  alto  narrato , atto  che  san  Tommaso  non 
loda  ; ma  che  Dante  poteva  riconoscere  somigliante  a quel  di  Catone; 
o porre  differenza  tra  Rruto  che,  ucciso  Cesare  amico  e quasi  padre , 
muore  rinnegando  la  virtù,  e Catone  che,  senza  attoopnrola  d’odio, 
anziché  continuare,  come  poteva,  le  stragi  civili,  uccide  sé  stesso  tran- 
quillamente dopo  letto  Platone,  laddove  ragiona  dell’  immortalità,  rac- 
comandandosi 1’  anima  come  poteva  un  pagano  alla  cui  fede  non  era 
colpa  il  suicidio,  anzi  lode.  Tommaso  stesso  commenda  la  morte  vo- 
lontaria di  alcune  sante  che  così  intesero  sottrarsi  alla  colpa  e alla 
violenza  tirannica,  la  commenda  coinè  un’  ispirazione  di  Rio.  E an- 
ello secondo  la  filosofia  umana  può  dirsi  che  se  nel  punto  dell’  uc- 
cìdere sé  stesso  1’  uomo  crede  fermamente  che  dall’un  lato  non  v’è 
altro  scampo  al  peccare,  e dall’altro  che  la  sua  morte  per  le  altrui 
mani  è inevitabile,  e se  crede  che  l’esempio  dato  da  lui  può  confer- 
mare nel  bene  i fratelli,  sarà  errore  11  suo  di  intelletto,  o,  se  vuoisi, 
una  mania  parziale , ma  può  non  essere  giudiaato  certamente  per 


(I)  Iuf.,  XIX;  Par.,  XX. 

(I)  Orazio  (Od.  II,  7)  : relieta  non 
bene  parnasia.  E distendendo  ad  altrui 
le  vergogne  proprie:  minacce  Turpe 
eolum  tctigerc  mento.  E forse  un  altro 
accenno  di  adulazione  vile,  laddove  mi- 
nacela per  celia  al  suo  libro:  Aul  fu- 
giee  Uiicam  ; aul  vincine  millerie  Her- 
rtam  (Epist , 1,  30)  Ilerda  rammentava 


una  mossa  guerriera  di  Cesare;  litico, 
la  morte  dell’avversario  di  lui.  E di 
ta'i  accenni  di  indiretta  lusinga  e tanto 
più  serpentina,  Orazio  era  dotto;  sic- 
come quando,  parlando  di  pazzi,  no- 
mina Labeonc  il  giureconsulto  antMO- 
so  (Sai.,  1,  3.) 

(3)  Macinìi.,  II. 
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colpa  dagli  uomini,  e Dio  solo  ne  è giudice.  Ad  ispirazione  Tommaso 
reca  altresì  la  morte  di  Sansone;  il  qual  poteva  anco  umanamente  es- 
ser mosso  da  questo  pensiero  , che  la  sua  schiavitù  era  pur  tuttavia 
una  continuala  battaglia;  e che  siccome  può  1’  uomo  in  guerra  esporre 
sé  stesso  a morte  certa  , 'anzi  deve,  per  domare  I’  ingiusto  nemico; 
cosi  Sansone  poteva  con  la  morto  di  un  solo  comprare  Io  sterminio  di 
molti.  ' 

Cotesto  non  era  però  di  Catone  ; del  quale  apparisce  chiaro  che 
Dante  volle  al  solilo  fare  una  specie  di  simbolo,  e metterlo  solo  ap- 
piè del  monte,  conte  solo  Saladino  nel  Limbo,  e farlo  degno  di  tanta 
riverenza  quanta  dee  a padre  figliuolo  , appunto  come  era  Razia  da’ 
Giudei  detto  padre.  Senonchè  passa  i confini  del  simbolo  e d’ ogni 
imaginazione  il  chiamare  regni  di  Catone,  i setto  cerchi  delle  anime 
purganti,  e farle  appunto  purgare  sulto  la  balia  di  lui,  creandolo 
contr’  ogni  sua  aspettazione  e volontà  bailo  c re.  Virgilio  lo  fa  dan- 
tem  jura  (I);  ma  Dante  gli  è più  liberale.  Senonchè  nella  mente  del 
Fiorentino  più  comodamente  che  in  quella  del  Mantovano  si  concilia- 
vano le  idee  di  Roma  impero  e di  Roma  repubblica,  dappoiché  l’ Al- 
ighieri desiderava,  come  ideale  felicità  dell’Italia,  repubbliche  pa- 
trizie guerriere  e dotte  e religiose  sul  fare  di  quella  di  Roma,  e poi 
in  lontananza  l’ impero  che  le  proteggesse  con  generosa  pazientissima 
carità. 

Notisi  che  il  nome  di  Catone  pronunziato  altrove_(3l,  là  dove  ne  è 
parlato  cosi  a lungo,  si  tace;  come  il  nome  della  Donna  gentile  che 
è primo  movente  al  viaggio  del  Pùela  e al  poema.  Cosi  In  questo  la- 
voro I’  arcano  del  simbolo  e della  sftien/.a  congiungesi  all’  evidente 
dell’ imagine  c della  passione;  cosi  intendeva  egli,  e gli  riusciva, es- 
sere qui  uomo  di  chiesa  e là  d’arme;  qui  dettare  in  cattedra  e là 
tuonare  nella  piazza.  Di  dire  schietto  e evidente  esempi  notabili  ha 
questo  canto,  dove  , anco  traducendo  Virgilio  alla  lettera  , rimane 
Dante:  e imitandolo  lo  condensa,  e risparmia  certe  ripetizioni  a che 
il  poeta  latino  si  lascia  pertsatamentc  andare  , per  istudio  di  numero 
squisito  e di  finita  eleganza  (3).  Ed  esempio  del  come  il  doneiungere 
le  tradizioni  pagane  con  le  cristiane  fosse  vezzo  non  solo  di  Dante, 
ma  del  tempo  suo  e di  tutto  il  medio  evo,  son  le  parole  seguenti  di 
s.  Bernardo,  che  spiegano  come  nel  canto  de’  suicidi  sMh'reccino  le 
due  pitture  virgiliane  delle  Arpie  e delle  frasche  gementi  parole  e 
sangue:  //omo  absque  gratin,  ferens  fructìis,  quibus  porci  infernale», 
ut  sArpiae,  pasrunlur.  Qui  abbiamo  anche  II  germe  della  pittura  che 
viene  appresso  , cioè  de’  prodighi  che  si  lacerano  tra  loro,  e la  cui 
rincorsa  è assomigliata  alla  caccia  Sei  porco.  E Dante  aveva  di  certo 
alla  mente  il  passo  del  Padre,  dacché  Pietro  lo  ella;  il  quale  riscon- 
tro conferma  altresì  quanto  meriti  che  sia  posto  mente  al  comento  di 
Pietro. 


(1)  .Fu.,  VI. 

(»)  In/.,  XIV. 

(3)  /Cii.,  Ili  r Convellere  sylvam  - 
convellere  vinem  - Horrendum  ..  7/1011- 
strum  - horror  Membra  quali I - Dieta 
mirabile  - eloquar  an  silcam  ? - Atro  ,. 


sanguine  • ater...  sangui s - Frigidus 
horror  - gelidus...  sanguìs  - Convellere 
insequor  - sangui»...  sfqùitut  - Sccun- 
darent  visus  omenqne  levar  erti  - Tcr- 
tia....  Iin  si  il  in  - densis  hastilibus  - Co- 
natus  - oggredior  - obluclor. 
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CANTO  XIV. 


ARGOMENTO. 

Il  terzo  airone  è un  ignuda  campagna  su  cui  piove 
fuoco.  I violi  nti  contro  Dio,  supini,  ricevono  tutto  l’ar- 
dore; i violenti  contro  natura  se  ne  schermiscono  meglio, 
ma  durano  la  fatica  del  corso;  i violenti  contro  natura 
e arte,  cioè  gli  usurai,  siedono  rannicchiati . Tra’ supini 
e’  trova  Capaneo.  Camminando  tra  la  selva  e l'arena, 
giungati  là  dove  della  selva  esce  un  fiumicello  rosso  i 
cui  margini  son  di  jjietra.  Di  qui  prende  a parlare  de’ 
fiumi  infernali. 

Nota  le  terzine  1,  3,  4,  5,  7,  8,  10,  11,  13,  14,  16,  17;  19  alla  22; 

27,  36,  37,  38,  39. 

1.  Poiché  la  carità  del  natio  loco 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 

E rendéle  a colui,  ch’era  già  roco. 

2.  Indi  venimmo,  alfine,  onde  si  parte 

Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e dove  > 

Si  vede  di  Giustizia  orribil’arte. 

3.  A ben  manifestar  le  cose  nuove, 

Dico  che  arrivammo  ad  una  landa 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

4.  La  dolorosa  selva  le  è ghirlanda 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa: 

Quivi  fermammo  i piedi  a randa  a randa. 


1.  (L)  La  : l’ amnr  patrio  ; era  Fio- 
reniiiio.  — Spaile:  dall''  fagne.  — 
Renneie:  le  rendei.  — Rico:  del 
parla<  - tremendi)  sangue 

(SL)  Carila:  il  le.,  de  0(T , 1 , 17; 
Pd'rine  cariote,  ilnnv.  : Ctnlà  ''ella 
pulita  — S'r.in*e  Nmeii  , XV; 
L un. ore  de’  >uoi  etllantni  che  p'  i 
damino  nurcè,  lo  thingea.  JEn.  , X : 
me»  i lem  palriae  strin.vUpietatisimaga 


2 (LI  Onde:  là  onde  si  divide. 

3 (l.i  Lindi : Diano  Ignudo. 
('L'Co*e  .En  , Vi:  Paniere- 

res  alla  terra  et  caligine  mena*. 

4 L)  La  ■ ■ : il  fi'so  de’  violenti 
gira  in  tondo  la  selva;  questa  l’a- 
rena — Fermammo  : tra  la  selva  e 
l’arena,  andando  adagio  in  quel  li- 
mite. — A randa  : rasente. 
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5.  Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e spessa. 

Non  d’altra  foggia  fatta,  che  colei 
Che  fu  da'  piè  di  Caton  già  soppressa. 

6.  Oh  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dèi 

Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 

7.  D’anime  nude  vidi  molte  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente; 
E parea  posta  lor  diversa  legge. 

8.  Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente, 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 

E altra  andava  continuamente. 

9.  Quella  che  giva  intorno,  era  più  molta; 

E quella  men,  che  giaceva  al  tormento; 
Ma  più  al  duoloavea  la  lingua  sciolta. 

10.  Sovra  tutto  il  sabbion,  d’  un  cader  lento 
Piovoaa  di  fuoco  dilatate  falde, 

Come  di  neve  in  alpe  sanza  vento. 


(SL)  Ghirlanda:  Ov.  Mfit. , V: 
Syloa  coronat  ugnai  — Fermammo. 
N I senso  .lei  ili  dell’ Inferno  (t«rz. 
26 1 —Rmta  N-  la  imgaa  viva  Di 
vanz  , An.,  Il  51  >.  I Veneti  urente 
per  preuo , lungo:  forse  ambente 
da  haereni;  I Greci  moderni  à’paSx 
àpxSa,  'n  Dia,  di  filo. 

5 (L)  S lazzo:  suolo.  — Colei: 
arena  — Soppreua:  pesta. 

(SL > Spazzo  Purg. , XXIII. 
Stccb  : M nere  la  bona.  -.  tolto 
un  mattone  dell  ammattonalo  . 

A ea  già  reluto  come  quello  ipazzo 
flava  — Colei.  Di  cosa  p-riaitdo,  Ila 
es-mpi  au  o m prosa  Lei  uhi  co- 
mune — Pie  Lacan  IX  : P cer.e- 
dit  anheli  Militi  ‘ ora  p ■ tei  : mon- 
strat  toterai  e labo/  et . Non  jubet  - 
Arenicagum . . . Catone  n — Sop- 
pretia  Viaggio  di  Catone  oer  le  arene 
della  Libia.  Luean  , IX:  Va  ti  mi t 
in  campoi  sterilei. . Qua  nimiut 
Titnn  el  rarae  in  ' on'ibu < unute. 
Ingndi-.r,  p'imu<q>ie  gradui  in  vul- 
ve/ e punirti . . . ■ Palei  omn*  olum, 
libeique  meatu  ASoham  rabiem  lo - 
tis  exercet  arenis. 


6.  (L)  Vendetta  - glnstlzla. 

(aL)  [ C.  1 Ap  2.  Tness.  In 
fiamma  ignis  danti » oindictai  in, 
qui  non  noverimi  Deam  — Oh. 
.fin  , VI:  Diivi'r  ju.ttltam  moniti, 
et  non  tenne  e Dioi. 

7.  (SL»  Magramente  Bocc  : Mi * 
wammle  piange  la  ina  > itroiia. 
Vita  N.:  Piangeano  asso»  pietoia- 
mente. 

8.  (SL)  Se  tea  inf.XVII  fin.,  Vi  : 
Se  rei  aeleinumque  sedebit  Infelix 
The  eui  — An  ava.  Inf.,XV,  XVI. 

9.  (Li  Men:  in  nomerò.  — Aoea: 
gridava. 

(SLi  Multa.  Col  più,  come  in 
Virgilio  ifi  i , VI)  : Quam  multae  . . 
aves.  — Sciolta,  fi  i.  , VI  : Fatis  ora 
re*oloit. 

IO  (Li  Vento  : che  la  sperda. 

(aL)  Fuoco  Lurano,  del  Viag- 
gio di  Caiune  iP'iart  , IX)  : ...  Jan 
tpisùor  ignu,  Et  plaga...  ealcilur, 
et  unda  Ririor  — [Falde  l'asso, 
G-ms. . X,  61  — N «e  E bianca 
neve  scender  terna  npiti  'eir.  Tr  , 
M : N“re,  Che  urna  et nto  in  un  bel 
colle  fiocchi  1 

(F)  Piovean.  Ezech.,  XXXVIU, 
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11.  Quali  Alessandro,  in  quelle  parti  calde 

D’India,  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  in  -fino  a terra  salde  ; ' 

12.  Per  eh’ e’  provvide  a scalpitar  lo  suolo 

Con  lo  sue  schiero  (perciocché  ’l  vapore 
Me’  si  stingueva  mentre  ch’era  solo); 

13.  Tale  scendeva  l’oternale  ardore; 

Onde  la  rena  s’ accen dea,  com’  esca 
Sotto  T focile,  a doppiar  lo  dolore. 

14.  Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci, 
Iscotendo  da  sé  l’arsura  fresca. 

15.  Io  cominciai:  — Maestro,  tu  che  vinci 

Tutte  le  cose  fuor  che  i dimon’  duri 
Ch’ali’ entrar  della  porta  incontro  usci  nei; 

16.  Chi  è quel  grande  che  non  par  che  curi 

Lo  ’ncendio,  e giace  dispettoso  e torto, 

Sì  che  la  pioggia  non  par  ohe  ’1  maturi?  — 

17.  E quel  medesmo  che  si  fu  accorto 

Ch’  i’  dimandava  il  mio  duca  di  lui, 

Gridò:  — Qual  i’  fui' vivo,  tal  son  morte. 


ài:  Judicab o eum  pe<le  et  sanguine, 
et  imbre  ve hementi,  et  lapidibut  im- 
mensi» : ignem  et  sulphur  plua tn  su- 
per eum. 

11  (L)  Quali  : flamine.  — balde: 
Intere. 

(F)  Quali.  Alberto  Magno  citalo 
da  Benvenuto  da  Imola  : Maravigliata 
imi  irei  notte  scrive  Alessandro  ad 
Aiisiotcte.  nella  lettera  dei  Mirabili 
dell’  India,  dicendo  come  nuvole  di 
fuoco  fioccarono  a modo  di  nere  ca- 
dendo dal  cielo  . le  quali  egli  alle 
iniliiie  comandò  che  le  scalpitassero. 

li  tLi  Me’:  meglio  si  spegneva 
flrima  che  ne  eartns'e  dell’ altro 

(SL)  Stingueva,  am-o  in  prosa 
14.  (1.)  Iscolendo  : scuotendo.  — 


diarsi,  Ita  esempi  aulici'*  — Misere. 
«n  , il  : Misti  ot. . . art  ut 
15.  IL)  U trinci:  ci  uscirono 

(8L)  Vinci.  Vede  in  eostuì  una 
superbia  ostinata  slmile  a quella  de' 
demonll  che  gli  si  opposero  all’  en- 


trala di  Dite. — Duri,  din-,  XII: 
Duri  sacrai ia  Dita.  - VI  : Duris- 
sima regna. 

16.  (L)  Torlo:  bieco.  — Maturi: 
ammolli. 

(SU  Grande.  Slot.,  XI  : Magna- 
nimus  ..  Capaneus.  - X : Ingenti  The- 
bai  exterruit  umbra  — ’Nc.n>io 
dell’Inferno  Gres...  Mor. , IV:  In- 
cendium  paiiatur.  — Giace.  Stai. , XI: 
lite  jacet,  lacerne  complexui  frag- 
niina lui  ri*  Tornili  aohue  visti,  me- 
morundaque  meta  relinquens  Gen- 
tibus,  aique  ipsi  non  iUauda'n  To- 
nanti «-  Dispettoso  Stal.,  X:  In 
media  redigine  mundi  Stare  otrvm, 
int"natque  ndent  uepo  cere  pugna 

— Torlo,  torvo  m-l  v so,  o torto 
nella  postura.  Meglio  il  primo.  Ste- 
phn  : Torvu »,  a torto  adspeetu. 
stai.  .VII:  Turbidus...  Capaneus. 

— Maturi  Acerbi  d icona!  gli  orgo- 
gliosi: acerbo  è contrarlo  dì  maturo, 
e la  pioggia  ammollisce  le  frutte  ca- 
dendo. 

17.  (SL)  Viro.  Stat. , X:  Experiar. 
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18.  Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  eui, 

Cruociato,  prose  la  folgore  acuta 
Onde  l’ ultimo  dì  percosso  fui; 

19.  E s’egli  stanchi  gli  altri  a muta  a muta 

In  Mongibello  alla  fucina  negra, 

Gridando:  « Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta!,  » 

20.  Siccom’  e’  fece  alla  pugna  di  Fiegra; 

E me  saetti  di  tutta  sua  forza; 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  — 

21.  Allora  il  duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  eh' i’  non  l’avea  sì  forte  udito:  1 

— 0 Capanéo,  in  ciò  che  non  s’ammorza 


quii  sacra  juvent,  an  fai  tu*  Apollo. 

(F)  Quel.  Una  canzone  attrì- 
bnita  a Dune,  di  Firenze  dice,  che 
la  divorano  Capaneo,  Crasso,  Aglauro, 
cioè  l’ empietà,  l’avarizia,  l’invidia. 
Capaneo  è dunque  un  simbolo  del 
dispregio  di  Dm. 

48  (L)  F‘bbro : Volgano  — Fui. 
Capaneo,  bestemmiatore  fulminato 
sotto  Tebe. 

(SL)  Giove,  (n  Stazio,  Capaneo 
a Giove:  Multane  prò  trepidie,  eia- 
mibat,  nunina  Thtbi i Siati*  ? - Tu 
potine  nenia i (qui*,  enirn  concurrere 
nobti  Dignior  t).  — Stanchi,  din. , 
Vili  : Hate  pater  dìo  Hit  proverai  dum 
Lemma*  ori i.  — Fabbro.  Virgilio,  di 
Vulcano  (din. , Vili):  Opera  ad  la- 
brilia  eurgit.  — Folgore.  Siazio  di 
Capaneo  (Toeb.  Vili*  : Fulminìi  ignee 
Infeetumque  Jooem  clypeo  fumante 
repellat.  Virgilio,  delia  fucina  di 
Vulcano  e de’  Ciclopi  (din.  > Vili): 
Hii  ini ormatun > marabù*. . Fulmen 
eral.  loto  gmitor  quae  plurima  caelo 
Drjicit  in  terrai  . . . tonilumque.  me- 
tumque  Mucebanl  operi,  flimmi’qne 
fqii-ecibui  vat.  Ge  re  , | : Jp  e Pa- 
ter. . Fulmina  molilur  antro. . . 
mnrtalia  corna  Per  gente e burniti i 
strani  paoor  Ule  flagranti  ..  Ce- 
raunia  telo  Deficit  : ingemmali'.  Au- 
stri et  demitiioins  imber. 

49.  (Ci  Altri:  I Ciclopi. 

(SLl  ditri.  Virgilio,  del  Ciclopi 
( .Co. , Vili):  Pariterque  laborem 
Sortiti.  - Itti  inter  sese  magna  vi 
brachia  toltimi  In  numerimi.  Georg., 
IV:  Acveluti  lentie  Cyclopee  fulmi- 


na maisis  Cum  properant.  — Mon- 
gibello. din..  Vili  : lamia  Sicanium 
Juxta  tatui...  fumantibui  ardua  ea- 
xii:  Quam  r'bter  speeut  et  Cyclo- 
p un  exeiaeaminie  AntraAKlnaea  to- 
narti... et  fornacibut  igmt  anhelat. 

— Buon.  Titolo  non  d>  bontà  ma  di 
valore  : l’nsa  altrove  Venere  a Vul- 
cano (dìo.,  Vili):  Non  utlum  auxi- 
lium  rnmrii. ..  rogavi  Artie  opteque 
tuae  ; nec  te  , camsime  eonjux.  In- 
eattumve  tuo*  troiai  exercere  laboree. 

— Aiuta.  Vatoano  a’  Ciclopi  (:En. , 
Villi:  Nunc  viribut  urne  Nnnc  ma- 
ntèlli rapidi »,  omni  nunc  arte  ma- 
giara : Praecipitate  moras  ,.  at  illi 
Ocius  incubuire  omnet. 

20  (L)  Pugna:  contro  1 giganti.  — 
ATon  : non  piegherei. 

(SL)  Fiegra  Val.  Flac..V  : Pble- 
graeae  pugnae.  Stazio  di  Giove  in 
Capaneo  tTneb. , V):  Phlegrae  ceu 
tee  sur  anhelet  Praelia.  — Tutta  Stat., 
X : Nunc  uge  nunc  lolle  in  me  con- 
nitere  flammis  Jupiter.  — Talia  di- 
centem  tota  Jone  fulmen  adactum 
Conipuit.  — Forti  Novellino,  LXV: 
Ti  disfido  di  tutta  mia  forza.  - Ven- 
detta de)  fnlnvne  che  percosse  Capa- 
neo,  S'at  ,XI  : UUricii...  flammae.  X: 
Pu-glum  ei  lardine  artue  Cetsis  *ent, 
poluit  fulmen  tueruiete  eecundum. 

il.  (L)  Udito  ■■  Ini  dire. 

(SL)  Ammorza.  Bene  sta  di  chi 
fu  spento  dal  fulmine. 

(F)  Furie.  Hù  che  a Plulo:  per- 
chè l’ empietà  è peggior  cosa  dell’a- 
varizia, e Virgilio  è il  poeta  de’  pU, 
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22.  La  tua  superbia,  se’  tu  piti  punito. 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito.  — 

23.  Poi  si  rivolse  a me  con  miglior  labbia, 

Dicendo:  — Quel  fu  l’un  de’ sette  regi 
Ch’assiser  Tebe:  ed  ebbe,  e par  ch’egli  abbia, 

24.  Dio  in  disdegno,  e poco  par  che  ’1  pregi. 

Ma,  com’io  dissi  lui,  gli  suoi  dispetti 
Sono,  al  suo  petto  assai  debiti , fregi. 

25.  Or  mi  vien’  dietro:  e guarda  che  non  metti 

Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia; 

Ma  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti.  — 

26.  Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia 

Fuor  della  selva  un  picciol  fiumicello , 

Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

27.  Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici; 

Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello. 

28.  Lo  fondo  suo  e ambo  le  pendici 

Fatte  eran  pietra,  e i margini  da  lato: 
Peroh’io  m’accorsi  che  T passo  era  lici. 


22.  (SL)  Furor.  Siat.,  X : Furcn- 
tem  rtat  XI:  Furiai  virtutis  iniquae 
(F)  Marti- io  S A sosti  no:  Ogni 
animo  ditor  inaio  è pena  a *e  ile. so. 
Som  : La  pei  oersa  volontà  ne'  cia- 
nati è la  loro  pena 
23  (L)  L bòia  : viso  — Astiier  : 

assediarono. 

(SL)  Labbia  Vila  Nuova  —A<- 
siser.  An''o  nella  prosa  d’ahora  L'as- 
sedio di  Teb»  gl-  faceva  forse  pen- 
sare a Firenze  — Par  Che  vera- 
ment-  non  l’aveva  in  disdegno;  e 
quindi  il  maggior  furore. 

2t  (Li  Lui:  a lui.  — Fregi.  La 
pena  e l’ in  più  lo  crucciano. 

iSL)  Disdegno  S'at.  , ili  - Sa- 
pe.ru u.  conte  pio> Vogilioi.Eii  ,V|), 
più  piu  : Phl-gy  ‘*qu*  miserrima* 
omnes  Admonet , e>  maona  leclalur 
voce  oer  umbra*  : Doccile  j minia  -n 
moniti,  et  non  temnere  D o*  — Di- 
*p°iti:  Stat.X:  De  periti  a Dem.— 
P.  ttn  Dì  Cananeo  folio  muo  Stai., 
X : Cin  rem  sub  pectore  tractat. 

26  (L)  Divenimmo  : venimmo.  — 
'Ve:  ove. 


(SL)  Divenimmo.  S’usa  in  To- 
scana. di  i .VI:  Dereneie  foco*.  — 
Raceap.iccia.  Aoeo  uer  la  memoria 
de’  iranni  (Inf.  XII)  0 ribile  a ve- 
dere quel  sangue  i>a  il  fus‘-o  della 
selva  II  rosso  d-l  fuoco,  il  gialliccio 
della  rena.  Non  I'  aveva  urima  ve- 
duio questo  ruscello:  dunque  da  Ca- 
paneu  a quivi , era  non  breve  lo 
spazio. 

27  (SL)  Bulicame.  Laghetto  d’acqua 
bollente  e rossiccia  due  miglia  da 
Vite'bo;  del  quale  laghetto  usciva 
un  ruscelli!.  Femmine  quivi  ab  lauti, 
forse  perché  que’  bagni  erano  fre- 
quentati. si  dividevano  un  rigagnolo 
di  quell’ a qua,  da  servirsene  agli 
usi  loro  Smidiiudine  degnadel  sog- 
getto. Bulicami,  m Toscana,  i Lagoni 
che  con  sotterraneo  gorgogli. i e bu- 
licamento  balzano  a scatti  da  suolo 
fangoso,  e levano  uq  fumo  che  par 
da  lontano  una  nuvola  bianca. 

23.  (Li  Liei  : li. 

('Li  Pi-In  Anconel  bulicame 
di  Viterbo  le  sponde  erano  impio- 
ti ile;  c cosi  fa  l'Elsa  in  Toscana 
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29.  — Tra  tutto  l’altro  ch’io  t'ho  dimostrato, 

Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta 
Lo  cui  sogliare  a nessuno  è serrato, 

30.  Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 

Notabile,  eom’è  ’l  presente  rio, 

Che  sopra  sè  tutte  fiammelle  ammorta.  — 

31.  Queste,  parole  fur  del  duca  mio: 

Perch’  i’  pregai  che  mi  largisse  il  pasto 
Di  cui  largito  m’ aveva  ’l  disio. 

32.  — In  mezzo  mar  siede  un  paese  guasto 

(Diss’egli  allora),  che  s’appella  Creta, 
Sotto  ’l  cui  rege  fu  già  ’l  mondo  casto. 

33.  Una  montagna  v’è,  che  già  fu  lieta 

D’acque  e di  fronde,  che  si  chiamò  Ida: 
Ora  è diserta  come  cosa  vieta. 

34.  Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 

Del  suo  figliuolo;  e,  per  celarlo  meglio, 
Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida. 


(Ponr.,  XXXIII),  In  Tivoli  l’Aniene. 
— L‘d.  Quid  f quid  in  Toscana. 

29.  (L)  L altro:  li  resto  — So- 
glia/e : soglia.  . 

(.-iL  Soghare.  Anco  In  prosa.  — 
Sermo.  L>.  une  Cristo  vi  sceso  (inf., 
IV  Vl.l, 

30.  Li  Ammorta:  spegne. 

(aLj  Ammorta  Cri-scenz. , il , 
27  e nelle  itimi'  «li  D»nte  E Aver- 
tano : Le  saette  affocate  ammortare. 

3t.  (L)  Lirgifc:  dicesse  chiaro 

(F)  Patio  Lt  metafora  del  cibo 
applrau  alle  conoscenze  della  mente 
torna  fr'-qu'-nilss  m i nel  Pie-ma  L’Iia 
Planine  più  volte  Greg  , Mor.  1,  <5. 
Igno/  anli'ie  jejunium. 

32  (L)  Mezzo:  uel.  — Guitto: 
devastato. 

t'L|  M ir.  Isidoro  X,  <3:  .Un., 
Ili  : Creta  Jais  magni  medio  jixeet 
iniuta  ponto.  Semini  : Nel  mezzo 
ma/ e — Guasto  N -n  ha  piu  le  cen- 
to‘lillà  UHI  qu  li  Virgilio (fin.,  ili) 
e Ovir.io  (Her  , X,  0")  Ammirato: 
Guadare  la  città  a’  uomini  e d’edi- 
ftzii.  — Creta.  Tenuta  quasi  il  mezzo 


del  mondo  allor  eónoscinio.  — Sotto. 
fin  . Vili  : àureo  quae  pe/hibent , 
ilio  sub  rege  /iterimi  Sue.  uia .-  de 
placida  popolo i in  p ,ce  regebat.  — 
Cisto.  Uv.  Mei  , 1;  fio. , IH  Porse 
a i-enea  a quel  <li  Giovenale  (Vi): 
C/e  io  pu'iiatia/n,  Siturno  rege.mo- 
rata  « In  te/ris  M Culo  vjevain 
g- nere  puro  di  in  . cnia.  fio.  VI: 
Nulli  fai  ca  lo  sceleratum  insi, (ere 

lime  n 

33  (L)  Vieta  : vecchia. 

(SL‘  Montagna  fin  , IH  : Moni 
I ilaem  ubi,  et  penta  cun  /buia  no- 
.tiae  — Lieta.  Uuri  : Coite  i»on- 
dibu,  l’ieu  Georg  , I : La.  iu  ager.  — 
Fonde  fio..  Ili  liaeu//,que  neon». 

31  Li  Figliuolo  ■’  Giove.  — Grida : 
ai  Cureli 

ISLi  Rea  .fin.  Ili:  If/nc  water 
cult/ix  Cyoele,  Coryhanii-/que  "e>a. 
— Fiaa.  fio  . Ili  : Mine  floa  ui.ntia 
sacris.  0*.  He<-  X:  Pue/o  cognita 
terra  Jori  — G i la  Georg.  IV  Ca- 
noro, Cu-elu/n  , onilui  crepitanti  i- 
que  aera  teculae.  Vtdaeo  caeli  regem 
pavere  sub  antro. 
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35.  Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio, 

Che  tien  vòlte  le  spalle  invèr  Damiata, 

E Roma  guarda  sì  come  suo  speglio. 

36.  La  sua  testa  è di  fin  oro  formata, 

E puro  argento  son  le  braccia  e ’l  petto; 

Poi  è di  rame  inflno  alla  forcata: 

37.  Da  indi  in  giuso,  è tutto  ferro  eletto, 

Salvo  che  ’i  destro  piede  è terra  cotta; 

E sta  'n  su  quel,  pili  che  ’n  sull’altro,  eretto. 

38.  Ciascuna  parte,  fuor  che  l’oro,  è rotta 

D’una  fessura,  che  lagrime  goccia; 

Le  quali,  accolte  foran  quella  grotta. 

39.  Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 

Fanno  Acheronte,  Stige,  e Flegetonta; 

Poi  sen  va  giù  per  questa  stretta  doccia 

40.  Infin  là  ove  più  non  si  dismonta. 

Fanno  Cocito:  e qual  sia  quello  stagno, 

Tu  ’l  vederai:  però  qui  non  si  conta.  — 

41.  Ed  io  a lui:  — Se  ’l  presente  rigagno 

Si  deriva  così  dal  nostro  mondo, 

Perchè  ci  appar  pure  a questo  vivagno?  — 

42.  Ed  egli  a me:  — Tu  sai  che  ’l  luogo  è tondo: 

E,  tutto  che  tu  sii  venuto  molto. 

Pur  a sinistra,  giù  calando  al  fondo; 

43.  Non  se’  ancor  per  tutto  ’1  cerchio  vólto. 

Perchè,  se  cosa  n’apparisce  nuova,. 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto.  — 


35.  (F)  Diritto.  Lo  fa  diritto  forse 
per  ìndi  ar«  la  serie  non  interrotta 
delle  umane  cose. 

36.  < L>  Forcuta:  coscie. 

("Li  Argento  Ov.  Mei.,  I : Poti- 
quam  Silurilo  tenebro  <a  in  Tarta- 
ra mimo,  ; Sub  Jote  muniti;  erat , 
subiilque  argentea  p rotei. 

37.  (L)  Eretto:  aouoggiato. 

(sL)  Terra.  Jnvm.,  aat.  XIII  : 
Nona  aetas  agitar,  pejoraque  saecuta 
ferri  Tenpoiibuf  : quorum  tceleri 
non  inoenit  ipso  Nomen,  et  a nullo 
posuii  natura  metallo. 

38.  (L)  Quella  ■■  del  monte. 


39  (LI  Diroccia  : scende. 

40.  (L)  Là  - al  centro  .iella  terra. 

(SI.)  Là  Inf. , XXXIV.  — Sta- 
gno. G-on/..  IV:  Stagni i ..  Arernis, 
.-En.  VI:  Cncyti  slagna  atta  inde». 

41.  (L)  Pure--  sol.  — Vivagno  : orlo 
del  gironi*. 

(SL)  Si  deriva . Crescenz.,  VI  : 
Le  piove  che  vi  cagginno  se  ne  deri- 
vino e «coimo.  — Vtoagno.  Inf., 
XXtll.  Nel  iXdel  P iradisu,  vivagno, 
orlo  di  veste,  come  lembo  edi  veste 
e d’altro. 

41.  (L)  Luogo:  l’Inferno.  — Pur: 
sempre. 
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44.  Ed  io  ancor:  — Maestro,  ove  si  truova 

Flegetonte  e Letéo?  che  dell’un  taci; 

E l’altro,  di’  che  si  fa  d’e3ta  piova.  — 

45.  — In  tutte  tue  question’,  certo,  mi  piaci 

(Rispose);  ma  ’l  tollor  dell'acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  l’una  che  tu  faci. 

46.  Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 

Là  dove  vanno  l’ anime  a lavarsi 
Quando  la  colpa  pentuta  è rimossa.  — 

47.  Poi  disse:  — Ornai  è tempo  da  scostarsi 

Dal  bosco.  Fa  che  di  retro  a me  vegne. 
• Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi; 

E sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne.  — 


44.  (I.)  Lelio  : Lete.  — Piova  : la- 
grime del  vecchio. 

(SL) Lelio  Armannino.  Forse 
qui  avra  nreso  alla  lettera  il  virgi- 
liano; Letkaeumque,  domo t placida» 
Olii  praenitat,  amnem  (.fiu.  Vi).  — 
Piova  Petr.  : Piovutimi  amare  la- 
grime dal  eiio. 

45  (L)  Qi«*tion:  domande.  -•  Ros- 
sa : di  Fiegetonte:  l’hai  vista.— 
Faci  : fai. 

(SL)  Rotta.  Eq  , VI  : Flammis 
torrenlibvi  ....  Phlegelhon. 


48.  (L)  Vedrai , In  Purgatorio.  — 
Pentuta  : espiata  dal  pentire. 

(iL)  Lavarsi.  Purg.XXXIH.— 
Pentuta  ; passivo  : come  totpirato  e 
tagrimuta,  cu’  hanno  origine  da  ver- 
bi neutri. 

47.  (I.)  Vegne:  tn  venga.  — Non: 
il  fuoco  che  cade  è vinto  dall’  umor 
del  ruscello. 

(SL)  Fan.  Modo  Virgiliano.  — 
Spegne.  .La.,  V : Retlinctnt...  vapor. 


Dovrebbe  Cananeo,  nell’  Inferno 
cantato  da  un  Cristiano,  non  parlare 
di  Vulcano  e di  Giove  : ma  iiuesti, 
al  solilo,  sono  simboli  a Dante.  Non 
è da  imitarlo  in  cotesto,  nè  da  con 
dannamelo  : bensì  da  lodare  lo  zelo 
severo  ond’eglt  accende  Virgilio  con- 
tro gli  empiì,  e il  dipingerli  dispettosi 
e rabbiosi  ; notando  ette  il  loro  di- 
sdegno contro  la  verità  è affettazio- 
ne, e nm  specie  d’ Ipocrisia.  Il  che 
conclmlesi  nella  poterne  parola:  po- 
co par  che  ’l  pregi. 


Li  due  similitudini  storiche  di  Ca- 
tone e d’ vlessamlro  nella  elocuzione 
son  meno  felici  chela  terza  del  Bu- 
scarne; migliore,  perchè  più  schietta. 
'La  descrizione  dell’  Ida,  e la  que- 
stione proposta  da  ultimo,  men  fe- 
lici che  la  pittura  del  vecchio,  stil- 
lante lagrime  ree  e pu nitrici  de’rel. 
Perchè,  anco  gl’ingegni  capaci  d’i- 
spirazione. sono,  secondo  il  concetto, 
più  o meno  valentemente  Ispirati. 
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FILOSOFIA  STORICA  DEL  POEMA. 

E ANCHE  DEL  LUOGO  D’INFERNO. 


Quella  ch’ora  chiamiamo  filosolìa  della  storia,  cioè  la  considera- 
zione delle  leggi  che  governano  I fati!  umani,  e delle  cause  e de’  lini, 
le  quali  e I quali  possono  solo  rischiarare  la  narrazione  delle  occa- 
sioni c de’ casi;  la  lilosoila  della  sloria,  nata  innanzi  al  Cristianesimo, 
raccolta  siccome  in  germe  nelle  parole  di  Mosè  e de’ profeti.  Tu  dai 
Cristianesimo  svolta  c ampliala.  Dante,  e per  istinto  e per  medita- 
zione, ci  aveva  la  mira;  e lo  provano,  oltre  al  primo  e al  qualtordi- 
cesimo  dell'Inferno,  e oltre  al  sedicesimo  e al  trentaduesimo  del  Pur- 
gatorio, e oltre  al  sesto  e al  trentaduesimo  del  Paradiso  c ad  altri 
luoghi  parecchi.  Il  Convivio  e la  Monarchia,  e la  stessa  Volgare  elo- 
quenza. In  questo  Canto  rappresentasi  la  vita  dell’ umanità  com’ un 
uomo,  e le  eia  del  mondo  come  partì  d’  un  corpo  , formato  di  più  o 
men  prezioso  metallo.  L’imagine  lungamente  descritta  nelle  Metamor- 
fosi é da  Virgilio  toccata  a proposito  delle  due  cose  che  piu  impor- 
tavano a Dante,  la  religione  e l’Italia.  Nell’egloga  quarta  le  lodi  di 
Pollion»  son  riguardate  da  Dante  come  un  vaticinio  della  religione 
di  Cristo,  prenunziata  dal  Poeta  inconsapevole;  e 11  verso:  Jam  re- 
di! et  virgo , redeunt  calumici  regna,  è tradotto  nel  ventiduesimo  del 
Purgatorio  : Toma  giustizia  e primo  tempo  umano  Nè  a caso  sarà 
parso  a Dante  ette  l’età  dell’oro  fosse  denominata  dal  regno  di  Sa- 
turno, e che  Saiurno  regnasse  nella  terra  latina.  E Virgilio  appunto 
nell’ottavo  dell’Eneide  all'Italia  specialmente  appropria  quella  distin- 
zione delle  età  dell’oro  e d’altri  metalli:  Deterior  donec  paullatim  ac 
decolor  wtas...  Tum  reges..  E perché  esso  Virgilio  nel  sesto  promette 
rinnovellala  a’ tempi  d’ Augusto  la  civiltà  pacifica  di  Saturno,  però 
Dante  ló  sceglie  a sua  guida,  siccome  il  cantore  della  Monarchia,  da 
non  si  confondere  co’ regni  ferrei,  la  quale  egli  in  fantasia  vagheg- 
giava. 

Il  vecchio,  figo  a della  vita  del  mondo,  sta  ritto  siccome  quello  che 
mai  deve  giacere  in  vile  riposo;  sta  nella  montagna  di  Creta  il),  che 


(1)  Forse  l’esule  infelice  pensando 
al  monte  Ida,  riihct-va  in  cuore  quel 
verso:  Imminet  Id  ■ *u/nr,  prnfugit 
gratini  ma  Tenern  (£ii„  X)  che  e del- 
l’Ida  nell'Asia  Minore.  Con  ciò  Virgilio 


accenna  alla  comunanza^!’ origine  fra’ 
Troiani  e Cretesi  ; e cosi,  non  m -no 
dottamente  che  piamente,  congiuiige  il 
sangue  greco  al  latino. 
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é,  insieme  con  l’Italia,  una  delle  origini  della  gente  troiana,  cioè  a 
dire,  da  ultimo,  dell’impero  di  Roma,  ti  la  chiama  costi  vieta,  per  in- 
dicare l'origine  tenebrosa  de’ primi  secoli,  e forse  la  dimenticanza 
delle  vere  origini  della  buona  monarchia.  In  Plutarco  11  tempo  è Dio 
sotterraneo  e terrestre.  In  Daniele  (1)  la  statua  veduta  da  Nabuccodo- 
nosor  è dichiarata  così  : Quella  statua  grande  e alta  stava  di  contro 
a te...  Il  capo  di  questa  statua  era  d’oro  fine;  il  peilo  e le  braccia 
d’argento  puro;  il  ventre  e le  coscie  di  rame;  le  gambe  di  ferro;  de’ 
piedi  una  parte  era  di  ferro,  e una  di  coccio...  Tu  sei  la  testa  d’oro; 
dopo  te  sorgerà  un  regno  minore  del  tuo,  d'argento...  e ’l  quarto  re- 
gno sarà  come  ferreo.  La  statua  riposa  più  sul  piede  che  è di  terra 
cotta,  che  non  su  quel  di  ferro,  a denotare  la  caducità  dalla  grandezza 
umana  e la  fallacia  delle  umane,  voglie  ; e questo  è dichiarazione  a 
quel  verso  del  primo  canto  : Si  che  ’l  piè  fermo  sempre  era  ’l  più 
basso.  Il  vecchio  tien  volle  le  spalle  a Damiata , c guarda  a Roma 
siccome  a suo  specchio:  e Creta  è in  linea  retta  tra  Damiata  d’Egitto 
o Roma.  Nola  il  Costa  accennarsi  alla  monarchia  egizia  e al  romano 
impero.  1 più  intendono  l’antica  idolatrica  civiltà,  e per  Roma  il  cen- 
tro del  mondo  nodello.  Nella  statua  in  cui  Daniele  figura  gl’imperi 
del  mondo  antico.  Dante  vuole  rappresentare  non  solo  le  età  del  mon- 
do civile,  ma  si  gli  stali  del  mondo  murale  c le  varie  nature  degli 
uomini:  santi,  buoni,  mcn  buoni,  cattivi  , pessimi  ,' e vili.  Congiun- 
gendo l’idea  biblica  con  la  tradizione  mitologica  delle  quattro  età  del 
mondo  da  Ovidio  descritte,  congegna  l’imagine  simbolica  dell’  umana 
vita,  e fors’auco,  siccome  vuole  il  Costa,  del  progresso  dei  governi 
monarchici.  Questo  canto  dimostra,  meglio  d’ogni  altro,  con  quali  fini 
accoppiasse  Dante  nel  suo  poema  la  mitologica  con  la  storica  tradi- 
zione. E’  liguardava  quella  come  simbolo  della  verità  stessa,  come 
deposito  delle  antiche  dottrina  del  genere  umano.  E si  compiaceva  in 
quegli  autori,  principalmente  poeti  o fllosoll,  che  facevano  dalla  fa- 
vola trasparire  le  sembianze  del  vero.  Qui  cade  quello  che  dice  del 
Poeta  il  Boccaccio:  Famigliarissimo  divenne  di  Virgilio,  d’Orazin,  di 
Ovidio,  di  Stazio  e di  ciascun  altro  poeta  famoso. 

La  fessura  onde  è rotta  ciascuna  pane  della  statua,  salvo  il  capo 
dell’oro,  denota  la  perduta'. integrità  dell’umana  innocenza;  chè  ap- 
punto siccome  integro  vale  puro;  e sano  agli  antichi  Toscani  e a’ pre- 
senti e nel  regno  di  Napoli  vale  intero;  cosi  rotto  e corrotto  dicono 
il  peggiorare  dell’anima.  Ed  è bPllo  presentare  i vizii  e i peccati  corno 
un  rivo  di  lagrime,  la  quali  corrono  a tormentare  i dannati;  come 
dire  chè  il  male  è pena  a sé  stesso  Boezio:  Improbis  nequilia  ipsa 
supplicium  est  2>.  Per  Acheronte  tragittano  le  anime  : passano,  cioè, 
per  quel  fiume  di  lagrime  che  dai  loro  vizii  deriva:  Slige  è tormento 
agl’iracondi  e ad  altri  ; Flegetonte,  a’tiranni.  Esce  dalla  selva  c tra- 
versa l’arena,  e va  in  fondo  all'abisso  l’acqua  che  fa  Cucito.  t’.om’è, 
sì  dirà,  che  le  lagrime  accolte  facciano  qua  tro  fiumi,  uno  de’ quali 
ha  colore  sanguigno  ? Forse  la  natura  del  girone  è tale  da  render 
sanguigna  l'acqua  che  scorre  per  esso.  Ma  di  questo  non  dà'  ragione 
il  Poeta.  Quello  che  taluno  potrebbe  affermare  si  è,  che  di  questo  fiume, 
il  qual  viene  dalla  terra,  gli  fosse  ispirata  l’idea  anco  da  quell’ Eri- 
dano  che  scende  nell’Eliso,  e che  Virgilio  (3)  dipinge:  lnter  odora- 


(t)  1,  31.  32,  33.  33.  39,  40.  gethonq-ie  et  Slyx;  Dia  svolto  qui  da 

fi)  IV  , 3.  li' germe  è nel  verso  di  maestro. 

Stazio  (Tbeb.,  VII):  Assistimi  latri - (3)  /E il.,  VI. 

mis  atgue  igne  lamenta  Cocgtus , Phle • ' 
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ium  lauri  nemui,  nude  tu perne  Plurimut  Eridani  per  tylvam  volti- 
tur  amili s.  Platone:  In  quella  selva  precipitano  tulli  i fiumi,  e di 
quella  lutti  di  nuovo  discorrono.  Ma  ve  n’è  quattro  fra'  molti,  de’quali 
il  più  grande  è scorrente  fuori  in  tondo  e chiamato  l'Oceano.  E Anco 
nel  quarto  della  Gcorgica:  Omnia  sub  magna  lubentia  / lumina  terra 
Spedalini  diversa  locis.  K d’ Acheronte  (li:  Est  loru « Halite  in  me- 
dio... Hic  speeus  horrendum  et  savi  spiratala  Uilis  Monslratur,  rupto- 
q ue  ingens  Acheronte  vorago...  E Ovidio,  volgarizzato  cosi  da  un  del 
trecento:  Si  come  ’l  mare  riceve  i fiumi  di  tutta  la  terra  , cosi  l’in- 
ferno riceve  tulle  V anime  (Si.  Ulque  f return  de  tota  /lumina  terra  , 
Sic  omnes  animar  locus  accipit  ille. 

Fra  Paride  argomentazioni  di  Tommaso  d’ Aquino  è talvolta  poesia 
che  spiccia  dal  fonilo  come  fonte  da  masso.  E ragionando  del  regno 
de’  tristi  collegato  nel  centro  della  terra,  la  Somma  ha  queste  due  si- 
militudini da  fare  riscontro  alla  Ovidiana  : Sicut  cor  est  in  medio  ani- 
mane, ita  et  infermi s in  medio  terree  perhibeiur  esse  (3).  Siccome  nel 
mondo  de’  corpi,  se  tengano  l’ordine  loro,  i più  gravi  sono  i più  bassi  ; 
cosi  nell’ordine  degli  spirili  i più  bassi  sono  i più  tristi.  Non  si  cre- 
da, però,  che  i Padri  fossero  tanto  semplici  da  fare  del  luogo  di  pena 
un  donima  di  fede;  dacché  Agostino  confessa  incerto  esso  luogo  (4),  e 
similmente  Gregario  t5  : e se  talvolta  ne  parlano  materialmente,  fan- 
no per  accomodarsi  all’  intelligenza  de'  molli,  come  nella  Bibbia  stessa 
adopransi  iinagini  materiali  parlando  di  Dio;  e ligure  tolte  da  oggetti 
corporei  sfuggono  a’ filosofanti  più  secchi  e più  seccaglnosi,  e ligure 
tolte  dal  mondo  spirituale  sfuggono  a coloro  che  dicono  di  negare  lo 
spirito;  se  non  che  questi  non  hanno  H merito  della  verità  inavver- 
tita; né  quelli,  della  spropositata  eleganza. 

Nella  Bibbia  come  nella  Mitologia  sono  messi  sotterra  i giganti;  Isi- 
doro colloca  l’Inferno  agli  Antipodi:  Pittagora  collocava  la  sfera  del 
fuoco  npl  mezzo  del  mondo  161.  E nel  seguente  della  Somma  trovia- 
mo la  dichiarazione  del  verso  di  Dante:  Nelle  tenebre  eterne  in  caldo 
e.  in  gelo  <7 ».  Ignis  ibi  erit  fortissima i caliditatis,  quia  calar  ejus  crii 
undlque  congregatili  propler  frigni  terrae  undique  ipsum  circuiti- 
staus  (8'.  Ma  Dante  acconciamente  distribuisce  la  Damma  ed  il  ghiac- 
cio ; elié,  non  avvertendo  la  dottrina  del  calor  centrale  presentila  da’ 
pitagorici  come  il  sistema  copernicano  e tante  altre  scoperte  moder- 
ne, caccia  nel  centro  della  terra  i traditori  e li  circonda  diplomatica- 
mente  di  gelatina,  a flgurare  la  freddezza  di  quelle  anime  che  fa  es- 
sere il  loro  peccato  più  nero. 

Danto  scendendo  volge  sempre  a man  manca  : talché  quando  sarà 
in  fondo  all’  abisso,  avrà  percorsa  tutta  la  c:rconferenza  del  mondo  In- 
fernale. La  forma  dell’Inferno,  nota  il  Boccaccio,  è in  Dante  un  cone 
diritto,  la  cui  punta  è nel  centro  della  terra,  la  bocca  alla  superit- 
ele: o si  scende  quasi  per  iseala  a chiocciola.  Anco  in  Virgilio  il  re- 
gno della  pena  è a man  manca  1 9 *. — sub  rupe  sinistra  Mania  lata 
videi  triplici  circumdata  muro.  Nella  prima  bolgia  il  Poeta  una  volta 
piega  a man  destra;  cioè  quando  da  coloro  che  servirono  con  Inganno 
alle  passioni  altrui,  passa  a vedere  coloro  che  l’ inganno  adoprarono  in 
servigio  delle  proprie  passioni  UO)  : H quale  vizio  essendo  tnen  turpe, 


(1)  i£n.,  VII. 

(2)  Semi  niellili  (Mctamnrph  , I'  ). 

(3)  Som.,  Sappi. , 89,  7. 

(Al  D«  Civ. Dei, II,  S4.-Retr.,ll,24. 
(5)  Bini.,  IV. 


(G)  Ar.  de  Ccel.  et  mundn,  II. 

(7)  I nf. , III 

(8)  Som  , Sappi.,  97,  7. 

(9)  it. a.,  VI. 

(tO)  Inf.,  XVIII. 


CANTO  XIV. 


15» 


viene  a cadere  alla  destra.  Cosi  nel  poema  ogni  cosa,  quanto  ad  uo- 
mo è possibile,  apparisce  moderata  dal  freno  dell’arte  il). 

E come  il  freno  dell'arte  governi  questa  fantasia  si  potente,  cel 
mostra  la  pittura  di  Capanco.  che,  quantunque  un  po’  più  abbondante 
delle  solite  sue  <2t,  in  vensettc  versi  rinchiude  più  cose  elio  non  quella 
di  Stazio  in  dugento  settanta;  ed  é tutta  impregnata  del  succo  di  Sta- 
zio, come  nel  procedente  Canto  I’  altra  di  quel  di  Virgilio,  ma  con 
bellezze  nuove,  men  nuove  però  di  quelle  del  canto  decimo,  dov’ è, 
somigliante  a Capaneo,  P imagine  di  Farinata.  Il  Canto  *di  Farinata, 
con  quel  misto  d’orgoglio  e di  accoramento,  d’ira  civile  e di  patria 
pietà,  di  vittorie  e di  .scondita,  con  quel  contrapposto  tra  II  cittadino 
ferocemente  affettuoso  c il  padre  disperato,  è da  mettersi  a paro,  e 
forse  sopra,  al  Canto  di  Francesca  c a quel  d’  Ugolino. 

(1)  Purg.,  XXXIII.  V area  ti  forte  udito  - te’  tu  più  punito 

(2)  A’on  par  che  curi-  non  por  che’  l - nullo  martirio  - la  tua  tuperhia  - la 
maturi  - par  di' egli  abbili...  in  diade-  Ina  rabbia  - uf  tuo  furor  - poco  pai • 
gno  - stanchi  il  suo  fabbro  - buon  Voi-  che’  I pregi  - gli  suoi  dispetti  - di  f pel- 
eano  aiuta  aiuta  - parlò  di  fona  - non  toso  c torlo. 
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CANTO  XV. 


ARGOMENTO. 


Siccome  le  esalazioni  de  vapori  spengono  un  lume,  e 
'quelli  segnatamente  dalla  palude  ov’  era  Soddoma  ; cosi 
da’ vapori  ilei  ruscello  è ammorsata  sui  margini  la  fiam- 
ma piovente:  onde  i Poeti  camminano  illesi.  E allonta- 
natisi gran  tratto  dalla  selva  de'  suicidi,  si  trovano  non 
più  tra’  dispregiatori  di  Dio  ma  tra’  violenti  contro  natu- 
ra. Egli  incontra  Brunetto  ; e parlano  di  Firenze,  c del- 
le sventure  al  Poeta  destinate.  Brunetto  poi  corre  via  per 
raggiungere  la  sua  schiera. 

Nola  lo  terzine  3;  5 alla  15  ; 19,  90;  36  alla  29;  31  , 34  , 39,  40,  41. 


1.  Ora  cen’ porta  l’un  de’duri  margini; 

E ’l  fummo  del  ruscel,  di  sopra,  aduggia, 

Sì  che  dal  fuoco  salva  l’acqua  e gli  argini. 

2.  Quale  i Fiamminghi  tra  Guzzante  e Br uggia, 

Temendo  ’l  fiotto  che  invòr  lor  s’avventa, 
Fanno  lo  schermo  perchè ’l  mar  si  fuggia; 

3.  E quale  i Padovan’  lungo  la  Brenta, 

Per  difender  lor  ville  e lor  castelli, 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 


1.  (L)  Cen'  pori'»:  andiamo  su  — 
Aduggia  : f • ombra  e spiane  il  fuoco. 
t.->L  Ibi  » Inf  XIV 
9.  (Lo  Garzante  Cinque  leghe  ds 
Rrug-s  — Schermo:  <l’  argini.  — 
Filatila:  si  rii, ri  minoro. 

( L)  B uggia  Vili  Vili,  32 
— Fuggi  -.  .En  XI:  Qualii  ubi., 
pontili  N ine  ruit  ad  terrai,  'Copu- 
lo-que  superjacit  uniam...  Nane... 
fugit. 


3.  (LI  Ville  : cilià. 

(SL)  Chiarentana.  A levante 
del  lago  di  Cerici  è un  monte  detto 
Ganzane  e Carenzana  ; e dai  due  la- 
ghi appiè  d’ essò  nasce  la  Brema, 
che  ingrossa  delle  acque  scendenti 

dalle  allure  in  cui  la  Carenzati!  via 

via  si  protende  S:nza  gli  argini , 
dice  l’Anonimo,  offenderebbe  qua.i 
mezzo  il  contado  di  Padova.  Nel 
1306  Dante  fu  in  quella  città. 
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(ri^z  e/'rr/r  cim  se/ts  cis  n’mco'SC' 

7art/v,  c/i  ' tsr  rum  avrei  trùrfy*  eiw  * era? 
Per  c/t  ' io  rru/ie/ro  rive  I/o  /rie  fo^rsi! 
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4.  A tale  imagine  cran  fatti  quelli; 

Tuttoché  dò  sì  alti  nè  sì  grossi, 

. Qual;  che- si  fosse,  lo  maestro  fèlli. 

5.  Git\,eravàm  dalla  selva  rimossi  ; : . * ! 

Tanto,  ch’i’  non  avrei  visto  dov’era 

Perch’io  indietro  rivolto  mi  fossi: 

6.  Quando  incontrammo  d’anime  una  schiera 

Che  verna  lungo  l'argino;  e ciascuna 
.Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

7.  Guardar  l’un  l’altro  sotto  nuova  luna; 

E sì  vèr  noi  aguzzavau  le  ciglia 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

8.  Così  adocchiato  da  cotal  famiglia,  ' .*  * 

Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 

Per  lo  lembo,  e gridò:  — Qual  maraviglia!  — 

9.  Ed  io,  quando  ’l  suo  braccio  a me  distese. 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto, 

Sì  che  ’l  viso  abbruciato  non  difese 

10.  La  conoscenza  sua  al  mio  ’ntelletto; 

E,  chinando  la  mano  alla  sua  faccia, 

Risposi:  — Siete  voi  qui,  ser  Brunetto?  — 

{ i . ' i 

4.  (L)  Quelli : argini.  — Maestro.  (SL)  Cotto.  Georg.  I:  Gtebas... 

Costruttore.  — Fèlli:- li  fece  coqua1  matura  solibus  aestas.  — Di- 

(SL)  Maestro  Inf.  , XXXI:  A-  tese.  Novell.  : Acea  difeso  sotto  pena 
cinger  lui,  qual  che  fosse  il  via  estro  del  cuore , che  m uno  tornasse-  Nel 
Non  so...  Ut  ideila  porla):  Fecemi  senso  di  interdisse.,  yEn. , X:  Mane 
la  diana  Potestà  le.  daende  furorem.  E rimasto  ai  Fran- 

5.  (L)  Era:  la  selva.  — Per  eh'  : cesi. 

per  quanto.  10.  (SL)  Brunetto.  Pelli , pag.  65, 

6.  (SL)  Sera.  .En.,  V(  : Ibant  ob-  66.  Maestio  di  Dante,  dice  ì’Anoni- 

teuri  sola  sub  nocte  per  umbram...  ino , in  certa  parte  di  scienza  tuo * 
Quale  per  t ncertam  lunam  sub  luce  tale  ; al  dir  del  Boccaccio,  nella  fi- 
maligna  Est  iter.  - Agno vilque  per  loso/ia  naturale:  nato  alla  Lastra 
umbram  Obscuram , qualem  primo  nel  1220,  visse  guel/o , e fu  da  FI- 
q«»  sui  gei  e mense  ,lut  mdet  aut  vi - renze  esiliato  , ctii  dice  per  fallo  di 
disse  palai  per  nubila  lunam  Ovid.  scrittura  pubblica  eh’ e’ non  volle 
Met , IV:  Qiium  stmul  aynorunl in-  correggere  poi,  chi  per  fallo  mag- 
ie)’ caligini s timbrai.  giore.  Autorevole  cittadino,  gioviale, 

7.  (L)  Cruna : d’ago  per  infllaro  modesto:  mondano  lo  chiama  Gio- 
ii re  e vanni  Villani,  ma  gran  filosofo 

8 (LI  Lembo.  L’argine  er’alto.  — sommo  mae-tro  in  reltonca...  e in 
Qual  I Tu  qui?  digrossare  i Fiorentini  e tarli  scorti 

(SLi  Famiglia.  Inf.,  IV  : Filo-  in  bene  parlare,  e In  sapere...  Teo- 
sofica famiglia.  gore  la  repubblica.  .Filippo  lo  dice 

9.  (L)  Colto  : arso.  — Difese  : iracondo  li  Poeta  lo  colloca  tra  l 
vietò.  soddomiti,  sebbene  non  sla  del  La- 

Dante.  Inforno.  11 
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11.  E quegli:  — 0 figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia 

Se  Brunetto  Latini,  un  poco,  teco 
Ritorna  indietro,  e lascia  andar  la  traccia.  — 

12.  lo  dissi  lui:  — Quanto  posso,  ven  preco. 

E se  volete  che  con  voi  m’asseggia, 

Faròl,  so  piace  a costui;  che  vo  seco.  — 

13.  — 0 figliuol  (disse),  qual  di  questa  greggia 

S’arresta  punto,  giace  poi  cent’anni 
Senza  arrostarsi  quando  ’1  fuoco  il  feggia. 

14.  Però  va  oltre:  i’  ti  verrò  a' panni; 

E poi  rigiugnerò  la  mia  masnada, 

Che  va  piangendo  i suoi  eterni  danni.  — 

15.  I’  non  osava  scender  della  strada, 

Per  andar  par  di  lui;  ma  ’l  capo  chino 
Tenea,  com’uom  che  riverente  vada. 

1G.  Ei  cominciò:  — Qual  fortuna  o destino, 

Anzi  l'ultimo  dì,  quaggiù  ti  mena? 

E chi  è questi  che  mostra  ’l  cammino?  — 


tini  l’ infame  Pataffio:  ne  si  può 
credere  cbe  Dante  calunnil,  mostran- 
doglisi  cosi  rispettosamente  afTe/.io- 
nato.  Mondano  del  resto  si  chiama 
Il  Latini  stesso  nel  suo  Tesoretlo. 
Andò  ambasciatore  ad  Alfonso  re  di 
Gastiglia  perchè  reprimesse  Manfredi. 
Mori  nel  tasi  ; noi  4-260  esalò  in 
Francia;  nel  1209  , ripatrio.  [Dante 
metto  a questa  pena  Brunetto,  e tutta- 
via troviamo  nel  Tesoretto  (XXI)  : Ma 
tra  questi  peccali  Son  vie  piu  con- 
dannali Que’  che  non  toddomiti.  Deh, 
come  son  pcrili  Quei  che  cantra  na- 
tura Brigali  con  fai  lussural ] 

(F)  Intelletto.  La  memoria  sen- 
za l’ intelletto  non  riconosce  . per- 
chè non  raffronta  (Purg.,  XXIII). 

11.  (L)  Traccia:  fila  de’ suoi. 

(SL)  Indietro.  .En. , VI:  Juvat 

usque  nwrari  ; Et  conterre  gradum, 
et  veniendi  discere  caussa ».  — ■ Trac- 
cia. Inf. , Xll  : In  traccia  Correan 
Centauri 

12.  (L)P<-eco:  prego.  — M’asseggta': 
sieda.  — Faròl  : lo  farò.  — Costui  : 

Vir8ll(St)  Preco.  Nel  XXVIII  dell’  In- 
ferno, per  preghiera. 

13.  (L)  Oliai:  qualunque  di  noi. 
— Arrostarsi:  sventolarsi,  nè  corre- 


re ; che  par  sollievo  dal  faoce.  — 
Feggia;  ferisca. 

(SL)  Greggia.  Mach.,  II,  XIV,  23: 
Gregei...  turbirum.  Orazio,  ad  un 
grande  raccomandando  un  amico 
(Eplst.,  1.9):  Scribetui  gregis  hunc, 
e non  per  biasimo  nè  per  celia.  — 
— Arrostarsi:  Armannino:  S' arro- 
sta con  la  spada. 

(F)  Arrosfur*i  Costoro  cammi- 
nano sempre,  a castigo,  dell’antica 
mollezza. 

14.  (L)  Panni:  non  a Banco,  s’era 
più  basso.  — lligiugneró  : raggiun- 
gerò. 

(SL)  Mamada.  Non  aveva  mal 
senso.  Novell.  XX  : La  masnada  (d’un 
cavaliere).  Anco  nel  Villani  e nel 
Machiavelli. 

15.  (L)  Par:  di  pari  con. 

(F)  Riverente.  Som.:  Refngil 
se  coni  paruri,  reverendo  ipsum. 

16.  (L)  Anzi:  avanti.  — Mostra: 
a te. 

(SL)  Qual.  .En.,  VI  : Sed  te 
qui  riv'im  casus,  age,  fare  vicissimj 
Attui  crini ...  An  monili i Divùmf  an 
quae  te  fortuna  faligat , Ut  tristes 
sine  sole  domai , loca  lurbida , adi- 
rei? Innante  fortuna  non  vale  caso 
(Inf.,  VII).  — Destino,  .En.,  VI:  Fa- 
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17.  — Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena 

(Rispos’io  lui)  ini  sraarri’  in  una  valle, 
Avanti  che  l’età,  mia  fosse  piena. 

18.  Pur  ier  mattina  le  volsi  lo  spalle: 

Questi  m'apparve,  ritornando  in  quella; 
E riducemi  a ca  per  questo  calle.  — 

19.  Ed  egli  a me:  — Se  tu  segui  tua  stella, 

Non  puoi  fallire  a glorioso  porlo. 

Se  ben  m’accorsi  nella  vita  bella. 

20.  E s' i’  non  fossi  sì  per  tempo  morto, 

Veggendo  ’l  Cielo  a te  così  benigno.  • 
Dato  t’avrei  all’opera  conforto. 

21.  Ma  quello  ingrato  popolo  maligno 

Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 

E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno, 


Inque,  foriuniique  virùm.  — Mostra. 
.Un.,  I : Mon  stranie  viam. 

17.  (L)  Lui  : a lui.  — Piena  : di  35 
annf. 

(SL)  Lauù.  Pandolf.  : Su,  di 
sopra.  — Serena  Contrapposto  do’ 
rpgni  bui.  .Un.,  Vi  : Dulcis  vilae  — 
Piena.  Nacque  nel  H di  maggio  del 
1265,  si  smani  nel  marzo  del  1300; 
non  35  anni  interi.  - Ovld.  Met.  , 
Vili  : Pieni « anni*,  ad  Eph  , l V,  13  : 
Plenitudini t aetntis. 

<F)  Folle.  Jer..ll,  43:  Quomo- 
do  dieis...  post  Bialim  non  ambula- 
vi f Yi<te  vias  tua,  in  convoli*,  tcito, 
Quid  feceris. 

18  (L)  Pur : sol  . — Quella:  valle. 

-,  • C21S3. 

(SL)  Pur.  Da  un  giorno  e mez- 
zo si  trovava  in  Inferno.  — Quelli. 
Non  nomina  Virgilio  nè  al  Caval- 
canti nè  a Brunetto  né  al  tre  del 
canto  seguente;  si  per  non  rlpotere 
sempre,  e si  per  non  deviar  l’atten- 
zione in  iscene  estranee  al  suo  te- 
ma. Virgilio  si  palesa  ad  Ulisse,  a 
Sordello , e Dante  lo  nomina  a Sta- 
zio , perchè  ne  aveva  in  que’  luoghi 
special  ragione.  — Apparve.  Indica 
che  gli  è un  morto:  e a qualche 
modo  risponde  alla  domanda  : ehi  è 
questi  ? — miornando.  Per  a me 
ritornante,  al  modo  del  300.  — Ca. 
Vive  In  Toscana  ed  altrove.  E mo- 


stra che  non  pur  morale  ma  politi- 
co era  lo  scopo  di  queslo  viaggio. 

19.  (L)  Fallire:  mancar  di  giun- 
gere a fine  degno.  — Bella:  del 
mondo. 

(SL)  Bella.  Inf.,  VII  : Mondo 
palerò. 

<F)  Segui.  L’impulso  che  tl 
vien  dalla  stella,  la  quale  potè  sul 
tuo  nascere.  Petr.,  meno  moralmen- 
te: Non  mio  voler,  ma  mia  stella  se- 
guendo. (Par.,  XXII.)  Nacque  entran- 
do Il  sole  in  Gemini,  che,  dice  1’  A- 
nonimo,  secondo  gli  astrologhi,!:  sl- 
gnillcatore  di  scrittura  e di  scienza. 
E 11  Boccaccio;  Nella  sua  infanzia 
assai  segni  apparirono  della  futura 
gloria  del  suo  ingegno  : dal  princi- 
pio della  puerizia...  Non  secondo  i co- 
stumi d e'nubili  odierni  si  diede  alle 
fanciullesche  lascivie  e ogli  ozii.  — 
Porlo.  Psal.  CVl,  30:  Deduxit  eos  in 
porlum  volontà tis  eorum. 

20.  (SL)  Tempo.  Non  gli  che  mo- 
risse giovane  ; ma  tanto  non  visse 
da  potere  aiutate  Dante  nell’opera 
sna  Ietterai ia  e civile:  e il  Poeta 
vuol  dar  a conoscere  che  Brunetto 
avrebbe  pensato  con  lui. 

21.  (SL)  Quello.  Piacque  , disse  11 
Rosselli,  al  Poeta  porre  In  bocca  ad 
un  Guelfo  la  condanna  de’  Guelfi.  — 
Ingrato ■ Vili.,  VI,  79  : La  rabbia  dello 
ingrato  popolo  di  Firenze.  — Piesole. 
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22.  Ti  si  farò,  per  tuo  ben  far,  nimico. 

Ed  è ragion  : che  tra  gli  lazzi  sorbi 

Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 

23.  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi: 

Gente  avara,  invidiosa,  e superba. 

De’  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbì. 

24.  La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba. 

Che  l’una  parte  e l’altra  avranno  fame 

Di  te:  ma  lungi  fia  dal  becco  l’erba. 

25.  Faccian  le  bestie  fiesolane  strame 

Di  lor  medesme;  e non  tocchin  la  pianta, 

S’ alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame; 

26.  In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman’  che  vi  rimaser  quando 

Fu  fatto  ’l  nidio  di  malizia  tanta.  — 

Distingue  i Fiorentini  discesi  da  Fie-  11,1:1  Fiorentini  malavveduti,  e 
sole,  disfatto  Caldina,  a popolare  la  però  furo.  ..  chiamati  ciechi,  credei- 
città , dove  pochi  eran  restati  della 
colonia  romana  : li  distingue , dal 
puro  seme  romano;  come  se  la  mon- 
tagna desse  uomini  più  stupidi  e 
molli  e corrotti.  [G.  Vili. , I.  IV,  c. 

5 ; e uachiav. , ist.  Fior . I.  XI  ] — 

Monte.  Nella  Volgare  Eloquenza  bia- 
sima le  montanine  e rusticane  lo- 
quele, nel  XVI  del  Paradiso  grida 
contro  Del  vilhm  d’Aguglion  di  quel 
da  Signa  — M icigt io.  Vicinilo,  delle 
pietre  di  Deu  alione  : Unde  homincs 
nati,  dnrum  genus  (Georg  . li.  Inde 
genus  durum  stimili  capri  ien-que  la- 
borum:  Et  documenta  damus  qua 
simui  origine  nati  (Ovid.,  Met.,  1). 

22.  (Li  Lazzi  : acerbi. 

( -vL)  Lazzi.  Vive  in  Corsica. 

Crescenz..  Il  0 — Disconvien.  Pcir.  : 

Gentil  pianta  in  arido  terreno  Par 
ehe  si  disconvenga.  — Fico  Indagi- 
ne che  nella  Bibbia  torna  frequente. 

23.  (SL)  Orbi  Fiorentini  ciechi  : il 
proverbio  vive  tuttc-a;  Un  dacché  1 
Pisani,  conquistata  Msjorica.  offren- 
do a Firenze  due  porte  di  bronzo  o 
due  colonne,  questa  scelse  le  colon- 
ne, ed  erano  annerita  dal  fuoco  ; ma 
perchè  rinvoltate  , i Fiorentini  non 
se  ne  avvidero  se  non  tardi.  Altri 
vuole  che  qui  s’  accenni  alla  cecità 
di  Firenze  quando  apersero  le  porte 
a Totlla,  eh»  poi  la  distrusse,  vili., 


fono  ulte  sue  false  lusinghe...  e mi 
sero  dentro  lui  e sua  gente.  Ciò  fa 
nel  449.  Il  Villani, ancora:  JVoi  Fio- 
reatini  ■'eifi  orbi  per  antico  volgare 
proverbio  per  li  nostri  di/effi  e di- 
scordie 

24.  (L)  Ma:  invano  tl brameranno. 

(SL)  Parie.  Bianchì  e Neri.  Dal- 

l’accogl lenza  avuta  o offerta  o spe- 
rata nelle  Corti  de’ signori  roma- 
gnuoll,  lombardi  o toscani  e’dMu- 
ceva  l’augurio.  — Fame  Ma  nel  XVII 
del  Paradiso  egli.  l’Infelice,  ha  fame 
della  ingrata  sua  patria  In  S.  Cate- 
rina sovente  : fame  deil’anlme  (della 
salute  loro).  — Becco.  Nel  verso  se- 
guente li  chiama  bestie.  Qui  pare 
intenda  rostro  se  poi  parla  del  nidio. 

25.  IL)  Medesme:  s’ammontino  e 
infradicino  fra  loro. 

26  (L)  Fu  : fu  creata  Firenze.  — 
Niaio:  nido. 

(SL)  Santa  [C]  I.  Esdr.  IX.  2. 
Commiicuemnt  genieri  sanclum  eum 
pupulis  terrarnm. 

(Fi  Roman.  Dante  si  stimava 
doppi-mente  romano,  se  vero  è chi- 
si  tenesse  discendente  della  notiil 
famiglia  Frangipani  I pregiudizi! 
d’astrologia  e di  nobiltà  nella  niente 
di  lui  s’accoppiano  a’ sentimenti  più 
alti  : sebbene  questo  delle  schiatte  . 
che  in  Dante  e pregiudizio , in  sé 
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27.  — Se  fosse  pieno  tutto  il  mio  dimando 

(Risposi  io  lui),  voi  non  sareste  ancora 
Dell’umana  natura  posto  in  bando. 

28.  Chè  ’n  la  mente  ra’ò  fitta,  ed  or  m’accuora, 

La  cara  buona  imagine  paterna 

Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

29.  M’insegnavate  come  l’uom  s’eterna. 

E quant’io  l’abbo  in  grado,  mentr’io  vivo, 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 

30.  Ciò  che  narrate  di  mio  corso,  scrivo; 

E serboio  a chiosar  con  altro  testo 
A Donna  che  ’l  saprà,  se  a lei  arrivo. 

31.  Tanto  vogl’io  che  vi  sia  manifesto; 

Pur  che  mia  coscionzia  non  mi  garra: 

Ch’alia  Fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

32.  Non  ò nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra. 

Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota 

Come  le  piace,  e ’l  villan  la  sua  marra.  — 


sia  principio  Iche  ha  la  sua  verità. 
Nel  convivio  Firenze  bellissima  e f a- 
mofi < sima  figlia  oi  Roma.  Vili.  (IV, 
0).  1 Fiorentini  son  oggi  stralli  di  due 
popoli  così  dii  era  di  costumi  e na- 
tura, e sempre  stali  nen.ici  per  an- 
tico. siccome  era  il  popolo  romano  e 
quello  de'  Fietolani  1 Romani  nel 
Convivio  strumenti  di  Dio. 

27.  (Li  Pieno  : esaudito.  — Lui:  a 
lui.  — Bmio  : morto. 

(F)  Pieno  l’sal.  CU,  5 : Ile  pie!.. 
desiderium.  — Natura.  Som.  : F.  pro- 
prio dell'  umana  natura.  V anima 
essere  unita  al  corpo  — Bindo.  Ri- 
guarda la  morte  come  un  bando , 
il  bando  come  una  morte. 

28.  (L)  Ad:  sovente. 

(SL)  Pitia.  .Un. , IV:  Haerent 
infierì  pectore  vullus  Verbaque.  (ì reti. , 
Kp.  , XLl  : Vtillut  (ut  iniaginein  in- 
tra cordis  viscera  impressnm  porto. 
— Imagine.  .E n . IX  : Mtnlem  pa- 
tria: slrinxit  piclatis  imago.  - Il: 
Subiit  cari  genitoris  imago.  — Ac- 
calora, vedendola  sì  deturpata.  Nel 
XXill  del  Purgatorio,  a Forese:  La 
faccia  tua,  ch’io  lagrimai  g’à  morta. 
Mi  dà  di  pianger  ino  non  minor  vo- 
glia. . . reagendola  si  torta. 

29.  (L)  Sterna;  per  l’ingegno.  — 


Abbo  : ho.  — Mentre:  finché.  — Lin- 
gua: parole.  — Scema:  conosca. 

30  (L)  Corso : vita.  — Serico:  in 
mente.  — Testo:  la  minacela  di  fa- 
rinata. — Donni:  da  beatrice. 

(SI.)  Siprà.  Inf.,  X.  Da  lei  sa- 
prai di  tua  osta  il  viaggio. 

(F)  Corso.  Tini  . Il:  IV  . 7 : 
Carsum  con  umavi.  din. , I V : Viari 
et,  quetn  deaerai  cursum  lortuna, 
peregi.  — Scrivo.  Inf.,  Il  : 0 mente 
che  scrivesti  ciò  eh’  io  vidi.  — Chio- 
sar. Frase  troppo  scolastica,  ma  Dante 
ne  ha  spesso. 

31.  (L)  Tanto:  questo.  — Garra  : 
riprenda.  — Presto:  preparato 

32  (L)  Non:  l’intese  da  Farinata. 
— Arra;  La  predizione  è caparra 
del  futuro.  — Fortuna..:  lei  ri- 
spetto I villani  da  Fiesole  non  curo. 

(SL)  Nuova,  din. , Vi  : Non 
lilla  laborum  . nova  mi  facie t t /to- 
pina re  surgit  • Omnia  praecepi,  at- 
que  animo  mecum  ante  peregi. 

(F)  Fortuna.  Da  Virgilio  si  es- 
sere providenti  e immutabili  gli  or- 
dini di  lei.  din.,  VI:  Tu  ne  cede  ma- 
li* : sed  cantra  audentior  i'o  ,'Quo 
tua  te  fortuna  sinet  (Inf.,  VII).  Di- 
rei che  II  motto  del  villano  non  sia 
da  recare  alta  Fortuna, , ma  quasi  a 
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133.  Lo  mio  maestro  allora  in  sulla  gota 

Destra  si  volse  ’ndietro,  e riguardommi; 
Poi  disse:  — Bene  ascolta  chi  la  nota.  — 

34.  Nè  pertanto  di  men  parlando  vommi 

Con  ser  Brunetto,  e dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e più  sommi. 

35.  Ed  egli  a me:  — Saper  d’ alcuno  è buono: 

Degli  altri  fìa  laudabile  tacerci; 

Chè  ’1  tempo  saria  corto  a tanto  .suono. 

36.  Insomma  sappi  che  tutti  fur  chcrci, 

E letterati  grandi  e di  gran  lama, 

D’un  medesimo  peccato  al  mondo  lerci. 

37.  Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 

E Francesco  d’ Accorso  anco;  e vedervi, 
S’avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

38.  Colui  potei,  che  dal  servo  de' servi 

Fu  trasmutato  d’Arno  in  Bacchigliene, 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 


contrapposto  di  quella:  come  dire, 
l’ordine  delle  cose  segua  la  via  sua, 
e gii  uomini  facciano  pure  male;  io 
questi  non  temo,  in'  assoggetto  a 
quello. 

33.  (L) ’Ndietro  Precedeva.  — Bene: 
hai  ben  badato  a’  miei  detti. 

(SU  Li  : Così:  Chi  la  fa,  l’a- 
spetta. Da  questi  modi  famigliar!  il 
Poeta  del  dire  illustre  non  rifugge. 
— Nola  En. , Ili:  Sidera  cuncta 
notai.  Pelr.  : E come  intentamente 
ascolta  e nota  La  lunga  istoria  delle 
pene  rr.ic. 

(F)  Destra.  Parte  piu  fausta,  il 
Poeta  ha  semnre  riguardo  a questi 
accenni.  — ’Ndietro.  Lo  precedeva 
sempre  (inf. , IV  XXXIV)  solamente 
nel  sangue  de’  tiranni,  il  Centauro 
va  innanzi.  — Nota.  Dante  aveva  no- 
tate le  parole  di  Virgilio:  Superanda 
on.nis  fortuna  ferendo  est  (dio.,  V) 
e:  Durate,  et  romei  rebus  servate 
secundis  (.En.  I);  Dan.,  Vili,  20: 
Visione»»  signa  gaia  post  multos  dics 
erit,  . . . .. 

34.  (L)  Nè:  nò  lascio  pero  di  par- 
lare.   

(SL)  .Me».  Simile  al  virgiliano 
(Georg.,  Il):  Nec  minus  inlerca.  En., 
Vi:  Nec  Minus  jEneas...  Prosegui- 
tili- lacrimarsi  longe.  Né  la  lode  41 


Vligillo,  nè  le  triste  predizioni  stur- 
barono il  mio  desiderio  di  sapere.  — 
Più.  Nel  trecento  le  particelle  inten- 
sive accopidavansi  ance  a’  superlativi. 

35.  (I.)  Suono:  dire. 

(SL)  Suono.  Inf. , VI  : Pose  fine 
al  lagrimabU  suono. 

36.  (L)  Chcrci:  chierici.  — Lerci: 
sudici. 

(SL)  Tulli.  La  plebe  disprez- 
zata è men  lercia  per  certi  vizli  squi- 
siti. intendi  no  che  fossero  cherici 
insieme  e letterati,  ma  l’ uno  o l’al- 
tro : e cherieo  qui  vale  uomo  colto  : 
letterato,  più  innanzi  sella  scienza. 
Que’  della  masnada  di  Brunetto 
erano  tutti  tali:  ce  n’era  altri  poi, 
come  nel  seguente  canto.  — Lette- 
rati Comprendeva  gli  scienziati  Vili. 
Letterato  in  ogni  scienza.  — Lerci. 
Vive  In  Toscana.  Albert.  : Di  pec- 
calo si  lercia. 

37.  (L)  Priscian.  Grammatico. 

. (aL)  Priscian.  Forse  simbolo 
de’  pedagoghi  che  in  tal  genere  han 
mala  fama.  — Accorso.  Fiorentino, 
figlio  del  celebre  giureconsulto  del 
medesimo  nome  professore  anch’  egli 
valente,  inori  nel  1229.  — Tigna. 
Anco  la  tigna  è prurito. 

38.  (L)  Palèi  : potevi.  — Dal  : papa. 
— Trasmutalo  : di  sede  vescovile. 
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39.  Di  piu  direi:  ma  ’1  venir  e ’l  sermone 

Più  lungo  esser  non  può;  però  eh’ i’ veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

40.  Gente  vien,  con  la  quale  esser  non  deggio. 

Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 

Nel  quale  i’  vivo  ancora:  e più  non  cheggio.  — 

41.  Poi  si  rivolse;  e parve  di  coloro 

Che  corrono  a Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e parve  di  costoro 
Quegli  che  vince,  e non  colui  che  perde. 


— D':  di  Firenze  In  Vicenza.  — 
Otte...  : dove  mori. 

(SL)  Colui.  Andrea  do’  Mozzi , 
vescovo  di  Firenze;  il  quale  per  que- 
sto vizio  fu  trasferito  al  vescovato 
di  Vicenza,  dove  mori  gottoso. 

(F)  Nervi.  Som.  : In  sanguine 
et  nervo  intelligitur  prohibeii  crude* 
lilas  et  voluptas,  et  forlitudo  ad  pec- 
candum. 

39.  (L)  Fummo  per  la  rena  mossa 
dallo  scalpitar  di  gente. 

(sL)  Sermone.  jKn. , I:  Longo 
sermone.  — Può.  Rammenta  il  con- 
gedo di  Del  folto  jEn. , VI  : Explebo 
numerum  reddarque  tenebrie.  1 de- 
eui , i nostrum  ; melioribn*  utere 
fatis.  — Veggio.  Ain.,  IX  : Hic  subi- 
talia nigro  gl  onerari  palme  nubem 
Prospiciunt  Teucri  ac  lenebr  is insor- 
gere campis.—  Fummo.  Come  nel  XV| 
del  Purgatorio,  Marco  si  congeda  da 
Dante. 

40.  (L)  Vivo  : di  fama.  — Chieggio  : 
chiedo. 

(SL)  Fico.  Ennio  : Nemo  me 


laerimit  deco ret...  volilo  tivù'  per 
ora  virum.  Ov.  Met. , XV:  Si  quid 
habent  veri  vatum  praesagia,  vi  e ara . 

(F)  Tesoro.  Allora,  che  non  ave- 
van  la  stampa  alla  fama  d’un’  opera 
era  più  bisogno  della  cura  de’  bene- 
voli per  non  perire.  Del  Tesoretto 
non  parla,  come  cosa  minore.  Ma 
questo  è l’abbozzo  d’un  viaggio  si- 
mile a quello  di  Dante.  Il  Tesoro  è 
un’  enciclopedia  del  suo  tempo  scrìtta 
dopo  il  Tetoretlo  ; lo  tradusse  In 
parte  Bono  Giamboni.  Lo  stile  poe- 
tico di  Brunetto  è nella  Volgare  Elo- 
quenza biasimato  da  Dante. 

41. ‘ (L)  Drappo:  palio. 

(SL)  Rivolge.  Parlando  guar- 
dava al  Poeta.  Ora  si  volge  per  rag- 
giungere la  sua  schiera  : non  si  ri- 
volge già  indietro.  — Drappo.  Dante 
l’avrà  veduta,  essendo  In  Verona, 
cotesta  corsa,  che  fa^evasi  la  prima  • 
domenica  di  Quaresima  da  uomini 
Ignudi.  Comico  vedere  il  segretario 
della  Bepubblica  fiorentina  correre 
al  palio. 


Col  dire  che,  giungendo  al  secondo 
stadio  della  campagnainfuocata,s’era 
persa  di  vista  la  selva  de’ suicidi, 
trasporta  sopra  luogo  la  fantasia,  che 
misura  gli  spazi!.  E cosi  il  far  ascen- 
dere dal  ruscello  il  fumo  che  spe- 
gne  gl’  Incendi  pioventi  dall’alto,  e 
contrapponendo  bollore  a bollore , 
eccesso  a eccesso  (secondochc  suole  li 
male  e li  dolore , che  a sé  medesimo 
si  fa  limite  ) , e assicurando  a sé 
stesso  sull’argine  innocua  la  via; 
Dante  adopra  uno  di  que’  congegni. 


che  a lui  stesso  non  sempre  riescono 
e non  sempre  li  cura,  ma  troppo  c 
badano  e troppo  ne  abusano  i mo- 
derni facitori  d’epopee  e di  romanzi 
o di  drammi,  confondendo  11  pro- 
babile reale  con  l’ideale  poetica  ve- 
risitniglianza. 

Il  chinare  la  mano  dall’  argine 
verso  Brunetto  più  giù,  fa  pittura: 
ma  l’andare  a capo  chino  per  rive- 
renza al  dannato  maestro,  è morale 
bellezza,  ispirata  da  quella  bontà 
eh’  è unica  vera  ispirazione.  Tre  volte 
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ridire  il  nome  dì  lui,  non  a caso,  gite  fami  e freddi  e vigilie  dell’esilio; 
Ed  è bello  il  riconoscerlo,  tutto  chè  ne  il  inasto  preludio. del  venticinque- 
dilTormato  da  piaghe  recenti  e vec-  simo  del  Paradiso,  poeticamente  più 
chie,  fatte  e bruciate  dal  fuoco;  ma  bello  anche  perché  mesto  e mite.  Ve- 
1'  agnizione  di  Forese,  l’amico,  nel  ranv-nte  nello  aspre  parole  (li  que- 
Purgatorio,  affettuosa  anch’  essa,  nel  sto  canto  senti  più  il  lazro  del  s orbo 
dire  è più  schietta.  Più  affettuose  qui  che  la  dolcezza  del  fico,  k ogni 
sono  le  dipartenze  : e l’ accenno  a modo,  prora  che  Dmto  voleva  es- 
Beatrice,  la  donna  pura  e sua  mi-  sere  Ileo.  B le  locuzioni  orbi,  forbirti 
pliore  maestra,  qui  fa  contrapposto  de' costumi  impuri,  becco , strame , 
Insieme  e armonia.  letame  ; e i modi  famigliar'!  quasi 

Contrapposto  non  cosi  moralmente  proverbiali,  «'{  rifiati  fa  »tia  marra, 
felice,  sono  le  dure  altere  parole,  ben  accolta  chi  la  vo'a;  e le  simili- 
che  tengono  di  macigno,  contro  la  tu. lini  del  strio  e del  palio,  p'ù  ori- 
patria ; e quel  discernimento  tra  Fio-  gìnall  che  quella  della  nuova  luna  e 
rentini  flesolanl  e Fiorentini  romani,  degli  argini  padovani  e fiamminghi; 
è pregiudizio  letterato.  Predicendo  dimostrano  che  della  dignità  poetica 
die  le  due  parti  contrarle  avrebbero  Dante  aveva  tult’aliro  concetto  che 
fame  di  lui,  non  antivedeva  le  lun-  noi. 
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DELLA  CHIARENTANA , 

E D’  ALCUNE  VARIANTI  DI  DANTE. 

(I.ettcrii  a Niccolò  Filippi  di  Trento.) 


Lo  scruto  del  professore  Lunclli  mi  piace  c rischiara  in  modo  nuovo 
il  verso  di  Dante;  rna  il  Dembshcr  non  intendeva  che  fosse  Carintia 
il  Tirolo.  Quantunque  in  antico  il  nomo  di  Carintia  si  distendesse  a 
ben  piu  larghi  contini,  e forse  significasse  la  regione  montana,  come 
suona  la  radice  ar,  non  solo  nello  lingue  orientali , ma  in  altre  di- 
moile. Danto  pur  disse  lombardi  i parenti  di  Virgilio  : non  fece  con 
ciò  Virgilio  longobardo.  Né  credo  che  quelle  voci  e modi  che  nella 
Commedia  sono,  e sono  nel  dialetto  di  Trento  , il  Poeta  le  traesse  di 
costì,  non  darli’  uso  toscano.  Que’  medesimi  modi  troviamo  in  Toscani 
che  mai  non  videro  Trento.  Ed  c cosa  dimostrala  oramai,  che  il  Poeta 
da’ luoghi  dell’esilio  attingeva  afTctti,  pensieri,  imagini , non  parole. 
Ma  quella  lista,  giova  alla  storia  della  lìngua;  e lascia  indurre  che 
Danto  avrà  nel  Trentino  rincontrati  vestigi,  più  che  adesso  non  paia, 
della  favella  materna. 

M’  era  già  nota  la  varia  lezione  : clic  sugger  delle  a Mino  (1)  ; ma 
la  mi  pare  affettata,  e non  di  quella  polente  evidenza  che  è propria 
del  Nostro.  Nel  succedette  è adombrata  la  morte  del  marito  e la  ra- 
gion della  morte,  c quel  che,  Semiramide  fece  e pati,  succedutagli. 

Nel  mio  Comento  non  ho  disputato  delle  vario  lezioni  nè  dette  le 
ragioni  della  mia  scelta  ; che  m’  avrebbe  condotto  a lunghezza  infi- 
nita : ma  qui  per  saggio  darò  qualche  esempio. 

. . . . Lupa , che  di  tutte  brame 

Sembiava  carta  netta  sua  magrezza  (2)  : 

netta,  non  colla;  perchè  nella  magrezza  par  di  vedere  incarnale  le 
brame  : e risalta  il  contrapposto  tra  le  idee  di  magrezza  e di  carca. 

Or  se’  tu  quel  Vigilio,  e quella  fonie 

Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume  ? (3) 

Della  fonte  è lo  spandere,  non  di  Virgilio;  no  spandi,  dunque,  ma 
spande. 

Me  degno  a ciò,  nè  io  ni  altri  crede  (4)  : 
il  crede  riempio  il  verso,  ma  è riempitivo  troppo  alfteriano. 


(f)  Icif.,  V,  t.20:  Eli’ è Sembramis 
di  eui  si  legge  ìt/ic  succedette  a Mino,  e 
fu  sua  sposa. 


(8)  Iiif.,1,  t.  17. 

(3)  Iuf.,  I,  t.  27. 

(4)  Isf.,  IL,  t.  1 1 
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Su  la  fiumana,  onde’l  mar  non  ha  vanto  (I). 

Dicendo  ove,  il  mare  trasportasi  nella  fiumana,  miracolo  non  ne- 
cessario. 

Bestemmiavano  Iddio  e’  lor  parenti  (3)  : 

e i lor  toglie  al  verso  e snellezza  e armonia. 

Vede  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  (3). 

Vedere  alla  terra  le  spoglie  sue  6 più  poetico,  parmi,  del  renderle. 
Virgilio  : 

Miraturque  novas  frondes  et  non  sua  poma  (4); 

oltreché  rendere  le  sue  spoglie  è quasi  contradizione  ; il  suo  non  si 
rende. 

. . . Per  ficcar  lo  viso  a fondo  (5). 

Se  dici  al  fondo  togli  quell’ indoterminata  immensa  profondità  che  in- 
tende il  Poeta.  S’  e’  sapeva  di  ficcar  gli  occhi  al  fondo,  lo  discerneva 
egli  dunque. 

Caina  attende  chi  vita  ci  spense  (6). 

Se  tu  dici  fn  vita,  sarà  come  dire  ci  ha  morti  vivendo,  sebbene  un 
modo  simile  trovisi  in  altro  antico. 

Che  tutto  l’oro  eh' è sodo  la  luna, 

E che  già  fn,  di  quest’  anime  stanche 
Non  polerrebbe  farne  posar  una  (7). 

Non  0 che.  Lasciamo  agli  scolastici  le  particole  disgiuntive.  L ’<T  rin- 
calza 1’  idea,  Po  I’  ammezza.  Scrivo  non  poterebbe  , che  vien  da  po- 
lare, ma  polerrebbe  che  cosi  sentii  pronunziare  a’  vecchi  del  popolo 
fiorentino.  La  lezione  non  e’ potrebbe  mi  suona  non  so  che  barbaro. 

Perch’  una  gente  impera  e altra  langue  (8). 

Se  mio  va  seni!’  articolo,  perchè  apporlo  ad  attrai 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano. 

Ignudi  tutti  (9). 

Non  ignude,  ma,  ignudi,  che  é più  proprio',  più  vario,  più  evidente. 

Piacciati  di  ristare  in  questo  loco  (10)  : 

restare  dice  durata  più  lunga  che  non  abbia  qui  luogo.  Ristare  ri- 
sponde a sislerc  ; restare  a manere. 


(1)  Inf , II,  t.  30. 

(2)  Inf.,  Ili,  t.  35. 

(3)  Inf,  III,  t.  38. 

(4)  Georg.,  II. 

(5)  Inf.,  IV,  l.  4. 


(6)  Inf.,  V,  t.  36. 
.(7)  Inf.,  VII,  t.  22. 
(S)  Inf.,  VII,  t.  28. 

(9)  Inf.,  VII,  t.  37. 

(10)  Inf.,  X,  t.  8. 
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Le  varianti  del  poema  s’  hanno  a giudicare  secondo  la  maniera  del 
Poeta,  chè  i grandi  scrittori  son  pietra  di  paragone  a sé  stessi. 

Fiso  in  luogo  di  fisso  6 caro  a Dante:  diremo  dunque  non  fisso  ri- 
guardai (1),  ma  si  fiso.  Famigliarissimo  a Dante  , come  alla  vivente 
lingua  toscana,  è 1’  uso  de’  pronomi  io,  tu,  egli.  Diremo  dunque  : 

. . . . quand’  io  vidi  un  foco  (3).  1 2 3 4 * 6 7 

Ch’  «1  si  mi  fecer  della  loro  schiera  (3). 

Qui  vid’  io  genie (4). 

Ch’  i’  non  credetti  ......  (5). 

Delta  famiglia  dantesca  non  sembrano,  per  esempio,  i seguenti  versi 
del  Codice  liartoliniano  : 

Ombre  mostrommi  e neminommi  a dito  (0). 

scoloricci  il  viso  (7). 

....  parlare  non  ci  fulcro  (8). 

Non  l’il  celaij  ma  lutto  li  l’apersi  (9). 

Hai  contro  te , ne  comanda  quel  saggio  (10). 

Domandasi  se  Dante  scrivesse  i’  talvolta  o sempre  io.  Certo  è che 
l’ i’  in  molti  luoghi  rinfranca  il  verso  come  : 

I’  non  so  ben  ridir  com’ io  v’ entrai  (11). 

Perctié  mai  ammogliar  sempre  l’i  con  l’o  se  tanti  manoscritti  ve  lo 
lasciano  solo  ? e se  i Toscani  tuttavia  P hanno  ? 

Le  regole  della  prosodia,  della  grammatica  e della  pedanteria;  l’au- 
torità di  parecchi  manoscritti  cospiranti  a difendere  lina  lezione,  ogni 
cosa  deve  cedere  alle  norme  del  gusto  vero  che  misura  i versi  con 
1’  anima  e no  con  le  dita,  e che  porta  le  regole  della  grammatica  e 
della  logica  nella  propria  coscienza.  Altri  dica  pure  elio  nel  verso: 

E'I  sol  montava  in  su  ....  (13). 

sia  inutile  l’ iti.  lo  veggo  in  quell’  in,  non  I’  andar  su  quasi  per  una 
scala,  ma  l’ascensione  nell’immensità  dell’altezza.  Dicasi  pure  che 

Mi  rimpingeva  ....  (13). 

« 

è meglio  che  ripinge va],  perché  viene  da  impiago:  io  sento  che  il 
suono  stesso  di  rimpingere  cozza  coll’  idea  di  rispingere  a poco  a 
poco,  e suona  più  capitombolo  clic  ritrarsi  lento;  fingere  è in  To- 
scana vivo,  c forse  i Latini  stessi  prima  di  impiago  in  questo  senso 
avevano  fingo.  Dicasi  pure  che  appunto  perciò  a rovinava  andrebbe 
sostituito 

Mentre  eh’ io  ritornava  ....  (14). 

Io  rispondo  che  questo  ritornava', rovina  ogni  cosa,  che  minare  non 


(1)  Inf.,  IV,  t.  2. 

(2)  Inf.,  IV,  t.  23. 

(3)  Inf.,  IV,  t.  34. 

(4)  Inf.,  VII,  t.  9. 

(6)  Inf.,  Vili,  t.  32 

(6)  Inf.,  V,  t.  23. 

(7)  Inf.,  V,  t.  44. 


(8)  Inf.,  VII,  t.  20. 

(9)  Inf.,  X,  t.  15. 

(10)  Inf,  X,  t.  43. 

(11)  Inf.,  I,  t.  4. 

(12)  Inf,  I,  t.  13. 

(13)  inf,  I,  t.  20. 
(I  l)  Inf,  I,  t.  21. 
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vuol  già  dire  sempre  cadere  a precipizio.  Huit  sol , diceva  pure  Vir- 
gilio. 

Vuoisi  che  nei  canto  quinto 

Genti,  che  l’  aura  nera  si  gastiga  (i). 

sia  meglio  d’  aèr  nero:  ma  pare  a me  che  aèr  con  la  dieresi,  c l’o 
di  nero  accresca  all’orrore. 

Che  torno  accoglie  il’  infiniti  guai  (2)  . 

secondo  eh’  io  per  ascoltare  (3) 

chi  sono,  eh’  han  cotanta  o manza  (4) 

Mentrechc  »!  vento,  come  fa,  ci  tace  (5) 

Loco  se’  messa,  e a cosi  fatta  pena. 

Che  s’  altra  è maggior,  nulla  c si  spiacente  (6) 

Tal  cadde  a terra  la  bestia  crudele  (7) 

'Pigliando  più  della  dolente  ripa  (8) 

Già  puoi  scorgere  quello  che  s’  aspetta  (9) 

Io  vidi  come  ben  ei  ricoperse  (10) 

Di  quella  patria  nobile  natio  (14) 

varianti  bartoliniane  che  io  non  accetto.  Torno  di  guai  può  passare,  ma 
non  rimbomba  nell’anima  come  tuono;  - secondo  ch’io  per  ascoltare 
guasta  l’ellissi,  e offende  forse  la  grammatica;  han  cotanta  onranza 
è un  troppo  saltellare  di  consonanti  ; - ci  tace,  dice  più  loquacità  che 
silenzio;  - se  altra  è maggior,  strangola  il  verso;  - o così  fatla.pena 
sembra  che  aggiusti  un  verso  fallato,  ma  la  vera  armonia  per  lui, 
falla;  - la  bestia  crudele,  non  fa  sentir  la  rattezza  della  caduta;  - 
pigliar  la  ripa,  è qui  più  materiale  di  prendere  ; - puoi  scorgere,  per 
medicare  il  verso,  lo  ammazza;  come  ben  ei  ricoperse,  non  è ne  verso 
né  prosa  ; - patria  nobile  è giacitura  di  parole  in  questo  luogo  igno- 
bilissima. 

Come  l’arena  quando  a turbo  spira  (12), 

leggesi  nel  Rarloliniano  ; e cosi  vogliono  ehe  sia  ben  letto,  perché 
l’arena  spira,  non  il  turbine  ; e io  credeva  al  contrario  che  la  rena 
s*  aggiri  spirando  il  turbini f:  sebbene  in  Virgilio  (13):  Fervetque  fre- 
tis  spirantibus  aequor  ; ma  il  modo  che  nel  latino  è potente,  non  mi 
sa  d’  italiano. 

Di  quei  Signor  dell’ altissimo  cauto 
Che  sopra  gli  altri  com’  aquila  vola  (14). 

Che  il  canto  voli,  lo  vedo:  che  voli  com’ aquila,  voli  sopra  altri  cauli, 
non  posso  vedere.  Se  tutti  i manoscritti  fuor  eh’  uno , dicessero  di 
quei,  io  vorrei  di  plurale  far  singolare  l’autorità  di  tutti  1 manoscritti 


(1)  Inf.,  V,  1. 17. 

(2)  lnf.,  IV,  t.  3. 

(3)  lnf.,  IV,  t.  9. 

(4)  lnf,  IV,  t.  25. 

(5)  lnf.,  V,  t.  32. 
(Cl  lnf.,  VI,  t.  ifi. 

(7)  lnf.,  VII,  t.  i. 


(8)  lnf,  VII,  t.  0. 

(9)  lnf.  Vili,  t.  4. 

(10)  lnf.  IX.  t.  4. 

(11)  lnf,  X.t.  9. 

(12)  lnf,  III,  t.10. 

(13)  Georg  , I. 

(14)  lnf,  IV,  l.  32. 
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per  leggere  di  quel  Signor.  Taccio  elio  il  secondo  verso  consuona  a 
quel  che  sopra  fu  detto  d’  Omero  poeta  sovrano. 

Pietà  mi  giunse,  e fui  quasi  smarrito  (1). 

Vinto  dalla  pietà  di  quell’ anime,  sebbene  meritamente  dannate,  è 
giustissima  locuzione  : giunto  dalla  pietà,  quasi  par  voglia  intendere 
che  11  Poeta  fuggisse  da  lei.  lieti  è vero  che  altrove  (2)  : Fuggémi  er- 
rore e ghignimi  paura;  ma  ivi  é il  contrapposto  di  fuggire  e di  rag- 
giungere forse  troppo  ingegnoso , e che  perciò  appunto  a questa  pie- 
tosa narrazione  de’  due  amanti  men  si  conviene. 

Graffia  gli  spirti,  gli  ingoja  ed  isquatra  (3). 

lo  non  so  come  Cerbero  faccia  a squartare  dopo  aver  ingoiato;  c non 
so  che  cosa  si  facciano  gli  ingoiati  spiriti  nel  ventre  di  Cerbero. 

E durerà  quanto  il  mondo  lontana  (4). 

10  leggo  molo,  ed  ecco  le  mie  ragioni.  l.°  Dopo  averdetto  nel  mondo 
dura,  dir  quanto  il  mondo , non  mi  pare  conforme  alla  maniera  di 
Dante.  2.°  Il  moto,  oltre  alle  Idee  nobilissime  di  creazione,  dategli 
da’  platonici  , da  Cicerone,  da  san  Tommaso,  comprende  anco  quella 
del  mondo.  3.°  Se  Dante  invece  di  moto,  poteva  com’  altri  oppongono 
dire  tempo,  poteva  anco  invece  di  mosse  nel  primo  canto  dire  creò 
quelle  cose  belle , non  lo  disse  però.  4.°  Lontanare  è più  proprio  al 
moto  che  al  mondo.  5.°  Lontana  non  è forse  qui  da  prendere  come 
aggettivo,  che  Dante  non  avrebbe  forse  detto  durare  lontano.  Ma.  fos- 
s’  anche  aggettivo,  meglio  sarebbe  lontana  quanto  il  moto,  che  quanto 

11  mondo.  Lontanar q,  del  resto,  è un  di  que’  neutri  italiani,  a’ quali 
è levato  lo  strascico  del  si,  corno  a movere,  partire,  e cent’  altri. 

Li  rami  schianta  abbatte  e porta  fuori  (3). 

10  sto  per  » fiori , perchè  cotesto  indeterminato  portar  fuori,  è pro- 
saico; perché  la  lezione  di  fiori  aggiunge  una  idea;  perchè  i due  av- 
verbi fuori  e dinanzi,  oltre  al  suonar  malo,  confondono  l’ imagina- 
zione ; perchè  vedere  1 rami  portati  fuori  dalla  burrasca  è imagina 
morta;  vedere  1 rami  abbattuti  e i (lori  volanti,. è imagino  vaghissima 
fra  1’  orrore. 

Vorrebbe  il  signor  Parenti  nell’ Vili  del  Paradiso  leggessimo 

Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 

Tanto  s’  uvea,  e:  di’  chi  siete?  fue 

La  voce  mia , di  grande  affetto  impressa  . . . (6), 

in  luogo  iti  chi  se’  tu,  che  gli  pare  suono  da  hargello  e da  bolgia,  o 
da  pareggiarsi  alle  busse,  ala  Dante  stesso  per  bocca  dell’ ombra  cara 
risponde:  Co4  fatta  . . . il  mondo  m’ebbe:  e seguita  parlando  di 
solo  Carlo  Martello.  Dopo  la  quale  risposta,  Dante  contento,  fatto  m’  hai 
lieto,  dice.  E se  il  se'tu  pare  all’erudito  modenese  suono  di  bargello, 

11  chi  siete,  accanto  a luce  . . . fue,  voce , mi  sa  di  femmineo.  Nè  gli 


(1)  Inf.,  V.  t.  24. 

(2)  Inf.,  XXXI,  t.  13. 

(3)  Inf.,  VI,  t.  fi. 


(4)  Inf.,  II,  t.  2 lì. 

(5)  Inf.,  IX,  t.  24. 

(6)  T.  16. 
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antichi  avevano  del  numero  quel  senso  sdolcinato  che  noi.  Son  pur 
di  Dante,  e In  soggetti  non  d’ ira  l versi: 

Orni’  ella  che  vedea  me  si  rom’ io  (1). 

Beatrice  ’n  suso,  ed  io  in  lei  guardava  ( ì ). 

Quel  sol  che  pria  d'  amor  mi  scaldò 'l  petto  (3). 

Chi  se’  tu  pronunziato  da  labbro  toscano  (*),  o con  la  debita  posa,  In- 
nanzi a fue,  suona  più  efficace  assai  di  chi  siete,  che  fa  troppo  scor- 
rere la  lingua  alla  line  del  verso,  o non  ò punto  Impresso  d’  affetto. 

Questo  sia  notalo  somplicemente  per  saggio  delle  ragioni  che  gui- 
darono la  mia  scelta.  Coloro  del  resto  che  certe  lezioni  spropositato 
del  Codice  Hartoliniano  e del  Padre  bombardi  prepongono  a quelle  de- 
gli Accademici  della  Crusca  (i  quali  errarono , ma  non  mai  contro  il 
numero  nò  contro  la  lingua),  troppo  più  bisognerebbe  che  le  mie  ra- 
gioni a far  loro  mutare  sentenza,  ba  bellezza  nella  sua  maravigllosa 
unità,  è cosa  tanto  relativa  al  diverso  sentire  degli  uomini,  che  la 
concordia  pur  di  pochi  giudizii  ed  alletti  somiglia  a miracolo;  ed  ó 
agli  occhi  mìei  indizio  certo  d’  un  comune  ispiratore,  conciliatore  e 
maestro. 


(I)  Par.,  1. 1.  2D.  facevano  fostu  c simili:  i dialetti  ve- 

(•2)  Par..  II,  t.  8.  ncti  ancora  rosta  per  vuoi  tu,  e tutti  i 

(3)  Par.,  Ili,  t.  1.  monosillabi  dopo  parola  accentata 

(4)  Che  il  tu  innanzi  ad  altro  ac-  smorzavano  l’accento  loro;  ond’ è pos- 
cento  perda  più  che  mezzo  il  suo  lo  sibile  il  rimare  non  ci  ha  con  oncia 
prova  il  composto  che  i Toscani  nc  (Inf.,  XXX). 
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ARGOMENTO. 


Procedono  lungo  l’argine,  e giungono  là  dove  si  sen- 
tiva V acqua  rossa  cadere  nel  cerchiò  di  sotto  : rincontra- 
no un  altra  schiera,  che,  al  dire  di  Pietro,  era  rea  di  pec- 
cato contro  natura,  ma  in  altra  maniera  esercitato.  Il 
Biagioli  vuol  le  schiere  divise  secondo  le  professioni:  pri- 
mi i letterati,  i politici  poi.  Cosi  V Ottimo.  Dante  parla  a 
tre  Fiorentini,  e grida  contro  Firenze.  Poi  giunge  alla 
cateratta  del  fiume:  e Virgilio  getta  la  corda,  di  cui  Dan- 
te era  cinto,  per  chiamar  Oeriòne. 

Nota  la  terzine  1,  2,  4,  6,  9,  il,  12,  13,  16,  18,  30;  32  alla  28;  30, 
34;  37  alla  40;  43,  44,  45. 

1.  Già  era  in  loco  ovo  s’ udia  ’l  rimbombo 

Dell’acqua  che  cadea  nell’altro  giro, 

Simile  a quel,  che  l’ arnie  fanno,  rombo; 

2.  Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 

Correndo  d’una  torma  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell’aspro  martiro. 

3.  Venian  vèr  noi;  e ciascuna  gridava: 

— Sostati,  tu  che  all’abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava.  — 


1.  ($L)  Giro.  De’frodolenli  : l’otta- 
vo di  tutto  l’ inferno  ; della  città  di 
Dite  il  secondo.  — Amie.  Virgilio 

».,  IV)  paragona  ti  rombo  delle 
mormorio  deli’onde  del  mare. 
— Rombo.  Trasposizione  in  Dante 
rarissima  simile  mamigliore  diftuella 
eh’  è nel  Petrarca  : Del  fiorir  queste 


innanzi  tempo  (empie.  Qui  rende  il 
cupo  confuso  rumore.  Il  rumore  poi 
cresce  (terz.  31). 

3.  (L)  Terra  : Firenze. 

(F)  Prava.  In  senso  politico, 
non  morale  : che  a costoro  nonjs’ad- 
diceva  notare  la  pravità  de’ costumi. 
Par.,  IX  : Terra  prava  Italica. 
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4.  Ahimè,  cho  piaghe  vidi  no’ lor  membri, 

Recenti  e vecchie,  dallo  fiamma  incese! 

Ancor  men’  duol,  pur  ch’io  me  ne  rimembri. 

5.  Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s’attese; 

Volse  il  viso  vèr  me,  e — Ora  aspetta,  ' 

Disse.  A costor  si  vuole  esser  cortese. 

O.  E,  se  non  fosso  il  fuoco  che  saetta 

La  natura  del  luogo,  i’  dicerei 

Che  meglio  stesse  a te,  che  a lor,  la  fretta.  — 

7.  RicomineiAr,  come  noi  ristemmo,  ei 

L’antico  verso:  e quando  a noi  fur  giunti, 

Fenno  una  ruota  di  sè  tutti  e trei. 

P.  Qual  soleano  i campion’  far,  nudi  e unti, 

Avvisando  lor  presa  e lor  vantaggio, 

Prima  che  sien  tra  lor  battuti  c punti; 

9.  Così,  rotando,  ciascuna  il  visaggio 

Drizzava  a me;  sì  clic  ’n  contrario  il  collo 
Faceva  ai  piè  continuo  viaggio. 

4.  (I.)  Incede:  bruciate.  ’ in  Fmncia;  vietata  da’  papi  in  Italia. 

(SL)  Incùte.  Le  damme  aprivan  —Unii  .En.,  Ili  : Exercrnt  patria», 

la  piaga,  poi  la  bruciavano  Verso  po-  ofeo  labente,  palaestrai  Nudati  nodi. 
tenie.  — Pur.  Inf. . XXX  III:  Dolor  Vettori:  Innanzi  che  i piovani  eli- 
che ’l  cuor  wii  preme.  Già  pur  peti-  trassero  nella  palestra,  spogliatisi  si 
sondo  tigneoano  e co  i venivano  a > arsi 

5.  (L) S'attese:  badò. — Si  vuole:  piu  desti i e più  agili  alla  zuffa.  — 

bisogna.  a«t»sanrfo.  Caro,  con  la  sulìi.i  eie- 

(SL)  S'attese  Machlav.,  Fram.  gente  ifttiuaciià:  E molte  volte  S'av- 
stor.  : S'allese  ciascuno  a guardare  risai- . s’ accennavo  e s'iw  estivo, 
le.  cose  sue.  . Ai n.,  V : Alti  rnoque..  Brachi  * pro- 

6 (L)  Dicerei:  direi.  — Stesse:  Undens,  et  verbaat  ieitbusuuras.  - 
convenisse.  Constila  in  di  gito  s extewplo  urrectus 

(SL)  Natura.  .En  , Natura  uterque.  — Battuti.  Ain  . V:  Densi s 
loci.  idi  bus  beros  Creber  utraque  manti 

7.  (L)  Come:  appena.  — £i:  essi,  p ni  at  rersalque  Darela. 

— Verso:  suono  più  o tneno  artico-  9.  (L)  Visaggio:  viso.  — Collo... 
lato.  — Ruota:  girando  in  tondo  so-  volto  a noi  sempre,  I piedi  in  tondo, 
pra  sé  stessi.  (SL)  Visaggio.  Vive  in  Toscana. 

(SL)  Ei.  Verso  die  nessuno  ose-  <F)  Drizzava.  Convivio  M,  8): 

rebbe  a’ di  nostri.  I secoli  mediocri,  ,4(/o  Ubero  e quando  una  persona  va 
cosi  come  ì corrotti,  hanno  il  loro  pu-  volentieri  od  olctina  parie,  che  si  mo- 
dani. — Verso  S’usa  in  Toscana — tira  nel  tenere  rollo  lo  liso  in  quello 
Trei  Come  dtioi  per  duean'-o  in  prosa,  alto  s orzilo:  è quando  contro  a co- 

8.  (L)  Avvitando:  badando.  — Pre-  glia  si  va,  in  non  guardare  nella  par- 

sa : come  prendere  l’avversario.  — te  ove  si  va.  Qui  dice:  Citavano  in 
B nuli:  dal  cesto  o dal  pugno.  — tondo,  e mi  volgevano  ad  ogni  mo- 
Punti:  da  arme.  _ mento  le  spalle:  ma  il  viso  era  sem- 

(SL)  Campion.  Virg.,  volg.  ant.  : pre  volto  a me  ; sicché  nella  giravolta 
Combattono  al  giuoco  de' campioni,  torcevano  il  collo  per  riguardarmi.  E 
La  lotta  a’ tempi  di  Dante  era  usata  giravano  perchè  fa  lor  pena  è non 
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10.  — E se  miseria  d’esto  loco  sollo 

Rende  in  dispetto  noi  e’  nostri  preghi 
(Cominciò  l'uno),  e ’l  tinto  aspetto  e brollo; 

11.  La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

A dirne  chi  tu  se’,  che  i vivi  piedi 
Così  sicuro  per  lo  ’nferno  freghi. 

12.  Questi,  Torme  di  cui  pestar  mi  vedi, 

Tuttoché  nudo  e dipelato  vada, 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

13.  Nepote  fu  della  buona  Gualdrada; 

Guidoguerra  ebbe  nome:  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e con  la  spada. 

14.  L’altro,  che  appresso  me  la  rena  trita, 

È Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 


stare  mai  fermi  ; se  no  giacerebbero 
cent’anni  Immobili  sotto  il  fuoco,  co- 
me i dispregiatori  di  Dio:  onde,  non 
potendo  camminare  innanzi  per  par- 
lare col  Poetarsi  fermano,  e pur  si 
muovono.  SI  muovono  in  tondo  per- 
chè l’orlo  del  cerchio  era  vicino,  né 
avrebbero  potuto  seguitar  Dante  a lun- 
go . andando  diritto;  nè  tutti  e tre 
parlargli,  come  bramavano  a lungo. 

10.  (L)  E ne:  sebben»  — Sullo: 
cedevole , arenoso.  — Rende  : ci  fa 
essere  deprezzati.  — Brollo  : scorti- 
cato dal  fuoco. 

(SL)  Brollo.  Inf. , XXXIV:  La 
schiena  Rimanea  della  pelle  tutta 
brulla 

11.  (SL)  Pieghi.  jEn.,  XD  : Il  and 
quaquam  dictis...  flectiiur.  E altrove 
piu  volte.  — Freghi.  Era  vlvoe cal- 
cava più  sul  terreno;  molto  più,  poi, 
andando  sul  duro  margine.  Le  dif- 
ferenze tra  l’essere  di  corno  vivo  e 
d’ ombra,  lo  vedemmo  nel  III  e nel- 
l’ Vili  e nel  XII  dell’Inferno,  e le 
vedremo  sovente. 

12.  (Li  Dipelalo:  dal  fuoco. 

(F)  Nulo.  Anco  per  denotare  e 
punire  II  vizio  svergognato  is  , Ili,  9 : 
Peccala»  sun-n  qna-i  Sodoma  prae- 
dieacerunl,  nec  absconderunt. 

13.  1SLV  Gualdrada.  Figlia  di  Bel- 
lincione  Berti,  nominato  nel  XV  e 

Dante,  Inferno . 


nel  XVI  del  Paradiso/Ottone  IV,  sul 
principio  del  secolo  XII  venuto  in 
Firenze,  in  una  festa  data  nella  cat- 
tedrale, motteggiò  di  volerla  baciare  ; 
quella  rispose,  nè  egli  nè  altri  fi  fa- 
rebbe che  suo  marito  non  fosse  : onde 
Ottone  ne  fece  stima  e la  maritò  ai 
conte  Guido,  uno  de’  suoi  baroni,  di 
cui  nacque  Ruggerl  e di  lui  Goldo- 
guerra.  Ottone  gli  diede  in  signoria 
il  Casentino.  — Guido.  Dall’ opere, 
dice  l’Anonimo, ebbe  soprannome  di 
Guerra.  Con  quattrocento  de’ Guelfi 
usciti  di  Firenze  fece  compita  la  gran 
battaglia  dell’Angioino  contro  Man- 
fredi e rilevò  in  Firenze  parte  guelfa, 
che  nel  1*67  potè  rientrarvi.  Esule  con 
Guidoguerra  era  il  padre  di  Dante. 
— Senno.  Ariosto  : Col  senno  e con 
la  lancia.  Tasso  : Molto  egli  oprò  col 
senno  e colla  mano. 

14.  (L)  Appresso  : dopo.  — Voce  di 
pace.  . 

(SL)  Trita.  ,En.,  V : Calce.mqne 
ferii  jam  calce  Diores  — Tegghiaio. 
Degli  Adimari,  famiglia  nemica  al 
Poeta  Tegghiaio  sconsigliò  la  batta- 
glia contro  i Senesi  e gli  usciti  Ghi- 
bellini, ma  non  fu  ascoltato,  e ne  se- 
gui la  gran  rotta  di  Montaperti.  Fa- 
rinata, il  Ghibellino  vincitore,  e Teg- 
ghiaio,  il  Guelfo  costante,  ambedue 
con  encomio  li  rammenta  il  Poeta. 

12 
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15.  Ed  io  che  posto  son  con  loro  in  croce, 

Jacopo  Rusticucci  fui:  e certo 

La  fiera  moglie,  più  ch’altro,  mi  nuoce.  — r 

16.  S’ i’  fossi  stato  dal  fuoco  coverto, 

dittato  mi  sarei  tra  lor  di  sotto; 

E credo  che  ’l  Dottor  l’avria  solferto. 

17.  Ma,  perch’  i’  mi  sarei  bruciato  e cotto, 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia 
Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

18.  Poi  cominciai:  — Non  dispetto,  ma  doglia, 

La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse  » 

(Tanto  che  tardi  tutta  si  dispoglia), 

19.  Tosto  che  questo  mio  signor  mi  disse 

Parole  per  le  quali  io  mi  pensai 
Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

20.  Di  vostra  terra  sono:  e sempre  mai 

L’ovra  di  voi  e gli  onorati  nomi 
Con  affezion  ritrassi  e ascoltai. 

21.  Lascio  lo  fele,  e vo  pei  dolcifpomi 

Promessi  a me  per  lo  verace  duca: 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  ch’i'totìii.  — 

13.  (SL)  Croce.  5 Valeva  qualsiasi  fetlo  non  frequente  nel  Nostro.  Ve- 
tormento,  appunto  come  tormento,  tlire  fortezza,  virtù,  é modo  biblico, 
daiorquere,  si  stende  ad  altri  dolori.  Psal.,  XXXIV,  26:  Indiianlur...  re- 
ti Petrarca,  accoppiando  non  bene  le  verentia.  Georg. , il , delle  piante, 
due  Imagini  diverse  : Amor  che  m’ ha  Exuerint  silvestrem  animum.  En  : 
legato  e tienmi  in  croce.  — Jacopo.  VI  : Exue  metileni.  Dante  : E d’  ogni 
Ricco  e valente  cavaliere.  consolar  l'anima  spoglia.  Bart.  S. 

16.  (L)  Sotto,  scendendo  dall’argine.  Cono.:  Dei  vizi  spogliati  Giambull.  : 
— Sofferto,  tuttoché  guelfi  e rei.  Dispogliatosi  d’ogni  compassione. 

17.  (SL)  Colto.  Il  primo  indica  l’ Im-  19.  (L)  Qual  : alta. 

pressione  della  fiamma  ; l’altro  del-  (SL)  Qual.  Quanto  più  modesta, 
l’ardore.  Inf. , XV  : Cotto  aspetto,  tanto  più  degna  d’alto  lodatore  e 
Vita  s.  Giro!.  : Ni  puote  I’  uomo  an-  d’alti  lodati,  la  lode. 
dare  sopra  le  brace,  che  le  sue  piante  20.  (L)  Terra:  città.  — Ocra  : po- 
non  li  cuociono.  Seorg.,  IV  : Fiumi-  lìtica.  — Ritrassi:  rappresentai  a me 
na...  adlimum  radi  tepefpcta  coque-  stesso  per  imitarla. 
bant.  Lucan.,  VI:  Ineoctai  admisso  (SL)  Ocra.  Inf., XV:  Dato  l'a- 
sole  medullas.  - IX:  Quoscalor  ad-  vrei  all'opera  conforto.  Dante  nel  1300 
juvit , putrique  incoxit  arena».  — era  Guelfo;  ma  tale  non  sì  sarebbe 
Ghiotto.  Ariosto,  XXIX,  61.  Cosi  gli  dimostro  qui  se  1 tre  Guelfi  non  a- 
piacque  il  delicato  volto.  Si  ne  di-  vesserò  meritata  la  stima  anco  di.lui 
venne  immantinente  ghiotto.  non  più  guelfo.  — Ritraiti.  Dante, 

18.  (L)  Dispetto:  dispregio.  — La.  nel  VI  dell’Inferno,  aveva«già  par- 

Caso  retto.  — Doglia  : il  vostro  stato  lato  a Ciacco  di  Tegghlaio  e del  ftu- 
m’accora,  é lungamente  mi  dorrà.  sticuccl.  * 

(SL)  Dispoglia.  Le  metafore  fisse  21.  (L)  Fele : del  male.  — Per  lo: 
e dispoglia  non  istanno  Insieme  : di-  dal.  — Centro  : della  terra.  — Tomi: 

cali. 
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22.  — So  lungamente  l'anima  conduca 

Lo  membra  tue  (rispose  quegli  allora), 

E se  la  fama  tua  dopo  te  luca; 

23.  Cortesia  e valor,  di’,  so  dimora 

Nella  nostra  città,  sì  come  suole; 

0 se  del  tutto  se  n’è  gito  fuora. 

24.  Chè  Guiglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 

Con  noi  per  poco,  e va  là  co’ compagni, 

* Assai  nè  cruccia  con  le  sue  parole.  — 

25.  — La  gente  nuova  e i subiti  guadagni, 

Orgoglio  e dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te  ; si  che  tu  già  ten’  piagni.  — 
20.  Così  gridai  con  la  faccia  levata: 

E i tre,  che  ciò  inteser  per  risposta, 

Guatar  l’un  l'altro,  come  al  ver  si  guata. 
27.  — Se  l’ altre  volte  sì  poco  ti  costa 
(Rispcser  tutti)  il  soddisfare  altrui; 

Felice  te,  che  sì  parli  a tua  posta. 


(SL)  Promessi.  Inf.,  i,  II,  X. 
(F)  Fele.  Jer.,  Vili,  14:  Ci  diè 
bere  acqua  di  fiele  perché  peccammo 
al  Signore.  E IX , 15  [C.]  Deut.  29. 
lladix  aeneransfel  et  amaritudinem. 
Som.  : La  perversità  de’  costumi  è Va- 
mariludine  della  mente.  — Pomi. 
Frutti  In  genere.  Apoc..  XVIII,  14: 
Le  poma  desiderate  dall’anima  tua, 
si  partiranno  da  le.  [C.]  Deut.  33.  De 
pomis  collium  aeternorum.  — Tomi. 
La  meditazione  del  male  è un  cadervi 
col  pensiero  per  vederne  gli  effetti: 
e evitare  di  rovinarvi  con  l’opera. 

22.  (L)  Se:  cosi.  — Te:  morto 
(SL)  Conduca.  dEn.,  IV:  Dum 
spirititi  hos  reget  artus.  Lucan.,  VI  : 
Viventes  animai,  et  adhuc  sua  mem- 
bra regentes.  Petr.  : Spirto  gentil  che 
quelle  membra  reggi.  — Luca.  Para- 
diso XII  : La  gloria  loro  insieme  luca. 

23  (F)  Cortesia.  In  antico  compren- 
deva ogni  interna  ed  esterna  genti- 
lezza. Purg  , XVI;  In  sul  paese  eh' A- 
dige  e Po  riga  Solca  valore  e corte- 
sia trovarsi.  — Valor.  Dante  C.onv.  : 
Potenza  di  natura.  E nel  XXVI  del 
Paradiso  traduce  omne  bonum,  ogni 
valore. 

24.  (Lì  Per  poco:  da  poco  In  qua. 
(SL)  Guiglielmo.  Cosi  anche  11 
Boccaccio,  che  In  una  novella  lo  chia- 


ma gentile  cortigiano.  Par  che  mo- 
risse vecchissimo  verso  il  1300 

2 ÌT.  (Li  La  : la  gente  del  contado 
arricchita.  — Piagni  : duoli. 

(SL)  Nuova.  In  questo  senso  I 
Latini  : homo  noous.  — Piagni.  Bocc.  : 
V abbominevole  avarizia  de’  Fioren- 
tini. 

(F)  Guadagni.  Co’  viaggi  e con 
V usure,  cosi  P attimo. Nel  Convivio 
cita  Lucano,  il  quale  fa  le  romane 
discordie  ingenerate  dalia  ricchezza, 
ia  vilissima  delle  cose.  V.  Il  passo 
dei  Villani  citalo  al  Canto  VII,  t.  22. 
Ezech.,  XVI,  49  : Questa  fu  l’iniquità 
di  Sodoma  sorella  tua  : superbia,  sa- 
tollanza  di  pane  e abbondanza.  Ari- 
stotile fra  le  cause  della  sedizione 
pone  il  guadagno. 

20.  (L)  Guata:  come  si  fa  al  sen- 
tir dire  il  vero. 

(SL)  Levata.  Verso  Firenze  in 
atto  d’ ira , di  dolore  , d’ amore.  — 
Guata,  din,,  XI  : Olii  obstupuere  si- 
lentes,  Convcrsique  oculos  inter  se 
alque  oratenebant.  L’italiano  ha  mag- 
giore efficacia. 

27.  (L)  Altrui  : domanda.  — Posta  : 
franco. 

(aL)  Soddisfare.  Lodano  l’ar- 
dita sincerità  del  Poeta,  ma  non  gliela 
predicono  sempre  cosi  fortunata. 
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28.  Però,  se  campi  d’esti  luoghi  bui, 

E torni  a riveder  le  belle  stelle, 
Quando  ti  gioverà  dicere  : « I’  fui  » ; 

29.  Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle.  — 

Indi  rupper  la  ruota;  e,  a fuggirsi, 

Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

30.  Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 

Tosto  cosi  com’ei  furo  spariti: 

Perch’al  maestro  parve  di  partirsi. 

31.  Io  lo  seguiva.  E poco  eravàm  iti, 

Che  ’l  suon  dell’acqua  n’era  si  vicino 
Che,  per  parlar,  saremmo  appena  uditi. 

32.  Come  quel  fiume  ch’ha  proprio  cammino 

Prima  da  monte  Veso  invèr  levante, 
Dalla  sinistra  costa  d’Apennino, 

33.  Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 

Che  si  divalli  giìx  nel  basso  letto, 

E a Forlì  di  quel  nome  è vacante; 

34.  Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 

Dall’Alpe,  per  cadere  a una  scesa, 

Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 


28.  (L)  Bui  d’ Inferno.  — Dicere  : 
rammentare  1 mali  veduti,  ad  esem- 
pio. 

(SL)  Bui  fon.  VI  : Loca  turbi- 
da.  - Loca  senta  sita  noctemque  prò - 
fundam.  — Riceder  Sui. . Il:  Ueu 
cinte, es  visure  polos  solemqur  reti- 
ctum.  — Gioverà.  d!n  . I : E<  haec 
olim  n,emmi<se  jurabit  Tasso:  Quan- 
do Il  gio cetà  narrate  altrui  Le  no- 
tila vedute,  e dite:  io  (vi  Languido. 

29.  (L)  Rupper.'  non  più  girano  in 
tondo.  — Sembiaron  : seinbraron. 

(SL)  Ruvper  : V.  terz.  9.  — Ale. 
,€n.,  Vili  : Feiibus  timor  aididit 
alas. 

30.  (SL)  Ammen  ,4En.  I:  Dieta  «• 
iiut  : Ov.  M'lt , V : CUìuì  quam  nunc 
libi  facta  renarro  Vive:  in  un  amen. 

31  I,  Stremato:  stati. 

32  (-L)  Ve<o  Monteveso  sopra  il 
Genovese.  JV.n.  X : Vemlut  Quivi 
l’Apennino  cominca:  la  sinistra  d’\- 
pennino  guarda  a levante,  e Pasque 
che  da  monca  scendono,  mettono 
nell’Adriatico.  Del  Po  e di  Monte- 


veso.  Solino,  conosciuto  dal  Nostro. 

33.  (Li  Divalli : scenda.  — Letto  : 
pian  di  Ruuuena.—  Evocante : perde. 

(SL)  Acquacheta  Sopra  Porli 
perde  quel  nume,  e si  chiama  Mon- 
tone dall’impeto;  siccome  il  fiero 
Muntone  più  alto  si  chiama  Acqua- 
cheta, cosi  Plege tonte,  che  più  su  è 
stagno. giù  precipita  con  rimbombo. 

(F)  Vacante  Frase  non  bella 
ma  delle  scuole  Arisi.,  Fis. : Motu 
voc  ìi.  - Vacuila*  a motu  quie<  est. 
Purg.,  \ : Là  ve  ’l  vocabol  suo  di- 
venta vano  ; e nella  Somma,  eva- 
cuazione vale  cessazione. 

34.  (L)  San  : badia.  • 

(a)  Ricetto.  Ci  dovrebbe  essere 

laogo  per  inoliaci  molti  ; e pochi  so- 
no. li  Rossetti  pensando  che  Arrigo 
VII  in  questi  luoghi  fu  combattuto 
da’  Gueid,  spiega  die  da  quella  rupe, 
secondo  II  desiderio  del  Poeta  , sa- 
rebberodovuti  precipitar  mille  Guel- 
fi Troppo  ingegnosamente  crudele. 
Nè,  se  Dante  questo  pensava,  direb- 
be ricetto. 
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35.  Così,  giù  d’una  ripa  discoscesa 

Trovammo  risonar  quell’acqua  tinta, 

Sì  che  ’n  poc’ora  avria  l’orecchia  offesa. 

36.  Io  aveva  una  corda  intorno  cinta; 

E con  essa  pensai,  alcuna  volta, 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

37.  Poscia  che  l’ebbi  tutta  da  me  sciolta, 

Sì  come  ’l  duca  m’avea  comandato; 
Porsila  a lui  aggroppata  e ravvolta. 

38.  Ond’ ei  si  volse  invèr  lo  destro  lato, 

E,  alquanto  di  lungi  dalla  sponda, 

La  gittò  giuso  in  quell’alto  burrato. 

39.  — E pur  convien  che  novità  risponda 

(Dicea  fra  me  medesmo)  al  nuovo  cenno 
Che  ’l  maestro  con  l’occhio  sì  seconda.  — 


40.  Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  denno 
Presso  a color  che  non  veggon  pur  l’opra 
Ma  per  entro  il  pensier  miran  col  senno! 


35.  (Lì  Tinla  : rossa.  — Ora  : tem- 
po. — Of[e< a : assordata 

(Sl.i  Tinta.  Inf7  XIV.  Nel  VI: 
Acqua  tinta 

36.  (L)  Intorno  : al  corpo.  — Alcu- 
na : una.  — Alla : dalla.  — Dipinta: 
macchiata. 

(SL)  D pinta.  Inf.,  1.  — Georg., 
IH  : Pictaeque  volucre i.  — Ov.  Met., 
IV  : Pictis.  . frenii. 

(F)  Corda.  Significa  la  mortifi- 
cazione con  cui  Dante  sperò  vincere 
la  lussuria.  Luca  (XII.  35)  : Siano  i 
lombi  vostri  precinti  Som..:  Il  cinto 
denota  continenza.  E significa  la  buo- 
na fede  per  cui  sperò  trarre  a sé  l 
Fiorentini , e ora  spera  patteggiare 
con  la  frode,  si  che  non  gli  possa  far 
male  Is  . XI.  5:  Erit  juilitia  cingu- 
lum  lumborum  ejus:  et  Ade»  cincto- 
riun i renum  ejus.  Alla  buona  fede 
s’oopone  la  frode;  della  quale  dice 
11  Poeta  (Inf.,  XI  i che  recido  il  vin- 
colo d’amore  Di  che  la  fede  speziai 
sf  cria.  Questo  poi  della  corda  è sim- 
bolo molteplice  : onde  Dante  (Pur- 
gatorio, VII),  di  Pietro  d’ Aragona: 
D'ogni  valor  portò  cinta  la  corda  ; 
cioè  d'ogni  bene.  F.  la  nota  alla  l 23. 
S’  aggiunge,  che  Dante,  come  ter- 
ziario dei  Francescani , Del  Giovedì 
Santo  avrà  forse  avuto  indosso  quel- 


l’abito e quel  cordone,  col  quale 
mori  ( Celli  , pag.  79»  Altri  perla 
corda  intende  la  fortezza,  contrarla 
insieme  e alla  lussuria  e. alla  frode. 
Jo.  XX  1,18:  Quan  l’ eri  più  piovane 
cingevi  te  stesso  e n'  andari  de  e vo- 
leri ; ma  quando  invecchierai,  sten- 
derai le  tue  otani,  e altri  li  cingerà 
e condurrà  dove  fu  non  vuoi.  — Di- 
pinta. Jei  , Xill  23:  Si  mutare  pa- 
lesi AE’hiops  pelle.m  suam,  aul  par- 
dus  varietale < suat  ; et  vos  poterilis 
benefacire  cuoi  didiceritii  matura. 

37.  (L)  Aggroppata  : che  chi  s’  ar- 
rampica. s’ aggrappi  a’ nodi. 

38  (L)  Lungi,  perchè  la  non  desse 
In  un  masso 

(SL>  Di  Novell.,  LXI  : Molto 
di  lungi  da  Roma. 

(F)  Destro.  Sempre  nel  bene 
la  mossa  è a destra. 

39.  (L)  Novità:  cl  ha  essere  qual- 
cosa di  nuovo.  — Seconda:  segue. 

(SLi  Cenno  Seguiva  con  l’oc- 
chio la  corda  per  vedere  se  Gerione 
saliva  : e getta  quel  segno,  perchè  ’l 
snon  dell’acqua  non  avrebbe  lasciato 
intendere  ogni  chiamata.  Poi  sì  con- 
vengono alla  frode  I taciti  cenni.  — 
Seconda.  Ma. . Vili  : Oculisque  se- 
quuntur...  nubem. 

40.  (L)  Pur  : sol. 
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41.  Ei  disse  a me:  — Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  eh’  i’  attendo,  e che  ’l  tuo  pensier  sogna  ; 
Tosto  convien  ch’ai  tuo  viso  si  scuopra.  — 

42.  Sempre  a quel  ver  eh’ a faccia  di  menzogna, 

DeTuom  chiuder  le  labbra  quant’e’ puote, 
Perocché,  sanza  colpa,  fa  vergogna: 

43.  Ma  qui  tacer  non  posso;  e,  per  le  noto 

Di  questa  Commedia,  lettor,  ti  giuro, 

S’elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 

44.  Ch’  i’  vidi  per  quell’  aér  grosso  e scuro 

Venir  nuotando  una  figura  in  suso, 
Maravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro; 

43.  Sì  come  torna  colui  che  va  giuso 

Talora  a solver  àncora  che  aggrappa 
0 scoglio  o altro  che  nel  mare  è chiuso; 

Che  ’n  su  si  stende,  e da  piè  si  rattrappa. 


(F)  Yeggon  Vmle  non  solo  le 
opere  esteriori,  ma  l’interna  volontà. 

41.  (L)  Sugna;  1 magma  in  confu- 
so. — Viso  : sguardo. 

43.  IL)  Faccia  : aspetto.  — Fa:  fa 
dir  cose  strane  ; anco  se  vere,  non 
é creduto 

(P)  Faccia.  B Giamb.  trad.  del 
Tesoro  di  Brunetto  e coetaneo  di 
Dante  : La  veritade  ha  muli'’  volte 
faccia  di  menzogna.  Albert.,  XXVlll: 
Spesse  volte  la  verità  ha  faccia  di 
bugia...  Tal  verità  dèi  dire  che  ti  sia 
creduta  ; che  altrimenti  ti  sarebbe 
riputala  per  bugia.  ÌEa.,  Il:  Armo- 
rum  facie  (apparenza) 

43.  (L)  S' : cosi.— Non:  piacciano 
a lungo. 

(SL)  Vote.  Inf.,  XX;  Se  Dio  ti 
lasci,  lettor , prender  frutto  Di  tua 
lezione. 

44.  (L)  Sicuro  : ardito. 


(SL)  Nuotando.  Virgilio,  di  De- 
dalo: F.navit  ad  Arctos  (<£n.,  VI). 
Ma  qui  nuotava  nell'aria  grossa,  co- 
me in  acqua  grave.  — Maravigliosa. 
Virgilio,  di  Proteo  (Georg.,  IV):  0- 
tnnia  transformat  sete  in  miranda 
rerum.  Ignemque  horribilemque  te- 
vanì.  Vita  Nuova;  Maravigliosamente 
tristo.  Georg. , 1 ; Simulacro  modis 
pallenlia  miri r. 

(P)  Sicuro.  Giamboni.  La  si- 
curtà ó non  dubitar  delle  cose  che 
sopravvengono.  Som.  : Seeurilas  ani- 
mi quies  a timore.  Casa:  Animosi 
uomini  e sicuri. 

43  (L)  Aggrappa  : legata.  — Chiu- 
so : ascoso.  — Su  : colle  braccia.  — 
llattravpa  : raccoglie. 

(SL)  Chiuso.  .En. , VI  : Obscu- 
ris  classismi  convallibus  umbrae.  — 
Rattrappa.  Vive  In  Toscana  rattrap- 
pire. Vettori  : Braccia  ratlrappale. 


Bello  il  principio,  che,  facendo  sen- 
tire nel  verso  il  suono  dell'  acque 
lontane  cadenti,  misura  lo  spazio 
corso  e 11  da  correre.  Originale  la 


fine  ; che,  per  cenno  alla  Frode  che 
salga , Virgilio  getta  la  corda  di  cui 
Dante  era  cinto  : come  per  denotare 
che  quel  che  agli  onesti  è ritegno, 
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giova  a fare  che  i tristi,  tuttoché  ne- 
mici al  bene,  con  la  furberia  loro 
gli  servano. 

li  lungo  colloquio  col  tre  Fioren- 
tini , che  a Dante  parevano  grande 
cosa,  dimostra  quanto  le  angustie 
municipali  in  Italia  scemassero  anco 
gli  spiriti  grandi.  Ma  l' imputare  le 
sventure  della  patria  all’  orgoglio  e 
agli  eccessi  di  tutta  sorte , e questi 
ai  guadagni  subiti  e alle  ambizioni 
della  nuova  nobiltà  generata  dalia 
ricchezza, è giusto;  ancorché  nell’ab* 


bominnzione  della  genie  nuova  on- 
tri  alquanto  il  dispetto  del  nobile 
d’ antica  schiatta.  Incomincia  dal 
Guelfo  a svolgersi  il  Bianco.  Lirica 
però  la  mossa  di  questa  risposta;  e 
moralmente  bello  il  non  negare 
quello  che,  al  parer  suo,  dovesse  ai 
tre  , tutto  viziosi  , la  patria  ; moral- 
mente bella  l’esclamazione,  dell’an- 
dare cauti  a giudicare  le  intenzioni 
di  chi  con  senno  maggiore  ci  legge 
dentro  e cl  giudica. 
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COMPARAZIONI  E IMAGINI 
TOLTE  DALL’IDEA  DI  TEMPO  E DI'  NUMERO. 


Dante  come  proprietà  e riposo  della  mente  umana  pone  la  facoltà 
del  raffrontare  (I);  facoltà  polente  in  lui  che  ben  sapeva  accoppiare 
Principio  e fine  con  la  mente  fissa  (3).  Da  una  comparazione  clic  in 
questo  Canto  rincontriamo  concernente  la  misura  del  tempo  , non 
sarà  discaro  trascorrere  per  altre  somiglianti  qual  più  qual  meno  ef- 
ficaci. 

Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi  Tosto  così,  com’  ei  furo  spariti. 

— Nè  0 si  tosto  mai,  ne  1 si  scrisse , Com’  ei  s’accese  e arse  , e te- 
ner lutto  Convenne  che  cascando  divenisse  (3).  — Tu  non  avresti  in 
tanto  tratto  e messo  Nel  fuoco  il  dito,  m quanto  io  vidi  ' l segno  Che 
segue  ’l  Tauro  e fui  dentro  da  esso  (4).  — In  tanto  in  quanto  un 
quodrel  posa  E vola  e dalla  noce  si  dischiava  , Giunto  mi  vidi...  (3). 

— E sì  come  saetta  che  nel  segno  Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta. 
Cosi  corremmo  tiel  secondo  regno  (fi).  — Quant’  è dal  punto  che  il 
Zenit  inlibra  (il  sole  e la  luna).  Infili  che  I'  uno  e l'altro  da  quel 
cinto , Cambiando  V emisperio,  si  dilibra;  Tanto,  col  volto  di  riso  di- 
pinto, Si  tacque  Beatrice  (1).  — E qual  c il  trasmutare , in  picciol 
varco  Di  tempo , in  bianca  donna  quando  ’l  volto  Suo  si  discarchi  di 
vergogna  il  carco;  Tal  fu  negli  occhi  miei  (8).  — E fanne  ricoperta 
E Cuna  e V altra  ruota,  e ’l  tèmo,  in  tanto  Che  più  tiene  un  sospir 
la  bocca  aperta  (9).  — Pria  che  passiti  miti’  anni?  ch’-e  più  corto 
Spazio  all’eterno,  eh’ un  mover  di  ciglia  Al  cerchio  che  più  lardi  in 
cielo  è torlo  (10).  — Mostrava  alcun  de’ peccatori  il  dosso,  E nascon- 
deva in  mcn  che  non  balena  (11).  — E come  in  vetro,  in  ambra,  od 
in  cristallo  Raggio  risplende  si  che  dal  venire  All’ esssr  tutto  non  è 
intervallo...  (12). 


(1)  Purg..  Wll. 

(2)  Inf.  , XXIII.  Purg.,  XVI  : Mia 
sentenzia  tua  , che  mi  fa  certo,  Qui  c 
olir  ve,  quello  ov'  io  l’accoppio  ; ram- 
ine ita  I'  evangelico  della  Madre  di 
<le>ù  : confcrcns  in  corde  suo. 

(3)  Inf.,  XXIV. 

(4)  Par.,  XXII. 


(3)  Par.,  II. 

(6)  Par.,  V. 

(7)  Par.,  XXIX. 

(8)  Par.,  XVIII. 

(9)  Purg  , XXXII. 

(10)  Purg..  XI. 

(11)  Inf.,  XXII. 

(12)  Par.,  XXIX. 


Dìoitized  by  Google 


CANTO  XVI. 


185 


Che  del  fare  c del  chieder  tra  voi  due  Fia  primo  quel  che-  tra  gli 
altri  è più  lardo  (I)  Non  so...  guani’  io  mi  viva:  Ma  già  non  fia  ’l 
tornar  mio  tanto  tosto , Cli’  i’  non  sia  col  voler  prima  Itila  riva  (2). 
— Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo  Di  quel  che  Prato,  non  eh'  al- 
tri, t'agogna:  E se  già  fosse,  non  saria  per  tempo  (3). 

Ma  del  salire  Non  m’  accors'  io,  se  non  cotn’uom  s’accorge,  Anzi  ’ I 
primo  pensier , del  suo  venire  (A).  — Nello  speglio  In  che,  prima  che 
pensi,  il  pensici-  pandi  (5). — Si  subitamente  Che  l’atto  suo  per  tempo 
non  si  sporge  (6). 

Nelle  imagini  che  il  Poeta  sceglie  , ritrovansi  le  minime  quantità 
del  tempo,  e denotate  le  immensurabili,  e tutti  i limiti  del  tempo  da 
ultimo  sorvolati.  Del  soggiorno  d’  Adamo  nel  paradiso  terrestre  dice 
che  fu,  Dalla  prim’  ora  a quella  eh’  è seconda.  Come  ’l  sol  mula  qua- 
dra, all’ora  sesia  (7).  Dell’intervallo  dalla  creazione  degli  angeli 
alla  caduta  dice:  Nè  giugneriesi , numerando,  al  venti  Sì  tosto  come 
degli  Angeli  parte  Turbò  ’l  suggello  de’ vostri  elementi  (8). 

Dall’  idea  del  tempo  passando  a quella  del  numero,  eh’  è più  gene- 
rale, anche  qui  troviamo  ricchezza  rii  modi  e d’imagini.  D' un  dub- 
bio : Prima  era  scempio,  e ora  è fallo  doppio  (9)  ; dello  splendore  d’  un 
Celeste:  Sopra  lo  qual  doppio  lume  s’ addua  HO);  del  raggio  della 
grazia  ne’  Beati:  Moltiplicato  in  te  tanto  risplende.  (11);  della  virtù 
dell’  intelligenza  divina  operante  negli  astri  : . . . Sua  bontate  Molti- 
plicata per  le  stelle  sptbga  , Girando  sè  sovra  sua  imitate  (li  ; della 
natura  degli  Angeli  Sì  oltre  *’  ingrada  In  numero,  che  mai  non 
fu  loquela  Nè  concetto  mortai  che  tanto  vada  (13). 


(1)  Par. , XVII.  Il  modo  francese  un 
tarda  per  esprimere  desiderio  vivo  si 
clic  ogni  intervallo  di  tempo  par  lungo 
e tardo  , che  ora  dicesi  : mi  pare  mil- 
l"  anni,  era  della  lingua  antica  ed  è in 
Dante  (Inf..lX,  XXI)  con  bolla  varietà  : 
Par.,  XI  : Corse  c correndo  gl  paro’ es- 
ser tardo  Pur.,  XVI  : E par  lor  tardo 
Che  Dio  a miglior  rito  liripogna.  Inf. , 
II  : Tanto  m’  aggrada  il  tuo  comanda- 
mento, Che  L’ubbidir,  se  già  fosse, m’i 
tardi.  Orazio:  Sic  mihi  tarda  fliuint  in- 
grataque  tempora  qua:  spem  Consilium- 
que  morantur  ognidì  gnaviter... 

(2)  , Purg.,  XXIV.  A significare  bre- 
vità di  tempo  Ini  non  solo  sema  in- 
dugio (Inf.,  XXVII) , ma  senza  dimoro 
(In.,  XXII),  e senza  canta  (Purg., 
XXXI). 

(ó)  Inf.,  XXVI. 

(A)  Par.,  X. 

(5)  Par.,  XV. 

(6)  Par.,  X. 

(7  Par.,  XXVI. 

(8)  Par.,  XXIX. 

(9)  Pur.,  XVI.  Senso  più  spirituale 
ha  semplice.  Dell’  essenza  di  Dio,  sem- 
plice tp/ie  ; della  sua  visione , sem- 
plice sS^biante  (Par. , XXXIII).  Il  suo 


raggiare  aduna.  Quasi  specchiato  , in 
nuore  sussistenze,  Eiernolmente,  rima- 
nendosi una  (Par., XIII). — Par.,  XXIX  : 
Tanti  Spi  cuti  fatti  s’ha,  in  che  si  spezza. 
Uno  munendo  in  sè  come  davanti. 

(10)  Pur,  VII. 

(11)  Par.,  X. 

(12)  Pur.,  II. 

(13)  Pur  ..XXIX.  Anco  in  Paradiso  il 
Poeta  però  si  rammenta  che  commedia 
è la  sua,  e dice  : Non  ha  Firenze  tanti 
Lapi  e Biodi,  Quante  si  fatte  favole  per 
anno  In  pergamo  si  gridan  quinci  e 
quindi (Var  , XXIX).  E rammenta  )’  al- 
tro: Che  tante  lingue  non  son  ora  ap- 
prese A dicer  sipa  tra  Sarena  e ’l  Beno 
(Inf.,  XVIII).  Sinoue  al  falso  monetierc: 
Son  qui  per  un  fallo  ; E tu  per  più 
eh’  alcun  altro  (limonio  (laf.,  XXX).  Di 
gente  eh’  i’  non  avrei  mai  creduto  Che 
Morte  tanta  n’  avesse  disfatta  (Inf.  III). 
Se  s’ adunasse  ancor  tutta  la  gente  Che... 
Con  quella...  E l’  altra...  E qual  forato 
Suo  membro,  e qual  mozzo  Mostrasse ; 
d’ agguagliar  sarebbe  nulla  II  modo  delta 
nona  bolgiasozzo...  (Inf.,  XXVIII).  Qual 
dolor  fora  se  degli  spedali  Di  Valdi- 
chiana...  E di  Maremma  e di  Sardigna  i 
mali  Fossero  in  una  fossa  tutti  insem • 
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li  voto  non  si  può  commutare,  secondo  Dante,  se  la  nuova  offerta 
non  sia  maggiore  di  quella  prima:  se  questa  in  quella,  Come’l  quat- 
tro nel  sei , non  è raccolta  (1).  Domenico  non  domanda  al  papa  di 
poter  dispensare  o due  o tre  per  sei  (2) , cioè  commutare  il  maggior 
peso  col  minore.  Da  Dio  raggia  la  vita  del  pensiero  altrui  nell’  anima 
contemplante,  come  raggia  Dall'un,  se  si  conosce,  il  cinque  e ’l  sei  ( 3). 
Nelle  faccende  civili,  massime  nel  di  del  pericolo,  taglia  Piu  e meglio 
una  che  le  cinque  spade  (4).  Romeo,  il  povero  pellegrino,  richiesto  al 
rendere  conto  all’  iRgrato  re,  gli  assegno  selle  e cinque  per  diece  (5). 
E sette  volte  sta  per  grande  numero  indeterminato  (6),  cosi  come  cento 
e come  mille.  Ercole  al  ladro  Gliene  die’ cento,  e non  senti  le  diece  (7). 
Dante  a’ simoniaci:  E che  altro  c da  voi  all"  idolatre.  Se  non  eh’ egli 
uno  , e voi  n’  orate  cento  f (8).  — Chi  s’arresta  un  po’  sotto  la  piog- 
gia del  fuoco,  per  pena,  giace  poi  cent’anni  senza  poter  con  le  mani 
scuotere  da  sé  gli  ardori  ; I diavoli  addentano  i barattieri  con  più  di 
cento  raffi;  al  sentire  i falsatori  che  un  vivo  viaggiava  tra  essi,  Più 
fur  di  cento  che  s’arrestarono  a riguardarlo;  se  un  falsatore  in  cen- 
t’  anni  potesse  fare  un’oncia  di  strada,  si  metterebbe  in  via  per  mi- 
surare le  undici  miglia  della  sua  bolgia,  e raggiungere  il  reo  signore 
che  lo  indusse  al  peccato;  il  falcone  senza  preda  discende  muoven- 
dosi per  cento  ruote  . . . disdegnoso  e,  fello  (9)  ; più  di  cento  spiriti 
siedono  nella  barchetta  coll’  angelo  ; sopra  il  divino  cocchio  Si  lenir 
cento....  Ministri  e messaggier’  di  vita  eterna  (10 ).  Nel  pianeta  de’ con- 
templanti cento  sperule...  s’abbellivan  con  mutiti  rat  (11).  Più  di  mille 
ombre  Virgilio  mostra  e nomina  a Dante  tra’  sensuali;  più  tii  mille 
anime  distrutte  fuggono  per  la  gora  dinnanzi  al  messo  celeste  che 
vien  per  aprire  la  porta  chiusa  a’ poeti  da’ diavoli,  I quali  erano  più 
di  mille  a impedirne  il  passo.  Farinata  giace  con  increduli  più  di 
mille  ; a mille  a mille  vanno  i Centauri  saettando  le  anime  lungo  il 
fosso  di  sangtio. 

Dante  a Virgilio  : Ten  priego,  E ripriego,che  ’l  priego  vagliamille'(lì). 
Firenze  è dagli  amici  perfidi  fatta  selva  tale,  che  di  qui  a miti’ anni 
Nello  stato  primaio  non  si  rinselva  (13).  Se  Dante  stesse  nella  fiamma 
purgatrice  ben  mill’annt.  Non  lo  potrebbe  far,  d’un  capei,  calvo  (14). 
La  volontà  ferma  è come  fuoco 'die  si  ridirizza  sempre  se  mille  volte 
lo  torca  violenza:  il  traditore  non  vuol  dire  il  suo  nome  a Dante  se 


bre;  Tal  era  quivi...  (Inf.,  XXIX).  Ma-  f sette  teste  della  bestia  nel  XIX  deli’  In- 
remma  non  crcd’ io  che  Ionie  n’abbia  ferno riappariscono  nel XXXII del Pur- 


Quanle  bisce  egli  area  (Inf,  XXV)  Quan- 
te il  villan....  Vede  lucciole...  Di  tante 
fiamme  tutta  ritplendca  L’ ottava  bolgia 
(Inf.,  XXVI).  Tanti  splendor’ eh’ i’ pen- 
sai eh’  ogni  lume  Che  par  nel  del,  quin- 
di fosse  diffuso  (Par. , XXI).,..  Un  btn 
distributo  I più  posseditor  faccia  più 
ricchi  Di  sé,  che  se  da  pochi  i posseduto 
(Purg.,  XV). 

(l)Pur.,V. 

(S)  Par.,  XII. 

(3)  Par.,  XV. 

(4)  Par.  XVI. 

(5)  Par.,  VI. 

(6)  Inf. , Vili:...  più  di  selle  volle 
ih’  hai  sicurtà  rendala.  Inf.,  XXII:  Per 
un,  ch’io  so , ne  farò  venir  selle.  Le 


gatorio.  Nel  IV  dell’Inferno  ilcastello 
de’  savii  c giusti  pagani  c Sette  volte 
ccrthialo  dì  alte  mura,  e per  sette  porte 
ci  si  entra. 

(7)  Inf.,  XXV.  - Alle  prime  pereossei 
E già  nessuno  Le  seconde  aspellava  tic 
le  terze  (Inf  , XVIII.) 

(8)  Inf.,  XIX. 

(9)  Inf.  XVII.  Purg.,  XXIX:  Non 
cran  cento  tra’  suoi  passi  e miei  Quando 
le  ripe  igualmente  diér  volta. 

(10)  Purg.,  XXX. 

(11)  Par.,  XXII. 

(IS)  Inf.,  XXVI. 

(13)  Purg.,  XIV. 

(Il)  Purg.,  XXVII. 
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questi  mille  fiate  gli  caselli  addosso  a strappargli  i capelli  ; 1’  uomo 
assorto  in  un  forte  pensiero  non  s’accorge  se  (l'intorno  gli  suonino 
mille  trombe.  Stille  disivi  più  che  fiamma  caldi  (i)  stringono  gli  oc- 
chi di  Dante  agli  ocelli  di  Beatrice,  in  una  valle  ove  soggiornano  po- 
chi monaci,  doario  per  mille  esser  ricetto  (J)  ; nella  valle  onde  Sci- 
pione ebbe  gloria,  Anteo  recava  mille  lion  per  preda  (3);  nella  valle 
ove  attendono  i principi  negligenti  è soavità  di  mille  odori  (4).  Ulisse 
a’ compagni  suoi  dice  : Per  cento  milia  Perigli  siete  giunti  all' oc- 
cidente (5).  Della  divina  fiamma  di  Virgilio  sono  allumati  pili  di 
mille  (6).  L’  uomo  superbo  vuol  giudicare  da  lungi  mille  miglia  Con 
la  veduta  corta  d’  una  spanna  (7).  li  lume  di  Beatrice  splende  piu 
di  mille  miglia;  più  di  mille  luci  appariscono  a Dante  nel  pianeta  di 
Giove;  nel  trionfo  di  Maria  ammira  migliaia  di  lucerne,  piatii  mille 
splendori  (8)  accesi  da  un  lume  altissimo  di  cui  non  vede  il  prin- 
cipio: più  di  mille  foglie  ha  la  rosa  di  Paradiso.  Delle  sostanze  an- 
geliche il  numero....  Più  che  ’l  doppiar  degli  scacchi  s’ immilla  (9)  : 
ma  nello  loro  migliaia  contate  da  Daniele,  Determinato  numero  si 
cela  (10).  A cantare  le  bellezze  di  Paradiso  se  tutte  Io  lingue  de’  poeti 
suonassero  al  millesmo  del  vero  Non  si  verna  (il)  ; al  miracolo  del 
Cristianesimo  ditTuso,  gii  altri  miracoli  non  sono  il  millesimo.  E per- 
chè la  commedia  s’  intrecci  pur  sempre  alla  Cantica , nel  libro  della 
giustizia  la  bontà  d’  un  re  zoppo  è segnata  da  I come  uno,  e il  con- 
trario da  un’  SI  che  significa  mille.  E d’ un  altro  re  : E a dare  ad  in- 
tender guanto  è poco.  La  sua  scrittura  fica  lettere  motte  (13),  che  si 
contrappone  alla  volontà  misericordiosa  onnipossente  A cui  non  paoli 
il  fin  mai  esser  mozzo  (13).  > 

Nel  poema  Al  quale  ha  posto  mano  [t  cielo  e terra  (14)  dovevano 
trovar  luogo  anco  le  lettere  dell’alfabeto  lasse  e nude , e vestire  poe- 
tica veste.  Nè’  principi'!  dell’  umano  linguaggio  I *’  appellava  in  terra 
il  Sommo  Bene  (15).  L’alfa  c 1’ omega  delle  sacre  carte  vaio  anco  in 
Dante  principio  ed  ultima  perfezione;  e il  Satan,  aleppe  non  è che 
1’  alfa  come  titolo  di  principato,  e una  versione  di  sua  Maestà  sotter- 
ranea. L’Angelo  descrive  al  Poeta  in  fronte  sette  P con  la  punta  della 
spada,  e altri  angeli,  col  ventilare  dell  ’ ali,  devono  cancellargliele  su 
su  a uno  a uno;  e Virgilio,  dopo  cancellato  il  primo  e rimastegli  pur 
sei  le  lettere,  gli  dice:  Quando  i P,  che  so n rimasi  Ancor  nel  volto 
tuo,  presso  che  stinti , Saranno,  come  l’un,  del  lutto  rasi  (16),  allora 
salirai  la  montagna  leggiero  come  nave  che  scende  a seconda,  il  nomo, 
di  Beatrice  ó compilalo  per  D e per  ice  da  colui  che  sovente  paragona 
só  stesso  a fanciullo.  Nel  viso  umano  compitando  i due  occhi  col  naso 
e le  occhiaie,  egli  legge  omo  ; e ne’  dimagrati,  a’  quali  le  occhiaie  più 
fonde  c più  nere  e più  livide,  vedo  risaltare  la  Jf.  Gli  spiriti  amanti 
giustizia  dispongono  sé  in  forma  da  rappresentare  le  lettere  dell’  al- 
fabeto e le  parole  Diligile  juslitiam....  qui  judicatis  terroni.  E si  fanne 
or  D,  or  I,  or  L in  sue  figure  (17)  ; poi  si  ripasano  nell’ultima  let- 
tera e s’  ingiliano  all’  emme,  cho  non  si  può  veramente,  non  che  let- 
tera d’  alfabeto,  ma  in  più  fiorito  modo  fregiare  manto  di  re. 


(1)  Purg.,  XXXI. 

(10)  t*ar.,  XXIX. 

(2)  luf,  XVI. 

(Il)  Par.,  XXIII. 

(3)  Inf.,  XXXI. 

(12)  Par.,  XIX. 

(4)  Parg.,  VII. 

(13)  Inf.,  IX. 

(4)  Inf.  XXVI. 

(14)  Par.,  XXV. 

(6)  Purg.,  XXL 

(15)  Par.,  XXVI. 

(7)  Par.,  XIX. 

(16)  Purg.,  XII. 

(8)  Par.,  XXIII,  V. 

(17)  Par.,  XVIII. 

(9)  Par.,  XXVU1. 

Digitized  by  Google 


188 


INFERNO 


I nomi  do’  numeri  non  paiono  prosaici  a lui  che , picchiando  forte, 
fa  balzare  d’ ogni  selce  scintilla,  e zampilli  da  ogni  terreno  scavando 
profondo.  Né  gl’ ingegni  veramente  poetici  paventano  d’ apparire  pro- 
saici; appunto  come  la  schietta  innocenza  ignora  il  falso  pudore.  Dante 
nomina  dunque  le  cose  col  loro  nome  proprio  , e intende  quasi  sem- 
pre d’essere  inteso  quanto  comporta  l’arduità  delle  cose  che  dice. 
Egli  scende  nel  primo  cerchio  che  l’  abisso  cigne  (1)  Poi  dal  cerchio 
primaio  (2)  giù  nel  secondo;  poi  io  sono  al  terzo  cerchio.  Di  nuova 
pena  mi  convien  far  versi,  E dar  materia  al  ventesimo  Canto  (3).  Ma 
perchè  piene  son  tutte  le  carte  Ordite  a questa  Cantica  seconda  (4). 
Virgilio  gli  dice  dapprima  Io  sarò  primo  e tu  sarai  secondo  (5)  ; poi 
quando  sono  al  Centauro:  Questi  ti  sia  or  primo  ed  io  secondo  (6).  E 
nell’ uscire  d’inferno:  Salimmo  su,  ei  primo,  ed  io  secondo  (7).  E 
quasi  sempre  numerati  ad  uno  ad  uno  i cerchi  e le  bolge  (8).  Ma  chi 
volesse  abbondanza  di  numeri  vada  nel  Paradiso,  e senta  come  in- 
tórno a quel  punto,  da  cui  dipende  il  cielo  e tutta  la  natura,  si  gi- 
rino le  intelligenze  angeliche  in  forma  di  nove  cerchi , il  primo  ra- 
pidissimo : E questo  era  d’ un  altro  circoncinto , E quel  dal  terzo,  e' l 
terzo  poi  dal  quarto.  Dal  quinto  ’f  quarto,  c poi  dal  sesto  il  quinto. 
Sopra  seguiva  il  settimo....  Così  l’  ottavo  e'  l nono:  e ciascheduno  Più 
tardo  si  movea,  secondo  eh’ era,  In  numero,  distante  più  dall’  uno  (9). 

Quest’uno,  che  è Dio,  altrove  dicesi  semplieemepte  quel  che  è primo, 
e la  prima  virtù,  la  prima  volontà,  la  prima  ugualità,  il  primo  vero': 
e altrove:  Quell’Uno  e Due  e Tre  che  sempre  vive.  E regna  sempre 
in  Tre  e Due  ed  Uno  (IO).  Adunare  a lui  vale,  unificare;  e della  Tri- 
nità : Quella  viva  Luce  che  sì  mea  Dal  suo  Lucente , che  non  ss  di- 
stilla Da  lui  nè  dall ’ Amor  che  ’n  lor  s’  intrea  (11)  ; intrearsi  e in- 
ternarsi gli  é non  già  farsi  triplo,  ma  essere  trino.  Della  Trinità,  pa- 
recchie volte:  0 trina  Luce  che  in  unica  Stella  Scintillando.  — Tre 
giri  Di  tre  colori  e d’  una  contenenza.  — Tu  trino  ed  uno.  — Una 
sostanza  in  tre  Persone.  — Tre  Persone  in  divina  natura,  Ed  in  una 
suslanzia  essa  e l’umana  (12).  — E credo  in  tre  Persone  eterne;  e 
queste  Credo  una  essenzia  si  una  e si  trina  , Che  solferà  congiunto 
sunt  et  esle  (13).  Abbiam  visto  adduare,  che  non  è per  l’appunto  dop- 
piare, usato  da  lui  in  altri  sensi  (14).  Incinquarsi  (15)  vale  moltipli- 
carsi per  cinque;  e immillarsi,  per  mille. 


(1)  Inf.  IV. 

(2)  Prima  a ha  più  volta  per  primo 
e primiero,  e sezzain  per  ultimo,  e per 
finalmente  ha  al  dassezzo  (Inf,  VII),  c 
ultimamente  (Purg.,  XX);  ne  rifugge 
dal  dire  penultimo  (Pur.,  XXVIII);  • 
(in  questo  modo  di  retro,  per  dire  il  se- 
condo de’  modi  indicati  (Inf.,  XI).  Set- 
saio  da  sequior-sequor  che  è anche  l’o- 
rigine di  secondo  : onde  secondare  più 
volle  nel  senso  di  seguitare  (Purg., 
XVI  ; Par. , II;  e iterare  (Purg. , VII), 
e reiterare  (Purg  , XIII)  ; ha  poi  po- 
stremo e stremo  e.  novissimo  (Par.,  XVI  ; 
Purg  XXVI  c XXX). 

(3)  Inf , XX. 

(4)  Purg.,  XXXIII. 

*(6)  Inf.,  IV. 

(6)  Inf.,  XII. 

(7)  Inf.,  XXXIV. 


(8)  Inf,  XXIX:  Nell’ ultima  bolgia 
delle  dt'eee. 

(9)  Par  , XXVIII. 

(10)  Pur..  XIV. 

(11)  Pur.,  XIII. 

(12)  Pur.,  XIII.  Par.,  X:  Guardando 
nel  suo  figlio  con  l’  amore  Che  P tino 
e /'  altro  elemalmente  spira , Lo  primo 
ed  ineffabile  Valore.  — Dell’  allo  Padre, 
che  sempre  la  sazia  mostrando  come 
spira  e come  figlia.  Inf.,  Ili  : La  divina 
Potestate  La  somma  Sapienza  e il  pri- 
mo Amore. 

(13)  Par., XXIV.  Da’giri  angelici  fer» 
noro  (Par. , XXVIII)  ; e de’ cerchi  del 
Purgatorio,  tn'pw tito  (Par.,  XVII);  e 
nell’  XI  dell’  Inferno  : tre  cerchietti. 

(14)  Inf.,  XIV  : Doppiar  lo  dolore. 

(15)  Par.,  IX:  Questo  centesim’ anno 
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Di  corpo  trasformato  in  altro  corpo  si  cho  la  trasformazione  non  ó 
ancora  compiuta,  egli  dice:  Vedi  che  già  non  se’  nè  duo  nè  uno  . . . . 
Due  e nessun  l’ imagine  perversa  Parea  (I).  D’  un  dannato  che  porta 
in  mano  la  testa  propria  : Ed  eran  due  in  uno,  e uno  in  due  (2). 

A significare  l’ inesperienza  del  male  : nuovo  augelletto  due  o tre 
aspetta  (3)  ; e a dipingere  il  movere  di  gente  mansueta  : Come  le  pe- 
corelle.... a una  (4)  a due  a tre.  Il  noto  modo  virgiliano  e reso  là 
in  quelli:  L’ accoglienze  oneste  e liete  Furo  iterate  tre  e quattro 
volte  (5).  De’  sensi  simbolici  dati  nel  poema  al  numero  tre  non  é qui 
luogo  a dire.  Ma  seguitando  de’ semplici  numeri:  Tre  ninfe,  le  virtù 
teologali,  danzano  dall’  una  parte  dei  carro  mistico;  quattro  dall’al- 
tra, le  cardinali  ; il  Grifone  tende  le  ale  Tra  la  mezzana  e le  tre  e 
tre  liste  16)  che  fanno  i candelabri  segnando  un  solco  di  luce  ;i  quat- 
tro animali  simbolici  sono  pennuti  di  sei  ale;  Lucifero  piange  con 
sei  occhi  ; dieci  sono  le  corna  e sette  le  teste  della  bestia  mostruosa. 
Una  diecina  sono  i diavoli  Malebranche  (7).  Niobe  è.  impietrita  tra 
sette  e sette  suoi  figliuoli  spenti  (8‘.  Le  lettere  formanti  la  scritta  nel 
pianeta  di  Giovo  com’oro  in  argento  sono  cinque  volte  sette  vocali  e 
consonanti  (9).  La  bolgia  de’ falsatori  gira  undici  miglia,  E mend’un 
mezzo  di  traverso  non  ci  ha  (10)  ; la  bolgia  di  sopra  volge  miglia  ven- 
tidue  (11).  Ventiquattro  i seniori  coronati  sul  monte;  ventiquattro  le 
anime  sante  che  gli  appariscono  dentro  al  sole.  Trenta  gran  palmi  e 
cinqu'  alle  vede  il  Poeta  dal  collo  al  ventre  della  grande  corporatura 
de’ giganti  legati;  per  ogni  tempo  che  l’anima  in  vita  ha  indugiato 
il  pentirsi  ne  starà  in  Purgatorio  trenta.  Cinquanta  gradi  ó salito  li 
sole  sull’  orizzonte  del  Purgatorio  e Dante  non  s’ era  accorto,  tutto 
ne’  suoi  pensieri.  Cinquanta  mesi  non  saranno  passati,  e Dante  saprà 


ancor  s‘  incinqua.  Coti  nel  IV  dell’ In- 
ferno, sesta  compagnia  vale  di  sei  per- 
sone. 

(t)  Inf.  XXV. 

(2)  Inf,  XXVIII. 

(3)  Inteso  volte  (Purg. , XXXI)  : e 
Inf.,  XXVIII  : Quel  tradilor  che  vede 
pur  con  l’uno  (inteso  occhio)  come  nel 
dialetto  di  Corfù  co’  quattro  vale  a 
quattro  piedi:  e in  una , ad  un  trotto  ; 
come  il  dantesco  ad  una  vale  ad  una 
voce  (Purg , IV). 

(4)  Ad  uno  ad  uno  più  volte  (Porg., 
XXIV;  Par.,  XXXIII).  Purg  , XXVI: 
Baciarsi  una  con  uno.  Inf.,  I!:.  Ed  io 
sol  uno.  Inf.,  XI  : JV»n  pure  io  una  sola 
parte  , per  denotare  più  parti.  Ancora 
più  spesso  l’uno  c l’altro , che  parrebbe 
più  prosaico  (Par  , XIV,  XXIX,  XXX). 
Abbiamo  ambo  , ambe , entrambe  , en- 
trambi, intrambe  , enlrnmbn  , ambedue, 
amendne  , amtndno  , amendui  (Jnf.  , 
XXXIII,  XIX,  XXI,  I);  tree  c trei 
(Par.,  XXVIII;  Inf.,  XVI);  tutti  e tre  , 


lutti  t cinque,  tutte  e selle  (Purg. , 
XXVII,  IX,  XXXIII). 

(5)  Purg.,  VII. 

(6)  Purg.,  XXIX. 

(7)  Dirci  passi  i»  più  d' un  luogo.  I 
moti  dei  cielo  misuransi  dal  primo  mo- 
bile , Si  come  dieee  da  mezzo  e da 
quinto  (Par.,  XXVII). 

(8)  Purg..  XII. 

(9)  Par., XVIII. 

(10)  Inf.,  XXX. 

(H)  Mille  passi  camminano  i due  Poeti 
e sono  lontani  tuttavia  dalla  schiera 
mansueta  , dov’  è il  monsuctlistimo  re 
Manfredi  (Purg.,  Ili).  Nel  giro  dove  si 
purga  il  vizio  della  gola  Ihn  mille  passi 
e più  ci  portar  oltre  (Purg.,  XXIV). 
Nel  giro  dell’  invidia  : Quanto  di  qua 
per  un  migliaio  si  conta  , Tanto  di  là 
cravamnni  già  ili  Purg  . XIII).  In  quel 
dell’  ira  Dante  viene  più  di  mezza  lega 
con  gli  occhi  chiusi  e barcollando  come 
uomo  pien  di  sonno  o di  vino.  Forse 
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quanto  pesa  l’arte  del  ritornare  dall’esilio.  Al  ritorno  1’ aiuterà  un 
cinquecento  dieci  e cinque.  Stazio  sta  nell’esilio  del  Purgatorio  più 
che  il  quarto  centesimo  cioè  più  di  quattro  cent’  anni  a purgarsi  della 
tiepidezza  al  vero;  e migliaia  di  lunari  perla  prodigalità  (1).  Più  di 
cento  e cent’  anni  sta  I’  aquila  trasportala  da  Costantino  nell’  estremo 
d’Europa;  cinquecenl’ anni  e più  fece  dimora  in  Alba.  La  Fenice 
muore  e poi  rinasce  Quando  al  einquecentesimo  anno  appressa  (S). 
Dalla  nascita  di  Cristo  a quella  di  Cacciaguida  girò  cinquecento  cin- 
quanta volle  il  pianeta  di  Marte.  Dalla  morte  di  Cristo  a Francesco 
la  Povertà  se  no  stette  mille  e cent’  anni  e più  dispetto  e scura  (3). 
Dalla  morte  di  Cristo  alla  visione  di  Dante  corsero  anni  mille  dugenlo 
con  sessanta  sei  (4).  11  punto  in  eh’  egli  ebbe  la  visione  di  Dio  è più 
lontana  cosa  a richiamare  alla  mente  che  1 venticinque  secoli  corsi 
dagli  Argonauti.  Novecento  trentanni  visse  Adamo;  cinquemila  se- 
cento  e due  aspettò  il  Redentore.  Queste  non  diamo  tutte  come  bel- 
lezze, ma  neppur  come  macchie. 

Notate  le  minime  misure  del  tempo,  giova  notare  altresì  talune  delle 
locuzioni  con  le  quali  11  Poeta  significa  l’eternità.  Della  breve  im- 
mortalità del  nome  parlando,  egli  dice  Virgilio  pregio  eterno  di  Man- 
tova, ed  ò riconoscente  a Brunetto  che  gl’  insegnasse  come  l’uoms’  e- 
terna,  e sente  che  la  vita  sua  s’infutura  per  fama)ln  più  largo  spazio 
di  tempo  che  non  possano  essere  al  mondo  punite  le  perfidio  de’ suoi 
nemici.  Ma  poi  del  secolo  veramente  immortale  parlando,  dimostra  il 
perché  la  creatura  ragionevole  non  abbia  fine,  e chiama  1’  anima,  con 
sostantivo  degno,  assolutamente  l’eterno  (5).  L’  infernale  egli  chiama 
luogo  eterno,  eterna  prigione , eterne  cerehie , aura  eterna;  eterno 
pianto , «ferito  dolore,  eterni  danni;  fuoco  eterno,  eternale  ardore; 
eterna  notte,  tenebre,  rezzo;  eterna  la  pioggia  con  grandine  e neve  ; 
la  bufera  infernale  non  resta  mai , faticoso  in  eterno  è il  manto  che 
aggrava  gl’ipocriti;  1 falsatori  non  danno  volta  in  sempiterno  , e il 
Poeta  desidera  che  al  lavoro  del  grattarsi  l’ unghia  a lor....  basti 
eternamente  (6).  In  quella  valle  nessun  mal  si  scolpa  ; nessuna  spe- 
ranza Il  conforta  mai  di  minor  pena  nonché. di  riposo.  La  città  dolo- 
rosa eterno  dura;  l’aria  sua  è senza  tempo  tinta;  ed  è ragione  che 
senza  termine  si  doglia  Chi,  per  cimor  di  cosa  che  non  duri  Elernal- 
mente,...  si  spoglia  l’amore  delle  cose  immutabili  (7).  Eterne  le  rote 
de’  cieli,  eterne  le  loro  bellezze,  eterni  i raggi  della  vita  beata:  eterna 
la  luco  ove  1 Boati  riguardano:  eterna  margarita , un’anima  eletta; 


semila  miglia  di  lontano  Ci  ferve  l"  ora 
sesta  (Par.,  XXX). 

(i)  A.  dimostrare  la  misura  dai  mesi 
egli  ha  modi  varii  : Inf.,  XXXIII:  tirerò 
pertugio.  . . . m’ arra  mostrato  . . . pii 
lune  già.  Par.,  XXVII  : Divora  qualun- 
que cibo  per  qualunque  luna,  Purg. , 
XXIX:  Luna...  nel  suo  mezzo  mese. 
Purg  , XVI:  Partissi  ancor  lo  tempo 
per  colendi.  Inf.,  X:  Cinquanta  volle 
fin  raccesa  La  faccia  della  luna....  Ini., 
XXVI  : Cinque  volte  racceso  e tante 
casso  Lo  lume  era  di  salto  dalla  luna. 
Par.,  XXVII:  Afa  prima  che  gennaio 
tutto  si  sverni,  Per  la  centesma  eh' i 


laggiù  negletta.  Purg. , XXIV  : L'aura 
di  maggio  muovesi e olezza.  Inf,  XXIX  : 
Degli  spedali  Di  Valdichiana  tra  ' l lu- 
glio e ’l  settembre.  Purg.,  V:  Ni , Sol 
calando,  nuvole cT  agosto.  - TI:  A mezzo 
novembre  Non  giunge  quel  che  tu  d’  ot- 
tobre fili. 

(!)  Inf.,  XXIV, 

(3)  Par.,  XI 

(4)  Inf.,  X.\f. 

(5)  Purg. , V : Tu  lene  porli  di  co- 
stui I'  eterno.  li  Petrarca  del  corpo  : Il 
mio  mortai. 

(C)  Inf.,  XI,  XX. 

(7)  Par.,  XY. 
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e tutte  senza  fine  cittadine  della  Roma  superna.  Eterne  le  penne  de- 
gli Angeli,  i quali  notano  sempre  le  loro  armonio  dietro  all  c note  de- 
gli eterni  giri,  ed  in  quella  primavera  sempiterna  perpetualmente  sver- 
nano Osanna;  e i Beali  vegliano  in  amore  con  perpetua  vista,  e il 
loro  Diletto  fa  perpetue  nozze  nel  cielo  e v’insempra  il  gioire.  Egli 
che  in  sua  eternità  fuor  di  tempo  s’  aperse  , amore  eterno,  in  nuovi 
amori;  egli  eterno  spiro,  eterno  valore  che  ardendo  in  sé,  dispiega 
di  fuori  le  eterne  bellezze;  egli  nel  cui  ^cospetto  eterno  si  dipinge  ogni 
cosa;  egli  sempiterna  Ic^rote  lucenti,  con  sempre  nuovi  desideri!  de- 
siderato. 
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CANTO  XVII. 


ARGOMENTO. 


Salita  la  fiera,  Virgilio  scende  dall' argine  a parlarle: 
Dante  per  V orlo  di  quel  cerchio,  orlo  che  non  è tocco  dal 
fuoco  ( altrimenti  il  fuoco  cadrebbe  nel  cerchio  ottavo), 
va  guardando  gli  usurai  che,  seduti  e rannicchiati,  s'a- 
iutano con  le  mani  a rinfrescarsi  alla  meglio.  Riconosce 
taluno  all’arme  del  casato  dipinta  sopra  una  tasca:  ma 
non  parla  con  loro,  come  a troppo  spregevole  razza. 
Torna  a Virgilio  ; salgono  in  groppa  a Gerione,  il  quale 
nuotando  per  l’aria,  discende  all'ottavo  cerchio;  e,  depc- 
stili,  si  dilegua,  sdegnoso  dell’  insolita  soma,  egli  che  non 
usa  portare  se  non  frodolenti  par  suoi. 

Nota  le  terzine  1 alla  9;  41  ; 15  alla  19;  23,  24,  2 3,  27,  insi  no  alla 
(Ine. 

t; 

1.  — l-Jcco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  i monti,  e rompe  mura  ed  armi; 

Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza.  — 

2.  Sì  cominciò  lo  mio  duca  a parlarmi; 

E accennolle  che  venisse  a proda  * 

Vicino  al  fin  de’ passeggiati  marmi. 

3.  E quella  sozza  imagina  di  froda 

Sen  venne,  e arrivò  la  testa  e ’1  busto; 

Ma  ’n  sulla  riva  non  trasse  la  coda. 


1.  (j'L)  Ecco.  Si  badi  alla  mossa 
ilei  comincia  mento  n<*’  Canti  I , III  . 
IV,  VII , X,  XV.  - Tulio.  Inf , XI: 
Li  frode  in  A’ ogni  coscienza  e.  morsa. 

iF)  Fiera  vuoc.  XI,  7:  Balia 
che  ascende  A’  abisso  Nuli  è senzi 
intendimento  questo  salir  della  frode 
dal  fondo  e pel  vano.  — Rompe.  La 
frode  del  cavallo  ruppe  le  mura  di 
Troja  (din  , 11)  : Il  dardo  insidioso  di 


Paride  rjippe  Panni  d’Achille  (din., 
VI):  cosi  Pietro.  Orazio  , dell'oro: 
Per  mediai  ire  satellites,  El  perrnm- 
pere  amai  taxa  (Carni..  III.  16). 

2 (Li  Marmi : gd  argini  impietrati 
dall’acqua 

i»L)  Pasteggiali.  Come:  Erra- 
ta... Li'ora  (din.,  III). 

3.  (L)  Arrivò.  Attivo. 

(F)  Froda.  Virgilio  colloca  sulle 
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4.  La  faccia  sua  era  faccia  d’uom  giusto. 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 

E d'un  serpente  tutto  l'altro  fusto. 

5.  Due  branche  avea,  pi!ose  infia  l’ ascelle; 

Lo  dosso  e ’l  petto  e ambedue  le  coste 
Dipinte  avea  di  nodi  e di  rotelle. 

6.  Con  più  color’  sommesse  e soprapposte 

Non  fer'  ma’  in  drappo  Tartari  nè  Turchi, 
Nè  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte. 

7.  Come  talvolta  stanno  a riva  i burchi, 

Che  parte  sono  in  acqua,  e parte  in  terra; 
E come,  là  tra  li  Tedeschi  lurchi. 


soglie  d’inferno  Gerlone.  Forma 
Incorpori s umbra e (,En  , VI).  Dime 
che  tra’  violenti  In  attrai  pone  l Cen- 
tauri, tra’ suicidi  le  Arpie,  e quasi 
passaggio  dall’  aito  Inferno  a Dite, 
Flegiàs;  dagli  eretici  ai  violenti,  il 
Minotauro  ; da’  violenti  a’  frodolenti 
colloca  Gerione  ; sia  perchè  quel 
triplice  corpo  simboleggi  le  forme 
varie  della  frode;  sia  perché  vinto 
Gerlone,  Ercole  venne  In  Italia  (;En., 
Vili)  e fu  annoverato  tra  i padri 
dell’  Italica  civiltà;  e siccom’ Ercole 
è simbolo  della  forza,  cosi  l'altro 
vlen  posto  imagine  della  frode.  Pie- 
tro, nel  triplice  corpo,  intende  i tre 
modi  di  frodare:  in  parole,  come 
adulatori , mezzani , seminatori  di 
scisma  e di  scandalo;  in  cose,  come 
falsificatori,  simoniaci  ipocriti  , ma- 
ghi ; in  opere,  come  barattieri,  ladri, 
traditori:  e quesfa  distinzione  corri- 
sponde con  quella  che  è nella  Som- 
ma tra  dolo  e frode.  L’  Ottimo  dice 
che  ì tre  corpi  di  Gerione  erano  tre 
fratelli,  che  l’ano  lusingava,  1’  altro 
rapiva,  Il  terzo  feriva  ; e dò  rispon- 
de alla  faccia  benigna,  al  busto  ser- 
pentino. alla  coda  velenosa.  Dinte 
non  gii  dà  tre  corpi.  H>r.  Carm  ,• 
lV.  9 : A'tirac  fraudi i,  perchè  l’ava- 
rizia è frodulenla;  e la  frode  éqaa- 
si  sempre  tinta  di  cupidità. 

4.  (L)  Alt  o:  il  restante 
(>!,)  Giudo,  Ariusto  della  frode 
(XIV  , 87) , sempre  con  meno  parsi- 
monia del  Nastro  e quasi  scolaro 
che  maestrevolmente  amplifica:  Avea: 
piacevol  vico,  abito  ottetto,  Un  umil 
volge.'-  ti' occhi,  un  andar  grave.  Un 
Dante.  Inferno. 


parlar  ti  benigno  e sì  modesto,  Che 
virea  Gabriel  che  dicesse:  Ave  Era 
brutta  e deforme  in  tutto  il  resto  — 
Pelle.  Har.  Eoist..  i.  16  : lntronum 
turpem,  speciosum  pelle  decora. 

(F)  Serpente.  Gen.  , III , I : Il 
serpente  più,  astuto  di  tutti  gli  ani- 
mali aella  terra.  La  frode,  ispira  sul 
primo  fiducia,  ha  forma  di  giustizia; 
poi  viene  agl’  Inganni,  fusto  di  ser- 
pe ; vibra  in  ultimo  il  colpo:  nella 
coda  il  veleno;  e ha  coda  aguzza, 
perchè  acuto  al  mainò  II  frodolento, 
ha  branche  pelose,  perché  cosa  be- 
stiale è la  frode;  i nodi  figurano 
gl’ intrighi;  le  roielle,  i raggiri. 

5.  (I.)  In  fin  le:  alle. 

(Si.)  Priore.  Anco  In  prosa,  -r 
Infln  Pargaojrio,  XXXI 1 : Insin  le 
piante.  — Nodi  Virgilio  pone  nel 
suo  Inferno  coloro  quibus  ..  fraus 
innexa  clienti.  Orazio  d’un  leguleio  : 
Cicuiae  Nn  tosi  tabulai  cenlum  (Sat., 
Il,  3).  — Rotelle  Arios.  : Destricr... 
tutto  sparso  ai  macchie  e di  rotelle. 

6.  (L>  Imposte  : su  telaio. 

(■>L1  Ararne.  Ov.  Met. , VI , e 
Porg. , XII  Ben  torna  l’ imagine 
delle  tele  a significare  i tramati  In- 
ganni , le  ordite  insidie  , le  tessute 
frodi.  E ben  tornano  le  sommesse  , 
Il  fondo,  e le  sovrapposte,  il  ricamo 
a denotare  la  doppiezza  del  frodo- 
lento. 

7.  (L)  Lunch»;  divoratori  Immondi. 

(SLi  Lurchi.  Tacito  dice  1 Ger-- 

mani  dediti  sonino  ciboque.  In  la- 
tino furarne»  vaie  ghiottoni.  Dante 
accenna  fors'anno  ai  cento  Tedeschi, 
i quali  mandati  da  Manfredi  a soc- 

13 
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8.  Lo  bevero  s’assetta  a far  sua  guerra; 

Così  la  fiera  pessima  si  stava 
Sull’orlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

9.  Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 

Torcendo  in  su  la  venenosa  forca, 

Che,  a guisa  di  scorpion,  la  punta  armava. 

10.  I.o  duca  disse:  — Or  convien  che  si  torca 

La  nostra  via  un  poco,  infitio  a quella 
Bestia  malvagia  che  colà,  si  corca.  — 

11.  Però  scendemmo  alla  destra  mammella; 

E dieci  passi  femmo  in  sullo  stremo, 

Per  ben  cessar  la  rena  o la  fiammella. 

12.  E quando  noi  a lei  venuti  semo, 

Poco  più  oltre  veggio  in  sulla  rena 
Gente  seder,  propinqua  al  luogo  .scemo. 

13.  Quivi  ’l  maestro:  — Acciocché  tutta  piena 

Esperienza  d’esto  giron  porti, 

Mi  disse,  va,  e vedi  la  lor  mena. 


corso  de’  Fiorentini  Usciti,  furon  da 
questi,  pe’ loro  (ini.  empiuti  di  cibo 
e di  vino,  ecommessi  a morte  certa. 
Forse  accenna  agl’  imperatori  tede- 
schi, i quali  volevano  tenere  1 Italia 
e non  la  soccorrere , e non  stavano, 
come  suol  dirsi , nè  qua  nè  la.  Di 
qui  si  vede  come  sola  necessita  lo 
movesse  a invocare  l’armi  straniere  ; 
quella,  dico  , ch’egli  stimava  neces- 
sità. „ 

8 (L)  Bevero  : Castoro  — Guerra: 
colla  coda  intorbida  l’onda  e piglia 
! pesci.  — Orlo  : orlo  che  , essendo 
di  pietra,  serra  il  sabhione. 

(SI.)  Bevero ■ Così  anco  la  prosa 
antica.  Questa  guerra  attesta  Pietro, 
lo  non  n’entro  mallevadore. — .Pes- 
sima. Frase  della  Genesi.  — Orlo.  Il 
cerchio  de’ violenti  era  cinto  d un 
orlo  di  pietra  : se  no.  Dante  non  sa. 
rebbe  potuto  scendere  illeso  dalle 
damme  cadenti. 

9.  (L)  Fano...  : non  la  trasse  a 
riva.  — Forca  : coda  biforcuta.  — 
Che.  Case  ietto.  . IV  _ , 

(SL).  Scorpion. Purg.,  IX:  Fred- 
do animale  Che  conia  coda  percuote 
la  oenl6.  . , , 

(F)  Fano.  Significa  la  vanita  e 
Instabilità  della  frode.  — Forca.  Pie- 


rio Valeriano  : Miele  ha  sull  a ’ bocca : 
occulto  l’aculeo  nella  coda.  Così  pi t 
uomini  che  con  lingua  blandiscono, 
di  soppiatto  leri'cono. 

tt.  iL)  Mammella  : parte. — Ces- 
sar : cansar.  S’avanzano  alcuni  passi 
sull’  orlo  per  più  allontanarsi  dalla 
fiamma  e dalla  rena  accesa  com’esca, 
lnf.  XIV. 

(SL)  Mammella,  lnf.,  XII  : De- 
stra poppa.  - Cessar.  Nel  convivio. 
Novellino  : Cessar  briga  a coloro  ed 
a me.  Dino,  pag.  4(1. 

(F)  Destra  Fin  qnl  avevan  sem- 
pre svoltato  a sinistra  ; ora  scendono 
a destra  pur  per  andare  a chi  age- 
voli loro  il  viaggio.  Poi , per  iscen- 
dere  la  via  deli’  inferno,  ripigliano 
sempre  da  manca. 

12.  (I.)  Scemo  : all’orlo,  al  vano. 

(F)  Scemo.  Gli  usurai  stanno 

ultimi  de’  violenti , e contigui  alla 
frode. 

13.  (L)  Mena  : il  dimenarsi  che 
fanno. 

(SL)  Piena.  Som  : Uabere  ple- 
niorem  noliliam.  — Mena.lnf.,XXf  V : 
serpenti...  di  sì  diversa  mena...  Ram- 
menta anco  l’ origine  di  agmen,  da 
ago. 
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14.  Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti. 

Mentre  che  torni,  parlerò  con  questa. 

Che  ne  conceda  i suoi  omeri  forti.  — 

15.  Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 

Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

1(5.  Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 

Di  qua  di  là  soceorrén  con  io  mani 
Quando  a’ vapori,  e quando  al  caldo  suolo. 

17.  Non  altrimenti  fan  di  state  i cani 

Or  coi  cedo,  or  col  piè,  quando  son  morsi 
O da  pulci  o da  mosche  o da  tafani. 

18.  Poi  che  nel  viso  a certi  gli  occhi  porsi, 

Ne’ quali  il  doloroso  fuoco  casca, 

Non  ne  conobbi  alcun:  ma  i’  m’accorsi 
10.  Che  dal  collo  a ciascun  pende»  una  tasca 
Ch’uvea  certo  coloro  c certo  segno; 

E quindi  par  che  ’i  loro  occhio  si  pascq. 


14.  (L)  Mentre:  fin.  — Questa: 
Aera. 

!5.  (L)  Teda:  orlo. 

(F)  Solo.  L’usura  è vìzio  pù 
moderno  cne  antico.  E gii  usurai 
italiani,  odiatisslmi  in  Francia,  forse 
perché  stranieri  [e  perché  impaccia- 
vano le  faccende  degli  usurai  del 
paese  (de’ quali  erano  famosi  quei 
di  Csborsi  li  discacciò  re  Filippo. 

i«.  (L)  Mani,  sedendo  la  fiamma 
cadente,  smovendo  il  suolo. 

(SI.)  Soceorrén.  Pelr.  : Soccorri 
alla  mia  guerra. 

17.  (SL)  Cani.  Arios.  X : Simil  bat- 
taglia fa  la  mosca  audace  Contea  ’t 
mastin  nel  poiceroso  mono,  0 nel 
■mese  dinanzi  o nel  seguace  , L’  uno 
di  spiche  e l’ altro  pten  di  mosto  : 
Negli  occhi  il  punge  e nel  orilo  mor- 
dace ; Volagli  intorno,  e gli  sla  sem- 
pre accosto  E quel  - sonar  fa  spesso 
il  dente  asciutto:  Ma  un  traila  che 
gli  arrivi,  appaga  il  tulio.  Eviden- 
te. ma  lungo. 

18.  (SL)  Porsi.  Altrove  dice  invia- 
re, gettare,  ficcare,  porgere  rocchio, 
e più  sotto  II  curro  dello  sguirdo  : 
modi  non  tutti  felici.  Pelr  : Ove  oli 

' occhi  prima  porsi.  Bollami. , 1,  51  : 


Porrigens  visuin.  Tengono  il  viso 
Passo  a guardare  la  tasca  ; sia  per 
denotare  la  lor  cupidigia;  sia  per- 
ché Dante  voglia  mostrare  di  non 
aver  mai  avuto  commercio  con  tale 
genia;  sia  perchè  , come  gli  avari. 
La  sconoscente  vita  che  i te * sozzi , 
.14  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni 
tlnf..  VII).  — Casca:  col  suono  di- 
pinge e pesa. 

(Fi  Fuoco.  Ezech  , XXII,  27, 31: 
I principi  suoi , avari....  in  fuoco 
a ' ira  gli  consumò. 

19.  (L)  Quin  ti  : di  questa  vista. 

(SE)  Tasca.  Poi  la  chiama  sac- 
chetto : non  dice  se  pieno;  forse,  a 
più  scherno  e tormento  , meglio  è 
farlo  vuoto.  — Pasca.  .-Ed..  I : Ani- 
mi! m pictura  pascit  inani.  Georg  , II: 
Animila....  pa*cat  prospectus  ina- 
nem.  E'ScU  IV,  8 : Né  si  sazia  V oc- 
chio suo  di  ricchezze. 

(F)  Segno.  Li  tasca  portava  l 'ar- 
ma del  casato  : ingegnoso  per  dar  a 
conoscere  que’  dannali  senza  lungo 
discorso,  e.  per  portare  in  Inferno  lo 
scherno  del  la  sudicia  nobiltà.  Firen- 
zuola: Mi  levai  la  lasca  dalla  spal- 
la. — Pasca.  Lue.,  XII,  34  : Oc’  è il 
vostro  tesoro,  (vi  è ,il  cuore  vostro. 
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20.  E,  com’io  riguardando  tra  lor  regno, 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 

Che  di  lione  avea  faccia  e contegno. 

21.  Poi,  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 

Yidine  un’altra  come  sangue  rossa, 

• Mostrare  un’oca  bianca  più  che  burro. 

22.  E un,  che  d’una  scrofa  azzurra  e grossa 

Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 
Mi  disse:  — Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

23.  Or  te  ne  va.  E,  perchè  se’  vivo  anco, 

Sappi  che  ’l  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

24.  Con  questi  Fiorentin’  son,  Padovano. 

Spesse  fiate  m’intronan  gli  orecchi, 
Gridando:  « Vegna  il  cnvalier  sovrano 

25.  Che  recherà  la  tasca  co’ tre  becchi!  » — 

Quindi  storse  la  bocca,  e di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  ’l  naso  lecchi. 
20.  E io,  temendo  no  ’l  più  star  crucciasse 
Lui  che  di  poco  star  m’avea  ammonito, 
Tormìmi  indietro  dall’ anime  lasso. 


20.  (L)  Conlegno  : atto. 

(SLt  Contegno.  Inf.,  IX.  Mem- 
bra femminili  avéno  e alto.  Arme 
de’  GianMgliaszI  Muretti  ni. 

21.  (Lì  Curro  : cocchio  o corso. 
(SLi  Curro.  S’  usava  anco  in 

prosa.  L’oca  è arme  degli  Ubila '.hi, 
nobili  di  Firenze,  usurai  (Malespini). 

22.  (Li  Grotta:  pregna. 

(»L)  Scrofa.  Degli  Ser<v  Igni. 
D’una  Sciovìgni  narra»!  nel  1306  In- 
namorato in  Padova  D'nte:  fama 
forse  mendace.  — Fai  Tu  che  non 
se’  nè  usuralo,  ne  dannalo.  Simile 
alla  uiimandadi  Caronte,  di  F'eglas. 
del  diavoli.  Lo  conosce  vivo  al]' an- 
dar lih-ro  fra’  tormenti.  — Fotta. 
Inf,  XXIII  41. 

23.  (Li  Ftcitt  : concittadino. 

(SL)  Vicin.  i>tr  : Pianga  Pi- 
tloja  e i tilt  ad  in  peroerti  Che  ver- 
ini'hanno  si  aolce  vicino  (da  incus). 

— Vitaliano  Del  Dente,  di  Padova. 

— Sinistro.  Dunque  più  reo. 


(F)  Sederà.  Anon.:  Perchè  seg- 
gono in  la  erno?  La  cagion  può  es- 
sere che  tele  ano  anche  vivendo  e 
gnadaunan  o oziosi. 

2t  (Li  Starano:  usuraio. 

(SL)  Soprano.  Inf.,  XXII:  Di- 
ratlier  fu  non  piccini  ma  «toraniL 
Giovanni  Onì emonie  fiorentino,  an- 
cor vivo  nel  1300,  che  poi  mmi  po- 
verissimo. aveva  per  insegna  in  cam- 
po giallo  ire  becchi  neri:  e l’atto  che 
segue,  è In  isoregio  de’  Fiorentini 
usurai,  ed  è appropriato  alla  viltà  di 
tal a peccato. 

23  (Fi  Storie  ls.,  LVIl,  4:  Saper 
quea  Imi  Ut?  Sauer  qnem  aliata  tis 
0‘,  et  ejrcisli  linguaio? 

26  iLi  No  ’l;  die  il  min  star  il  più 
a lung"  lem  cruccisene  Virgilio 

(SL)  Lasie.  Fe<<u<  in  Virgilio 
ha  senso  di  dolore  : Qnem  fessis  fi- 
nem  rebus  ferat  (.fin..  III). 
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27.  Trovai  lo  duca  mio  ch’era  salito 

Già  sulla  groppa  del  fiero  animale; 

E disse  a me:  — Or  sie  forte  e ardito. 

28.  Ornai  si  scende  per  sì  fatte  scale. 

Monta  dinnanzi;  ch’i’  voglio  esser  mezzo, 

$ì  che  la  coda  non  possa  far  male.  — 

29.  Qual  è colui  ch’ha  sì  presso  ’l  riprezzo, 

Della  quartana,  ch’ha  già  T unghie  smorte, 

E trema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo; 

30.  Tal  divenn’io  alle  parole  pòrte: 

Ma  vergogna  mi  ter’  le  sue  minacce, 

Che,  innanzi  a buon  signor,  fa  servo  forte^ 

31.  T m’assettai  in  su  quelle  spallaece: 

Sì  volli  dir  (ma  la  voce  non  venne 

Com’ i’  credetti):  — Fa  elio  tu  m’abbracco.  — 

32.  Ma  esso,  ch’ultra  volta  mi  sovvenne 

Ad  altro  forte,  tosto  ch’io  montai, 

Con  lo  braccia  m’avvinse  e mi  sostenne. 

33.  E disse:  — Gerion,  muoviti  ornai. 

Le  ruote  larghe,  e lo  scender  sia  poco: 

Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai.  — 


27.  (I.)  Sie:  sii. 

(F)  Forte.  Reg.,11,  XI2  : Eìto 
vir  forlis. 

28  (L)  Mezzo  : tra  te  e la  coda  ve- 
lenosa — Male:  a te. 

(SL) Scale.  Gerione,  Anteo (Inf., 
XXXI);  Lucifero  (Inf.,  XXXIV)  — 
Mezzo.  JEn. , VI:  Medium...  turba 
Jfunc  hnbet.  M»'  hlav.:  / popoli  mez- 
zi fra  Ioni  e i Cartagine  i. 

(F)  .Mezzo.  Tra  1’  uomo  e la 
frode  si  j»  ne  la  scienza  onesta. 

29.  (Lt  Riprezzo:  brivido.  — Rez- 
zo : non  vorrebbe  e?cir  dal  sole,  e 
al  pur  veder  l'ombra  trema. 

(SL)  Riprezzo  Vit.  ss.  Padri  : 
Sentire  ribrezzo  eli  febbre.  Petr.  : 
Qual  ha  già  » nervi  e i pulsi  e i pen- 
uer  egri , Cui  domestica  lebbre  a$- 
tubr  deve:  più  languido. 

30  tL)  Pòrte:  dette.  — Che  : la 
tjual  vergogna  dà  coraggio. 

(SL)  Minacce.  Non  sempre  osti- 
le. Minae  1 Latini  * le  voci  con  che 


il  bifolco  stimola  i bovi  al  lavoro.— 
Servo.  Slmìlitndine  di  padrone  con 
servo  é nel  Canto  XXIX  dell’Inferno. 

31.  (SL)  Spallaece.  Virgilio, di  Cer- 
bero: In.mania  terga  (rEn.,  V[  ) — 
Fentte.  din.,  XII  : Nec  vox  aut  ver- 
bo lequuntur.  - VI:  Inceptu » cla- 
mor frustratur  hiaille*  - II,  Ili,  iV 
e XII:  Fox  taucìbm  huesit. 

32.  iL)  Altro  forte  : difficile  passo. 

<F)  Forte.  Così  diciamo  qui  sta 

il  forte.  Lo  soccorse  dall’avarizia  ; e 
della  frode  adesso  ; due  mali  che  In- 
festarono la  politica  e il  costume  di 
Roma  e d'Italia,  tìreg  Mor.,  XXXI: 
È figliuola  dell’  avarizia  la  Irò  e. 

33.  (L)  Poco:  scendi  lento  e a chioc- 
ciola per  non  Is  'Dolere  troppo  il  vivo. 

(si.)  Ruote.  Come  sogliono  gli 
uccelli  speri. dmentodi  rapina.  Conv.: 
Meglio  sarebbe,  voi , come  rondine, 
votare  basso,  che,  come  nibbio,  altis- 
sime rote  fare  sopra  cose  vilissime. 
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34.  Come  la  navicella  esce  di  loco 

In  dietro  in  dietro,  sì  quindi  si  tolse: 

E poi  ch’ai  tutto  si  senti  a giuoco, 

35.  Là  Vera  ’l  petto,  la  coda  rivolse; 

E quella,  tesa  come  anguilla  mosse; 

E con  le  branche  l’acre  a sò  raccolse. 

30.  Maggior  paura  non  credo  che  fosse 
Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni, 

(Perchè  ’l  ciel,  come  pare  ancor  si  cosse); 

37.  Nò  quando  Icaro  misero  le  reni  ■ 

Senti  spennar  per  la  scaldata  cera 
(Gridando  il  padre  a lui:  « Mala  via  tieni!  »); 
!18.  Che  fu  la  mia,  quando  vidi  ch’i’  era 
Nell' aér  d’ogni  parte,  e vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiora. 

3v).  Ella  sen  va  nuotando  lenta  lenta: 

Ruota,  e discende;  ma  non  me  n’accorgo; 

Se  non  ch'ai  viso  e di  sotto  mi  venta. 

40.  1’  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio; 

Perchè,  con  gli  occhi,  in  giù  la  testa  sporgo. 


34  (L)  Giuoco  ; a t'uo,  da  poter 
muovere  libero. 

(SI.)  Navicella.  Rammenta  I bur- 
chi delia  terzina  7.  — A giuoco.  Po- 
lare a giuoco,  noia  la  Crusca,  degli 
uccelli  dì  rapina  quando  si  spaziano 
lasciati  liberi  dai  cacciatore.  Il  fran- 
cese aroir  beau  jcu;  e l’italiano  far 
giuoco,  di  cosa  che  torni  comodo. 

35.  (L)  Anguilla  : come,  nuotando. 

(SL)  Tesa,  (tome  fa  l' uccello 
dell’  ala. 

30.  (I.) Fosse:  In  Fetonte.  — Freni: 
del  carro  solare.  — Perché  r onde.  — 
Pare:  apparisce  nella  via  lattea.  — 
Coste  : bruciò. 

fSL)  Fosse  a Fetonte.  Modo  la- 
tino. Due  , I : Dir n ine  Galatea  fe- 
ttebai, Ncc  spes  liberlalis  eial.  .Eri., 
Il  : Ast  ubi  jam  putride  perventum 
nel  limimi  salii  (cioè  prr-vt  nimus).  — 
Freni.  Ov.  Met.,  Il  : llfrnMi  inope, 
gelida  formidine  tura  remisit.  Se- 
mini : (Fetonte)  lascioe  i freni , gli 
quali  poi  eh'  e'  eavnlli  sentirò  giace- 


vi nel  sommo  dosso  presero  spazio. 

37.  (I.)  Gridando:  Abt.  ass.  — Pa- 
dre : Dedalo.  , 

(?L)  Misero.  Il  verso  snona  ca- 
duta. — Beni.  Ov.  Met.,  Vili  : Mol- 
li!. odoratas,  pennarum  rinculi,  ce- 
rai. Ovid.  Art.  Am.,  Il:  Talueranl 
cerne  ; nwlos  qualit  ille  lacertos. 

38.  (L)  Mia  : paura.  — Spenta  : al- 
tro non  vidi. 

(SL)  Vidi  spenta  ogni  veduta. 
Rammenta  le  tenebre  visibili. 

39  (I.)  Venta  • pel  moto  dell’ani- 
male sento  vento  al  viso,  pel  moto 
dello  scendere  lo  sente  sotto. 

40.  (I.)  Gorgo:  di  Ficgctonte. 

(SL)  Destra,  Scesero  dal  mar- 
gine destro:  il  fiume  dunque  re- 
stava a sinistra.  Per  averlo  ora  a de- 
stra, convien  clie  le  rote  che  fa  Gè- 
rione  scendendosi  tengano  vicine  al 
fiume.  — Sporgo.  Passa  da  «enfia 
a sporgo  ; come  alle  terzine  20  e 2t 
da  regno  a vidi.  Passaggi  frequenti 
In  Virgilio. 
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41.  Allor  fa’  io  piti  timido  allo  scoscio; 

Però  eh’  i’  vidi  fuochi,  e sentii  pianti, 
Ond’io,  tremando,  tutto  mi  raccoscio. 

42.  E vidi  poi  (che  no  ’l  vedea  davanti), 

Eo  scendere  e ’l  girar  per  li  gran  mali 
Che  s’appressavan  da  diversi  canti. 

43.  Come  ’l  falcon  eh’ è stato  assai  sull’ ali, 

Che,  sanza  vedor  logoro  o uccello, 

. Fa  dire  al  falconiere:  « Oimè  tu  cali!  »; 

44.  Discende  lasso,  onde  si  muove  snello 

Per  cento  ruote,  o da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e fello; 

45.  Cosi  ne  pose  al  fondo  G ertone, 

A piede  a piè  della  stagliata  rocca; 

E,  discarcate  le  nostre  persone, 

Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 


*1.  (L)  Scoscio:  per  guardar  giù 
s’era  piegato,  quasi  scosciato. 

(SL)  Raccoscio.  li  Varano,  diro 
ma  forte,  assai  volte,  imitatore  delle 
estrinseche  forme  dello  stiledi  Dante  : 
Su  V onde  in  rotai  or’  circoli  strette 
Fissai,  ritorsi , chiusi  le  pupille  Da 
un  improvviso  orror  vinte  e ri- 
strette. 

42.  (L)  Girar:  dal  suono  appres- 
santesi  sentiva  di  scendere,  dal  va- 
riare del  suono  sentiva  >di  girare 
con  larghe  ruote. 

(SL)  Appressavan.  inf. , Vili, 
t.  23.  — Girar.  Arios.  : Ove  dopo  un 
girarsi  di  gran  tondo , Con  Ruggier 
seca  il  grande  augei  discese. 

43.  (I.)  Sull’ ali:  in  alto  .—Logoro: 


di  cuoio  o di  penne  per  richiamar 
il  falcone  o dirizzarlo  alla  preda.  — 
Cali:  senza  preda. 

44.  (Lì  Fello:  perché  senza  preda. 

(SL)  Maestro.  Francese  : Malli  e. 

— Fello.  Par  , IV  ; Petr.,  Tr.  d’  Am  : 
Al  su’  amante  più  turbala  e fella. 

45.  (L)  A piede  a piè : per  l’ap- 
punto a piò.  — Stagliata  : si  ritta 
che  pareva  stagliata.  — Cocca  : saetta. 

(SL)  A piede  a piè.  Come  a lato 
a lato  , e simili.  — Stagliata,  din.  , 
Vili:  Stabat  acuta  silex  praecidi 
undique  saxii , Soeluncae.  corso  in- 
turgens,  altissima  t isu,  Dirarumni- 
dii  domus  opportuna  volucruni.  — 
Cocca,  din.,  V||  : Arando  poristrale. 
Georg.,  I V : Nereo  pulsante  sagittae. 


««SS»» 


Nel  canto  precedente  la  compara- 
zione del  rumore  dell’  acque  a qupilo 
delle  apitneU’arnie,edel  salir  della  be- 
stia al  marinaro  che  s’aggrappa  alla 
fune, sono  più  notabili  che  la  erudita 
degli  Atleti,  e ia troppo  geografica  del- 
1’  Acquacheta.  Ne  abbiamo  due,  anco 
in  questo  canto,  erudite;  d’ Icaro  e 
di  Fetonte;  ma  segnatamente  la  pri- 
ma è allusione  in  Dante  politica  (e 


ritorna  più  volte)  al  carro  dello  Stato 
senza  governo  valente,  cioè  al  rovi- 
nare d’ Italia,  che  aveva,  secondo  lui, 
di  bisogno  d’un  carrettiere  todesco. 
Qui  però  più  molle  che  altrove  le 
similitudini  nuove  e bello  : accanto 
alle  tele  d’Aracne  (un  ito’ di  Mitolo- 
gia ci  ha  sempre  a essere;  e anco 
Aracne  ritorna  nel  Purgatorio!,  i ric- 
chi ricami  de’ Turchi  e de’ Tartari; 
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1 Burchi  (velluti  forse  da  lai  p!u  fre-  tare  In  (troppa  al  mostro , e nello 
quenil  in  Venezia  e in  Padova);  la  scendere;  Il  quale  ó dipinto  in  ma- 
navicella;  il  servo  fatto  forte  dalla  niera  da  fare  di  questo  Canto  uno 
voce  del  signore;  la  febbre,  il  san-  de’  più  originali,  ancorché  de’ meno 
(tué  ; 1 cani,  11  bue,  il  castoro,  il  falco,  notati  dal  critici  dotti  ; meno  notato 
l’anguilla.  perché  senza  invettive. 

La  pittura  della  Frode  è più  acca-  Si  domanderà  perchè  Gerione  salga 
ratamente  lunga  che  in  Dante  non  aggrappato  alla  fune,  egli  che  po- 
sogliano,  come  preludio  a tutto  II  teva  per  l’aria  nuotare.  Dieci  rlspo- 
restante  dell’inferno,  che  è regno  di  ste  potrebbersi  dare  , Ingegnose  più 
frode.  Anche  qui  nuova  confessione  l’unacne  l'altra  lo  lascio  questo 
di  paura  dalla  bocca  dell’uomo  ani-  indovinello  al  lettori, 
moso  ; anzi  doppia,  e innanzi  11  mon- 
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LA  PENA  DEL  FUOCO. 


Giova  ritornare  sull’  ordine  delle  pene  guai’  è ragionato  da  Dante , 
ili  che  già  fu  detto  nell’  undeciuio  Canto.  La  Somma  (t),  con  l’usata 
profondità  ed  esattezza,  viene  distinguendo  le  colpe  secondo  gli  og- 
getti a’  quali  esse  tendono,  secondo  che  riguardano  più  specialmente 

10  spirito  o la  materia,  secondo  le  cagioni  che  le  muovono,  secondo 
le  persone  contro  le  quali  si  pecca,  secondo  la  gravità  che  le  rende 
più  o meno  remissibili,  secondo  il  commettere  alcun  atto  o l’omet- 
terlo, secondo  l’eccesso  o il  difetlo  degli  atti,  secondo  le  circostanze, 
secondo  il  procedimento  : poi  cerca  come  e in  quanto  siano  le  colpo 
connesse  fra  loro,  se  pari  di  gravità  o no;  se  questa  sia  da  misurarsi 
secondo  la  condizione  di  chi  pecca , o secondo  la  quantità  del  nocu- 
mento che  reca.  Nella  Somma  stessa  è la  distinzione  principale  dei 
(leccati,  contro  Dio,  sé,  i prossimi;  che  ù altresì  in  Isidoro  <ì).  3iel- 
P assegnare  a’ peccati  gravità  diversa,  Tommaso  nota,  come,  seguendo 
P errore  degli  Stoici,  e forse  interpretando  male  un  passo  di  Jacopo, 
certi  Eretici  facessero  pari  a tutti  i dannali  le  pene.  Dante  le  viene 
variando  secondo  la  qualità  e quantità  della  colpa,  come  può  umana 
ragione  e fantasia;  ma  non  già  che  in  altre  visioni  non  si  rincontrino 
supplizi!  forse  più  convenevolmente  appropriati.  Nè  è maraviglia  che 
la  poesia  non  ritrovi  proporzioni  giuste  tra  il  fallo  e la  pena,  se  non 
le  rinviene  irreprensibili  neppure  la  scienza  politica  o la  filosofica  : e 
molto  ci  sarebbe  da  dire  sopra  quel  passo  di  Tommaso,  ove  appunto 
alla  triplice  distinzione  delle  relazioni  dell’uomo  applicando  l’altra 
notissima  delle  virtù,  dice:  Le  oirfu  teologiche  ordinano  l’uomo  ri- 
spello a Dio,  temperanza  e fortezza  rispetto  a si  stesso,  giustizia  a' 
prossimi.  Ognun  vede  che  la  giustizia  comprende,  le  relazioni  verso 
Dio  e verso  sé,  o che  da  quelle  verso  i prossimi  non  possono  essere 
escluse  la  fortezza  e la  temperanza. 

Ma  per  seguire  le  consonanze  del  pensiero  di  Dante  con  quello  di 
S.  Tommaso  leggansi  i luoghi  seguenti  : Pecca  emiro  Dio  l’  eretico  r 

11  sacrilego  e il  bestemmiatore  ....  Peccano  contro  sé  il  goloso , il 
lascivo  e il  prodigo  . . . Contro  il  prossimo,  il  ladro  e I*  omicida... 
L’uomo  è naturalmente  animale  politico  e sociale  (3).  Chi  pecca  nel 
prossimo,  pecca  e in  Dio  e in  sé  medesimo;..  (4).  In  quanto  l’  ordine 

• rispello  a Dio  inchiude  ogni  ordine  umano,  il  peccare  contro  Dio  è 
comune  a ogni  peccato;  ma  inquanto  l’ ordine  rispetto  a Dio  sovrasta 


(1)  1,  2,  72,  73. 

(2)  De  sumino  botto. 
(31  Arisi.  Poi..  I. 


(4)  Ecco  il  modo  : avere  ih  se  man 
violenta. 
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alle  relazioni  dell’  uomo  con  sé  e col  prossimo  , il  peccalo  contro  Dio 
è uno  speciale  genere  di  peccato. 

Sempre  i peccati  contro  Dio  sono  piu  gravi ....  Bestemmiare  è dir 
contumelia  o parola  di  spregio  in  ingiuria  del  Creatore...  Il  nome  di 
bestemmia  importa  una  certa  negazione  (1)  di  bontà  eccellente,  e prin- 
cipalmente della  divina  (3)...  La  bestemmia  deroga  alla  bontà  divina 
o con  l’opinione  o con  la  volontà  detestante;  può  essere  bestemmia 
del  cuore  (3)  e bestemmia  del  labbro  ...  La  bestemmia  che  deroga 
alla  bontà  divina  non  solo  guanto  alla  verità  dell’  intelletto  ma  anche 
quanto  alla  gravità  della  volontà  detestante , e che  impedisce  al  pos- 
sibile l’onore  divino,  è bestemmia  compiuta....  La  bestemmia  deroga 
alla  carità.  Con  quest’  ultima  sentenza  il  gran  pensatore  vuol  farci 
accorti  che  1 vincoli  delle  anime  singole  coll’  invisibile  sono  insieme 
vincoli  sociali,  e che  1’  idea  religiosa  non  può  dalia  civile  mai  essere 
separata.  E però  forse  Danto  sceglie  per  tipo  de’  bestemfnialori  Capa- 
neo,  il  guerriero,  assedìatore  di  Tebe,  il  ministro  di  fraterna  guerra. 

A qqesto  Canto  ho  serbato  appunto  il  parlare  della  pena  del  fuoco 
che  quattro  Canti  prende , acciocché  sia  più  chiara  l’ intenzione  del 
Poeta,  nella  varia  intensità  d’  essa  pena.  La  sentenza  evangelica  del 
fuoco  eterno  (4)  il  Damasceno  dichiara  cosi:  fuoco  non  materiale  ; 
ma  quale,  Dio  sa  (5).  E la  Somma  : Il  fuoco  è massimamente  afflit- 
tivo per  ciò  che  abbonda  in  virtù  attiva;  e però  col  nome  di  fuoco 
significasi  ogni  azione  che  sia  veemente  (8).  Gregorio  : Uno  è il  fuoco 
d lla  Geenna,  ma  non  ih  un  modo  cruciati  i peccatori,  che  ciasche- 
de  no,  quanto  sua  colpa  richiede,  tanto  sentirà  della  pena  (1).  E an- 
cora la  Somma:  Siccome  l'uomo  allontanandosi  dall'ulto  per  il  pec- 
cato, pose  il  proprio  fine  nelle  cose  materiati  che  sona  molte  e diverse, 
cosi  da  molte  cose  e in  molliplici  modi  saranno  afflitti.  In  Dante,  dun- 
que, bestemmiatori,  soddomiti,  usurai  son  puniti  di  fuoco  perchè  ftil- 
mitW  piovvero  sul  disprezzatore  di  Dio  , Lucifero;  e fulminato  fu  Ca- 
naneo bestemmiatore  sotto  le  mura  di  Tebe  ; fuoco  sopra  Gomorra  ; c 
l’usura  era  da’ vecchi  canoni  punita  con  fuoco.  È un  antico:  Come 
fuoco  che  si  distende  è V usura. 

I violenti  contro  Dio  sono  supini,  per  ricevere  tutta  senza  riparo  la 
fiamma,  c forzati  a riguardare  in  alto  la  potenza  che  offesero,  im- 
mobili., quasi  da  lei  continuo  fulminati  : i violenti  alla  natura , cor- 
rendo, per  denotare  l’ inquietezza  delle  ignobili  voglie,  ma  nei  corso 
schermendosi  alquanto  dall’  incendio  piovente  : i violenti  nei  prossimo 
per  usura,  che  offendono  insieme  Dio  e la  natura,  e 1’  arte,  delle  quali 
duo  creature  di  Dio  abusano  a inerzia  spietata,  se  ne  stanno  ran- 
nicchiali in  sé,  per  significare  la  grettezza  inoperosa  dell’  avaro  usu- 
raio ; ma  appunto  col  pòrgerò  meno  spazio  alla  fiamma  e coll’aiuto 
delle  mani  per  pure  far  prova  di  rinfrescarsi , hanno  tormento  men 
duro  de’  bestemmiatori  di  Dio.  E stanno  più  basso  degli  altri,  perchè 
1’  usura  è cosa  vile,  e più  confinante  alla  frode  punita  nelle  bolgìe  di 
sotto;  laddove  la  bestemmia  ha  più  dei  violento,  e però  é men  lon- 
tana dalia  sanguinosa  selva  de’  suicidi. 


(i)  Inf.,  XI  : Far  farsa  nella  Deitade, 
Col  cuor  negando  e bestemmiando  quella. 

(3)  Ivi  ; £ spregiando  natura  e sua 
boutade. 

(3)  Ivi:  Col  cuor  negando  e bestem- 
miando. 

(4)  Malth. , XXV,  41. 

(5)  Dam. , de  ort.  fld.  ; Aug. , Gen. , 


I,  XII.  Forse  così  interpretavano  quel 
di  Giobbe:  Decoratili  cum  ignis  qui  non 
succeuditur  (XX,  20). 

(6)  Sup  , 97. 

(7)  Diai.,  I V.  Inf. , XII  :....  Si  svelle 
Del  sangue  più  che  sua  eotpa  sortii  le. 
Inf.,  IX:  E i monimenti  son  più  e men 
caldi. 


CANTO  XYII. 
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Dell’ acquisto  usurario  dice  Aristotele  che  est  maxime  prceter  nalu- 
ram  (I);  o la  Somma,  ragionando  dell’usura,  eccettua  dal  biasimo 
di  essa  solo  quel  frutto  che  serve  a compensare  il  danno  che  il  pre- 
statore avesse  dal  mutuo  a patire  (5).  Se  non  che  1 moderni  teologi 
ed  economisti  consentono  che  per  compenso  del  danno  abbiasi  ezian- 
dio a computare  quel  tanto  che  il  prestatore  potrebbe  ritrarre  di  frutto 
dal  suo  danaro  s’ egli  medesimo  l’ adoprasse  ; del  quale  frutto  privan- 
dosi nel  mutuo, egli  viene  a ricevere  danno  vero,  quasi  comedi  somma 
perduta.  Ma  sola  la  coscienza  può  essere  giudice  di  casi  tali  ; né  ba- 
sta la  lontana  possibilità  del  guadagno  per  farsi  titolo  al  prò  del  da- 
naro, ma  richiedesl  che  il  prestatore  abbia  forza  e d’ industria  e di 
volontà  da  poter  rendere  il  danaro  fruttuoso  operandolo.  DI  qui  con- 
segue che  gli  oziosi,  per  poco  di  censo  che  piglino,  sonousarai  e pec- 
cano di  comuniSmo  tanto  più  reo,  quanto  più  mascherato. 


(1)  Poi.,  I. 

(?)  2,  3, 78  ; e 2,  ?,  \ 1 8 : V usuraio  lucra  di  quello  che  detteti  dare  gratuito 
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CANTO  XVIII. 


ARGOMENTO. 


Siamo  all’ottavo  cerchio,  diviso  in  fossi,  e su  ciascun 
fosso  un  ponte  : i fossi  girano  in  tondo,  V uno  inchiude 
l'altro,  come  i tre  gironi  de’  violenti;  sì  che  la  decima  bol- 
gia è la  rnen  ampia  di  tutte.  Nel  mezzo  della  decima, 
cioè  di  tutte,  s’apre  il  pozzo  che  ingoia  i traditori.  Le 
dieci  bolge  sono  pe’  frodolenti  : nella  'prima  i seduttori  di. 
donne  per  propria  libidine  o per  altrui.  Tra’  mezzani 
trovano  un  Bolognese;  tra’  seduttori,  a propria  libidine, 
trovan  Giasone.  I seduttori  si  rincontrano  co’  mezzani, 
quasi  per  farli  arrossire  a vicenda  delle  loro  turpitudi- 
ni e delle  frustate  che  pigliano.  Nell’altra  bolgia  gli  a- 
dulatori  tuffati  in  sterco. 

Nota  le  terzine  l alia  6 ; 9,  10,  15,  13,  16,  21,  25,  37,  28,  31,  32- 
33  alla  40;  <2,  43,  44.  ’ ’ ’ 


1.  .Luogo  è in  inferno,  detto  Malebolge, 

Tutto  di  pietra,  e di  color  ferrigno, 

Come  la  cerchia  che  d’intorno  il  volge. 

2.  Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  o profondo, 
Di  cui  suo  luogo  conterà  l’ordigno. 


1.  (L)  Li  cerchia:  il  muro  di 
inasto  dal  quale  di-scese  per  l’aria. 
— Il  rolge.  ali  gira  intorno 

(SL|  Male  bolge.  I diavoli  chia- 
merà poi  M<tlrb, anche.  Bolgia  ar- 
nese simile  a bisaccia;  co-1  chiama 
il  luogo.  Che  ’l  mal  dell'  unir  erto 
tutta  insacca  (Inf.,  Vii),  dove  giac- 
ciono I frodilo--'  di  chi  fidanza  non 
imborsai  inf.,  XU  — Ferrigno.  Vir- 
gilio, di  Caronte  : Ferruginea  ..  c>jm- 
ba.  - Ferreique  Enmeniditm  thalam i 


(din.,  VI).  — Cerchia.  Cerehie  dice- 
v*nsi  le  mura  di  Firenze.  — Volge. 
Come  girare,  è attivo  e neutro  as- 
soluto. 

2.  (L)  Nel  : nel  bel  mezzo  — Va- 
neggia:  s’apre  vuoto.  — Conierà: 
dirò  a luogo  suo  come  è fatto. 

(SL.)  Drillo  : aveva  senso  di  pro- 
prio, per  I'  appunto.  — Maligno,  inf  , 
VII  : Maligne  piagge.  Il  puzzo  é come 
lo  scoio  del  dieci  fossi  ; sentina  d’ in  - 
ferno.  — Vaneggia.  V.  la  terzina  25. 


CANTO  XVIH. 
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3.  Quel  cinghio  che  rimane,  adunque,  è tondo, 
Tra  ’l  pozzo  e il  piè  dell’alta  ripa  dura; 

E ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

A.  Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 
Più  e più  fossi  cingon  li  castelli, 

La  parte  dov’e’  son,  rende  figura; 

5.  Tale  imagine  quivi  facean  quelli; 

E come  a tai  fortezze,  da’lor  sogli 
Alla  ripà  di  fuor,  son  ponticelli; 
ò.  Così  da  imo  delia  roccia  scogli 

Movén,  elio  ricidean  gli  argini  e i fossi. 
Infino  al  pozzo  che  i tronca  e raccògli. 

7.  In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 

Di  Gerlon,  trovaramoci;  e ’l  poeta 
Tenne  a sinistra,  e io  dietro  mi  mossi. 

8.  Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà, 

Nuovi  tormenti,  e nuovi  frustatori, 

I)i  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

9.  Nel  fondo  erano  ignudi  i peccatori: 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  ’l  volto; 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 


3.  (L)  Quel...:  il  terreno  chercinge 
il  pozzo  e la  roccia  a pcrpendlco'o 
è tondo  o divì-o  da  dieci  argini,  so- 
pra ciascuno  del  quali  un  oonie. 

(SL)  Dieci.  Georg. , |V  : ftocies 
Shjx  interrititi  coercel. 

4.  (Li  Quale:  qual  flgnra  pre- 
senta U oaiie  dove  sono  I fossi  che 
cingono  il  castello. 

(SL)  F ionia.  Conv.  • Tutto  cuo- 
pre  li  nere  e venie  una  figura  in 
ogni  parte,  ticchi  a' alcuno  sentiero 
veit  giti  nn n si  oetie. 

5.  (L)  Quelli:  argini.  — Sogli: 
soglie 

(SL1  S<oH  Vive  in  Corsica. 

6.  (L)  Movèn:  ;dal  fondo,  dal  p'ò 
del  masso  S'  partono  scogli  che  qnisi, 
ponti  acc  valcian  le  bolge  e le  ta- 
gliano a traverso,  e mettono  al  pozzo 
li  qual  pari*  lì  tronfili  e mc-ol/a. 

(SL)  Mocén  Inf. , XXIII:  Un 
sasso  elie  dalla  gran  cerchi  * S<  rotto  uè 
e.  varca  tutti  i nailon'  feci.  Rammenta 
la  potenti- evidenza  di  quel  di  Virgilio: 
Refuqilqtte  alidore  lemptum  (d5n.  ,111). 
— Tronca:  M.R.,  V e IX:  Secuit... 


arcum.  - Talli  ad  esso  convergono, 
come  l’asse  d’ una  ruota  raccoglie 
1 raggi  o quasi  li  tronca.  I fossi  e i 
ponti  tntti  pendono  verso  il  pozzo, 
onde  gli  argini ^ vanno  scemando  in 
altezza  — Raccògli.  Aceólo  per  acco- 
glilo (Purg.,  XIV,  t.  ii,  e cóle,  anco 
nella  prosa  amica  per  eoglile. 

7.  (SL)  Scoiti  Esprime  il  dispetto 
con  cui  li  posò.  vEn  , X : Excuuus 
curru. 

(F)  Sinistra.  Solita  direzione 
de’  due  Poeti  ; perchè  seendon  sem- 
pre a tormenti  e reità  maggiori.  1 
frodatori  stanno  chiusi  in  bolge, 
come  tei  di  più  chiuso  delitto, 
il  (L)  Dièta  : dolor. 

(SL)  P èia  Peir.  : Di  pietà  e di 
paura  *mo rio  — Frustatori.  rEn., 
VI  : lime,  e .Vanitili  get.itih.et  sacca 
sonare  Verbera  — Repleta.  Par.  , 
XII,  t.  23 

9.  IL»  Dui...  : dal  mezzo  della  lar- 
ghezza della  bolgia  venivano  vólti 
al  Poeta;  dall’ altro  mezzo.  In  la  e 
più  veloci. 
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10.  Come  i Roman’,  per  l’ esercito  molto, 

L’anno  del  giubbilaci,  su  pef  lo  ponte 
Hanno,  a passar  la  gente,  modo  tolto; 

11.  Che  dall’un  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  ’l  Castèllo,  e vanno  a Santo  Pietro, 
Dall’altra  sponda  vanno  verso  ’i  monte. 

1?.  Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro, 

Vidi  dimon’  cornuti,  con  gran  fer2e, 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

13.  Ahi  come  facén  lor  levar  le  berze 

Alle  prime  percosse!  E già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  nè  le  terze. 

14.  Mentr’io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 

Furo  scontrati;  ed  io  sì  tosto  dissi: 

— Già  di  veder  costui  non  son  digiuno.  — 

15.  Perciò,  a figurarlo,  gli  occhi  affissi: 

E ’l  dolco  duca  meco  si  ristette, 

E assentì  che  alquanto  indietro  gissi. 

10.  (L)  Esercito  : moltitudine.  — 

Passar.  Attivo.  — Tolto  : preso  spe- 
dante. 

(SL)  Esercito.  Georg.,  I:  Cor- 
vorum...  exercitus.  — Ponte  di  Ca- 
stel Sant’Angelo:  l’anno  » 300,  quan- 
do Dante  fa  a Roma  ambasciatore 
della  repubblica  a Bonifazio.  Questo 
papa,  primo  istitutore  del  Glubbl- 
feo , fece  dividere  il  ponto  per  lo 
lungo  , sicché  la  gentA  dall’  un  lato 
andasse  verso  Castel  Sant’  Angelo  a 
S.  Pietro,  dall’altro  verso  il  Monte 
Giordano  a S.  Paolo,  senza  Intop- 
parsi; e v’erano  guardie  dice  l’Otti- 
mo, ette  additavano  il  passo.  Altri  pel 
monte  intende  il  Glanicolo.  — Tolto. 

In  questo  senso  anco  in  prosa. 

11.  (SL)  Santo.  Cosi,  intero  |nel 
Malespìni:  Santo  Giooanni. 

12.  (L)  Sasso  : La  bolgia  é tutta 
pietra.  — Ferze  : sferze. 

(SL)  Sasso.  Saxum  per  parte  dì 
monte  è ia  Virgilio  (Aìn. , II).  — 

Ferze.  jEn. , VI  : Sontes  ullrix  ac- 
cincla  flagello  Tisiphone  guafit  in- 
sultane. — Battean.  Orazio,  de’ ver- 
seggiatori che  reciprocamente  si  adu- 
lino, dice,  con  finissima  urbanità: 

Caedimur , et  totidem  plagi j eonsu- 
mimus  hoslem.  Lento  Samnites  at  lu- 
mina prima  duello  (Eplst.,  Il,  2). 


(F)  Cornuti.  Siamo  alla  pena 
del  lenocìnlo.  Le  visioni  del  diavolo 
cornuto  frequenti  nelle  leggende. 
Boll.,  f,  329.  . 

13.  Berze  : la  gamba  dal  ginocchio 
al  piè.  — Nessuno  : correvano. 

(SL)  Berze.  Alzar  le  gambe,  di- 
cesi  tuttora  per  fuggire.  Altri  berza 
per  pustola. 

li.  (L)  Non:  lo  vidi  già. 

(SL)  Scontrali.  Sovente  in  Dan- 
te gli  occhi  hanno  vita  e quasi  ani- 
ma propria.  — Digiuno.  Così  dirà  la 
vista  sazia  ; e le  luci  inebbriate  (Inf., 
XXIX);  e pascere  gli  occhi  (Inf. , 
Xvli).  Arios.  : Vorrebbe  dell' impresa 
esser  digiuno.  -Nessuno  Di  far  festa 
a Ruggier  restò  digiuno.  Ma  non  è 
de’  modi  più  belli. 

<5  (L)  Figurarlo:  raffigurarlo.— 
Gissi  : andassi  più  presso  per  par- 
largli. 

(SL)  Indietro.  Se  correvano , 
come  il  Poeta  ritorna  egli  addietro 
per  parlare  a costui?  Porse  per  ce- 
larsi a Dante,  e non  gli  passare  in- 
nanzi, il  dannato  s’era  fermato  ab- 
bassando il  viso  per  più  celarsi  ; a 
costo  di  toccare  altre  sferzate  de’dia- 
voli. 
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16.  E quel  frustato  celar  si  credette 

Bussando  ’l  viso:  ma  poco  gli  valse; 

Ch’io  dissi:  — Tu  che  l’occhio  a terra  getto, 

17.  Se  le  fazion’  che  porti,  non  son  false, 

Yenedico  se’ tu  Caccianimieo. 

Ma  che  ti  mena  a sì  pungenti  Salse?  — 

18.  Ed  egli  a me:  — Mal  volentier  lo  dico: 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

19.  I’  fui  colui  che  la  Ghisola  bella 

Condussi  a far  la  voglia  del  Marchese, 

Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

20.  E non  pur  io  qui  piango,  Bolognese; 

Anzi  n’è  questo  luogo  tanto  pieno, 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

21.  A dicer  sipa  tra  Savena  e ’l  Reno. 

E se  di  ciò  vuoi  fede  e testimonio, 

Récati  a mente#if  nostro  avaro  seno.  — 

16.  (SL)  donando.  .En. , VI:  Fi»  Bologna.  E però  il  dannato  dice  càia- 
adeo  agnovit  pavilantem,  et  dira  te-  ra  la  9ua  favella,  che  gii  ridesta  le 
genlcm  Suppluia.—  Gette.  Inf.,  XVII,  memorie  della  patria,  e con  questo 
t.  2t.  Dan. , X,  15  : Dfjeei  vnltum  lo  muove  a dire  quel  che  avrebbe 
meum  ad  terram.  jEo.  , X : Oculot  celato.  Balie,  in  Toscana,  fanghi  vul- 
Ruiulorum  rejitit  ardi  ; XI  : oculos  canicl. 

dejecla.  18  (SL)  Sforzami.  Simile  nel  XXIV 

(F)  Celar  I viziosi  più  vili  dell’ Inf.  (t.  46). 
fnggono  ogni  conoscenza.  Aug. , de  19.  (L)  Novella : fama. 

Erem  : Per  la  turpezza  del  corpo  e (SL)  Gàiwla.  Sorella  di  Vene- 
la  nudila  confusi  vorranno  celarsi,  dico;  egli  la  indusse  a servire  alle 
e non  potranno.  — Confusi  dejecli-  voglie  d’Obizzo  da  Este  (detto anche 
que  pudore.  dal  Villani  semplicemente  Marchese), 

17.  (L)  Fazion’  : fattezze.  — j Che  : signor  di  Ferrara.  Pare  che  varia  cor- 
chi seducesti  e vendesti?  resse  di  ciò  la  voce:  ma  Dante,  in 

(SL)  Porli.  ;Cn.  , Ili:  Sic  ora  odio  de’Guelll  Estensi,  asseverante- 
ferebat.  Novellino.  Vili:  Era  di  r.o-  mente  1’afTerma.  E la  guelfa  Bolo- 
bili  fazioni,  e stava  con  peritosa  fac-  gna  è da  lui  det'a  madre  di  mez- 
eia.  — Balie.  Cosi  chiarii  ivasi  una  sani  feconda,  perchè  avara;  e l’ava- 
angusta  vaile  circondata  di  grige  co-  rizia  è lupa  (Purgatorio,  XX);  e la 
ste  senz’alberi,  fuori  di  Porta  S.Main-  potestà  sacra  dagli  avari  abusata  si 
molo  in  Bologna,  dove  punivansi  1 fa  meretrice.  — Novella.  Aibertano: 
malfattori,  frustavansi  i rufllani  e si-  La  falsa  novella  tosto  vien  meno. 
mil  gente. gcltavansi  1 corpi scomu-  20.  (L)  Aoprese:  ammaestrate, 
nlcatl.  Ed  era  proverbio  Infime  quel  (SL)  Bolognese.  Inf.,  XVIi  : Con 
nome.  E tuttodì  1 contadini  chiama-  questi  Fiorentin’  son.  Padovano.  — 
no  quel  luogo  le  Sirie.  Cosi  da  geen-  Apprese.  Brunello:  Ben  appreso  di 
na,  valle  d’ infamia  presso  Gernsa-  guerra. 

lemme  ebbe  nome  l’infernale  tormen-  21.  (L)  Sipa:  fla.  — Tra:  fiumi 
to.  Parlando  a un  Bolognese,  Dante  tra’ quali  è Bologna.  — Testimonio: 
gli  rammenta  i supplizi!  dei  luogo  testimonianza, 
natio;  egli  ch’era  stato  a studiare  a (SL)  Sipa.  I Bolognesi  lo  dico- 
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22.  Così  parlando,  il  percosse  un  demonio 

Della  sua  scuriada,  e disse:  — Via, 

Ruffiani  qui  non  son  femmine  da  conio.  — 

23.  I’  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia: 

Poscia,  con  pochi  passi,  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  dalla  ripa  uscia. 

24.  Assai  leggeramente  quel  salimmo  ; 

E,  vólti  a destra,  su  per  la  sua  scheggia 
Da  quelle  cerehie  eterne  ci  partimmo. 

27».  Quando  noi  fummo  là  dov’ei  vaneggia 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati. 

Lo  duca  disse:  — Attienti;  e fa  che  foggia 

26.  Lo  viso  in  te  di  quest’ altri  malnati 

Ai  quali  ancor  non  vedesti  la  fàccia. 
Perocché  son,  con  noi  insieme,  andati.  — 

27.  Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia 

Che  venia  verso  noi  dall’altra  banda, 

E che  la  ferza  similmente* caccia. 

28.  E ’l  buon  maestro,  senza  mia  dimanda, 

Mi  disse:  — Guarda  quel  grande  che  viene, 
E per  dolor  non  par  lagrima  spanda. 


no  tnttavia.  — Seno.  Quasi  vuoto 
voraginoso  che  Inghiottì».  Juv.:  Quan- 
do Major  aoarittae  palmi  »inm  L’ot- 
timo dice  che  Li  rutila  nitrii  ivi  ger- 
mogliò per  l’Università  popolata  di 
gioventù  spenditrice. 

22.  (L)  Scuriada:  frusta.  — Da: 
da  vendere. 

(SL)  Parlando  Lui  cosi  parlan- 
do, al  uiudu  Ialino:  talia  oientem. 
— Sfuriatiti.  Scuria  vive  nel  Veneto. 

23.  Scorta:  Virgilio  — Divenim- 
mo: venimmo. 

(SLi  Mi.  Inf . XII.  t 44:  Si  rag- 
giunge 0 e...  — Ripa  Costeggiarono 
(Inora  l’alto  muro  a sinistra,  guar- 
dando a destra  : ora  trovano  un  ponte 
che  gl  parte  dal  muro,  e accavalcia 
il  fosso,  lo  salgono,  e si  partono  dalla 
stagliata  rocca,  eterna,  non  caduca 
come  quella  delta  citta  di  Firenze. 

24.  (L)  Scheggia.  Bastava  una  stri- 
scia del  masso  per  tar  da  ponte 

(SL)  Eterne.  Inf„  l,  t.  38:  Irto- 


go  eterno.  Locano,  del  monte  che 
copre  T>feo  : yE'ema  mole  (Piiars.,  V). 

23  (L|  Vaneggia...  : era  vuoto  per 
dar  passo  ai  dannali.  — Attienti: 
fermati.  — Feggia...:  ferisca,  venga 
diritto  a te  il  loro  aspetto. 

(SLt  Attienti  Vii.  ss  Padri:  lo 
non  mi  ponto  attenere  ch’io  non  mi 
Ieri.  — Feggia  Inf.,  X:  Senner  che 
ad  una  valle  /fede. 

26.  (L>  Fi-o:  vista. 

(SLi  Faccia.  (F.  la  terz.  9.)  Si 
ferman  sul  ponte  e vo'gono  il  vl-o 
in  dirittura  opposta  a quella  da  cui 
son  venuii  lungo  la  rupe. 

2’.  iL)  T faccia:  dia. 

LSLi  Vecchio.  InL,  XII,  t.  13: 
Vecchia  roccia.  — Traccia.  Inf  . 
XII,  t 19.  ’ 

24  (SL)  Dimanda.  Glielo  mostra 
perch’era  un  antico.  Virgilio  gl’ in- 
segna seniore  1 chiari  uomini  de’  se- 
coli più  remoti.  — Ptr.  Inf.,  XIV, 
1.16.M  pioggia  non  par  che  ’lmaturi. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XVIIf. 


209 


29.  Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  ! 

Quelli  è Jason,  che  per  cuore  e per  senno 
Li  Colehi  del  monton  privati  fène. 

. 30.  Elio  passò  per  l’isola  di  Lenno 

Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a morte  diennot 

31.  Ivi  con  segni  o con  parole  ornate 

Issifìle  ingannò,  la  giovinetta 

Che  prima  l’altre  avea  tutte  ’ngannate. 

32.  Lasciolla  quivi  gravida  e soletta. 

Tal  colpa  a tal  martire  lui  condanna: 

E anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

33.  Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna. 

E questo  basti  della  prima  vallo 
Sapere,  e di  color  che  in  sò  assanna.  — 

34.  Già  eravam  là  ’ve  lo  stretto  calle 

Con  l’argine  secondo  s’ incrocicchia, 

E fa  di  quello  ad  un  al tr’ arco  spalle. 

33.  Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
Nell’altra  bolgia  e che  col  muso  sbuffa, 

E sè  raedesma  con  le  palme  picchia. 

3G.  Le  ripe  eran  grommate  d’una  muffa. 

Per  l’alito  di  giù  che  vi  s’appasta, 

Che  con  gli  occhi  e col  naso  facea  zuffa. 


29.  (Lì  Cuore  : coraggio  — ilonton: 
vello  fi’ oro.  — Fenr.  : lece. 

'SL<  Quanto  A5n..  IV:  Quatti  «eie 
ore  ferenti — Ja <on  yv  Mei  Vii  3. 

20  'Li  Elio  : egli  — Dienno  : die- 
dero. 

(SL)  Lenno  Ov  Her.VI.  —Ar- 
dite Per  inè  uccìsero  nomini  spie- 
tate i».t -hè  padri  e mariti:  in  ven- 
dutili deli’essersi  que’di  L-’Bno  addo- 
meni 'ali  con  le  •p'nn  - de' vino  ne- 
mici. — Diennn  .En  V,  XI:  Dit... 
telo.  Seniioi  : Due  otta  morte 
31.  (Li  Segni:  d'anioni  — Ingan- 
nò, salvano  il  padre  T'>anie. 

(SI. i SiQni  Pclr  : Conporole  e 
concenni  nileya'o  —Ornale  t <<  f. . 11. 
La  tua  parata  ornala  — [l ‘tifile. 
Apuli  Khod  . lib.  1 , Valer.  Piace., 
Argon.,  lib.  II]. 

Dantr.  Inferno. 


32  (Lì  Meteo:  abbandonaiada  Gia- 
sone — Vcn  iella:  pena. 

33.  (I.l  P"le  : in  tal  modo,  seda- 
Ceudo.  — Aisantia:  iilTerrs. 

(SL)  A aurina:  taf.  XXXI:  Di- 
vora 

34  (Li  Eiaoam.  Il  pontesul  fosso 
s’ incrocicchia  col  l'argine  pere  è il 
medesimo  scoglio  traversagli  argini 
tulli,  e fa  sovr’  essi  tanti  archi  L’ar- 
gine é spalla  che  regge  gli  archi. 

33.  iL)  Nicchia:  dolersi  con  ripu- 
gnanza. 

(SU  Nicchia.  Eranonellosierco, 
e però  sbottavano  : allodi  chi  sente 
gran  11118») 

38  ‘(Li  Alilo:  effluvio  fetente.  — 
Appaila  : appiastri  -eia.  — Zaff  « : fa- 
ceva schifo  e a vedere  n a sentire. 

(SL)  Alito.  Ain.,  VI  : Talis  sete 
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37.  Lo  fondo  è cupo  sì,  che  non  ci  basta 

L’occhio  a veder,  senza  montare  al  dosso 
Dell’arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

38.  Quivi  venimmo:  e quindi,  giù  nel  fosso 

Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco 
Che  dagli  uman’  privati  parea  mosso. 

39.  E mentre  ch’io  laggiù  con  l’occhio  cerco, 

Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo, 

Che  non  parea  s’era  laico  o cherco. 

40.  Quei  mi  sgridò:  — Perchè  se’  tu  sì  ’ngordo 

Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti?  — 
Ed  io  a lui:  — Perchè,  se  ben  ricordo, 

4L  Già  t’ho  veduto  co’ capelli  asciutti; 

E se’  Alessio  Interminei  da  Lucca: 

Però  t’adocchio  più  che  gli  altri  tutti.  — 

42.  Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 

— Quaggiù  m’hanno  sommerso  le  lusinghe 
Ond’i’  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca.  — 

43.  Appresso  ciò  lo  duca:  — Fa  che  pinghe, 

Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avante, 

Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attingile 


halilus  atris  Faucibui  effunlens  su- 
pera ad  eonctxa  ferebai. 

(F)  Zuffa.  Difesi  urlar  l'odorato, 
offender  la  vista,  percuoter  1*  udita. 
S.  Gregorio  pone  in  Inferno,  fetore 
intollerabile,  flagelli  di  percuotenti, 
orribile  veduta  di  Demunii.  Iti  questo 
parole  pare  sia  come  11  germe  del 
Canto. 

37.  (I.)  Ove...  : nel  mezzo  che  é più 

alto. 

(SL)  Dosso.  Scoglio,  din. , l : 
Dorsuyn  immane  mari  summit. 

(F)  Dotto.  Conveniva  salire  nel 
più  alto  del  ponte,  giacché  per  poco 
che  il  raggio  visu  <.le  si  fosse  scostato 
dalla  perpendicolare  , sarebbe  ito  a 
ferire  no’l  fondo,  ma  l’una  o l’al- 
tra sponda  del  fosso.  Significa  forse, 
che  per  bene  osservare  ceriivizii  e’ 
bisogna  allontanarsene  ; l'adulazione 
segnatamente,  cupa  insieme  e schi- 
fosa. 

38.  (L)  Privati  : cessi. 

(SL)  Privati.  Dicesi  tuttavia. 

39.  (L)  Parea:  appariva. 


(SL)  Lordo.  Anche  Qaintillano 
(X,  1)  concede  che  a luogo  s’adoprino 
le  parole  proprie  di  cose  anche  su- 
dice. — Cherco.  Questo  fors’anco  per- 
chè l’Antelminelii  era  cavaliere,  un 
che  di  mezzo  tra  chierico  e laico. 

40.  (LI  Brutti  : sudici. 

(SL)  Brulli.  Inr.,  Vili:  Chi  se’ 
che  si  se’  fatto  brullo. 

41.  (SL)  Interminei  Illustre  fami- 
glia, da  cui  nacque  Castruecio  : man- 
chi, cacciati  di  Lucca;  biasimati  dal 
Villani  (Vili,  45).  t 

42.  (SL)  Zucca.  Per  dispregio.  L’Ot- 
timo la  nota  come  voce  lucchese  : ora 
di  tutta  Italia. 

43.  (L)  ylpprciio  ; dopa.  — Piaghe  : 
tu  spingagli  occnl.  — Allinghe  4 rag- 
giunga. 

(SL)  Allinghe.  Fr.  J tcop.  : Pasta 
il  del  tutto  stellalo,  Ed  attinge  allo 
sperare. 

(F)  Allinghe.  Som.  : Ad  videa- 
dum  pcrlingcre.  - La  vista  in  atto  e 
la  cosa  visibile  in  allo,  in  quanto 
s’informa  dell'  imagine  di  quella. 
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41.  I)i  quella  sozza  scapigliata  fante 

Che  là  si  graffia  con  l’ unghie  merdoso, 

Ed  or  s’accoscia,  o ora  è in  piede  stante. 

45.  Tai'da  è,  la  puttana  che  risposo 

Al  drudo  suo,  quando  disse:  « Ilo  io  grazio 
Grandi  appo  te?  - Anzi  maraviglioso.  » 

E quinci  sicn  le  nostre  visto  sazie.  — 


come-  le  pupille  dell’  imaginc  del  co- 
lore. Altrove:  Il  sapere  è assimila- 
zione alla  cosa  saputa.  - V oggetto 
conosciuto  ènei  conoscente.  Cosi  s’il- 
lustra quello  del  XXIII  dell’Infer- 
no: S'io  foni  d’ impiombato  vetro, 
V imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a me  che  quella  d' entro  im- 
petro. 

44.  (L)  Fante  i donna  vile. 

(SL)  Fante.  Pur?.,  XI:  E salto 
in  Campagnalico  ogni  fante.  Ario- 
sto XXII l : A farsi  moglie  d’vn  po- 
vero fante.  — Unghie.  Altro  segno  di 
dolore.  zEn.,  IV  : Ungulbus  orasoror 
foedans  et  pectora  pugnis. 

(F)  Scapigliata.  Per  contrappo- 


sto ai  meretrici!  ornamenti.  — Or. 
Atti  d’ Inquieta  o di  sfacciata. 

45.  (L)  Ilo  ? mi  sei  tu  grata  ? — 
Sazie:  s’ò  visto  assai 

( F)  laida.  Non  la  Greca  famosa, 
ma  Talde  dell’Eunuco  di  Terenzio. 
Trasone  in  Terenzio  domanda  al  lu- 
singhiero G natone  : Magnai  vero  gra- 
nai agere  Thais  mihi  ? E Gnatone: 
Ingente s.  - din  fu  laefa  cif?  - Non 
tam  ipso  quidamdono,  quamabs  le 
dnlurn  esse.  Forse  Dante  avrà  Inteso 
che  le  lusinghe  venissero  da  Talde, 
e Gnatone  le  riferisse  ; e ponendo 
lei  nell’  Inferno,  avrà  volutolndlcaro 
rhe  adulazione  è vizio  meretricio.  — 
Sazie.  Ece!.,;l,  8 : Non  saturatnr  orn- 
ila visu. 


— 

Nella  prima  bolgia  un  antico  e un  sempio  e dallo  tenlazionì  do’ ricchi 
moderno,  Caccianeraieo  0 Giasone  ; tratto  al  mestiere  ; dove  coloro  che 
nella  seconda  un  moderno  e un  an-  si  danno  vanto  di  gentili,  dal  vanti 
tico,  Alessio  e Talde:  1 moderni  due  loro  stessi  e dalla  educazione  avuta 
gentiluomini  ; gli  antichi  un  prlocl-  dovrebbero  apprendere  pudora  e ri- 
pe e una  meretrice.  Il  canto  é del  tegno.  Finalmente,  chi  seduce  per 
genere  comico  : nò  Dante  intendeva  sé  , può  usare  a questo  fine  le  arti 
comporre  epopea  : e del  resto  son  medesime  di  chi  seduce  per  riscuo- 
cose  che  rasentano  il  comico  in  Vie-  terc  lucro:  onde  le  carezzo  finte,  e 
gilio  stesso  e in  Omero.  fin  le  affettato,  diconsl  lenocinli. 

Chi  seduce  per  sé,  echi  seduce  per  quindi  nuova  ragione  dpi  metterò 
altri,  la  donna  debole,  è messo  nella  seduttori  o adulatori  In  due  pressi - 
medesima  pena,  perchè  nel  soddi-  me  bolge;  e gli  adulatori  più  sotto, 
sfare  alle  basse  voglie  proprie  è viltà,  perchè  spesso  più  vili, 
nè  si  può  senza  viltà,  forse  peggiore  La  descrizione  delle  bolge  e del 
che  quella  del  corruttore  prezzolato  passaggio  dall’ una  all’altra,  difficile 
(perchè  più  perfida),  simulare  l’aT-  a farsi  in  parole  è tanto  più  ma«- 
fetto,  e quella  riverenza  che  è indi*  strevole  che  concisa.  Un  facitore  di 
visibile  dall’amore,  e che  più  dell’af-  Romanzo  storico  cl  spendeva  una 
fetto  Inganna  e tradisce  le  misere  mezza  dozzina  di  pagine  : descriven- 
donne.  Poi  il  prezzolato  non  ha  In  do,  non  dipingeva.  Qui  è archltetlura 
animo  di  tradire  ; e può  essere  dalla  e scultura, 
miseria  e dall’abiettezza  sua  e dall’e- 
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PENA  DEGLI  ADULATORI. 


L*  adulazione  é da  Tommaso  definita  lode  a fin  di  piacere  ad  alimi; 
c la  definizione  è meglio  dichiarala  nelle  condizioni  seguenti,  che  se- 
gnano i gradi  varii  del  turpe  peccalo:  so  lodalo  il  male;  se  lodato 
per  semplice  debolezza  o per  line  di  lucro;  se  lodato  il  bene  oltre  al 
giusto,  se  innanzi  tempo,  se  fuor  di  luogo,  se  in  maniera  da  invanire 
il  lodato  e sviarlo.  E questa  è sentenza  che  non  solo  gli  uomini  pii, 
ma  i politici  e i letterati  dovrebbero  aver  sempre  alla  mente:  Anco 
il  biasimare  il  male  e lodare  il  bene,  se  non  si  faccia  nel  modo  de- 
bito. è vizioso  (i).  Non  so  se  nel  sottomettere  alle  frustate  de’ demonii 
que’  che  lusingano  per  sedurre  il  pudore  in  servigio  proprio  o altrui. 
Dante  avesse  la  mira  a queste  parole  del  Grande  Gregorio:  Acciocché 
dall'  immoderate  lodi  non  siamo  inorgogliti  , l)in  permette  che  le  de- 
trazioni ci  lacerino  (2).  Certo  6 che  tra  la  corruzione  indotta  dalle 
lusinghe  nel  pudore  della  donna,  e tra  quella  che  generano  le  lusin- 
ghe nel  pudore  d’  ogni  anima  umana,  é trista  affini  là  : onde  il  Poeta 
le  accosta.  Nulla  cosi  come  l’  adulazione  corrompe  la  mente  (3).  Adu- 
lare, dice  il  Griso<tomo,  è de’ seduttori  ; e Plutarco:  l’  adulatore  è 
ministro  di  voluttà.  Onde  il  comune:  lenocinlo  delle  parole.  Montai- 
gne: Il  n’  est  chose  qui  empoisonne  toni  Ics  princes  que  la  f latterie .... 
ni  maquerelagr.  si  propre  et  si  vrdinaire  à corrompre  la  cliastelè  des 
femmes,  que  de  les  patire,  et  entretenir  de  leurs  louanges.  Ed  Orazio, 
paragouando  l’adulatore  al  bullone,  aveva  già  detto:  Ut  matrona  me- 
retrici, dispar  erit  , atque  Discolor,  infido  scurrae  dislabit  amicus  4'. 

Nella  prima  bolgia  Giasone  che  seduce  con  ornate  parole  ; nell’  al- 
tra Taide  che  lusinga  I’  amante  sedotto.  E nota  la  gradazione  della 
pena:  il  mezzano  e il  seduttore  ingrato,  men  rei  dell’ adulatore  vile. 
Non  tutti,  noR  Pietro,  qui  sono  gli  adulatori,  ma  que’ che  lusingarono 
il  male. 

Forse  che  Dante  collegando  i due  passi  dell’  Apostolo  : Si  adhuc  ho- 
minibus  piacermi,  Christi  servus  non  essem  (5).  Omnia...  arbitror  ut 
slercora , ut  Christum  lucrifaciam  iG>,  avrà  trovato  II  passaggio  tra 
i due  vizii,  e la  pena  al  secondo.  Forse,  scrivendo  dell’ adulatore,  co- 
perto Il  capo  di  immondizia,  sì  che  non  parca  s’ era  laico  o cherco, 
avra  pensato  alle  decretali  che  sentenziano:  i chierici  adulatori  o 
traditori  dover  essere,  degradati  (7t.  Qui  il  capo  dell’ adulatore  lor- 
dato, altrove  il  teschio  dell’  arcivescovo  traditore  divoralo  dalla  eterna 
fame  del  traditore  Ugolino. 

(1)  Som.,  2.  2. 115. 

(2)  Mor.,  XXII. 

(3)  Ilier.,  Ep.  XIV. 

(4)  Epist.,  1.  18. 
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(5)  Ad  Gal.,  I,  10. 

(6)  Ad  Philip.,  Ili,  8. 

(7)  Pari.  1,  Disi.  XLVI,  Cap.  III. 
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Avrà  Dante  letto  in  Agostino:  . Eternit  fcetoribns  dcpirtcnt  suffocan- 
dos  ; e in  Gregorio  >1*  : Era  un  potile  sotto  il  quale  un  fiume  nero  e 
caliginoso  scorreva,  esalando  nebbia  di  puzzo.  E Gregorio  stesso  (ì)  : 
Peccata  a mentis  noslrae  utero  tanquam  excrementa  {aelida  egerun- 
lur.  — Tommaso  (3):  Ea  quae  sant  fwlida  despiciuntur  quasi 
vilia. 

Ne’  Profeti  troviamo:  Posò  nelle  prop  rie  fecce  (4).  Defixos  in  foeci- 
bus  suis  (5).  Gloria  ejus  stercus  et  ver  mis  <6).  Omnis  mulier...  forni- 
carla, quasi  stercus  in  via  conca  Icabitur  i7).  Putredo  in  ossibus  ejus, 
qnce  confusione  res  dignas  gerii  (8).  Qui  nntriebanlur  in  croceis,  am- 
ptexati  sunt  stercora  <9).  Sarebbe  facile , colle  concordanze  della  Bib- 
bia alla  mano,  moltiplicare  siffatte  citazioni;  ma  basti  rammentare: 
de  stcrcore  erigens  pauperem,  ut  collocet  eum  cum  principibus  (10). 

Il  Poeta  della  Nuova  Eloisa  (mi  sì  perdonni  il  nominare  qu\  lei)  dice 
a tutta  lode  rii  Dante,  eli’  egli  significa  le  cose  coi  loro  propril  nomi. 
Il  Menzinì,  men  poeta  di  Giangiacopo,  osa  affermare:  che  Dante  ebbe 
la  cura  sol  del  concetto  e sprezzò  l’esterno  ornamento.  Ma  (In  nella 
pittura  dì  cose  orribili  o sconcie,  il  Filosoio  mal  grazioso,  come  Gio- 
van  Villani  lo  chiama,  è più  accurato  ed  elegante  scrittore  che  non 
sia  il  satirico  del  Ponte  allo  Grazie.  E in  compenso  delle  sconcezze  e 
orribilità  che  nel  poema  di  lui , come  in  quello  della  natura,  fanno 
per  il  contrapposto  risaltare  viemeglio  le  alte  cose  e gentili,  in  com- 
penso avete,  ove  il  luogo  o il  tempo  richiegga , ricchezza  di  forme 
terse  e trasparenti,  d’auro  e di  liori,  di  gemme  e di  stelle,  di  melo- 
die e di  sereni. 


(1)  Dial.  IV,  36. 

(2)  Mor,  XXXI,  13. 

(3)  Som  , I,  3,  103.  Non  tanto  a di- 
scolpa di  Dante,  quanto  per  dare  a co- 
noscere l’indole  de' tempi  meno  schiz- 
zinosa, ma  appunto  per  questo  più  ve- 
reconda insieme  C più  dignitosa  si  nel- 
T animo  c si  nei  linguaggio , noteremo 
clic  nella  Somma  la  similitudine  tolta 


dall'  orina  dell’  ammalato  cade  più 
d’ una  volta. 

(t)  Jerem  , XLVIIl,  II. 

(à)  Sopirne  , I 12. 

(0)  Miichab  . I,  II,  6Ì. 

(7)  Eccli.,  IX,  10. 

(8)  Prov  , XII,  4. 

(9)  Jer.  Tlir.,  IV,  5. 

(10)  Ps.  CX1I. 
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CANTO  XIX. 


AnOOSSENTO. 


Nella  terza  i simoniaci.  La  pietra  è piena  di  fori,  tutti 
d’uguale  larghezza,  da  contenere  il  corpo  d’ un  uomo. 
Balla  bocca  del  foro  spuntano  i piedi  dim  dannato,  e 
parte  delle  gambe,  ardenti  di  fiamme  ; perchè  l'intero  re- 
cinto è infiammato.  Quando  giunge  un  dannato  nuovo,  quel 
eh’  esce  del  foro  co’ piedi,  vi  casca  dentro,  c il  recente  rima- 
ne a dimenare  in  fuora  le  gambe.  Al  vedere  uno  guizza- 
re e ardere  piti  degli  altri,  il  Poeta  s' invoglia  di  sapere 
chi  e’  sia.  Virgilio  lo  porta  di  peso  fin  più  nella  bolgia. 
E’  parla  a papa  Niccolò  Terzo,  e gli  rimprovera  il  ‘ suo 
peccato.  Poi  I irgilio  lo  porta  sul  ponte  della  bolgia  se- 
guente. 

Noli  lo  terzino  l,  4,  5;  7 alla  II  ; 30,  33;  34  alla  27;  30;  33  alla 
3G  ; 38,  40,  41,  43. 


1.  V Simon  mago,  o miseri  seguaci, 

Che  le  coso  di  Dio,  che  di  bontate 
Déono  essere  spose,  e voi,  rapaci, 

2.  Per  oro  e per  argento  adulterate; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba, 
Perocché  nella  terza  bolgia  stato. 

3.  Già  eravamo  alla  seguente  tomba. 

Montati  dello  scoglio  in  quella  parte 
Ch’appunto  sovra  ’l  mezzo  fosso  piomba. 


1.  (L)  Spoic:  vengono  da  borila 
divina,  alla  bontà  umana  dovrebbero 
andare  congiunte. 

(K)  Cose.  Tertulliano  : I.e  co:c 
di  Dio  non  hanno  prezzo.  — Doniate. 
A Simon  Mago:  ACt.,  Vili.  20:  La 
tua  pmunia  sia  te.cn  in  perdizione, 
piacché  il  dono  di  D o stimasti  po- 
tersi per  pecunia  possedere. 

2.  (V)  Adulterate.  Som.  : Simonia- 


ciii  procurai  (funi  Ecclesia  quoc  est 
spanta  Cimiti,  ile  aliii  gracida  sii 
quam  de  sponio.  Cyur.,  p.  f>6  : Aclul- 
teram  cathciram  collocare,  le r..  Ili, 
9:  Maeehata  ed  cuoi  lapide  et  tigno. 
Conv  : Ricchezze,  false  meretrici.  Ad 
Corlnth.,  Il,  IV,  2:  Non  ambulante! 
in  astutia,  ncque  ainltcrant.es  ner- 
bimi Dei. 

3.  (L)  Mezzo  del  foiso.  La  più  alla 
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4.  0 somma  Sapienza,  quant’ò  l’arte 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra,  e nel  mal  mondo! 
E quanto  giusto  tua  virtù  comparte! 

5.  r vidi,  per  le  costo  e per  lo  fondo, 

Piena  la  pietra  livida  di  fori, 

D’un  largo  tutti;  e ciascuno  era  tondo. 

G.  Non  mi  pare»  meno  ampi  nò  maggiori 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni, 
Fatti  per  luogo  de’ battezzatori. 

7.  L’un  degli  quali,  ancor  non  è molt’anni. 

Ruppi  io  per  un  che  dentro  v’annegava: 

E questo  sia  suggel  ch’ogni  uomo  sganni. 

8.  Fuor  della  tocca  a ciascun  soperchiava 

D’un  peccator  li  piedi,  e delle  gambe 
latino  al  grosso:  e l’altro,  dentro  stava. 


parla  dell’arco.  — Piomba  : cade  a 
piombo. 

(SL)  Mezzo.  Jin.,  Ili . Medio... 
ponto-  — Tomba.  Rialzo,  come  11  Ia- 
lino tumulile  : Vive  in  Corsica.  — 
Piomba.  Georg.,  Ili:  Speluncaeque 
legant,  et  saxea  proeubet  umbra. 

(F)  Tomba.  Ecol.,  Vili,  IO.  Fi-fi 
impio 5 sepultos  : qui  elioni  qu um 
adirne  virerent,  in  loco  lancio  erant. 

4.  (I.)  Sapienza  di  Dio. 

(F)  Arte.  Som.:  L'arte  della  di- 
vina sapienza.  Cono.  Eolie*.  : In  luto 
mnnnilndinem  suaeartisostendil.  — 
Mondo  [C.]  Prov  111»  19»  30  : Domi- 
nili sapienlia  fundavit  ferrarti , stabi- 
lioit  coeloi  prudenti a;  sapienti  a il- 
tini,  eruperunl  abyssi.  — ' Giulio  [C.]. 
Sap.  XII,  15  : Citm  jusfe  oni 

itiu  disponi».  — Comporle  I Nel  Can- 
to VII  inorridisce  alla  vista  degli 


avari  ; qui  conosce  sapiente  la  pena 
de’  simoniaci. 

5.  (L)  Fori,  dai  lati  della  bolgia  e 
sul  piano. 

(SL)  Livido.  Ini.»  XVIII,  t.  1 : 
Co'or  ferrigno. 

0.  (1.)  Sun  : chiesa  di  Firenze. 

(SL)  Quei.  Che  si  vedevano  (di- 
ce l’Anonimo)  in  certi  battezzatori i, 
nella  chiesa  maggiore  di  San  Gio- 
vanni di  Firenze,  che  sono  di  tale 
ampiezza  che  un  garzone  v'entra.  - 
Sono  (dice  il  Landino)  quattro  poz- 
zetti intorno  alla  fonte  , posta  nel 
mezzo  del  tempio , fatti  perché  vi 
stiano  i preti  clic  battezzano,  accioc- 


ché slieno  più  presso  all'acqua,  e pos- 
sano molti  in  un  tempo  attendere  a 
battezzare.  (I  battesimi  faeevansi  tutti 
nel  Sabato  Santo.) Nell626  tal  lava- 
cro fa  demolito.--  ltel.  In  quel  bat- 
tistero pendevano  l’elmo  e la  spada 
del  vescovo d’Arezzo,  morto  alla  bat- 
taglia di  Campaldino,  dove  il  Poeta 
combattè  fortemente.  Il  suo  San  Gio- 
vanni gli  destava  la  memoria  anco 
di  giornata  E le  armi  dette  (malau- 
gurato irofeo),vi  stettero  appese  Uno 
a Cosimo  ili  (Pelli,  pag.  91). 

7.  (L)  L’ un  foro.  — Suggel  di  ve- 
rità. 

(SL)  Ruppi.  Eran  forse  di  le- 
gno. — Annegava.  Scherzandovi  so- 
pra, vi  calde,  tiare,  a capo  all’  ingiù. 
Indi  forse  l’idea  della  pena  descritta 
qui.  — Sganni.  Quest’atto  all’esule 
sarà  stato  forse  apposto  ad  audace 
empietà.  Però  qui  ne  parla;  e dice 
suggel,  perchè  II  suggello  distingue 
il  vero  testimonio  dal  falso. 

8.  (L)  Bocca  del  foro.  — Ciascun 
foro.  — Soperchiava:  uscivano  1 
piedi.  — L’altro : il  resto  del  corpo. 

(SL)  Soperchiava  Celiini:  Di 
uno  de’  lati  avanzava  fuori  la  coda, 
c dall’ altro  avanzava  tutte  e due  le 
bocche.  — [ Piedi.  Cod.  Caet.  : Per 
pena  hanno  la  mente  confitta  in  terra 
e te  gambe  in  alio,  quasi  scalciando 
a Dio,  come  se  dicessero  : Io  disprez- 
zo in  tutto  le  cose  celesti,  e quelle 
della  terra  voglio  pot sedere.] 
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9.  Le  piante  erano  accese  a tutti  intrambe; 
Perchè  sì  forte  guizzavan  le  giunte, 

Che  spezzate  avertati  ritorte  e strambe. 

10.  Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 

Muoversi  pur  su  per  l’estrema  buccia, 

Tal  era  lì  da’ calcagni  alle  punte. 

11.  — Chi  è colui,  maestro,  che  si  cruccia, 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti 
(Diss’io),  e cui  più  rossa  fiamma  succia?  — 

12.  Ed  egli  a me:  — Se  tu  vuoi  ch’i’  ti  porti 

Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace, 

Da  lui  saprai  di  sè  e de’ suoi  torti.  — 

13.  Ed  io:  — Tanto  m’è  bel  quanto  a te  piace. 

Tu  se’ signore;  e sai  ch’io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere;  e sai  quel  che  si  tace.  — 

14.  Allor  venimmo  in  su  l’argine  quarto; 

Volgemmo,  e discendemmo  a mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  e arto. 

15.  E ’1  buon  maestro  ancor  dalia  sua  anca 


Non  mi  dipose,  sì  mi  giunse  al  rotto 
Di  quel  che  si  piangeva  con  la  zanca. 


9.  (L)  Intrambe  : ambedue.  — Per- 
chè: onde.  — G unte:  giunture  collo 
de’ piedi.  — littorie:  legami  di  ra- 
moscelli alloro.  — Strambe:  legami 
d’ erbe  Intrecciate. 

(SL)  Giunte.  Pulci  : Corte  le  giunte, 

il  pie  l'iryu 

10.  (L)  Pur  : sol.  — Boccia:  super- 
ficie. — Punte:  bruciavano  di  pelle 
in  pelle. 

11.  (L)  Contorti  : compagni  al  do- 
lore. — Succio  : sorbe  ogni  umore. 

(SL)  Succia.  A5n..  il:  Lamberc 
fiamma  comas,  et  ci’cum  tempora 
p atei.  Hor.  Sa. . 1 , 5:  Fiamma  . , . 
summum  pt  opei  abol  lambe>e  tectum. 

(F)  C uccia  Lue  . XVI  24: 
Crucior  >n  hoc  fiamma.  — Pai.  Come 
papa,  più  reo.  ireg  . Diat.  IV  43: 
Unm  c-l  yrhcnnae  ipnis  *ed  non 
uno  *>  o o o • ««.<  c urial  peccala res 
i2  (L)Più;  ai  piuaolce  pemiio. — 
Torti:  talli 

(SL  Gi”ce  Georg  . Ili  : T mtum 
campi  picei  .'Eo  III:  Tav.u'iquc 
jaeenltm  — Torli  Peir.  : 0‘>e  piun- 
giamo  il  nostro  e V alltvi  torto. 


(F<  Giace.  Altra  volta  Virgilio 
lo  porterà  per  salvarlo  da’  diavoli 
punitori  della  baratteria. 

13.  (Fi  Bel:  mi  piace. 

(>Li  Bel.  lu  questo  sensoabbetta 
nel  Paradiso;  e nel  Purgato  io.  in 
lingua  ..rov  nzale, , abeti <■  — S'gnore. 
Bue. , V : Tu  major:  libi  me  est  ae- 
qnnm  parere  — Tace.  Inf. , X,  t.  6; 
XVI,  t 43. 

14.  (L)  Stanca:  sinistra.  — Arto  • 
stretto 

(SL)  Quarto.  Scesero1  il  ponte 
della  bolgia  terza  ; perché  da  ogni 
bolgia  il  muro  verso  la  roccia , é 
più  alto  — Slonca  per  sinistra,  anco 
in  prosa  — Aito  Stretto  è il  fondo 
della  bolgia,  e perché  il  pendio  delle 
muraglie  taie  lo  rende  e perchè  de’  si- 
moniaci non  ve  n’  è mollissimi, e per- 
chè stando  ne’  fori  del  fondo  e delle  co- 
ste, tengono  meno  si>  z>n  degli  altri 
dannati  Purgatorio  (XXV,  t.  3)  : ar- 
tezsa. 

13  (Li  Anca  . : tenendolo  alzato , 
lo  reggeva  quasi  sul  llanco.  — Pi- 
pose  : depose.  — Si:  sinché.  — Hot- 
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16.  — 0 qual  che  se’,  che  ’1  di  su  tien’  di  sotto, 

Anima  trista,  come  pai  commessa  » 

(Comincia’  io  a dir),  se  puoi,  fa  motto.  — 

17.  Io  stava  come  ’l  frate  che  confessa 

Lo  perfido  assassin,  che,  poi  eh’ è fitto, 

Richiama  lui,  perchè  la  morto  cessa. 

18.  Ed  ei  gridò:  — Se’  tu  già  costì  ritto, 

Se’ tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 

Di  parecchi  anni  mi  mentì  Jo  scritto. 

19.  Se’tu  sì  tosto  di  quell’ aver  sazio 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a inganno 
> La  bella  donna,  e di  poi  farne  strazio?  — 

20.  Tal  mi  fec’io  quai  son  color  che  stanno 

Per  non  intender  ciò  ch’è  lor  risposto. 

Quasi  scornati,  e risponder  non  sanno. 

21.  Allor  Virgilio  disse:  — Digli  tosto: 

« Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi.  » — 

Ed  io  risposi  còme  a me  fa  ’mposto. 

lo:  foro.  — Piangeva:  lamentava.  — dispettoso,  ded ito  a fare  ogni  cosa, 
Zanca:  gamba  cono  ■ magnanimo  e possente  oh*  egli 

(SL)  Rotto  Por.,  IX.  — Si  [ C.  ].  era.  Molto  adoperò  per  abbassare  lo 
Apoc.  I,  7:  Piangeri!  se.  — Zanca,  stato  de’ Cerchi  e de’ loro  seguaci 
In  Toscana  cianca,  in  Corsica  zanca.  (Dino,  52)  Quando  Dante  scriveva 
Virgilio  lo  trasporla,  perché  P asprez-  questo  Bonifazio  era  morto  di  poco, 
za  del  cammino,  il  pendio  rovinoso,  — .-Inni.  yEn.,  VI:  Ducebam  ari  ino 
i fori,  la  Mamma,  erano  inciampi  al  reburqu*  lutili  um,  Tempora  emu- 
passo  d’nn  vivo.  merans;  nec  me  mea  cara  teiellit. 

16  (L)  ’L  di  su:  li  capo.  — Con-  — Scritto.  Inf.,  X.  Bonifazio  doveva 
mes-a:  fina  si  che  combacia  col  foro,  sedere  pontefice  oti’annl  e più:  ed 
— Fa  mollo  : di’.  era  stato  coronato  dpI  1294.  Il  vlag- 

(SLt  Commetta.  Che  ’l  palo  , gio  di  Dinte  è nel  1300  : orni’  erano 
dice  l’ Ottimo,  n’é  il  più  solale  ai  corsi  sei  anni  e due  mesi. 
sotto.  Cresc. : Si  commetta  nella  les - 19  (L)  Acer:  ricchezze.  — Torre: 

tura.  sposare.  A : <*.n.  — Donna  : la Cnìesa. 

17.  (L)  Richiama:  a capo  in  giù  _ (SL(  Inganno  Ingannando  Ce- 
chiama  il  frate  per  confessarsi  di  lestino  V ; e con  voci  fatte  sentire  di 
qualche  altro  peccato,  e cosi  differì-  notte,  come  di  cielo,  lnducendolo  a 
sce  la  morte.  rifiutare  il  spato. 

(F)  Anossin.  Aistmtnus  pian-  (Fi  Bella  5 Paolo,  della  Chle- 

telur  capite  ueorsum,  ita  quotino-  sa  (Ad  Enn.,  V 27)  : JVo»  adente  mac- 
rialur:  gii  antichi  decreti  di  F renze.  chia  nè  »u<ja  — Strazi-  1 L’  Ottimo: 
Questa  pena  chiamavano  propaggi • Nullo  maugiore  bratto  vuole  uomo 
ture  _ fare  della  sua 'tonna  . che  soltomel- 

18  (L)  Scritto:  Il  libro  del  futuro  feria  per  moneta  a chi  piu  ne  dà. 
ove  leggono,  secondo  il  Poeta.  1 dan-  Mouarcn.  : Matrem  pro.tituunt  fra- 
ntili. tre i expellunt  (de’  reti  malvagi). 

i (SL)  Bonifazio ? Nicolò  Ili  si  Troppo  mondane  furono  le  tresche 
crede  d’aver  sopra,  e d nnalo  già,  politiche  di  Bonifazio  con  la  Francia. 
Bonifazio  Vili.  Lo  dice  simoniaco  21.  (SL)  Colui.  Ripete  la  risposta, 
anco  il  Villani  (Vili,  62);  superbo,  come  fu  la  domanda  Se’  tu?...  — ■ 
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22.  Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i piedi: 

Poi  sospirando  e con  voce  di  pianto 
Mi  disse:  — Dunque  che  a me  richiedi? 

23.  Se  di  saper  chi  io  sia  ti  cal  cotanto 

Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa; 

Sappi  ch’io  fui  vestito  del  gran  manto: 

24.  E veramente  fui  flgliuol  dell’Orsa, 

Cupido  sì,  per  avanzar  gli  orsatti, 

Che  sh  l’avere,  e qui  me  misi  in  borsa. 

25.  Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti  . 

Che  precedetter  me  simoneggiando, 

Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 

26.  Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 

Verrà  colui  ch’io  credea  che  tu  fossi 
Allor  eli’  i’  feci  ’l  subito  dimando. 

27.  Ma  più  è ’l  tempo  già  che  i piè  mi  cossi, 

E ch’io  soa  stato  così  sottosopra, 

Ch’  ei  non  starà  piantato  co’  piè  rossi  : 

28.  Chè  dopo  lui  verrà,  di  più  laid’opra, 

Di  vèr  ponente,  un  pastor  senza  legge, 
Tal,  che  convien  che  lui  e me  ricuopra. 


Come.  G.  Vili.  : Dine  come  gli  fu  im- 
porto. 

33.  (SL)  Storse.  Per  vergogna  d’a- 
vere parlato  ad  altri  che  a complice 
suo.  — Voce,  din.,  IV:  Longcu  in 
fi cium  ducere  vocet. 

33.  (L)  Scorsa:  scesa. — Fui  papa. 

(SL)  Monto.  Purg.,  XIX  : Pesa 
’l  gran  manto. 

3*.  (L)  Orsa:  Orsini.  — .luamar: 
accrescere  di  potenza. 

(SL)  Orsa.  Niccolò  III,  eletto 
nel  dicembre  del  1377  . legnò  due 
anni  e otto  mesi:  era  degli  Orsini, 
chiamati  anticamente  filii  Irsi,  ani- 
male vorace,  il  Petrarca  in  una  can- 
zone giuoca  su  questo  cognome.  Ott.  : 
Tuta  li  benefica  di  Santa  Chiesa  a’ 
suoi  consorti  vendè,  conferì  grazie, 
sempre  accettando  quelli  persona  la 
cui  borsa  gli  era  più  copiosa. 

33.  (L)  Tratti  : tirati  giù.  — Piatti  : 
appiattati. 

(SL)  Piatti.  Albori.  : Piatti  tra’ 
dimenìi.  Arios.  : Nel  fodero  lasciando 
il  brando  piatto 


3*.  (L)  Colui:  Bonifazio. 

37.  (L)  Cojì;  capovolto.  — Ei  : Bo- 
nifazio. 

(SL)  Più.  Dalla  morte  di  Nic- 
colò a quella  di  Bonifazio,  veni’  anni  ; 
d i Bonifazio  a Clemente , undici.  — 
Sottosopra.  Arios. , XXIX:  Soszopra 
se  ne  va  con  la  camita. 

38.  (L)  Vèr:  di  verso  Guascogna, 

a ponente  di  Roma.  — Ricuopra  nella 
bnca.  # 

(SL)  Dopo.  Non  subito  dopo. 
Tra  Bonifazio  e clemente  V venne 
Benedetto  XI;  buon  papa,  intento  a 
rappaciare  le  toscane  discordie.  Moti 
il  27  di  luglio  130i  — Opra.  G Vil- 
lani: Como  di  mule  opere.  Opera , 
nel  singolare,  nell’  I nf.,  XVI.—  Pu- 
nente. Vili.,  V,  80  - Par,  XXVII. 
— Legge.  L’Ottimo:  Come[bestia  dato 
alle  cose  temporali,  ed  oi  diletti  della 
carne.  - Popol  senza  legge  chiama 
il  Petrarca  i Tedeschi. 
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29.  Nuovo  Jason  sarà,  di  cui  si  legge 

Ne' Maccabei.  E come  a quel  fu  molle 
Suo  re,  così  fa  lui  chi  Francia  regge.  — 

.‘IO.  Io  non  so  s’i’  mi  fui  qui  troppo  folle, 

Ch’i'  pur  risposi  lui  a questo  metro: 

— Deli  or  mi  di’:  quanto  tesoro  volle 

31.  Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro, 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balìa? 

Certo,  non  chiese  se  non  « Viemmi  dietro.  » 

32.  Nò  Pier  nè  gli  altri  chiesero  a Mattia 

Oro  o argento,  quando  fu  sortito 

Nel  luogo  che  perdè  l’anima  ria.  * 

33.  Però  ti  sta;  chè  tu  so’ ben  punito. 

E guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 

Ch’ esser  ti  fece  coatra  Carlo  ardito. 

34.  E se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 

La  reverenzia  delle  somme  chiavi 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

29.  (L)  Molle:  facile.  — Lui;  a lui.  33.  (L)  Sla  costi.  — Ben.  Ironia. 

(SL)  Si  legge.  F,  morto  del  No-  (SL)  Guarda.  Act. . Vili,  20: 

vellino  e di  tanti  altri.  — Molle.  Ma.,  Pecunia  tua  team  lit  in  perdilio- 
Vll  : Molline , et  solito  matrum  de  nem.  Ora  che  tu  pure  se*  In  borsa, 
more  locuta  est.  custodisci  11  mal  tolto  danaro,  avuto 

(F)  Jason.  Sommo  sacerdote  da  Proclda  per  far  contro  all’anglol- 
per  favore  d’ Antioco  usurpatore  ; il  no  (ond’  e’  scrisse  lettera  a’  eonglu- 
rjuale  avuto  11  censo  promesso  da  rati  con  Proclda,  ma  non  la  bollò 
Giasone  in  mercede,  gli  vendè  il  sa-  con  bollo  papale);  o piuttosto  11  da- 
cerdozlo.  Machab,  II,  IV,  8 : Ambir-  naro  che  tu  accumulasti  onde  ti  ven- 
do! Jason...  summum  sacerdotium...  ne  baldanza  di  volerti  imparentare, 
promiltens  ei...  lalenta....  ex  reddi-  per  via  d’  un  nipote , con  la  casa 
fibui.Simil  patto  dicono  facesse  Cle-  d’Angiò:  e , rifiutato  , le  diventasti 
mente  a Filippo:  favorisse  l’ eleaion  nemico,  lo  stringesti  a rinunziare  la 
sua,  ed  egli  trasferirebbe  In  Avi-  dignità  senatoria  di  Roma,  il  vlca- 
gnone  la  sede.  riato  di  Toscana.  Nicolò  III  Ingrandì 

30.  (L)  Folle  a contendere  seco.  — I suol  congiunti,  si  fece  da  Rodolfo 

Lui  : a lui.  Imperatore  donare  la  Romagnae  Ho- 

(SL)  Metro.  Più  sotto  (ter*.  4A):  logna.  Voleva  fare  due  regni,  Tosca- 
Canlava  colai  noie.  — DI'.  Novelli-  na  e Lombardia,  per  donarli  a due 
no,  LX  : Rispose,  or  mi  di’,  conte  , suoi  nipoti.  Per  lo  rifiuto  di  Carlo 
perderò  io  ? d’ Angìò  , Il  qual  disse  non  volersi 

(K)  Tesoro.  Nel  vangelo  è ogni  imparentar  con  un  prete,  assenti  con 
prezzo  anche  piccolo.  iscritto  a’  diritti  di  Costanza  d’  Ara- 

31.  (F)  Chiavi  Matth.,  XVI,  19:  A gona  sul  regno  di  Sicilia  - Costan- 
te darò  le  chiavi  del  regno  de’ Cieli.  zo:  Re  Carlo  areva  alienalo  da  sé 

32.  (L)  Altri  apostoli.  Mattia,  elei-  V animo  del  papa,  schifando  di  ap- 
io invece  di  Giuda.  parentarsi  con  lui....  Procida  trovò 

(F)  Mattia.  Act.,  I,  26:  Cecidi t t!  papa  dispostissimo  d’ entrare  a fa- 
s or*  super  Matliiam.  Cita  nella  Mo-  vorire  V impresa. 
narchia  questo  passo.  — Oro.  Act. , 34.  (I.)  Chiari  di  Pietro. 

Ili,  6 : Oro  e argento  non  ho. 
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35.  I'  userei  parole  ancor  più  gravi: 

Chè  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista 
Calcando  i buoni  e sollevando  i pravi. 

36.  Di  voi,  Pastor’,  s'accorse  il  Vangelista 

Quando  colei  che  siedo  sovra  Tacque, 
Puttaneggiar  co’ regi  a lui  fu  vista; 

37.  Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 

E dalle  diece  corna  ebbe  argomento, 

Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 

38.  Fatto  v’avete  dio  d’oro  e d’argento. 

E che  altro  è da  voi  all’ idolatre. 


. Se  non,  ch’egli  uno, 

(F)  Reverenzia  Som.  : La  ri- 
verenza nelle  cti't  che  appartengano 
alenilo  -L+ riverenza  porge  cui 
lo  ed  onore  a’  supeiiori.  - La  rire- 
renza  > ig  narri  a direttamente  la  di- 
gnità della  persona  e però  secondo 
la  varia  ragione  della  diynila  Ita 
tpreie  ratie. 

35  < SLi  Uberei.  .Kn.,  I : Hit  voci 
bus  tua  est  som.  : Ulalur  con^enien- 
tibui  verbi i 

(F)  Attrista.  Prov. , XV  , 27  : 
Conturba  e na  sua  chi  seguita  l'ava- 
rizia — Calcando  Boel  : Pi  oer.i 
readent  celo)  Mo<ci  tolto  toncltiqnc 
calc  ini  l’tjiislà  elee  colla  nocewei. 
Nei  Convivio  e si  lamenta . *:ti«  per 
amore  ridile  ricclirz<e  i buoni  si  ino 
in  dispetto  temili,  e li  malvagi  ono- 
rali ed  c tallati 

36  (I.)  Accorte  : vi  scorse  e giudi- 
cò  profeiando  — A : da. 

iSL)  [Pnior.  \poc. . XVil  , 1 , 
3,3  Petr. , Ojera,  edlt  Bis.  .1551. 
Kpist.  sin--  ionio;  Ejist.  XVI,  paii- 
na 739  ] — S'accorse.  Inf..  XV.  Non 
puoi  fallire  a glorio")  porlo.  Se  ben 
to’  accorsi.  A.  Vi. g .Ea.  ,11:  Fiso 
mihi. 

(F)  Vangelista  Apo':..  XVU,  l: 
Venne  un  de' sette  Angeli  che  a celia- 
no le  teff,  coupé , e parlò  a me  di- 
cendo : Vieni  Io  li  mostrerò  la  dan- 
nazione arila  gran  meretrice  che  siede 
sull' acque  molte,  con  li  quale  for- 
nicarono i re  della  terra  . e »’  ine- 
briarono coloro  eh’  abitano  li  terra 
del  vin o della  oro  Illusione  sua  E 
mi  rapi  , in  ispirilo  . nel  deserto  E 
vidi  una  donna  sedente  sopra  un  » 
bestia  di  rosso  colore,  piena  di  nomi 
di  bestemmia,  avente  sette  capi  e dieci 


e voi  ne  orate  cento? 

corna  ; e la  donna  era  vestita  di 
po  pora  e colore  di  cocco  e dorata 
a'oro. . E in  f’onle  areoi  scritto  un 
nome  di  misero  : B tlnlunia  la  gr  m- 
d ’,  ni  idre  delle  fornicazioni  e delle 
ubo  min  moni  della  terra  .Poi  duse 
a -e:  L' ncque  che  lu  vedesti,  dove 
la  meretrice  siede,  sono  i popoli  e le 
genti  eie  lingue  (ode  scornili  Coin’a-.- 
i|u«i  —Putiineggiar  Ei"OH.  , X V( , 
25  : A ugni  capo  di  via  elide  i ti  un 
segno  ai  prò  Illazióne.  G Vili.  : E 
co  i putì  mrggi  iva  e dissimulava  il 
D ’Ca  co'  cittadini 

37  iL)  Argomento:  modo  di  gover- 
nare — A':  «api 

(F)  Quella  il  Poeta  fa  tuti’  un 
corpo  e della  gran  meretrice  e della 
Kran  beati  i ; e ii  B issaci  nota  cne  l 
due  simboli  sUniflcmo  nnacosa.  Ma 
gl’  imerp  eti  lUurano  nella  bestia  il 
peccato  — Selle  leste.  Apoc. , XVU. 
Dice  Pietro:  Le  selle  lette  i doni 
dello  Spirito  S mio  e le  dieci  corna 
i eom  ndame ali  molaici  — Corna. 
Dm  , VII.  W.2Ì:  De  comibus  deeem, 
quac  habebal  in  capite...  Curnua  de- 
ce »...  dece,  a regei  erunt. 

38  (Li  E:  corre.  — Uno  idolo.  — 
Cento  : le  monete. 

(SLi  Idolatre.  Prof  de  per  pro- 
feta, nn’Gr*di  di  san  Girolamo. 

iF)  Dio  Os  , Vili,  4:  Il  loro 
argento  e l'  oro , se  ne  fecero  idoli. 
Ad  Eiih  , V,  5:  Avarizia  é servitù 
negl’  idoli  S Tom.:  Si  •■oniacut,  of- 
1e.rt.ns  au  um  idolo  araritiae.  Ps. 
CXlll,  4:  1 simulacri  delle  genti  ar- 
gento, e oro.  — Cento ? Alano,  citato 
d.li’O  'imo:  1/ a v trizio  è quella  per 
la  quale  la  pecunia  è odorala  nel- 
I’  anima  de'  mortali. 
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39.  Ahi  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 

Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricct)  patre!  — 

40.  E mentr’io  gli  cantava  cotai  note, 

0 ira  o coscienzia  che  ’l  mordesse. 

Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

41.  I’  credo  ben  ch’ai  mio  duca  piacesse; 

Con  sì  contenta  labbia  sempre  atteso 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

42.  Però  con  ambo  lo  braccia  mi  prese; 

E,  poi  che  tutto  su  mi  s’ebbe  al  petto, 
Rimontò  per  la  via  onde  discese; 

43.  Nè  si  stanca  d’ avermi  a sè  ristretto 

Sì  men’  portò  sovra  ’l  colmo  dell’arco 
Che  dal  quarto  al  quint’ argine  è tragetto. 

44.  Quivi  soavemente  spose  il  carco, 

Soave,  per  lo  scoglio  sconcio  cd  erto, 

Che  sarebbe  allo' capre  duro  varco. 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scovorto. 


39  (L.Ì  Matre:  '•aina  — Dole:  beni 
temporali.  — Patre  : Silvestro 

(SL)  Ahi  [D.inte  de  Monar- 
chia. lih.  (Il:  AU’ imperatore  non  è 
lecito  scindere  l' imperio  fi  però  se 
alcune  dignità  sono  , co  uè  nicooo. 
State  da  Cosi  olino  alienate  ] — .Ma- 
ire. L’  il -a  I*  \ilosto.  e in  amico  era 
pur  'iella  prosa  — Dole.  Dice  dole 
poiché  d'-so1  arito 

(F»  Patre  Monarch.,  Pb  11  : 0 
popolo  'elice,  e le  Italia  gl»- iosa.  se 
quell’  infermatole  del  tuo  i"  perdo 
unir  nulo  non  tosse,  o fin  enzione 
sua  pi  ‘ non  gli  arene  «.« i fatto  in 
gì  inno-  àiirov(lib  III  : Ditoni  qui- 
dam alhtic,  qiw  Constant  inni  i«.p 
» ntndatus  alepro  intercessone  Sil- 
vestri. . (Ini.  XXVII),  imperv  seitèm, 
seilicel  Romani  , dona  il  Ecclesi  te, 
cuoi  iimttis  «liti  imperli  Ilignitali 
bui  ..  Constan'inus  alienare  non  po  - 
terat  digmtutem  . nec  Ecclesia  reti 
pere....  Ecclesia  omni no  imi-posta 
eroi  ad  temporatia  recipienda  : per 
praeceplum  proti/ hiti rum  expretsnm, 
nt  habemus  per  ,M  itthaeum. 

40.  (L)  Soinpava:  guizzava  , scal- 
ciava. — Piote  : piante. 


(SL)  Cantora.  1 Eo.,  IX  : T-ilia 
j nel  antem  diclis , ne  dira  canentetn. 
— Piote  Fazio  IV.  4.  L’  usano  nel 
Piemonte,  d’animali. 

41  IL)  Labbia:  viso. 

(Si, i fi. /nei. e A»dos.:  Con  tan- 
fi ra  Espres-e  il  suo  parlare 

(Fi  E -presse.  Non  ammezzata 
ma  sctileiie  . e quasi  sprunuie  dal- 
l’anima. Virgilio,  li.  mico  dell’  ava- 
rizia « rumor  ilrll’ onore  d’Italia,  si 
Coni  piare  io  Ilo  sdegno  di  Dtnie 

*2  ( L)  Pe/ò  Quasi  in  segno  d’af- 
feim 

43  (L1  Si:  sinché. 

I-L  SU  Inf  , XXIX,  t.  IO:  Sì 
fu  partito  — Colmo.  Portarlo  (in  ol- 
ire al  bisogno  é ind  zio  •!’  alleilo. 

44  (i.i  Spose.  • depnse  —Indi  : di  là 

('Li  Soa- emonie  Novellino  LX: 

Pori  ariane  in  braccio  molto  soave - 
niente  tvir.  : M i e la  schiera  sita 
soni- e > ente.  — Spose.  Purg. , XX: 
S onesti  ’l  Ino  portalo  — Soave. 
Ovui  Arn.,  il,  IO  e altrove:  Dolce... 
ontts. 

(F)  Fallnit  Più  grande  ; per- 
ché di  falsi  profeti,  maghi,  indovini, 
stregoni  era  abbondanza  a que’tcmpi. 
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Le  similitudini,  del  frate, delle  co- 
se unte,  del  palo:  l’faccenno  al  foro 
del  battistero,  ch’egli,  per  salvare 
una  vita,  ruppe  con  quel  braccio  che 
aveva  brandita  la  lancia  e ora  av- 
ventava saette  di  fuoco  Contro  la  si- 
monia ; 1’  altera  e fiera  famigliarità 
de’ rimproveri  contro  tre  papi  ; di- 
mostrano come  in  questo  lavoro  ab- 
biano parte  viva  e l' erudizione  e la 
passione , e la  scienza  e l’ affetto,  e 
la  privata  vita  del  poeta  e la  vita 


d' Italia  e d’  Kuropa,  la  vita  della 
terra  e de’ cieli. 

Il  partito  eh’  e’  trae  dalle  buche 
dove  son  capoflttl  i dannati,  per  no- 
minare Bonifazio,  cosi  per  isbaglio, 
è squisito  trovato  della  passione;  e 
la  similitudine  di  chi  non  intende 
la  risposta  e rimane  scornato,  è iro- 
nia delie  più  sanguinose.  Ma  sentes! 
poi  fra  P ira  Io  zelo,  e,  sotto  il  fre- 
milo della  vendetta  , il  gemito  del 
l'onesto  dolore. 


CANTO  XIX. 


223 


I SIMONIACI. 


Da  coloro  i quali  per  danaro  mercanteggiano  1’  onor  delle  donne  e 
per  lucro  lusingano , passa  a coloro  che  per  danaro  vendono  le  cose 
di  Dio  che  di  bontà  devono  essere  spose,  c fanno  strazio  della  sposa 
di  Cristo,  la  Chiesa,  e nel  nome  di  lei  adulterano  co’ potenti.  Questo 
passaggio  è di  per  sé  solo  una  satira  amara. 

Simonia,  dico  Tommaso,  è volontà  deliberala  di  comprare  o ven- 
dere cosa  spirituale  o annessa  a spirituale  (i).  Il  nome  è da  Simone 
mago,  del  quale  si  legge  negli  Alti  (H)  che  offerse  agli  Apostoli  danaro 
per  compera  di  potere  spirituale,  cioè,  che  a quanti  egli  imponesse 
le  mani,  ricevessero  lo  Spirito  Santo.  — Per  pecunia,  nota  Aristo- 
tele (3)  (citato  nella  Somma),  intendesi  lutto  quello  che  il  prezzo  se 
ne  può  con  pecunia  estimare.  Siccome  l’  anima  vive  di  sua  propria 
vita,  e il  corpo  vive  dell’unione  con  l’anima,  cosi  certi  oggetti  sono 
spirituali  in  sé  stessi,  come  i sacramenti  e altre  cose  tali;  certi  altri 
diconsi  spirituali  in  ciò,  che  sono  a tali  cose  congiunti  (4). 

Indebita  è la  materia  della  vendita  e compera  spirituale  per  tre  ra- 
gioni. Primieramente,  perchè  cosa  spirituale  non  può  con  alcun  prezzo 
terreno  essere  compensata  ; siccome  della  Sapienza  è dello  (5).  eh’  el- 
l’ è più  cara  di  tutte  ricchezze,  e nessuna  delle  cose  desiderabili  può 
a lei  compararsi.  In  secondo  luogo,  perchè  non  può  vendere  chi  non' 
è della  cosa  il  padrone:  or  il  Prelato  della  Chiesa  non  è padrone  delle 
cose  spirituali , ma  dispensatore  , secondo  quel  detto  : Reputi  l’  uomo 
sé  come  ministro  di  Cristo  e dispensatore  dei  misteri  di  Dio  (C).  In 
terzo  luogo,  perchè  esse  provengono  da  volontà  di  Dio  gratuita  ; onde 
il  Signore  dice  : Gratuito  riceveste,  gratuito  date  (7).  Chi  vende  le  cose 
spirituali  imita  il  discepolo  d’  Èlio,  Jesi,  clic  ricevette  danaro  dal  leb- 
broso mondato  (8).  Nessuno,  dico  Gregorio  VII,  de' fedeli  ignora  es- 
sere eresia  simoniaca  comprare  o vendere  l’ altare  o le  decime  o lo 
Spirito  Santo  (9).  I vizii,  segue  la  Somma  (40),  opposti  alla  religione f 
sono  quasi  una  professione  d’ infedeltà,  sebbene  talvolta  l’ incredulità 
non  siu  nella  mente.  E però  la  simonia  è detta  eresia,  perché  il  mo- 
strar di  credere  vendibile  il  dono  dello  Spirito  Santo  è eresia,  se  non 
di  dottrina,  di  fatto. 

//  adulto , cosi  Tommaso  con  sentenza  che  paro  arditissima  , ma  é 
conseguenza  diretta  delle  premesse,  l’adulto  dal  quale  il  prete  chie- 


(i)  Som.,  2,  5,  400. 
(-2)  A et.,  Vili. 

(3)  Eth.,  IV. 

(4)  Som.,  1.  c. 

(5)  Prov.,  III. 


(0)  Ad  Cor.,  I.  IV,  I. 

(7)  Manli.,  X,  8. 

(8)  Reg.,  IV,  V. 

(9)  Reg.,  I. 

(10)  Q.  4 • 3. 
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deste  il  prezzo  del  battesimo , e , testo,  noi  volesse  battezzare,  fos- 
s’  anco  in  punto  di  morte,  dovrebbe  morire  senza  battesimo,  anziché 
dare  prezzo:  che  il  suo  desiderio  basterebbe.  Di  qui  si  vede  quanto 
meno  necessario  dovesse  a tal  maestro  apparire  die  per  l’ ottenimento 
di  beni  troppo  men  preziosi  del  battesimo,  facessersi  negoziazioni  si- 
mili a mercimonio. 

Col  nome  i prosegue)  di  compra  e vendita  intendesi  ogni  contralto 
non  gratuito  ; onde  uè  la  permutazione  delle  prebende  o de ’ benefica 
ecclesiastici  può,  senza  pericolo  di  simonia,  farsi  d’autorità  delle 
parti;  e neanco  transazioni , siccome  il  Jus  Canonico  stabilisce.  Ma 
può  il  prelato  di  suo  uffizio  lati  permutazioni  fare  per  causa  neces- 
saria o pur  utile.  Urbano  li  (I):  Chi  da  o acquista  cose  ecclesia- 
stiche non  con  quel  fine  che  sono  istituite , ma  per  prezzo  di  liitgua 

0 d’ossequio  indebito  o di  danaro,  è simoniaco.  - Se  il  chierico,  sen- 
tenzia la  Somma,  servi  al  pielato  a utilità  de’  consanguinei  di  lui  o 
del  costui  patrimonio , u a cos<  simili,  è simoniaco.  Chi  per  mezzo  d’ un 
presente  consegue  cosa  spirituale,  non  la  può  ritenere  lecitamente  ; 
eh'  anzi,  i venditori  di  cose  spirituali  e anco  i mediatori  loro,  puni- 
sconsi  : se  chierici,  d'infamia  e deposizione;  se  laici,  di  scorna- 
ti ica . 

Ricevere  però  qualche  cosa  a sostentamento  di  quelli  che  ministrano 

1 Sacramenti  di  Cristo,  secondo  Cordine  della  Chiesa  e la  consuetu- 
dine approvata,  è cosa  lecita,  purché  non  si  prenda  come  prezzo  a 
mercede,  ma  come  stipendio  a necessità.  Senonchè  : Anco  laddove  li 
consuetiittine  consente  il  pagare  certo  prezzo  non  per  le  cose,  sacre, 
ma  per  la  necessità  del  sacerdote,  deve  e questo  e il  fedele  non  sola- 
mente non  ci  congiungere  C intenzione  del  comprare  o dei  vendere, 
ma  astenersi  anco  dalle  apparenze  d’umana  cupidità. 

In  questo  Canto  il  Poeta  non  nomina  che  tre  papi  : dacché,  secondo 
Tommaso,  anco  il  papa  può  incorrere  in  vizio  di  simonia,  come  qua- 
lunque altro  siasi  uomo,  e il  peccato  è tanto  più  grave  quanto  la  per- 
sona lieti  luogo  maggiore.  Perché  , sebbene  le  cose  della  Chiesa  siano 
a lui  affidale  siccome  dispensatore  principale  ; non  però  sono  come  a 
padrone;  onde,  s' egli  ricevesse , per  alcuna  cosà  spi'  iltialc  , danaro 
dalle  rendite  d’ alcuna  chiesa,  non  andrebbe  senza  vizio  di  simonia;  e 
similmente  potrebbe  commettere  simonie  ricevendo  danari  da’  laici, 
non  da’  beni  di  Chiesa. 

In  una  canzone  .-iti ritmila  all’  Allìghlerl,  di  Firenze  è detto  che  la  divo- 
rano Capatico  e Crasso  e Aglauro  e Si  mone  mago  eSimone  e Maometto* 
cioè  la  simonia  tra  gli  altri  peccati.  I.a  simonia  di  Bonifazio,  l’amico 
allora  di  Firenze  , la  confessa  il  Villani  guelfo.  E mi  sia  lecito  qui 
notare  che  sotto  gli  auspicii  di  Bonifazio  fu  cominciata  in  Firenze  la 
chiesa  di  Santa  Maria  dei  Fiore,  degno  monumento  d’un  popolo  grande; 
e Bonifazio  slesso  diede  il  primo  vescovo  a Sebenico  mia  patria,  ove 
sorge  un  tempio  clic  in  qualsiasi  città  del  mondo  sarebbe  notabile  e 
singolare. 

Dante,  dopo  fatte  le  mura  di  Dite  vermiglie  dal  fuoco  eterno  <2), 
qui.  fajo  scoglio  foralo,  e ne’  fori  i dann  iti  cui  succia  la  fiamma.  Ac- 
cese sono  ad  essi  lo  piante,  per  assomigliare  i simoniaci  a coloro  che 
peccarono  contro  Dio  e agli  usurai.  Stanno  capovo  ti  a indizio  della 
perversione  degli  animi  loro,  volti  alla  terra;  l’estremità  sola  vol- 
gasi al  cielo.  Così  nel  Purgatorio  gli  avari  giacciono  bocconi,  e un 
papa  tra  quelli.  Così  nell’  Inferno  gli  avari  vanno  carpone  ; e gli  usu- 
rai stanno  a terra  raccolti  : e questi  qui,  (liti  nel  sasso  quasi  a cer- 
care l’oro  cito  nei  monti  si  chiude.  L’idea  de’ piò  rossi  sarà  forse 

(I)  Ep.  XVII  mi  Luciani.  (2)  Purg,  Vili. 
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venuta  al  Poeta  dal  color  delle  scarpe  papali.  Il  confitto  che  parla  a 
Dante  è paragonato  al  perfido  assassino,  che  è colui,  come  spiega  1’  Ot- 
timo, che  per  pecunia  uccide  I’  uomo.  Ileo  paragona  chi  uccide  prez- 
zolato a chi  prezzolato  consacra.  I fori  rappresentano  le  borse,  a’  si- 
moniaci care:  e cosi  gli  usurai  pascon  l’occhio  della  tasca  che  por- 
tano appesa,  con  tormento  minore  perché  meno  rei.  In  una  visione 
infernale  narrata  da  Gregorio  VII,  gli  usurpatori  dei  beni  della  Chiesa 
di  Metz  stanno  schierati  giù  giù  lungo  una  scala,  e quando  un  nuovo 
ne  capita,  il  precedente  scende  un  grado  più  sotto:  imagìnc  simile  a 
quella  dì  Dante  che  fa  I’  un  dannato  cacciare  qui  I’  altro  più  adden- 
tro nel  Toro  infuocato;  senonchè  qui  più  squisito  il  tormento,  perchè 
capovolti,  e perchè  la  pietra  da  tutti  i lati  li  stringe,  c concentra  e 
ripercuote  gli  ardori;  e perchè  l’un  dannato  soprapponcndosi  all’al- 
tro lo  arde  egli  stesso  col  tocco,  col  peso  lo  aggrava;  quasi  a rap- 
presentare come  sui  peccati  precedenti  si  facciano  soma  I seguenti , 
che  da  loro  si  generano  per  l’ esempio  11  Poeta  trovava  per  tutto  il 
terreno  da  sè  calcato  gli  elementi  del  proprio  lavoro;  ma  egìi  li  rac- 
coglieva sparsi,  li  condensava  dissipati,  li  formava  con  l’arte  sua  crea- 
trice in  viva  figura.  In  tutto  il  Canto  spirano  il  dispetto,  lo  scherno; 
abbondano  le  allusioni  bibliche  per  combattere  gli  avversari  con  le 
loro  armi  proprie.  Nella  Monarchia  cita  quel  di  Matteo  il):  Non  vo- 
gliate possedere  nè  oro  nè  argento  nè  moneta  nelle  cinture  vostre.  E 
prosegue:  Etti  per  Lui  am  habemus  relaxatinnem  praecepti  quantum 
ad  quaedam  ; ad  possessione»)  tamen  aurt  et  argenti  lieentiatam  Ec- 
clesiam,  post  prohibitionem  illam,  invenire  non  potui.  Poterai  impe- 
riti») in  patrocinium  Ecclesiae  patrimonium  et  alia  deputare  : immoto 
sempcr  superiori  dominio:  poterat  et  vicarine  Dei,  non  tanquam  pos- 
sessori sed  tanquam  fructuum  prò  Ecclesiae  Chrysti  pauperibus  di- 
spensalor;  quod  Aposlotos  fecisse  non  ignoratur. 

Senonchè,  le  parole  dure  dell’esule  sventurato  sono,  in  modo  degno 
degli  alti  spiriti,  temperaiedal  verso.  La  riverenza  delle  somme  chiavi, 
che  divide  lui  dalla  greggia  de’  declamatori  scabbiosi  e rabbiosi , e 
che  consuona  al  detto  di  Leone  Magno  : La  dignità  anco  in  erede  inde- 
gno non  viene  meno,  consuona  colle  affettuose  parole  che  leggonsi 
nella  Monarchia:  Appoggiato  a quella  riverenza  che  pio  figliuolo  deve 
o padre  ; pio  figliuolo  a madre  ; pio  verso  Cristo,  pio  verso  la  Chiesa, 
pio  verso  il  pastore , pio  verso  tutti  che  la  religione  cristiana  profes- 
sano. 


Dante.  Inferno. 
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ARGOMENTO. 


Nella  quarta  gli  auguri,  i sortilegi,  i venefici,  gl'  in- 
dovini. Hanno  il  collo  e la  testa  volti  per  forza  dalla 
parte  della  schiena;  onde  camminano  a ritroso,  e guar- 
dano dietro  a sè,  perchè  vollero  veder  troppo  davante  : 
rovesciamento  non  senza  continuo  dolore.  Altrimenti,  trop- 
po leggera  sarebbe  la  pena. 

Nota  le  terzine  3,  8,  10,  13,  10,  17,  18,  43. 

1.  Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 

E dar  materia  al  ventesimo  Canto 
Della  prima  Canzon,  eh’ è de’ sommersi. 

2.  I’  era  già  disposto  tutto  quanto 

A riguardar  nello  scoverto  fondo, 

Che  si  bagnava  d’angoscioso  pianto. 

3.  E vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir,  tacendo  e lagrimando,  al  passo 
Glie  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

4.  Come  ’l  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun,  tra  ’l  mento  e il  principio  del  casso: 

5.  Che  dàlie  rene  era  tornato  ’l  volto; 

E indietro  venir  gli  convenia, 

Perchè  ’l  veder  dinnanzi  era  lor  tolto. 

1.  (L)  Canzon:  Cantica.  — Som - pafso  lento.  — Letane.  Vili. , II,  13; 

meni  in  Inferno.  Cosi  chiamano  le  processioni  I Greci 

(SL)  Canzon.  Ps.  CXXXVI,  3 : tuttavia  e gl'  Illirici  del  rito  greco. 
Cantica  cantionum.  4.  (L)  Viso:  sguardo.  — Callo: 

2.  (L)Scoicrfoamestanteincima.  petto. 

(SL)  Scoverto.  V.  ult.  verso  del  (SL)  Scese.  Inf.,  IV  : Ficcar  lo 
Canto  precedente.  viso  a fondo. 

3.  il)  Letane:  Litanie.  Processioni.  5.  (L)  Tornato  : voltato.  — Gli: 

(SL)  Al  passo.  Cosi  diciamo  : a loro. 
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6.  Forse  per  forza  già  di  parlasia 

Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto; 

Ma  io  noi  vidi,  uè  credo  che  sia. 

7.  Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione  ; or  pensa  per  te  stesso 

Com’  i’  potea  tener  lo  viso  asciutto 

8.  Quando  la  nostra  imagine  da  presso 

Vidi  si  torta,  che  ’l  pianto  degli  occhi 

Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

9.  Certo  i’  piangea,  poggiato  a un  de’ rocchi 

Del  duro  scoglio:  sì  che  la  mia  scorta 

Mi  disse  : — Ancor  se’  tu  degli  altri  sciocchi  ? 

10.  Qui  vive  la  pietà  quand’  è ben  morta. 

Chi  è piti  scellerato  di  colui 

Che  al  giudicio  divin  passTon  porta? 

11.  Drizza  la  testa,  drizza,  e vedi  a cui 

S’ aperse,  agli  occhi  de’  Teban’,  la  terra  ; 

Per  che  gridavan  tutti  : « Dove  rui, 

12.  Anfiarào?  perchè  lasci  la  guerra?  » 

E non  restò  di  ruinare  a valle 

Fino  a Minós,  che  ciascheduno  atterra. 

C.  (L)  Parlatia':  paralisia.  timo  accenna  a slmll  passo  dlGiob- 

(SL)  Parlano.  Crescenzio.  be.  — Giudicio.  Tertull.,  Start.  : La 

7.  (L)  Se  : così.  — Lezione  : lettu-  giustizia  di  Dio  anch’  essa  è bontà. 

ra  di  questi  versi.  Som.  : Dio  vuole  non  il  male,  mali 

(SL)  Lezione  per  lettura,  in  Feo  bene  a cui  qualche  male  è congiunto 
Betcari.  cosi,  volendo  la  ciuslizia,  vuole  la 

8.  (L)  Nostra  : umana.  pena.  — Patsion.  Som.  : La  passione 

9.  (L)  Rocchi  : amassi.  — Ancor:  della  misericordia  sorge  dalle  affti- 

anche  tu.  zioni  altrui.  Altrove:  2 beati  non 

(P)  Sciocchi  ì Malth.  XV  . 16  : compatiscono  alle  pene  dei  dannati. 
Adhuc  et  ros  sine  intellectu  estis  ? — Distingue  la  misericordia  di  pas- 
lnf.,  VII:  0 creature  sciocche  1 Petr.:  alone,  che  è quasi  di  istinto,  e quella 
Non  errar  con  gli  sciocchi;  Nè  par-  di  elezione,  che  è ragionevole. 
lar,  dice,  o credere  a lor  modo.  11.  (L)  Cui:  chi.  — Rui:  rovini. 

io.  (L)  Qui:  è pietà  non  avere  pietà.  (SL)  Teban’.  Anflarao,  uno  del 
Scellerato  é, portare  le  umane  passio-  sette  ette  assediarono  Tebe  (un  altro 
ni  nell’esame  de’ divini  giudizi!.  ne  rincontra  nel  XIV)  era  Indovino. 

(F)  Vive.  Inf.,  XXXlli  : E cor-  — Terra.  Stat.,  VII  : Ecce  alte  prat- 
icità fu  lui  esser  villano.  Par.,  IV:  reps  humus  ore  profondo  Distilli.  — 
Per  non  perder  pietà  si  fé’ spietato.  Bui.  Par.,  XXX,  t.  18:  Bua.  Ed  è 
Girol.,  Eph.  XXIII:  Grandis  in  stios  modo  usato  più  volte  In  Virgilio. 
pietas,  impielas  in  De um  est...  Ma.  tl.  (L)  Restò  ■ cessò.  — A vaile  : 
della  giustizia  umana  parlandola  giù.  — Afferra,  e giudica, 
sentenza  risica  di  diventare  spietata.  (SL)  Lasci.  1 nemici  gli  rlnfac- 

Eccl.,  XII,  13:  Quis  miserebilur  in-  davano  con  (scherno  la  sua  renitenza 
cantatori  a serpente  percusso  ? L’Ot-  dei  venire  alla  guerra.  E’  non  voleva. 
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13.  Mira  che  ha  fatto  petto  delle  spalle. 

Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Dirietro  guarda,  e fa  ritroso  calle. 

14.  Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante 

Quando,  di  maschio,  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 

15.  E prima,  poi,  ribatter  le  convenne 

Li  duo  serpenti,  avvolti,  con  la  verga, 

Che  riavesse  le  maschili  penne. 

16.  Aronta  è quei  che  al  ventre  gli  s’atterga; 

Che  ne’  monti  di  Luni  (dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga) 

17.  Ebbe  tra'  bianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  dimora;  onde,  a guardar  le  stelle 
E ’l  mar,  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

. 18.  E quella  che  ricuopre  le  mammelle,^ 

Che  tu  non  vedi,  con  le  treccie  sciolte, 

E ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 


La  moglie  lo  traili  (Parad  IV).  Ram- 
menta II  VII  dr|  l'Inferno:  Perche 
tieni  ? fi  perché  burli  t 
t3  (L)  Spalle:  ha  il  mento  verso 
la  schiena.  . , 

(F > Dirietro.  M’eh..  111.  6:  La 
notte  avrete  per  vùione.  e per  dici- 
nazione  le  tenebre  anche  in  un  Pa- 
gano. e studiato  da  Dante  I fal*i  va- 
ticini! sono  tannati  Ltican  , tX  : Sor- 
tilegi- egeant  dubii,  lemperque  futu- 
ri» Caribù»  ancipite». 
li.  (L)  Membra:  viso,  seno,  cute, 

Pel°'  (SL)  Tireria  Siat.Theb  , e Ov. 
Met.,  III.  — Di.  Scmint  : D’uomo, 
fatto  femmina.  — Membra  Ov.  Mei., 

II!  : Nam  duo  magno' U"‘ viridi  coeun- 

tia  r ulva  Corposa  serpentum  bacult 
violnverat  ielu;  Deque  viro  1 ctut 
(mirabile  l)  1 gemina , »epl*m  Egerat 
autunno»  ■ Pereussit  angui bu»  itaem 
Forma  prior  rediit. 

15  iL  Le  : » Tiresia,  fatto  femmi- 
na. — Aoootti  in  amore.  — Penne: 
veli» 

' (SL)  Penne.  Fuor  di  rima , in 


questo  senso,  il  Petrarca.  Piume,  la 
ba'ha  di  Catone  (Purg  . I). 

16  (L)  Atterga:  avendo  ambedue 
Il  capo  a rovescio,  Aronte  che  veniva 
dietro  a Tiresia  volta  le  spalle  al 
ventre  di  quello.  Invece  cho  aM’aliro 
s’aiterghl  il  verme  suo.  — Ronca: 
coltiva. 

(SL)  Aronta  come  poscia  Cal- 
canti!. Allricod.  Arunta  Lue.  Pnars  , 
l:  Tosco t...  vates  ; quorum  qui  ma- 
ximtis  ano  A run<  incoiai!  de-erlae 
moeniulunae  — Ronca.  Lnf.,XXVi; 
Dove  vendemmia ea  ara.  - Roncane: 
una  terra  nel  Veneto,  come  dire  luo- 
go coltivato.  Roncare  per  roncare 
dicevasi  lo  Italia  fin  dai  75i  (Murai., 
Mon.  Nonant  Fund). 

17i  (L)  Sndonca:  Luni  deserta. 

(SL)  S elle.  Lucano,  d’Aronte  : 
Fulmini*  eductut  motus  , tenatque 
colente a Fibramm.  et  monUu*  erran- 
ti» in  aere  penane  iPhars.,  I)  Virgi- 
lio, d’  un  augure  : Qui  riderà  tenti» 
(Ma . Ili) 

tu  (L)  Pelle:  capelli  e peli  del 
pettignone. 
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19.  Manto  fu;  che  cercò  per  terre  molte, 

, Poscia  si  pose  là  dove  nacqu’ io; 

Onde  un  poco  mi  piace  che  m’ascolte. 

20.  Poscia  che  ’l  padre  suo  di  vita  uscio, 

E venne  serva  la  città  di  Baco, 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gto. 

21.  Suso  in  Italia  bella  giace  un  luco 

Appiè  dell’Alpe  che  serra  Lamagna, 
Sovra  Tiralli;  ed  a nome  Benaco. 

22.  Per  mille  fonti,  credo,  e piò,  si  bagna, 

Tra  Garda  e Val  Camonica,  Pannino 
Dell’acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

23.  Luogo  è nel  mezzo,  là  dove  il  trentino 

Pastore  e quel  di  Brescia  e ’l  veronese 
Segnar  porla,  se  fèsse  quel  cammino. 

21.  Siede  Peschiera,  bello  e forte  arnese, 

I)a  fronteggiar  Bresciani  e Bergamaschi, 
Onde  la  riva  intorno  più  discese. 


•9.  (L)  Cercò : stirò.  — La:  Man- 
tova. — Onde  .■  di  erte. 

(SL)  M>ntu.  Viene  ai  sortilegi. 
Applica  alla  M into  di  Tiresia  quel 
che  Virgilio  diiv  della  Italiana.  — 
Pose.  Ain.  Ili  : Ponere  sedei. 

20.  tL)  Padre  suo  : Tin-sia.  — Ven- 
ne: divenne.  — Serva:  Tebe, poietiè 
Teseo  uccise  Creonte. 

(SL)  Padre  Ov  Mei . VI  : Sala 
Tire  ia,  venturi  pt  ae<cia.  Manto.  — 
B -co  per  Bacco,  come  Enne  per  E- 
rinni  dnf.,  IX) 

51.  (I.)  Sino.  Parla  dall'Inferno.  — 
Serra:  divide  Italia  da  Germania.  — 
Tiralli:  Tiroio. 

(SL)  Bella.  Aia. , IV  : Pulchro ... 
Latio  — serra.  Inf  IX  : Quamaro 
Che  Balia  chiude.  — Ti  atli  Vili. , 
XII  85,  per  Tiralo  — Benaco.  Lo 
nomina  Virgilio  nel  Hd^llt* Georgiche. 

52  (L)  Fonti:  Pennino  si  bagna 
dell’  acqua...  Millefomicne  poi  fanno 
il  lago,  scendono  dall*  Alpi  Pennine, 
che  fanno  nn  triangolo  con  Garda  e 
Valcamonica. 

(SL)  Bagna.  In  senso  alquanto 
differente  dai  comune  e a fiine  al  la- 
tino balneum.  che  indica  non  sem- 
plice umidita,  ma  copia  d’ acqua. 
Forse  si  bagna  è Impersonale  da 


sottintendervi  H luogo  tra  Garda , 
Valcamonica  e Pennino,  leggendo  e, 
che  ritrovasi  in  alcuni  colici.  Purg., 
X : D’ intorno  a lui  parca  calcalo  e 
pieno  Di  cavalieri. 

23.  tS)  Boria:  potrebbe.  — Se:  1 
tre  vescovi  potrebbero,  esercitando  le 
loro  funzioni , benedire,  se  moves- 
sero verso  r ultimo  conflae  delle 
diocesi  loro 

tSL)  Luogo,  .fin.,  VII  : Ed  lo- 
cus  ltaliae  <i»  medio,  e altrove  più 
volle.  — Mezzo  La  sinistra  è diocesi 
di  Tremo,  ia  destra  di  Brescia,  il 
lago  tatto  di  Verona.  Anche  P Al- 
berti [Balia)  pone  il  detto  confine  II 
pre.-so.  Aliti  per  mezzo  intende  l’i- 
soleita  nel  lago. 

51.  (L)  Onde:  là  dove  la  riva  scende. 
— Arnese  : rocca.  — Fronteggiar  : 
far  fronte. 

(SL)  Arneie.  Da  arme»e.  Nella 
vita  di  s.  Antonio,  acne  e un  mona- 
stero Tasso:  Gaza  bello  e torte  ar- 
neie  Da  fronteugiare  i regni  di  So- 
na. — Fionleggtar.  Peschiera  era  al- 
lora di  Veron  i.  Questo  cenno  è forse 
dato  lo  riguardo  agli  Scaligeri.  Pe- 
schiera fu  sempre  luogo  di  geste  im- 
portanti (Jour.  de  i’armée,  t.  II, 
pag.  300).  — Discese  per  discendi. 
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25.  Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  ’n  grembo  a Benaco  star  non  può; 

E tassi  fiume  giù  pe’  verdi  paschi. 

26.  Tosto  che  l’acqua  a correr  mette  co’ , 

Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a Governo,  dove  cade  in  Po. 

27.  Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama, 

Nella  qual  si  distende,  e la  impaluda  ; 

E suol  di  state  talora  esser  grama. 

28.  Quindi  passando  la  vergine  cruda, 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 

Senza  cultura  e d’abitanti  nuda. 

29.  Lì,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 

Ristette  co’ suoi  servi  a far  sue  arti; 

■ E visse,  e vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

30  Gli  uomini,  poi,  che  intorno  erano  sparti, 
S'accolsero  a quel  luogo,  ch’era  forte 
Per  lo  pantan  eh’  avea  da  tutte  parti. 

31.  Fèr  la  città  sovra  quell’ ossa  morte: 

E,  per  colei  che  '1  luogo  prima  elesse, 

Mantova  l’ appellar,  senz’ altra  sorte. 

Mata  11  tempo,  come  Virgilio  e luti’  l crudo  campo  ita  tre  o]  [quattro 
poeti,  e la  lingua  parlata,  sovente,  volte  arato.  Stazio  la  dice  innuba  e 
33.  (Lì  Ciò  : l’ acqua.  Matrice  di  t angue.  Egli  stesso  : Sae- 

(SL1  Grembo.  Virgilio,  di  nn  vorum  arcana  i nagorum.  — Nuda. 
fiume  : Caeruleum  in  gremium  (.Fin.,  Cesare  dice  nudare  littora  per  itouar- 
VIII).  — Paschi.  Georg.,  Il  : Et  qua-  nir  di  soldati.  Is. , XXXIV , I,  Ter- 
lem  infelix  amisit  Manina  campum,  ram...  nudabit...  et  disperge t habi- 
Pascentem  niveos  herboso  flamine  tatores  tjus.  , 

eyenos:  29.  (L)  Arti,  maghe.  — Vano  ; vuoto 

2*.  (L)  Co’  : capo.  — Governo  : ora  dell’  anima. 

Governolo , al  confluente  di  Mincio  (SL)  Arti.  Novellino,  XXI  : Gil- 
In  Po.  taro  loro  incantamenti  e fecero  loro 

(SL)  Co’  Georg..  IV  : caput . ..  arti.  Stat. , IV  : Omnes  Ter  circun 
amnis.  — Mincio.  .Un.,  X:  Patre  acta  pyrai,  sancii  de  more  parenti*, 
Benaco. . . Mineiut.  Semineces  fibra*  et  adhuc  spirantia 

37.  (L)  Lama : plano.  — Grama:  reddit  Viicera. 
malsana.  (F)  Arti.  Voce  propria  della 

28.  (L)  Cruda:  Intatta.  magia.  Aug. , de  Civ.  Dei,  II:  Arti 

(SL)  Vergine.  Poi  s’uni  al  fiume  fallaci  e rane,  per  inganno  de’  demo- 
tosco.  Virgilio,  di  Camilla:  Aspera  nii  introdotte, 
virgo  (Un.,  XI).  Stazio,  di  Manto:  31.  (L)  Sorte.  GII  antichi  per  dar 

Phatba  virgo  iTheb.,  IV).  — Cruda,  nome  alle  città  solevano  trarre  le 
Hor.  Carm. , III,  li:  Nupliarum  ex-  sorti,  e consultare  oracoli. 
pere,  et  adhuc  protervo  Cruda  ma-  (SL)  Elesse.  Georg.,  IV  : Eligi- 
rito.  Semini.,  troppo  letteralmenta  : tur  locus. 

Crtidel  verginità.  Creso.,  Il,  15:  Il  (F)  Sorte.  Le  sorti  propriamente 
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32.  Già  far  le  genti  sue  dentro  più  spesse 

Prima  che  la  mattia  di  Casatodi 
Da  Pinarnonte  inganno  ricevesse. 

33.  Però  t’assenno,  che,  se  tu  mai  odi 

Originar  la  mia  terra  altrimenti, 

Là  verità  nulla  menzogna  frodi.  — 

34.  Ed  io:  — Maestro,  i tuoi  ragionamenti 

Mi  son  sì  certi,  e prendon  si  mia  fede, 
Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti. 

35.  Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota: 

Chè  solo,  a ciò  la  mia  mente  rifiede.  — 
30.  Ailor  mi  disse:  — Quel  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune, 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 
37.  (Sì  che  appena  rimaser  per  lo  cune). 
Augure;  e diede  il  punto  con  Calcanta, 
In  Aulide,  a tagliar  la  prima  fune. 


diconsl  quando  si  fa  cosa  dal  cui  esito 
si  venga  a conoscere  alcun  che  d’oc- 
colto.  Decr  : Le  sorti  con  le  guati 
voi  tutto  decidete  nei  toitri  giuaizii, 
le  quali  i Padri  condannarono,  sen- 
tenziamo non  essere  altro  che  divina- 
zioni e malefizii. 

3-2.  (Lì  Mattia:  stoltezza  folle. 

(SU  Afoilia.  Vive  in  Toscana. 
— Casalodi.  Conti  guelfi,  insignori- 
tisi di  Mantova  11  1272  ; il  ghibellino 
Pinarnonte  de’  Bonacossi,  nobile,  co- 
noscendo quanto  I nobili  fossero 
odiati,  persuase  al  conte  Alberto  de’ 
Casalodi  relegasse  per  alcun  tempo 
1 gentiluomini  suol  aderenti  ch’eran 
più  forti.  Questi  lo  fece.  Pinarnonte 
col  popolo  uccise  gli  altri  nobili  tutti, 
e si  fece  signore.  Dante,  non  loda  il 
tradimento,  ma  chiama  stolto  il 
guelfo  tradito.  Mur.  Rer.  Itti. , t.  XX 
(His>  Mani.)  — Ricevesse.  Arinan.  : 
Per  tirannia  forza  ricevevano.  Dante 
1’  ha  nelle  prose. 

33.  (L)  Altrimenti  : darle  altra  ori- 
gine. — Menzogna.  Caso  ietto. 

(SL)  Odi.  Arlos. , XVII,  68  : E se 
»’  udite  mai  far  altri  gridi,  Direte  a 
ehi  li  fa  che  mal  n’  è istrutto.  Più 
schietto  e più  nobile  In  Dante.  — • 
Frodi.  Questo  racconto  può  conci- 


liarsi con  le  cose  dette  nell’ Eneide  : 
l’avvertimento  del  Poeta  cade  sopra 
altre  origini  eh’ e’  teneva  per  false; 
per  esempio,  da  Tarconeftoscano. 

(F)  Frodi.  Som.  : Frodati  della 
cognizione  di  Dio. 

34.  (F)  Carboni.  Siccome  nel  Salmo 
CXIX  (v.  4)  ! carboni  denotano  lin- 
gue polenti  al  nuocere,  cosi  nel  no- 
stro i carboni  spemi  denotano  pa- 
rola impotente.  [C.  ] in  senso  con- 
trario. Prov. , XXVI  : Sicut  carbones 
ad  prutias  et  tigna  ad  ignem. 

35.  (I.)  Procede  : va  innanzi.  — Ri- 
fiede : torna  a ferire,  rimira. 

(SL)  Procede : .fin  , XI:  OmnCi 
longe  comilum  processerai  ordo.  — 
Rifiele.  Purg. , XVi  : La  genie,  che 
sua  guida  vede  Pure  a quel  ben  fe- 
rire ond'ell’é  ghiotta.  Inf.,  X:  Sen- 
tier  che  ad  una  valle  fiede.  Chi  legge 
risiede  può  confermarlo  con  quel  di 
Virgilio:  Sedei...  sententia  - Idque... 
sedei  (sta  fitto  (n  mente)  (din.,  Vii); 
ma  gli  é modo  più  languido. 

36.  (L)  Vota  : tutti  all’  assedio  di 
Troia. 

(SL)  Quel.  Viene  agl’  indovini. 

37.  (L)  Tagtiar  : salpare,  uccisa  Iti- 

genia  i 

(SL)  Calcanta.  Mn.,  (I,  ili.  — 
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38.  Euripilo  ebbe  nome.  E cosi  ’l  canta 

L’alta  mia  tragedia  in  alcun  loco. 

Ben  lo  sa’  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

39.  Quell'  altro,  che  ne’  fianchi  è cosi  poco, 

Michele  Scotto  fu;  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

40.  Vedi  Guido  Bonatti:  vedi  Asdente, 

Che  avere  inteso  al  cuoio  e allo  spago 
Ora  vorrebbe;  ma  tardi  si  pente.. 

41.  Vedi  le  triste  che  lasciaron  l’ago. 

La  spola  e ’l  fuso,  e fecersi  indovine; 
Fecer  malie  con  erbe  e con  imago. 

42.  Ma  Vienne  ornai:  chè  già  tiene  ’l  confine 

D’ambeduo  gli  emisperi,  e tocca  l'onda 
Sotto  Sibilia,  Caino  e le  spine. 


Àulide.  ,Ea.,  IV,  WG.  — Fune.  .Ed., 
IV  : Torto»  ..  inciaere  fune». 

38.  IL)  Trageaii:  Eneide.  — Al- 
cun; nn. 

l'L)  Cinto.  .En..  Il:  Eurypilum 
t citatili-  macula  Phaebi  Mitifmui. 

(Fi  T'ugeoia  Comtne"ia  chiama 
la  propria,  o-me  poesia  più  dimessa, 
risi-etto  all'  Eneide. 

39.  (L)  Poro:  esile. 

(SL)  Poco  Vive  in  Toscana.  — 
Scotto  Indovino  a’ tempi  di  Fede- 
rico Il , maestro  in  negromanzia  al 
dir  del  Boccaccio.  Il  suo  nome  è ce- 
lebre ancora  in  Iscozla.  Aveva,  di- 
cono. tanti  spìriti  al  suo  romando 
che  non  sapeva  a che  lavoro  occu- 
parli. In  una  notte  gli  fecero  nn  ar- 
gine che  [iurta va  ancora  II  suo  nome. 
Li  mise  da  ultimo  a far  delle  funi 
con  sola  rena;  e ci  lavorano  ancora. 
Michele  era  tra’  negromanti  uno  de’ 
più  innocui  e bnonl  Tradusse  in  la- 
tino Il  libro  ili  Aristotele:  Degli  uni- 
mali  [ The  lay  of  thè  tali  Mimtrel 
hy  W.  scoti  • e le  note,  d-*ve  a Io  le 
del  suo  casato  ha  dlssep  lellito  *nltl 
gii  Scott  che  ha  notato  Anche  W*r- 
ton,  finito- V ai  Engliih  Poetry,  voi. 
I,  dissert  11.] 

40.  (Li  lnle<o:  atteso. 

(SL)  Guido  di  Fori),  autore  d’un 
Trattato  d’astronomia,  non  Inutile 
alla  scienza,  stampato  tre  volte  e tra- 


dotto In  Italiano,  In  francese,  in  te- 
desco: fu  consultato  da  Federico  li, 
da  Ezzelino,  da  Guido  di  Mon'pfel- 
tro  di  cui  coopero  d cesi . all'Im- 
presa accennata  nel  XXXVH dall’in- 
ferno Era  astrologo  <1H la  repubblica 
fiorentina.  — Asdrtife.  Conv.;  A- 
tdenie,  calzol  -io  ni  Parma. 

41-  (L)  Imago  della  persona  da  In- 
cantare 

(SL)  Erbe.  Virgll  o (Bue  Vili), 
e Ovidio  iM-t  ) e Orazio  (Epod.1  par- 
lano di  venendo  con  erbe.  — Imago. 
Di  malie  con  l’ imagine,  Virgili..  (Bue., 
Villi  Orazio  tSat  I.  8i:  Lauta  et 
effigie*,  erat.  altera  cerea...  Exnidere 
wqu  herbas.  acque  incantata  tacer- 
ti» Vincala 

41.  (L)  Onda  marina.  — Caino: 
la  luna. 

(SL)  Confine  La  luna  è per  tra- 
montare dal  nostro  emisfero,  e tocca 
l’opposto,  cioè  il  mare  sotto  siviglia 
di  Spagna, occidentale  rispettosi!’  I- 
talia.  La  luna,  invisibile  ai  due  l’oetl 
toccava  I’  o bidente:  dunque  il  di 
chinava  ai  Poeti,  e nasceva  nel  no- 
stro emisfero.  Ecco  --assali  due  gior- 
ni. Onda  Georg.  I : Sol.  . te  con- 
dii in  undas  — Caino  Credeva  il 
volgo,  e crede  nel  regno  di  Napoli, 
le  macchie  delia  luna  esser  Caino 
che  Innalza  nna  forcata  di  spine 
(Par.,  II). 
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43.  E già  iernotte  fu  la  luna  tonda: 

Ben  ten’  dee  ricordar;  chè  non  ti  nocque, 
Alcuna  volta,  per  la  selva  fonda.  — 

Sì  mi  parlava:  e andavamo  introcque. 


43.  (L)  Non  li  nocque  : ti  guidò  in- 
nanzi che  il  sole  sorgesse.  — Alcuna  : 
una.  — Int'ocque:  intanto. 

(SL)  Alcuna,  per  una:  come 
sopra  aleuti  loco  (terz.  38)  Qualche 
per  uno  difesi  a Corfu.  — Selva. 
D’ una  visione  del  u>i  ndo  eterno  il 
Malespini  romincia.  Enendo  a cac- 
ciare per  lo  hocco  « smarrì  da  sua 
genie  (Gap.  48).  E cosi  la  visione  di 


no  certo  Tedesco  di  cui  l’Ozanam. 
— Fonda.  Aia.,  VII  : Sylooe  ..  prò- 
lundae  Creso..  X,  33  : Siepe  fonda. 
liooc..  Fondissime  selce.  — Introcque. 
Interhoc  Amica  vore  fiorentina  usa- 
ta dal  volgarizzatore  di  Livio.  Dante 
la  giudica  non  illustre  nella  Volgare 
Eloquenza.  Di  qui  si  vede  enei!  poe- 
ma suo  non  è scritto  nella  lingua 
delta  da  lui  cortigiana. 


Non  avrebbe  Dante  agl’  Indovini  e 
al  maghi  assegnata  una  bolgia  se 
molti  al  suo  tempo  non  erano  cre- 
dati gl’indovini  e 1 maghi,  esc  ta- 
luno non  credeva  forse  sé  stesso, 
come  accade  nel  contagio  de’  pregiu- 
dizi! um  ini  per  forza d’ imitazione  e 
di  fantasia  Virgilio,  che  altrove  in- 
segna al  poeta  temperarsi  dalle  in- 
terrogazioni impronte,  edai  precipi- 
tosi giudizi  del  sennò  alimi,  e dai 
sospetti  e timori  irragionevoli;  qui  gli 
rimprovera  le  lagrime  di  passionata 
pietà  verso  questi  d nnati,  sebbene  II 
giudizio  divino  con  uguale  giustizia 
punisca  e questi  e 1 lascivi,  al  tor- 
mento d’-’quaP  Dante,  sen-arlmpro- 
verl  di  Virgilio,  è vinto  di  pie'à  e 
quasi  smarrito,  poi  di  pietà  viene 
meno. 

Il  tanto  prende  le  forme  qua  e là 
dei  trattato:  e l’amóre  alla  patria  di 
Virgilio  si  distende  troppo,  come  fa 


il  Mincio,  in  una  geografica  esposi- 
zione di  luoghi  noti,  noti  e agli  Ita- 
liani e a stranieri  pur  troupi. 

L’accenno  alle  trasformazioni  di 
Tiresla  prende  la  favola  oscena  trop- 
po alla  lettera  ; né  so  se  a scusa  ser- 
virebbe l'andare  arzigogolando  che 
in  esse  trasfot  coazioni  simboleggiasi, 
o la  doppiezza  fallace  de’  falsi  pro- 
feti. o le  umiliazioni  alle  quali  ogni 
frodolento  assoggetta  sé  medesimo,  o 
il  vano  riluttare  allo  Spirito  che  spi- 
ra là  dooe  vuole  il  che  gli  antichi 
adombravano  nelle  trasformazioni  di 
P ro*eo,  e Virgilio  nel  dibattersi  della 
Sibilla  angoscioso. 

Ma  dai  Canto  qua  e là  la  poesia, 
come  luce  da  nuvole  acquose,  brilla. 
Il  minare  d’vnflarao,  e le  allure  di 
Luni  fanno  pittura  ; le  attitudini  dei 
corpi  stravolt  >,  scultura  nuova,  e non 
deforme  nella  mostruosità. 
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DEGL’  INDOVINI, 

DI  MANTOVA,  E DEL  TITOLO  DI  COMMEDIA. 


Dal  Giasone  della  favola,  guerriero  sedullore,  passa  il  Poeta  al  Gia- 
sone de’ Maccabei,  sacerdote  profano  (I);  da  coloro  che  sedussero  lu- 
singando per  proprio  piacere  o per  lucro,  a coloro  che  per  lucro  ven- 
dettero le  cose  sacre  e ne  contaminarono  la  purità  ; da  coloro  che  ado- 
rarono come  idoli  le  monete,  e di  li  presero  a sé  ed  alla  Chiesa  au- 
spizii  sinistri  , a coloro  che  con  auguri)  e profezie  false  e malie 
ingannarono  sé  ed  altri  ; poi  da  questi  che  con  patto  espresso  o tacito 
servirono  o credettero  servire  a spiriti  non  buoni,  passerà  a’ barat- 
tieri, graffiati  dagli  uncini  de’ diavoli  : onde  i simoniaci  hanno  dall’un 
lato  gli  adulatori  e le  meretrici,  dall’  altro  gli  stregoni  ; e gli  stregoni 
dividono  i simoniaci  da’ barattieri , il  roo  prete  dal  reo  cittadino. 
Mette  gl’indovini  più  sotto  de’ simoniaci,  perché  qui  la  frode  fatta  al 
vero  è più  grave:  il  simoniaco  vende  le  cose  di  Dio;  l’ indovino  s’ar- 
roga un  attributo  di  Dfo. 

Nel  cerchio  degl’inetti  indolenti  il  Poeta  trova  un  solo  moderno; 
tra’  lascivi,  più  antichi  che  moderni  ; tra’ golosi,  un  moderno  solo,  e 
cosi  tra  gli  iracondi  ; tra  gl’  increduli,  cinque  moderni  ; tra  gii  empi, 
un  antico;  tra’ suicidi , tre  moderni;  tra’ soddomili  , un  antico,  mo- 
derili sette  ; tra  gli  usurai,  quattro  moderni  ; tra’  mezzani,  un  moderno; 
tra’  seduttori,  un  antico  ; tra  gli  adulatori , un  moderno  e un  antico  ; 
tra’ simoniaci,  tre  papi.  Dal  che  vediamo  altre  bolgie  essere  destinalo 
a sfogo  de’  suol  disdegni,  altre  a mostra  di  storica  e morale  dottrina. 
La  quarta  bolgia  ha  molti  dannati  antichissimi , ed  è piena  di  mito- 
logica erudizione  ; che  a raccoglierne  tanta  in  quel  tempo  bisogna- 
vano sludii  non  volgari  ; e ad  esporla  cosi  chiaramente,  rara  fermezza 
d’ ingegno  e di  stile. 

1 maghi  e indovini,  nota  Isidoro  (2i  sono  detti  divini,  quasi  pieni 
(li  Dio;  perchè,  simulandosi  pieni  della  divinità,  con  certa  astuzia  di 
frodolenza  congetturano  agli  uomini  l’avvenire.  Agostino  confessa, 
che  anch’  egli  in  gioventù  interrogava  i planetarii , con  antico  nome 
chiamati  matematici  (3i  ; la  quale  superstizione,  comune  al  suo  tempo 
e dalie  Decretali  gastigata  con  cinque  anni  di  penitenza,  egli  attesta 
insieme  o condanna,  scrivendo  : A superstizione  appartengono  le  mac- 

(1)  Macliab.,  Il,  IV,  7 et  scq.  (3)  Confess.,  IV. 

(3}  Isid.,  Elyui.,  Vili. 
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chinazioni  delle  arli  magiche , e le  legature,  e que'  rimedii  che  la 
scienza  stessa  de’  medici  riprova,  ossia  in  preghiere,  ossia  in  depre- 
cazioni, o in  certe  note  che  chiaman  caratteri,  o in  cose  qualsivogliano 
da  tenere  appese  o legate  (i).  E altrove  attesta , le  divinazioni  farsi 
per  varii  generi  di  pietre,  di  erbe,  di  legni,  d’  animali,  di  carmi,  di 
riti  (2);  e riprova  Porfirio,  al  quale  pareva  che  con  erbe  e pietre  e 
animali  e suoni  e voci  e figure,  e coll’  osservazione  di  certi  moli  nella 
conversione  degli  astri,  si  possano  effetti  straordinarii  ottenere  (3). 

Tommaso,  che  tutto  reca  a sommi  capi  , distingue  1 due  fini  della 
magia,  l’operare  cose  straordinarie  , e il  conoscere  occulte  (4).  Egli 
però,  presentendo  una  scienza  che  non  è quasi  ancor  nata , concede 
che  si  possa,  per  1’  osservazione  del  cielo , antivedere  non  solo  l ri- 
volgimenti degli  astri,  ma  le  meteore  che  paiono  più  casuali,  come  1 
tempi  secchi  o piovosi.  E dalla  tradizione,  più  che  credenza,  diffusa 
in  lutti  i luoghi  e i secoli,  dell’influenza  degli  astri  sulle  cose  ter- 
rene, deduce,  con  un  ardimento  di  credulità  eh’  è degnissimo  di  con- 
siderazione in  ingegno  tanto  considerato , deduce  che  dalla  scienza 
astronomica  e meteorologica  possonsi  ordir  congetture  non  già  sugli 
atti  di  tale  o tale  uomo,  ma  sui  movimenti  e 1 fatti  d’  Intere  moltitu- 
dini, sopra  le  quali  ognun  vede  potersi  e filosoficamente  e fisicamente 
provare  che  le  varietà  de’  climi  c dell’  atmosfera  nel  clima  medesimo 
(varietà  certamente  originate , almeno  In  parte , dal  climi  c dalle  at- 
mosfere di  tutti  1 corpi  del  sistema  mondiale)  devono  avere  influenza. 
E i seguenti  sono  documenti  di  storia  : Le  imagini  astronomiche  dif- 
feriscono dalle  negromantiche  in  ciò  che  nelle  negromantiche  fannosi 
espresse  fntjocozfon»  agli  spiriti,  e certi  prestigi;  ma  nelle  altre  ima- 
gini è un  patto  con  essi  spiriti  quasi  tacilo  per  segni  di  figura  o ca- 
ratteri (5).  — Gettar  le  sorti  è far  atto  perchè  ci  si  manifesti  cosa 
occulta;  come  considerar  le  figure  che  fa  il  piombo  liquefatto  gettato 
nell’  acqua  ; o porre  cedole  scritte  o no  in  luogo  nascoso,  e vedere  a 
chi  toccano;  o fare  a chi  tira  il  fuscello  più  o meno  grande;  o get- 
tare dadi;  o aprire  un  libro  e notare  su  quale  parola  cade  l’oc- 
chio (6).  , 

Ma  contuttoché  riprovate  da’ Padri  lo  sorti,  un  nobilissimo  esempio 
dell’usarle  è in  quel  consiglio  d’  Agostino:  che,  quando  sovrasti  pe- 
ricolo di  morte  a’ preti,  e sia  incerto  chi  deva  al  pericolo  rimanere 
per  la  cura  del  gregge  , e chi  salvarsi , acciocché  altri  pastori  non 
manchino,  la  sorte  sia  giudice  (7).  Vedi  cosi  sottratta  all’arbitrio  e 
della  generosità  inopportuna  e della  vile  paura  la  vita  de’  martiri  ; 1 
quali  tutti  insieme  diventano  martiri  o fuggano  o si  rimangano. 

Altra  maniera  di  sorto , dice  Tommaso  , è la  prova  del  ferro , del 
fuoco,  e anche  del  giudizio  di  Dio,  per  duello.  Le  quali  consuetudini 
barbariche,  levandosi  com’aquila  sopra  il  suo  tempo,  giudica  il  gran- 
d’  uomo  cosi.  Reca  In  prima  le  belle  parole  di  Stefano  V : Estorcere 
ila  alcuno  la  confessione  col  tormento  del  ferro  rovente  o dell’acqua 
bollente , noi  consentono  i sacri  Canoni  ; né  quel  che  dal  documento 
de’  Padri  santi  non  è sancito,  è da  presumere  con  frooafo  supere  ti- 
zioso. I difetti  palesati  da  spontanea  confessione  o da  prova  di  testi- 
moni, avuto  dinnanzi  agli  occhi  il  timore  di  Dio,  sono  dati  giudicare 
al  nostro  discernimento  ; ma  gli  occulti  e incogniti  sono  da  lasciare 


(t)  De  Doctr.  Christ.,  II. 

(2)  De  Civ.  Dei,  XXI. 

(3)  De  Civ.  Dei,  X. 

(A)  Som.,  2,  2,  95.  DelIaTalsa  pro- 
fezia^ 2, 2, 173. 


(5)  Som.,  2,  2,  96. 

(6)  E altrove  : Ora  per  via  di  sorte , 
ora  d’ augurio  ; ora  per  la  evocazione 
delle  Ombre. 

(7)  Aug.,  Ep.  ad  Ronorut. 
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a Lui  che  solo  conosce  i cuori  de’  figliuoli  degli  uomini.  Po!,  del  duello, 
1*  Aquìnate  : La  medesima  ragione  pare  che  sia  da  fiarsi  della  legge 
de’  duelli  ; senonchè  più  s'  accosta  al  comune  modo  del  gettare  le  sorti, 
in  quanto  non  s’ aspetta  ivi  l’ effetto  miracoloso,  se  non  forse  quando 
i campioni  son  troppo  inuguali  di  valore  e d’arte  (1). 

I.c  tradizioni  che  riempiono  questo  Canto  son  tolte  dagli  scrittori 
{dù  famigliar!  al  Poeta:  di  Manto  da  Virgilio,  di  Tiresia  da  Ovidio, 
di  Anflarao  da  Stazio,  da  Lucano  d’Arrunle.  Da  Manto  prende  oppor- 
tunità a narrare  le  origini  di  Mantova,  patria  dei  suo  maestro,  della 
quale  in  Virgilio  sono  si  pietose  e si  belle  e si  dotte  parole.  Pietose 
laddove  compiange  : Manina  vae  miserae  inimium  vicina  Cremonae  t (8), 
laddove  accenna,  con  liberta  notabile  il  Poeta  devoto  d’ Augusto,  al 
comuniSmo  imperiale,  esercitalo  sopra  i terreni  di  quel  paese  distri- 
buiti ai  soldati,  cosi  eomfe  Napoleone  distribuiva  i ducali:  Impius  haee 
tam  culla  novalia  miles  habebitf  Barbar us  has  segetesf  3i.  Delle  lad- 
dove come  pittore  disegna  la  giacitur-  dei  paese:  Qua  se  subducere 
colles  Incipiunt,  moltique  jugum  demiUere  clivo,  li  eque  ad  aquam,  et 
velerie  jam  fracta  cacumina  fingi  {Ir,  e Uic  vii  idis  tenera  praetexit 
arundine  ripas  Mmcius  1 5).  Delle  insieme  e pietose  laddove,  nella 
coscienza  d’  una  gloria  pura  acquistata  con  isludil  profondi  non  meno 
che  amorosi , e con  le  faticose  prove  della  bellezza,  egli  fa  del  suo 
nome  tributo  alla  patria:  Primus  Idumaeas  referam  f»6»,  Manina, 
pahnas  (6 » , che  sta  in  armonia  con  qnegli  altri  di  più  ampio  amore 
all’Italia  tutta:  Tibi  res  antiqnae  laudis  et  artis  Ingredior , sanctos 
ausus  reeludere  fontes.  Ascraeumque  cario  romana  per  oppidu  car- 
men  >1).  Dotte  parole  laddove  di  Mantova  sua  cantale  origini  etnische 
e insieme  la  costituzione  civile  ron  precisione  degna  del  trattato  d’A- 
rlstotele  sulle  repubbliche,  la  quale  non  poteva  non  essere  frutto  di 
studi!  sopra  l’antichità  diligenti:  Fatidicac  Mantus  et  l'usci  filius 
amnis.  Qui  muros  malrisque  dedit  tibi , llantua  nomen.  Manina  dives 
avis,  sed  non  gcnus  omnibus  unum:  Gens  illi  triplex , popoli  sub 
gente  quatcrni  ; Ipsa  caput  populis  ; Tusco  de  sanguine  vires  (8). 
Cosi  P Allighieri , che  teneva  sé  discendente  dal  sangue  romano,  o 
per  le  antiche  origini  di  Firenze  e per  I’  origine  della  famiglia  sua 
propria,  ed  aveva  aflinità  con  la  gente  di  Val  di  Pado  i9),  si  sentiva 
compatriota  al  poeta  romano  che  nacque  in  citta  elrusca,  lungo  il  liume 
che  cade  in  Po.  Del  (lume  Tiberino  dal  qual  Manto  ebbe  Orno,  il  fon- 
datore di  Mantova  (il  cui  nome  significante  in  greco  tardità  e inerzia, 
accenna  forse  al  tardis  flexibus  del  Mincio)  ; di  Tiberino  conservaci 
in  Romagna  tuttavia  tradizioni  popolari  ; e del  liume  Tiberino  se  ne 
fa  un  re  Tiberino,  per  rammentare  il  re  che  diede  il  suo  nome  al  Te- 
vere, prima  nominato  altrimenti  IO):  c chi  sa  chela  congiunzione  del 
Tevere,  fiume  etrusco,  con  !a  fondatrice  di  Mantova,  non  accenni  al- 
1’  elrusca  origine  della  città  ? Nell’origine  di  Mantova  Dante  si  com- 
piace cosi  a lungo  non  solamente  per  venerazione  a Virgilio , ma  si 
ancora  perchè  nelle  origini  prime  delle  città  e degli  Stati,  la  storia  e 
la  poesia  e la  religione  ammiransi  in  modi  arcani  congiunte.  Le  fon- 
dazioni de’  paesi  èbbero  in  lutti  I luoghi  e tempi  auspizii  religiosi  o 
di  tradizioni  vere,  c di  veri  presentimenti  e vaticini!,  o almeno  di  sa- 


(I)  Som  , 5,  3,  95. 
(3i  Bue.,  IX. 

(3 1 Bue.,  I. 

(4)  Bue.,  IX. 

(5)  Bue.,  VII. 

(6)  Georg.,  Ili. 


(7)  Georg.,  II.  Sempre  una  tinta  re- 
ligiosa, anche  senza  saperselo:  i fonti 
santi,  le  palme  idumee. 

(I)  Ma.,  X. 

(9)  lnf.,XV,  Par.,  XV. 

(10)  J3o.,  Vili. 
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crifizil  e di  sorti.  Onde  Virgilio,  deli’  nsnle  Evandro:  Me  pulsumpa- 
Iria — . Fortuna  omnipotens  et  ineluctabilc  fatum  His  posuere  locis , 
malrisque  egere  tremenda  Carmentis  Nymphae  monito,  et  Deus  auctor 
Apollo  1).  E di  questi  concetti  I’  Eneide  è piena;  e gli  antichi  scris- 
sero molti  e lunghi  trattati  intorno  alle  origini  della  città.  Dante,  ac- 
cennando come  gli  uomini  sparti  intorno  s’  accogliessero  a quel  luogo 
eh’  era  forte  per  11  pantano  che  aveva  da  tutte  le  parli,  si  mostra  non 
inconscio  di  quello  che  accompagnò  le  origini  di  parecchie  città  e Stali 
illustri,  segnatamente  d’ Atene  , Roma  e Venezia;  dico  il  raccogliersi 
d’uomini  di  vario  genti  nel  luogo  medesimo,  e formare  un  popolo, 
che  non  sempre  fa  naziono , anzi  della  nazione  impedisce  o ritarda 
I’  unità. 

Tra’ più  notabili  passi  della  Tebaìde,  lavoro  di  retore,  ma  retore  di 
ricco  ingegno  e d’  animo  buono,  è la  morte  d’  Anflarno,  il  quale  (e 
augure  e re,  come  il  Ramnete,  e 1’  Anio,  c l’Eleno,  e l’Enea  di  Vir- 
gilio (2);  e come  tutti  i re  primi,  che  erano  sacerdoti,  siccome  signi- 
fica anco  il  Melehisedech  della  Genesi!  ahhorrlva  dalla  tirannide  di 
Creonte  (3),  appunto  come  la  figlia  di  Tiresìa , Manto,  dalla  tirannia 
di  Creonte  si  salva  con  l’esìlio,  con  l’esilio  eh’ é padre  sovente  di 
Stati  novelli  o di  nnove  idee.  E cosi  col  lega  nsi , non  a caso,  le  tre 
storie  in  questo  Canto  toccate,  di  Tiresia  e di  Manto  e d’ Anflarao,  Il 
quale  era,  a detta  di  Cicerone,  avuto  da’ posteri  per  iddio  (4>,  come 
Romolo  ; senonchè  questo  rapilo  di  sopra  e quello  di  sotto.  Tutte  c tre 
tradizioni  di  Tebe,  città  fondata  da  gente  più  affine  agli  Slavi  che 
a’  Greci,  e che  per  Manto  diventa  consanguinea  di  Mantova,  on  le  ap- 
parisce affinità  singolare  tra  Virgilio  o Anllonc  ed  Orfeo.  E perché 
vedasi  insieme  quello  che  Dante  tolse  da  Stazio,  c al  suo  solilo  in 
breve  spazio  condensò , recheremo  de’  moliiji.slmi  versi . in  cui  si  di- 
stende il  punto  dì  quella  subita  morte,  taluni  de’  più  notabili  . . . Non 
arma  manu,  non  frena  remisit  : Sicut  eroi . reclos  deferì  in  Tartara 
currus:  Rnpexitque  cadens  codimi,  campumque  coire  (5)  Ingcmuit , 
donec  levior  distantia  rursus  Miscuit  arra  tremor , lucemque  exclusit 
Averno.  — Ut  suhitus  vate s pallentibus  incidit  (6)  umbris....  Al  Ubi 
quos  (inquit)  mane * qui  limite,  praeceps  Non  licito  per  inane  ruis  ? (7) 
— Subii  ille  minanlem,  Jam  tennis  visu , jam  vanescenlibus  armis , 
Jam  pedes  : extincto  larnen  interceptus  in  ore  Augurii  perdurai  ho- 
nos,  obscuraque  fronti  Viltà  manet  , ramumque  tenet  morienlis  oli- 

vae....  Subito  me.  turbine  mundi mediis  e,  minibus  hausil  Nox 

tua  (8).  Quae,  mihi  mene,  dtim  per  cava  viscera  terrae  Vado  diu  pen- 
denti et  in  aere  volvor  opertoi  Ilei  mihi  nil  ex  me  sociis  patriacque 
reliclum  est,  Yel  captum  Thebis:  non  jam  Lernaea  videbo  Teda , nrc 
attonito  sallem  cinis  ibo  parenti.  Non  tumulo,  non  ignemiser,  laery - 
misque  meorum  Productus,  loto  pariter  libi  funere  veni. 

Notate  altresì  nel  lunghissimo  passo  di  Lucano,  e assai  men  poetico 
che  quel  di  Stazio,  il  verso  che  dice  dell’ auguro  Arrunte  : Atqueiram 


(1)  .Eu.,  Vili. 

(2)  En..  II.  Ili,  IX,  XII. 

(3)  ''tut.,  VII  : Non  perpessure  Creon- 
tis  Impervi. 

(4)  De  Divinai , l.  40. 

(5)  A cui  S’ aperse,  agli  occhi  de’ 
Tcban,  la  terra. 

(6)  E non  restò  di  minare  a ralle. 


(7)  Qui  parla  Plutone.  Dante  che 
vuole  riprovare  l’augure  e quasi  scher- 
nirlo, fa  dire  a’guCiTcggianti  : Dove 
ri <i  ? 

(8)  Fino  a Minò»,  che  ciascheduno  af- 
ferra. Anche  Stazio  nelcuso  il’  Aufmrao 
rammenta  Minosse  , fra  le  tante  altre  , 
cose. 
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Superùm  ruptis  quaesivit  in  extis  (i).  E anche  Arrunte  è augure  to- 
scano, e pero  non  a caso  forse  collocato  da  Dante  tra  Bonifazio,  l’a- 
mico di  Firenze,  e i barattieri  di  Lucca.  E non  a caso  il  poema,  che 
procede  severissimo  intino  al  goloso  Ciacco,  e comincia  sentire  del  co- 
mico laddove  tocca  di  coloro  che  non  hanno  al  capo  coperchio  piloto, 
e si  rifa  grave  infino  agli  usurai,  da  questi  in  giù  scendendo  ai  mez- 
zani e agli  adulatori  e a’ simoniaci  e a’  maghi  e a’  barattieri,  diventa 
commedia  piu  e più.  E non  a caso  il  Poeta,  che  nel  sedicesimo  l’a- 
veva appunto  denominata  Commedia , qui  chiama  1’  Eneide  Tragedia, 
siccome  canto  non  pure  serio  e dolente,  ma  civile  e religioso,  qual 
era  la  tragedia  nell’  origine,  e quale  nel  medio  evo  ridivenne,  rap- 
presentata nelle  chiese  in  persone  vive,  ed  in  pietra.  Comico,  secondo 
l’intendimento  del  Poeta,  diventa,  in  questo  Canto  più  che  sopra,  il 
linguaggio.  Ché  due  le  ironie:  Dove  ruif  ad  Anflarao,  e ad  Aronte  la 
spelonca,  di  dove  poteva  guardare  il  mare  e le  stelle.  Poi  avete  le 
telane  e la  parlasia,  le  maschili  penne  e la  pilosa  pelle,  le  natiche  e 
lo  spago,  Caino  e le  spine  , la  mattia  ed  introque.  Avete  ripetizioni 
di  modi  alla  sua  parsimonia  inusitate  : al  ventesimo  Canto  della  prima 
Canzon  — lettor,  prender  frutto  di  tua  lezione  — Dirietro  guarda  e 
fa  ritroso  calle  — indietro  venir  li  convenia.  Perchè  ’l  veder  dinnanzi 
era  lor  tolto  — mutò  sembiante,  cangiandosi  le  membra  — cade  in  Po. 
— itti  convien  che  caschi.  E ben  quattro  volte  ripetuto  il  modo  fami- 
gliare tutto  quanto,  dal  quale  ora  rifuggirebbe  non  dico  la  cortigiana 
de’  poeti,  ma  1’  eleganza  degli  avvocati  o la  venustà  de’  notai  (3). 


(I)  Lucan,,  4.  -Ivi  convien  che  tutto  quanto  casehi.  - 

(3)  S' era  già  disposto  tutto  quanto.  Ben  lo  sai  tu  che  la  sai  tutta  quanta. 

» Cangiandosi  te  membra  tutte  quante. 
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ARGOMENTO. 

Nella  quinta  i barattieri,  entro  un  lago  di  pece  bol- 
lente. Il  poeta  vede  venire,  portato  da  un  demonio , un 
magistrato  lucchese.  Comico  tutto  il  canto. 

Nota  le  terzine  4 alla  10  ; 13  ; 14  alla  19  ; 33,  34,  13,  33,  34,  36,  38, 
39,  40,  41,  46. 

1.  Così,  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando 

Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 

Venimmo:  e tenevamo  ’l  colmo,  quando 

2.  Ristemmo  per  veder  l’altra  fessura 

Di  Malebolge,  e gli  altri  pianti  vani; 

E vidila  mirabilmente  oscura. 

3.  Quale  nell’ arzanà  de’Viniziani 

Bolle,  l’inverno,  la  tenace  pece 

A rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 

4.  Che  navicar  non  ponno;  e ’n  quella  vece 

Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e chi  ristoppa 

Le  coste  a quel  che  più  viaggi  fece; 

5.  Chi  ribatte  da  proda,  e chi  da  poppa; 

Altri  fa  remi,  e altri  volge  sarte; 

Chi  terzeruolo  e artimon  rintoppa; 

1.  (L)  Ponte  : da  quel  che  è sul 
quarto  fosso  a quello  del  quinto.  — 

Colmo  : il  più  alto  punto  del  ponte. 

(SL)  Tenevamo.  Ain.,  VI  : Tuia 
tenebàm.  - II  : Jamque  arva  tene- 
bant. 

3.  (L)  Fessura:  valle. 

(sL)  Mirabilmente  Vita  Nuova: 

Maravigliosamente  triste. 

3.  (t)  Arzanà  : arsenale.  — R im- 
palmar: rispalmare. 

(SL)  Arzanà.  Due  secoli  dopo, 


Il  Rucellal  chiamerà  Navali  V Arza- 
nà. Cosi  la  poesia  si  fa  cortigiana 
davvero.  (Rucellai , le  Api  , 165  , e 
Dryden,  Annui  Mirabilis  , st.  145.]. 

4.  (SL)  Navicar.  Anco  nel  Pan- 
dotflnì.  — Coste.  Virgilio,  d’una  na- 
ve: Laterum  compagibus  (.En.,  I). 

5.  (L)  Terzeruolo  : piccola'vela. 
— Artimon  : vela  maestra.  — Rin- 
toppa : rattoppa,  rlfà. 

(SL)  Rintoppa  per  rattoppa.  Il 

Redi. 
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6.  Tal,  non  per  fuoco  ma  per  divina  arte, 

Bolh'a  laggiuso  una  pegola  spessa, 

Che  inviscava  la  ripa  d’ogni  parte. 

7.  I’  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa, 

Ma  che  le  bolle  che  ’l  bollor  levava, 

E gonfiar  tutta,  e riseder  compressa. 

8.  Mentr’io  laggiù  fisamente  mirava, 

Lo  duca  mio,  dicendo:  « Guarda!  guarda!  », 
Mi  trasse  a sè  del  luogo  dov’  io  stava. 

9.  Allor  mi  volsi  come  l’uom  cui  tarda 

Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 

E cui  paura  subita  sgagliarda  ; 

10.  Che,  per  veder,  non  indugia  ’l  partire: 

E vidi  dietro  a noi  un  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

11.  Ahi  quanto  egli  era,  nell’aspetto,  fiero! 

E quanto  mi  parea,  nell’atto,  acerbo. 

Con  l’ale  aperte,  e sovra  i piè  leggiero! 

12.  L’omero  suo,  ch'era  acuto  e superbo, 

Carcava  un  peccator  con  ambo  Tanche; 

Ed  ei  tenea  de’  piè  ghermito  il  nerbo. 

13.  — Del  nostro  ponte  (disse)  o Malebranche, 

Ecco  un  degli  anzìan’  di  Santa  Zita: 
Mettetel  sotto;  eh’ i’  torno  per  anche- 


6.  (SL)  Arte.  Mn. li:  Divina 
Palladit  arte. 

(Fi  [C.]  ìsaI  ,13i  : Et  converten- 
tur  torrente i eju i in  piceni  , et  erit 
terra  ejat  in  pieem  araentem.  — Pe- 
gola. Plutar.  o (De  Ser.  Num.  Vind.) 
pone  nell’  Inferno  stagni  di  metalli 
fusi. 

7.  (L)  Lei:  la  pece.  — Ma  che  : 
fnor  che.  — Mieter  : abbassarsi. 

(SL)  Ma  che.  Inf , IV.  — Mse- 
der.  Georg.,  li  : Qua  vi  maria  alta 
tumeieanl...  rurtutqne  in  i eipia  re* 
sidant. 

(Fi  l'elea.  Le  tenebre  flznrano 
1 ' arti  de’  barattieri  — Compresa: 
Arisi  FU  , IV  : Comprettione  per 
condensamento. 

9.  (L)  Tarda  : preme. 

(SI.)  Sgagliarda.  Ov.  Her.,XIV: 
Firei  tubtrahit  ipte  timor. 


12.  (L)  Superbo  : alto.  — Peccator. 
Caso  retto.  — Ei : il  diavolo  — Ner- 
bo : cali-agno 

(SLi  Superbo  .fin  , VII:  T-bur- 
que  tuperbam.  Diavolo  gobbo  ; che 
maglio  vi  stiaoo  insellati  1 rei  ch'e- 
gli porta 

(F)  Pii.  In  una  visione  descrit- 
ta da  Gregorio  (IV,  36)  ì diavoli  ti- 
rano i rei  giù  per  le  coscie,  gli  an- 
geli 1 salvati  levano  sn  per  le  braccia. 

13  (L)  0 : o voi.  — Anche  : altre. 

(iLi  Anzian  Ott.  : Anziano  è 
un  af Azio  oer  le  citladi , mot. ima- 
mente ni  Toscana,  il  quale  hi  spe- 
ziate cura  del  governo  nella  cittade, 
e che  ella  sia  bene  retta  per  li  ret- 
tori forestieri,  e eh'  ella  non  «<>»  op- 
pressala da’ potenti,  lienv.:  Fioren- 
tine u pp  titani  ur  priorei.  Il  Butt  dice 
easere  un  Martino  Bottai;  l'Anonimo: 
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14.  A quella  terra  che  n'  è ben  fornita. 

Ogni  uora  v'ò  barattier,  fuor  che  Buonturo: 
Del  no,  per  li  danar’,  vi  si  fa  ita.  — 

15.  Laggiù  ’l  buttò;  e per  lo  scoglio  duro 

Si  volse:  e mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a seguitar  lo  furo. 

16.  Quei  s’ attuilo;  e tornò  su  convolto. 

Ma  i demon’  che  dei  ponte  avean  coverchio, 
Gridàr:  — Qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto: 

17.  Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio. 

Però,  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi, 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio.  — 

18.  Poi  l'addentàr  con  piò  di  cento  raffi: 

Disser:  — Coverto  convien  che  qui  balli; 

Sì  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi.  — 

19.  Non  altrimenti  i cuochi  a’  lor  vassalli 

Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin’,  perchè  non  galli.  • 


che  costui  nel  1300  era  In  carica  e 
morì  di  subito.  — Zita.  Vergine  luc- 
chese, patrona  della  città,  e venerata 
In  S Fred>ano.  — Per  anche.  Arios., 
XXXIV.  91  : Portarne  via  non  ti  vi- 
dea mai  stanco  Un  vecchio , e ritor- 
nar sempre  per  anco. 
li.  iLt  Terra:  Lucca  — Ita  : sì. 

(SL)  Buonturo.  Ironia.  Qui  non 
accenna  al  tradimento  di  rosta!  nel 
1315  quando  fece  sorprendere  1 Luc- 
chesi a’ Pisani;  e già  il  Canto  era 
scritto  prima  di  quel  tradimento: 
se  no.  Dante  l’avrebbe  cacciato  nel 
ghiaccio.  Il  Lucchesi»!  qui  intende 
un  Buonturo  poverissimo,  dalla  po- 
vertà tolto  al  pericolo  d'essere  ba- 
rattiere (Gior.  di  Pisa,  t.  XIX,  pagi- 
na 2(6).  Meglio  quell’altro  Buonturo. 
Vedi  di  Ini  il  Muratori  (R-*r  lt.,  X); 
Mussato  (III . 3).  — Per.  d5n. , VI  : 
Fixit  leges  pretto  atque  ■<  efixit.  — lta 
Non  o**r  si  ma  per  cosi  è negli  atti 
pubbli -I  toscani  fino  nel  cinquecento. 

15.  (L)  Furo:  ladro. 

(SL)  Duro.  Inf.,  XIX  : Che  sa- 
rebbe alle  capre  duro  varco.  — Furo. 
Vlt.  s.  Girolamo. 

Dante.  Inferri •. 


16.  (L)  Convolto  : sottosopra  e av  • 
volto  in  sé  — Coverchio  : stavano 
sotto  il  ponte 

(SL)  Convolto.  L*  usa  l’Ottimo. 
Bocc  : Per  lo  loto  convolgersi.  — Fol- 
io. L’eftleie  del  Redentore,  alla  quale 
I tuoi  Lucchesi  si  cnrvano  come  tu 
fai  nella  pece.  Il  Volto  Santo  è tu'- 
tavia  venerato  in  S.  Martino  di  Lnc- 
ca;  e credevasi  opera  d’angelo.  Nel 
poema  De  praeliis  Tasclae  (llb.  1), 
un  Lucchese  giura  Per  faciem  san- 
ctam,  per  corpus  et  ulique  Zitae. 

17.  (Li  So chio  : fiume  vicino  a 
.Lucca.  — Non  : non  escir  dells  pece. 

(SL)  Soverchio.  Iof. , VII  : In 
cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio  ; 
ed  è proprio  d I biratilere. 

18.  (L)  Accaffi  : rub1. 

(sF)  Addentar  .Eo..  VI  : Dente 
tenaci  Anchora.  — Accaffi,  nel  Sac- 
chetti. 

19  (L)  Fatsalli:  ministri.  — Galli: 
galleggi. 

tSL)  Vassalli  Vita  s.  Margh.- 
Galli.  E nel  Ruti. 


16 
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20.  Lo  buon  maestro:  — Acciocché  non  si  paia 

Ohe  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t’acquatta 
Dopo  uno  scheggio  che  alcun  schermo  t’haia; 

21.  E,  per  nulla  offension  che  a me  sia  fatta. 

Non  temer  tu  : eh’  i’  ho  le  cose  conte, 

Per  eh’ altra  volta  fui  a tal  baratta.  — 

22.  Poscia  passò  di  là  dal  co’ del  ponte: 

E com’ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 

Mestier  gli  fu  d’aver  sicura  fronte. 

23.  Con  quel  furore  e con  quella  tempesta 

Ch’escono  i cani  addosso  al  poverello, 

Che  di  subito  chiede  ove  s’arresta; 

24.  Usciron  quei  di  sotto  al  ponticello, 

E volser  contra  lui  tutti  i roncigli: 

Ma  ei  gridò:  — Nessun  di  voi  sia  fello. 

23.  Innanzi  che  l’uncin  vostro  mi  pigli, 

Traggasi  avanti  l’un  di  voi,  che  m’oda; 

E poi  di  roncigliarmi  si  consigli.  — 

26.  Tutti  gridaron:  — Vada  Malacoda.  — 

Per  eh’ un  si  mosse  (e  gli  altri  stetter  fermi), 
E venne  a lui,  dicendo:  Cho  gli  approda? 


20.  (L)  Si  paia . apparisca.  — Do- 
po : dietro.  — lina  : masso  che  ab- 
bia per  le  un  qualche  riparo. 

(SL)  Dopa  Bue..  Ili  : Post  ca- 
retta lalebas.  Novellino,  XLVll  : Era 
dopo  la  parete.  Addoparsi  in  Tose, 
per  mettersi  dietro.  — Naia.  Par. , 
XVII,  t.  47. 

21.  (L)  Ilo  : conosco  qui. 

(SL)  .4Ura.  Inf.,  IX,  t.  0.  Scen- 
dendo al  cerchio  di  Giuda,  passò 
anco  per  quello  de’  barattieri. 

2».  ([,)  Co':  capo  — Ripa  : argine. 

23  (L)  Tempesta  di  rumore.  — 
Chiede  elemosina. 

24.  < L)  Rondali:  graffi. 

20.  (L)  Per  eh’  : ond’.  — Che  gli 
approda:  Ohe  gli  fa  prò’,  che  gli 
giova  venire. 

(SL)  Approda t Intendere,  gio- 
va, pare  alquanto  contorto.  Se  po- 
tessesi  leggere:  che  lo  approda,  o 
che  ti  approda,  Intenderebbesi  : Qual 


forza  o ragione  ti  fa  venire  a que- 
sta proda  f 0,  togliendo  la  interro- 
gazione: venne  a lui,  domandando, 
che  cosa  lo  fa  venire.  Come  nel  Canto 
seguente  per  venire  a proda,  e nel 
XVII  : Arrivò  la  testa  la  condusse 
a riva.  Tradurrebbe  il  virgiliano: 
Q’iae  vis  immanibus  applicai  orti  ? 
(Ma.,  I). 

i K)  Malacoda,  Il  nome  è presa- 
gio che  la  cosa  uscirebbe  a ma!  line, 
abbiamo  In  Malebolge,  Malebranche, 
e Farfarello,  malvagio  uccello,  e Bar- 
bariccia che  si  volge  a lui  con  mal  pi- 
glio. e Ciampolo  venuto  tra  male 
galle,  e che  fa  mala  parlila  dal  frate 
Sardo  e che  pensa  una  malizia  per 
gettarsi  a raggiungerlo.  Onde  l’ ira 
de’  diavoli  contro  1 due  Poeti  s’  ag- 
giunge al  mal  volere  o II  Inseguono. 
In  S.  Caterina  e nell’  uso  delle  mo- 
nache Senesi  fin  nel  secolo  passato, 
Il  diavolo  Malafatta. 
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27.  — Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

Esser  venuto  (disse  il  mio  maestro). 

Sicuro  già  da  tutti  i vostri  schermi, 

28.  Senza  voler  divino  e fato  destro? 

Lasciami  andar:  chè  nel  Cielo  è voluto 
Ch’i’  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro.  — 

29.  Allor  gli  fu  l’orgoglio  si  caduto, 

Che  si  lasciò  cascar  l’ uncino  a’  piedi. 

E disse  agli  altri:  — Ornai  non  sia  feruto.  — 

30.  E ’l  duca  mio 'a  me:  — 0 tu  che  siedi 

Tra  gli  scheggion'  del  ponte,  quatto  quatto, 
Sicuramente  ornai  a me  ti  riedi.  — 

31.  Per  ch’io  mi  mossi  e a lui  venni  ratto. 

E i diavoli  si  fecer  tutti  avanti; 

Sì  ch’io  temetti  non  tenesser  patto. 

32.  E cosi  vid’io  già  temer  li  fanti 

Che  uscivan  patteggiati  di  Caprona, 

Yeggendo  sè  tra  nemici  cotanti. 

33.  I’  m’accostai  con  tutta  la  persona  . 

Lungo  ’l  mio  duca;  e non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor,  ch’era  non  buona. 

34.  Ei  chinavan  li  raffi,  e — Vuoi  ch'io  ’l  tocchi. 

Diceva  l’un  con  l’altro,  in  sul  groppone?  — 

E rispondean:  — Sì,  fa  che  gliele  accocchi.  — 

27.  (L)  Schermi  : al  mio  passaggio.  (SL)  Tenester.  Petr.:  Tener  fede. 

28.  (L)  Destro:  propizio  33  (SL)  Patteggiali.  G.  Villani  (VII, 

(SL)  Senza.  .En.,  V : Haud  equi - c.  I3flj.  — Caprona.  Gastei  de’  Pisani 

dem  sine  mente,  reor,  tine  numine  su  Arno.  Quando,  dice  l’Anonimo. 
Dioìim.  — Destro'.  jEa.,  Vili  ; e più  la  renderono  a patti,  salve  le  verso- 
volte.  — Voluto.  Inf.,  V : Vuoisi  co-  ne  e tulle  le  cose.  Lucchesi  e Fioren- 
ti colà  ..  Uni  li  corsero  a vedere,  ond’  é per- 

ivi Silvetlro.  Anche  qui  per  or-  eh' eliino  accano  già  falli  di  molti 
rido;  e lo  dice  nella  bolgia  ile’ rei  mali  a parte  guelfa,  temerono  il  lu- 
di delitto  civile.  Nella  Volgare  Elo-  rare  della  minuta  gente.  Ciò  nell’a- 
quenza  distingue  I modi  silvestri  da-  gosto  dei  1289.  Dante, a quanto  pare, 
gli  urbani.  La  voce  selva  era  solen-  era  e vederli, 
ne  simbolo  a lui.  33  (SL)  Tutta.  Inf.,  X : M’accostai 

29.  (L)  Feruto  : ferito.  Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 

(SL)  Caduto.  Boccaccio  : Lo  sde-  — Lungo.  Vita  Naova.  Fidi  lungo 

gno  caduto.  Stai.  Theb.,  VII  : Exci - me  uomini, 
derunt  irae.  E in  Livio.  3i.  (L)  Accocchi  : glielo  accocchi  U 

(F)  Usuino.  Som  : Fides  est  in  colpo,  glielo  dia. 
daemonibus  c cacio  propter  signorum  (SL)  Gliele.  0 Intendasi  alla  flo- 

evidentiam.  rentlna  per  glielo  ; o come  modo  fa* 

3i.  (I.)  Per  eh':  ond’.  — Palio:  nod  migliare,  slmile  a quel  dell’  Intar- 
sia forilo.  no  XXIV:  Gliene  die  cento,  e non 

senti  le  diete. 
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35.  Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone 

Col  duca  mio,  si  volse  tutto  presto 

E disse:  — Posa,  posa,  Scarmiglione.  — 

36.  Poi  disse  a noi:  — Più  oltre  andar  per  questo 

Scoglio  non  si  potrà;  però  che  giace 

Tutto  spezzato,  al  fondo,  l’arco  sesto. 

37.  E so  l’andare  avanti  pur  vi  piace, 

Andatevene  su  per  questa  grotta: 

Presso  è un  altro  scoglio  che  via  face. 

38.  Ier,  più  oltre  cinqu’ore  che  quest’otta, 

Mille  dugento  con  sessanta  sei 

Anni  compier  che  qui  la  via  fu  rotta. 

39.  1*  mando  verso  là  di  questi  miei 

A riguardar  s’ alcun  se  ne  sciorina. 

Gite  con  lor;  che  non  saranno  rei. 

40.  Tratti  avanti,  Alichino,  e Calcabrina 

(Cominciò  egli  a dire),  e tu  Cagnazzo: 

E Barbariccia  guidi  la  decina. 

35.  (F)  Scarmiglione.  Quasi  cupido  11  mezzo  della  vita  ai  perfettamente 
di  scarmigliare,  scompigliare  perso-  naturali  ; e se  si  rammenti  che  il 
ne  e cose.  1300  de’  Fiorentini  va  lino  al  25  di 

16.  (L)  Al:  fino  al.  marzo,  e poi  1301  comincia.  — Otta. 

(SL)  Scoglio  Nella  dirittura  del  Vive  nel  contado  di  Firenze.  Quel- 
ponte  da  cui  venite,  non  potete  prò-  l’ora  era  la  prima  del  giorno,  e Ge- 
seguire.  perché  il  sesto  ponte  in  que-  sù  Cristo  mori  nella  sesta, 
sta  linea  è rotto  : ma  potete  andare  (Fi  Rotta.  Math.,  XXVII,  51  : 

per  l’argine,  e troverete  un  ponte  Petrae  sei<<ae  sunt.  Mirch.,XV,  33: 
intero  di  dove  passare.  Qui  II  diavolo  Et  iacta  horasexta.  La  visione  dun- 
mente  flnf  , XXI II,  t.  46)  E Virgilio  que  comincia  nel  venerdì  santo.  L’A- 
che  tulio  sa,  cbe  era  stato  tino  in  minimo  : Forse  l’autore,  confettatoti, 
fondo  all’Inferno  (ma  innanzila  mor-  riconosciuti  li  suoi  aifelli,  il  detto 
te  di  Gesù  Cristo),  gli  crede.  venerdì  per  alcuna  ammenda  imaginò' 

37.  (L)  Grotta : argine  cavernoso  questa  buona  opera. 
nel  fondo.  - Face  : ha  li  ponte  Intero.  39.  (L)  Rei  : non  vi  faran  male. 

(SL)  Grotta.  Net  I del  Purga-  (àLi  Sciorina.  La  roba  tuffata 

fatorio.  grotte  quelle  del  monte  del-  sciorinasi;  così  gl’ immersi  nella  pe- 
’esplazione.  ce,  a sollievo  se  ne  levano  all’aria. 

38.  (L)  Otta  •'  ora.  — Rei.  Tert.  24  : Nessun  di  voi  sia 

(SL)  Ier  : Se  agli  anni  126G  fello. 
corsi  dalla  morte  di  Gesù  Cristo  al  40.  (L)  Tratti  : vieni, 
momento  in  cni  parla  Malacoda,  s’ag-  (Fi  Alichino.  Pronto  a chinare 

f (ungano  I 33  della  vita  di  Cristo,  e le  ali  per  volar  sulla  pece  contro  1 
pochi  mesi  deU’anno  34,  nel  quale  dannati  : c ò (a  nel  seguente  Canto, 
morì  . s’avranno  <299  compiuti,  e I Bene  sta  a diavolo  volgere  1* all  in 
pochi  mesi  sino  al  marzo  del  1300.  giù  — C sguazzo.  Dal  colore  del  viso. 
Meglio  ancora  se  pongasi  la  morte  — Barbai  iccia.  Più  strani  nomi  di 
di  G.  C.  nel  principio  del  suo  tret»-  diavoli  adopra  nell’Adamo  l’sndrei- 
taclnquesim’anno  d’età,  che  corri-  ni:  Arfarat,  Ruspicano , Ondoso t 
sponde  a quel  che  Dante  dice  essere  Lurcone. 
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41.  Libicocco  vegna  oltre,  e Draghignazzo, 

Ciriatto  sannuto,  e Graffiacane, 

E Farfarello,  e Rubicante  pazzo. 

42.  Cercate  intorno  le  bollenti  pane. 

Costor  sien  salvi  insino  all’altro  scheggio 
Che  tutto  ’ntero  va  sovra  le  tane.  — 

43.  0 me!  maestro,  che  è quel  ch’i'  veggio? 

(Diss’io).  Deh  senza  scorti  andiamci  soli, 
Se  tu  sa’  ir:  eh’  i’  per  me  non  la  cheggio. 

44.  Se  tu  se’  sì  accorto  come  suoli, 

Non  vedi  tu  eh’  e'  digrignan  li  denti, 

E con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli?  — 
-45.  Ed  egli  a me:  — Non  vo’che  tu  paventi. 
Lasciali  digrignar  pure  a lor  senno; 

Ch’ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  — 

46.  Per  l’argine  sinistro  volta  dienno: 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co’  denti,  verso  lor  duca,  per  cenno. 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 


il.  (F)  Libicocco.  Da  Libia,  n3’  cui 
deserti  si  credeva  abitassero  molti 
demonii:  come  scirocco  da  Svia  — 
Draghignazzo  Dj  Drago  — CirinUo. 
da  Chnos  porco  nel  greco;  cosi  fu 
delio  anche  ne!  med>o  evo:  onde  il 
Poeta  lo  fece  sannuto  : A cui  di  boc- 
ca u.cia  D'ogm  parie  una  sauna 
come  a porro  <lnf  , XXII,  t 19j ; e 
l’arlosio.  Mostrale  zanne  fuor  come 
fd  il  porco  (XVI!  39).  — Farfarello. 
Forse  afone  ai  francese  forfuire  o al 
tedesco  vorfallen . quasi  furfante 
» (Dacange:  Farfallini)  —Rubicante. 
Ila  Ruberà  Simile  al  Cagnazzo.  1 
Greci  hanno  per  proverbio  che  il  dia- 
volo cercando  in  chi  entrare,  entrò 
ne’ capelli  rossi.  Il  Rossetti  vede  in 
Malebranche  un  Manno  Branca,  po- 
destà di  Firenze  n*d!303  quando  il 
cardinale  da  Prato  venne  indarno  a 
riconciliare  i Neri  co’  Bianchi,  e quelli 
stavano  attendendo  l’ esito  a Trespia- 
no.  Vede  in  Graffi  icane  un  RafTaca- 
ni,  allora  priore.  Le  altre  congetturo 
sono  ancor  più  contorte. 


42.  (L)  Cercale  : girate.  — Pane  : 
Panie,  fossi  di  pece. 

(sL)  Pane.  Bocc.:  lamicata  in 
l’am orose  pane.  Come  letane  per  li- 
tanie Itif , XX.  — Salvi  Ironica  rac- 
comandazione ; giacché  l'altro  scoglio 
non  era  intero. 

41.  (F)  Denti  Jer. . Thr  ,11,  16: 
Fischiarono  e digrignarono  i denti  e 
dissero:  Divoreremo  Invece  del  fi- 
schio. qui  sentirete  altro. 

15.  (I.)  Lessi  : nel  bollore. 

16  (Li  Argine,  tra  la  sesta  bolgia  e 

la  cpltima 

(SL)  Stretta.  Vedendoche  Vir- 
gilio crede  alla  menzogna , essi  in 
atto  di  befTa.  guardando  Barbarcela, 
metion  fuori  un  poco  la  lingua,  e la 
strlngon  co’ denti  come  chi  tiene  11 
riso,  o chi  golT unente  si  bella.  Atto 
non  dissimile  nel  XVll  dell’  Inferno. 
Fa  sempre  vili  i rei  di  colpa  a cui 
sia  incentivo  il  danaro. 
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La  pittura  della  pece  bollente  si 
fa  più  viva  nell'attimo  tratto  di 
mano  maestra  : E gonfiar  tutta  e ri- 
seder compressa  ; che  fa  vedere  il  ri- 
cascare per  il  proprio  peso  sopra  di 
sé  e II  condensarsi  dell’ardore  tenace 
intorno  al  miseri  tormentati  *La  lun- 
ga similitudine  dell'arsenale  di  Ve- 
nezia cl  fa  ripensare  che  1 due  ac- 
cenni a questa  città , scevri  d’  ogni 
biasimo.  In  mezzo  alle  tante  acri 
riprensioni  contro  altri  paesi  d'Italia, 
e la  memoria  onorala  nel  Purgatorio 
fatto  di  quel  Mafcoche  pare  siastato 
della  Veneziana  famigliade’Lombar- 
dl,  dimostrano  come  il  poeta,  seb- 
bene allena  dagli  spirili  ghibellini, 
rispettasse  quella  forma  di  civile  go- 
verno che  manteneva  un  patriziato 
mite,  non  ligio  a parte  guelfa,  e con- 
servante nn  sentimento  di  pretta  ita- 
lianità. 


Oltre  alla  similitudine  storica  della 
resa  di  Caprona,  abbiamo  le  due  del 
cani  che  s’avventano  al  mendicante, 
e del  cane  che  insegne  il  ladro: ma 
l’altra  de’ cuochi  che  allunano  cogli 
uncini  la  carne  nella  caldaia  ; il  dia- 
volo gobbo,  l’anziano,  non  di  Lucca, 
dì  S.  Zita;  l’ ironia  di  Buonturo,  le 
salse  parole  de’  demoni!  grafflatori  ; 
l’appiattarsi  di  Dante,  e il  temere  di 
lui  prima  e poi  ; la  bugia  di  Mala- 
coda,  1 nomi  de’ diavoli,  la  trombet- 
ta; ogni  cosa  dimostra  che  Dante  sui 
barattieri  volle  versare  lo  scherno,  e 
sprezzare  cosi  l’accusa  de’ suoi  ne- 
mici, che  come  barattiere  lo  caccia- 
vano dalla  patria.  Ora  domandasi  : 
coloro  che  belio  stimavano  (ed  è) 

?[uesto  canto  ; come  poi  disprezzare 
o Shakespeare? 
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L’ ANNO  DELLA  VISIONE. 


La  vistone  di  Dante  cade  nel  trecento  e nel  trecenl’  uno,  dacché 
1’  anno  norentino  cominciava  col  di  venticinque  di  marzo.  Quest’  av- 
vertenza concilia  con  l’opinione  comune  pii  arpomonti  dell’abate  Zi- 
nelli.  11  più  difficile  passo  è quel  di  Casella:  Veramente  da  tre  mesi 
egli  ha  tolto  Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace  (li.  Io  intendo,  non  : 
ha  comincialo  a togliere;  ma  sibbene  : ha  finito  di  togliere,  dacché  il 
giubileo  era  finito  nel  dicembre  del  milletrecento,  onde  verso  la  fine 
di  marzo  gli  eran  circa  tre  mesi.  Intendendo  all’incontro  com’ altri 
vuole,  che  s’ abbia  a recare  la  visione  al  di  otto  d’aprile,  il  conto  dei 
tre  mesi  non  torna.  Parrebbe  stare  per  l’aprile  del  trecento  quell’ al- 
tro luogo  della  bolgia  de’  seduttori  di  donne.  L’  anno  del  giubileo... 
Che  dall'un  lato  tutti  hanno  la  fronte...  canno  terso  il  'monte  (3); 
ove  pare  che  parli  di  cosa  presente.  Ma  prima  dice  : Hanno  a passar 
la  gente  modo  tolto,  ch’é  nel  passato;  e poi  hanno  e vanno,  per  can- 
sare  1’  avean  , e 1’ andata»,  sonanti  male,  ed  ò mutar  di  costrutto 
che  piace  a Dante  e a tutti  i poeti.  E chi  sa  chtf  quello  scomparti- 
mento del  ponte  non  sia  rimasto  anche  dopo?  0 che,  levata  pure  la 
sbarra  di  mezzo,  i Romani  avessero  d’ allora  preso  uso  a partire  la 
folla  in  due  diritture  opposte,  com’usa  a Venezia  sotto  le  Procuratie 
di  S.  Marco  ? Certo  pare  a me  che  dicendo  l’anno  del  giubileo  accenni 
a tempo  passalo. 

Un  uomo  Ingegnoso,  il  signor  Gregoretli,  dopo  combattute  le  prove 
dello  Zineili,  a dotte  de’ preti  avidi  di  signoria  le  note  cose  , entra  a 
difendere  l’Allighieri  perchè  ponesse  negli  imperatori  germanici  la 
speranza,  e domanda  a chi  si  sarebbe  potuto  allora  conferire  tanta 
dignità ? Prima  di  conferire  tanta  dignità,  bisognava  far  chiaro,  in 
quali  e quanti  la  voglia  di  riconoscerla;  far  chiaro  che  tanta  dignità, 
fosse  allora  Inevitabile  alla  pace  d’ Italia.  Qui  cade  la  risposta  sempli- 
cissima del  padre  Cristoforo:  Il  mio  debole  parere  sarebbe  che  non  vi 
fossero  nè  sfide,  nè  portatori,  ni  bastonale  (3).  A chi  conferire  la  di- 
gnità d’ imperatore  romano  nell’anno  di  grazia  mille  trecento  dieci? 
— A nessuno. 


(I)  Ptlrg,  II,  dell’angelo  che  condu-  (2)  Inf,  XVIII. 

«e  le  anime  in  luogo  di  salvazione.  (3)  Manzoni,  Promessi  Sposi,  cap.  V. 
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CANTO  XXII. 


ARGOMENTO. 


Vanno  co’ demonii  lungo  l’araine,  e vedono  i barattieri 
ballonzolar  nella  pegola.  Un  Navarrese  è afferrato  dal 
rampino  d' un  diavolo:  c racconta  di  due  Sardi  vicini 
suoi. 

Nota  le  terzino  1 alla  li;  16,  19;  23  alla  26;  30  alla  33;  35  alla  39  ; 
li  alla  line. 

1» 

1.  I vidi  già  eavalier’  muover  campo, 

. E cominciare  stormo,  e far  lor  mostra, 

E talvolta  partir  per  loro  scampo; 

2.  Corridor’  vidi  per  la  terra  vostra, 

O Aretini;  e vidi  gir  gualdane, 

Ferir  tornèamenti,  e correr  giostra: 

1.  (L)  Stormo  : combattimento.'—  gualdane,  rubando,  e ardendo  le  caie 
Mostra:  rassegna.  e i campi  Veg*-zlo:  la  gualdana  va 

<SL)  Stormo  Vili. , 1,  21  : Per-  eaendo  vivanda.  Malespini  : .Ribaldi 
ditta  Crr.usa  sua  moglie  allo  stormo  dipinti  in  gualdana  oiuc  >nio  — Fe- 
de’Greci.  Circa  questi  atti  di  guerra  rir.  Novellino,  LX:  Un  torneamento 
l’ Anonimo  cita  Vegezio.  lasci  a voi  fedire.  Bali-  1 tomea- 

2 Gualdane:  cavalcate  nel  terren  menti  ti  tacevano  quando  si  conve- 
lli nemici  per  scorrerle.  niouno  t’o Ionie  osamente  li  cavalieri 

(SL)  Vostra  Questo  dell’  apo-  a combattere  dentro  d’  uno  palan- 
strofe  improvvisa  è modo  famigliare  cato  per  acquistare  l’onore,  nel  quale 
a Virgilio.  45a  , VI:  Parooquepo-  torneamento  l’uno  ferisce  l’altro  a 
tentem  Fabricium  ? vel  te  sulco,  Ser-  fine  ni  morte,  se  non  <i  chiama  > info. 
rane,  terenlem.  Accenna  forse  alle  - Giostra  è quando  l’  uno  cavaliere 
frequenti  sonerie  d«’ Fiorentini  in  corre  contro  l’ altro  con  V aste...  nove 
quel  d’  Arezzo,  e degli  .Aretini  a rin-  non  «i  cerca  vigoria  se  non  dallo 
contro  : onde  poi  la  disfatta  fiorentina  scavallare:  Landino:  Torneamento 
del  1309  11  postili  dorè  dei  codice  é quando  le  < quadre  vanno  l’ttna 
C.aet  : Tocca  d’ Arezzo  perché  in  can-  contro  dell’altra  e rappieent>nq 
tico  quella  città,  quann’  »•  a in  fiore,  una  specie  di  battaglia.  Giostra  è 
si  /tii'ia  a molti  p>  Untoli  e giuochi  : quando  l’ uno  va  enntro  l 'altro  a 
« anche  furono  molle  parti  e se  ti-  corpo  a corpo,  e rappresenta  labal- 
ziuni  in  essa:  c Dante  ci  sitrorà  in  taglia  singolare.  É il  Machiavelli, 
tempo  dima  giovanezza.  — Guai-  «r  un  torneamento  ordinato  per  pub  - 
itane-  G.  Vili.,  Vili,  18:.  Andando  le  blica  festa  nel  1455:  Co.i  chiama- 
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3.  Quando  con  trombe,  e quando  con  campane, 

Con  tamburi,  e con  cenni  di  castella, 

E con  cose  nostrali,  e con  istrane: 

4.  Nè  già  con  sì  diversa  cennamella. 

Cavalier’  vidi  muover  nè  pedoni. 

Nè  nave  a segno  di  terra  o di  stella. 

5.  Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni: 

Ahi  fiera  compagnia!  Ma  nella  chiesa 
Co’  santi,  e in  tavèrna  co’  ghiottoni. 

G.  Pure  alla  pegola  era  la  mia  ’ntesa, 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 

E della  gente  ch’entro  v’ era  incesa. 

7.  Come  i delfini,  quando  fanno  segno 

A’  marinar’  con  l’arco  della  schiena, 

Che  s’argomentin  di  campar  lor  legno; 

8.  Talor  così,  ad  alleggiar  la  pena, 

, Mostrava  alcun  de’  peccatori  il  dosso, 

E nascondeva  men  in  che  non  balena. 

9.  E come  all’orlo  dell’acqua  d’un  fosso 

Stanno  i ranocchi,  pur  col  muso  fuori, 

Sì  che  celano  i piedi  e l’altro  grosso; 

vano  uno  spettacolo  che  rappresenta  Ubiti  actos  ‘ Atra  tubegit  hyems  ve- 
lina zuffa  a’ nomini  a cavallo.  stri*  succedere  terris  ; Ncc  sidus  re- 

ti. (sL)  Campane  Ai  carrocci  era  gioite  viae , liltmve  felelltt.  li  liltus 
appesa  per  lo  più  una  campana.  1 corrspoude  al  sereno  di  terra. 
Fiorentini  l’avevano.  Vili.  VI,  73:  3 (F)  Chieia  Proverbio  che  tra- 

Poneoasi  in  su  uno  castello  ni  le-  dnce  in  cerio  modoqnello  de’ Salmi 
gnome  in  su  un  carso;  e al  suono  di  (X  Vi  1 , 26):  Cu  m sondo  sanctus  eri», 
quella  si  guidava  l’oste.  — Tamburi,  che  dalla  Volgata  però  non  è tradotto 
L’espositore  de’  Salmi  traduce  in  secondo  lo  spirito.  Piu  sotto,  il  prò* 
tympanis  « nel  tamburo.  » nuli:  verbio  triviale  : Tra  male  gatte  (t.20). 
Prendono  cammino  con  suoni  di  t am-  Poi;  Grattarmi  la  tigna  (t.  31).  Co- 
burelli , di  corni,  di  staccare  Sac-  miro  ogni  rosa, 
metti:  Già  trombe  c irombetlini,  6.  (L)  ’Nlesa  : sempre  badavo  alla 
S veglioni  e naccherini  Vèr  li  nemici  pegola.  — Contegno:  cose  contenu- 
tomi, e tamburelli.  — hlrane  Usi  tevl. 

francesi  e tedeschi  , eh’  egli  avrà  (SL)  Contegno,  inf.,  II,  t.  26. 

troppo  in  Italia  vedati.  7.  (Li  S' argommlin:  s’ingegnino. 

4.  (Li  Diversa:  strana.  — Orina-  (SI.)  Arco.  jEp  . V : Delphinum 

metta  : strumento  da  flato.  — Terra  : simile s : qui  per  maria  hnmida  nando 
fatto  da  teira.  - Carpalhsum  Libycumque  secant,  lu- 

ti!.) Diversa.  Inf.,  VI,  t.  5.  — duntque  ver  nudar  lluonar.,  Fiera  : 
Cennamella  Tav.  Hit.:  E fa  sonare  Far  arco  dell . schiena, 
trombe  e cennamelle  ; e fa  sonar  le  8 (L)  Alleggiar:  alleviare  il  boi- 
campane  a martello,  litrt.  da  S.  Cona.  lore. 

Cennamelle  e sallerii  fanno  soace  (iL)  Alleggiar.  .Un.,  VII  : AZAui. 
melodia.  — Segno  Tuttodì  nello  navi  levaret. 

molti  ordini  si  danno  a suon  di  cam-  9.  (L)  Par;  sol,  ■—  Grosso:  del 
pana,  - Stolto.  Jìu.,  Vii;  fitto-  corpo, j 
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10.  Sì  stavan  d’ogni  parte  i peccatori: 
Ma  come  s’appressava  Barbariccia, 
Cosi  si  ritraean  sotto  i bollori. 


11.  I’  vidi  (ed  anche  ’1  cuor  mi  s’  accapriccia) 

Uno  aspettar,  cosi  com’egli  incontra 
Che  una  rana  rimane  e l’altra  spiccia. 

12.  E Graffìacan,  che  gli  era  piti  di  contra, 

Gli  arroncigliò  le  impegolato  chiome, 

E trassei  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

13.  I’  sapea  già  di  tutti  quanti  ’l  nome: 

Sì  li  notai  quando  furono  eletti; 

E poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 

14.  — 0 Rubicante,  fa  che  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addosso,  sì  che  tu  lo  scuoi:  — 
Gridavan  tutti  insieme  i maladetti. 

15.  Ed  io:  — Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi, 

Che  tu  sappi  chi  è lo  sciagurato 
Venuto  a man  degli  avversarii  suoi.  — 

10.  Lo  duca  mio  gli  s’accostò  allato, 

Domandollo  ond’e’  fosse;  e quei  rispose: 

— I’  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

17.  Mia  madre  a servo  d’un  signor  mi  pose, 

Che  m’avea  generato  d’un  ribaldo, 
Distruggitor  di  sè  e di  sue  cose. 


(SL)  Ranocchi,  lnf.,  XXXII.  — 
Grosso,  lnf. , XIX,  t.  8.  Paragona  il 
balzar  da’  dannati  a quel  del  delfini  ; 
Il  loro  mettere  fuori  il  capo,  allo 
star  de’  ranocchi. 

il.  (L)  Anche  : ancor.  — Incontra  : 
segue.  — Spiccia:  salta  sott’acqua. 

(SL)  ino.  CiampolOi  Dice  l’A- 
n orni  no  : Bastardo  d’  una  vile  per- 
sona c prodiga.  — Incontra.  Nel 
Convivio  per  avviene. 

li.  (L)  Arroncigliò  : Inviluppò  col- 
l’ uncino. 

(SL)  Di  contra  per  dirimpetto 
vive  In  Toscana,  Di  contro.  — Lon- 
tra. Fa  ne’ liumi,  no’  laghi,  negli 
stagni,  ne’ caduti  ostiensi,  nell’A- 
niene,  nel  Tevere  ; ha  gambe,  cam- 
mina di  notte,  fa  strage  de’  pesci  : e 
li  mangia  mezzi.  Vive  Intanata.  Sta 
tra  la  mustela  e la  foca.  Buona  inta- 
sine de’ barattieri.  Leggiera  molto. 


Arlos.,  XXX,  5 : Perchè  sa  nuofar 
com’  mia  lontra,  Entra  nel  fiume. 

13.  (L)  Tutti:  I demoni!.  — Chia- 
maro: tra  loro. 

(SL)  Eletti,  lnf.,  XXI,  t.  39. 

14.  (SL)  Rubicante.  Per  ros<epolanfe 
usa  l’ Ottimo  questa  voce  (T.  Il,  pa- 
gina 5t9). 

16.  (L)  Onde:  di  che  paese. 

(SL)  Domandollo.  Novellino,  IV. 
Domandollo  dove  andava.  - Vili: 
Domandoli  d'onde  se’.  — Navarra. 
1 Navarresi,  dice  l’ Anonimo,  abbon- 
dano in  questo  vizio. 

17.  (L)  C’o;e.-  averi. 

(SL)  Signor.  Barone  del  re  Te- 
baldo. — Generalo.  ^En  , V : Troia 
Criniso  concepitimi  flamine  metter 
Quem  genuit.  — Ribaldo.  Uomo  de- 
voto a signore  ; e perchè  costoro  eran 
anco  devoti  al  misfatto,  però  ribaldo 
prese  col  tempo  mal  senso.  Così  ma- 


--TS 


I by  Loogle 


CANTO  XXII. 


251 


18.  Poi  fu’  famiglia  del  buon  re  Tebaldo: 

Quivi  mi  misi  a far  baratteria; 

Di  eh’  i’  rendo  ragione  in  questo  caldo.  — 

19.  E Ciriatto,  a cui  di  bocca  uscia 

D’ogni  parte  una  sanna,  come  a porco, 

Gli  fe’  sentir  come  l’una  sdrucia. 

20.  Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco. 

Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 

E disse:  State  ’n  là,  mentr’io  lo  inforco.  — 

21.  E,:al  maestro  mio  volse  la  faccia, 

— Dimanda  (disse)  ancor,  se  più  disii 

Saper  da  lui,  prima  eh’  altri  ’l  disfaccia.  — 

22.  Lo  duca:  — Dunque  or  di’  degli  altri  rii. 

Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino, 

Sotto  la  pece  ? — E quegli  : — 1’  mi  partii, 

23.  Poco  è,  da  un  che  fu  di  là  vicino. 

Così  foss’  io  ancor  con  lui  coverto! 

Ch’i’  non  temerei  ugna  nè  uncino.  — 

tnadiere.  — Cote.  Inf.,  XI  : In  sé,  III  detto  il  Grosso,  il  quale  nel  1274, 
ed  in  lor  cose.  sposò  Bianca,  figlinola  a Roberto  di 

18.  (L)  Famiglia:  servo.  Napoli.  Quel  Tebaldo  che  mori  nel 

(SL) Famiglia.  Così rhiamavansl  1253  fu  conto  di  Sciampagna;  e la 
i servi  ; anche  un  sola.  Come  11  mi-  casa  di  lui  tuttora  mostrasi  in  Aix. 
nlstero  può  essere  anche  un  solo  mi-  Grazioso  poeta,  primo  a alternare  le 
nlstro. Phaedr. : Jssopus domini...  fa-  rime  mascoline  !con  le  femminine: 
milia.  Murai.,  Inscript.,  pag.  1600,  n.  amò  Bianca  madre  di  Luigi  IX  ; ebbe 
4 : Ubertorum  et  familiae.  — [ Re.  tra  mogli  ; tra  queste,  Gertrude  della 
Mariana,  llistorla  de  Impana,  I.  XII,  casa  d’Absburgo. 
c.  9,  e Henault , Abrégé  Chron.  de  (F)  Rendo.  Matth.,  XII,  36:  Red- 
V Histolre  de  Franca,  1232.  ] — Te-  dent  rationem....  in  die  judicii. 

baldo.  Non  quel  che  mori  nel  1233,  19.  (F)  Porco.  Arios.,XVII,30:  Ma- 

poeta  valente  citato  da  Dante  nella  sira  le  zanne  fuor  come  fa  il  porco... 
Volgare  Eloquenza,  pag  292  295  ; ma  Si  notino  gli  atti  de’  diavoli  : Crania- 
li figlio  di  lui  e di  Margherita  di  cane  lo  leva  col  graffio  ; Rnbicante 
Borbone,  nato  nel  1210  Fu  re  a tre-  è chiamato  per  adugnarlo;  Clrlatto 
dici  anni,  prese  con  s.  Luigi  la  croce  l’assanna.  — Sirucia  : dicono  in  To- 

Kr  combattere  sotto  Tunisi,  vide  scana,  lo  sdruccio  del  porco,  quando 
ligi  morire.  Di  lui  abbiamo  su  que-  in  campagna  lo  macellano  e fanno 
sto  caso  una  lettera  eh’  è nel  VI  festa. 

del  Marlene.  Mori  poco  dopo  egli'  20.  {L)  Sorco:  sorcio.  — Mentr’ : 
stesso  il  4 settembre  dell’ anno  me-  finché.  — ’Nforco , con  le  braccia 
desimo,  e lo  segui  di  li  a poco  Isa-  strette. 

bella  sua  moglie:  e,  nota  il  Join-  (SL!  Sorco.  Come  cero  da  cereo. 
ville,  figliuola  di  s.  Luigi.  Rutebeuf,  — ’Nforco.  Pnrg. , Vili.  t.  45:  Nel 
trovatore  Illustre,  pianse  la  morte  di  letto  che  il  Montone  Con  tulli  e 
lui.  e nella  canzone  gli  dà  11  titolo  quattro  i piè  ctiopre  ed  inforca. 
di  buono,  di  prode,  di  generoso,  d’a-  21.  (L)  Latino  : Italiano, 

mico  al  minori  ; lodi  che,  lette  da  (SL)  Latino.  Purg.,  XIII  ; Inf., 

Dante,  gli  avranno  Spirato  amore  di  XXVII. 
re  tanto  raro.  Gli  succedette  Enrico  23.  (L)  Vicino  : Sardo. 
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24.  E Libicocco:  — Troppo  avém  sofferto,  — 

Disse,  e presegli  ’l  braccio  col  runciglio. 
Sì  che,  stracciando,  nè  portò  un  lacerto. 

25.  Draghignazzo,  aneli’  ei,  volle  dar  di  piglio 

Giù  dalle  gambe:  onde  ’l  decurio  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 

26.  Quand’  elli  un  poco  rappaciati  foro, 

A lui,  che  ancor  mirava  sua  ferita, 
Dimandò  ’l  duca  mio  senza  dimoro: 

27.  — Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 

Di’  che  facesti  per  venire  a proda?  — 
Ed  ei  rispose:  — Fu  frate  Gomita, 

28.  Quel  di  Gallura,  vasel  d’ogni  froda; 

Ch’ebbe  i nimici  di  suo  donno  in  mano, 
E fe’  ior  si  che  ciascun  se  ne  loda. 

29.  Denar’  si  tolse,  e lasciogli  di  piano. 

Sì  com’  e’  dice.  E negli  altri  uffici  anche- 
Barattier  fu  non  picciol  ma  sovrano. 

30.  Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 

Di  Logodoro:  e a dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 


(L)  Licerlo:  la  parie  dinnanzi 
del  brando. 

(SL)  Porlo  En. , XII  : Apicem 
inciti  lummum  II  atti  lulit.  — X : 
Ciont...  ohdulit  en  ti. 

25.  (L)  Decurio  : decurione  , Dar- 
baricela. 

(sì.)  Diario.  Che  guida  la  de- 
cina (Inf.,  XXI);  come  ;eri».o  ilnf.^ 
XIII.  t.  46)  L’ usa  anche  1’ Ottimo 
nel  VI  d-*l  Paradiso,  pag.  127. 

26.  (L)  lì  tppaciili  foro:  chclàti  fu- 
rono. — Dimoro:  dimora. 

( SL i Dimoro  G Vili.,  I.  35. 

27.  (L)  Di' Medio  mi  sarebbe 

(disse  i 23),  essere  con  lui  sotto  la  pe- 
ce.— F'O'e  : 'ardo  vicario  di  Nino. 

28  (L)  Donno,  signore.  fV...  li  li- 
berò per  un». 

(SI.)  Donno.  Titolo  alla  manie- 
ra sarda  e simula.  Nilo  de’  Visconti, 
amico  di  Dante , signore  del  Giudi- 
cato di  Gallura,  lo  fece  impiccare. 

(K)  Vasel.  Vit.  s.  Girol.  : Va- 
sello d’ ineffabile  virtù. 


29.  (Lì  Di  piano  : senza  processo. 

(SL)  Di  pi  mo.  De  plano,  modo 

giudiciale.  De  tlarw  gli  cpagnuoli. 
Un  antico:  Je>uialem  arnia  di-pia- 
■no  (fadlmenie).  — Soprano.  Bore.  : 
Del  rubare  e del  burattare  maestri 
som  ani 

30.  (Lì  Usa:  conversa. 

(SI.)  Usa  Lai  : Eo  utilur  fami- 
liarissime.— Zanche.  Sardo:  Siniscal- 
co della  madre  d’  Enzo,  il  fl’lluolo 
di  Federico  II.  Enzo  nel  1238  sposò 
Addaste  marchesa  di  Massa,  erede 
delle  giudicatare  di  Gallura  e di  I.o- 
goloro  in  Sardegna.  Federico  padre 
dì  lui.  conquistò  poi  tutta  l’isola,  ed 
Enzo  fu  coronato  re  : nel  1219  pri- 
gione de’ Bolosnesi , mori  nel  t *72. 
— Anon.  : Z>nche  per  «tic  rioenderie 
in  ionie  ricchezze  direnne  che,  die- 
tro alla  morte  d’  Aielasia  moglie 
d’  Enzo,  divenne  signore  del  Giudi- 
calo di  Logoioro. 
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31.  0 me!  vedete  l’ altro  che  digrigna. 

I’  direi  anche  : ma  i’  temo  eh’  elio 

Non  s’apparecchi  a grattarmi  la  tigna.  — 

32.  E ’l  gran  proposto,  vólto  a Farfarello, 

Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire. 

Disse:  — Fàtti  ’n  costà,  malvagio  uccello.  — 

33.  — Se  voi  volete  o vedere  o udire 

(Ricominciò  lo  spaurato,  appresso). 

Toschi  o Lombardi,  i’  ne  farò  venire. 

34.  Ma  stien  le  Malebranche  un  poco  in  cesso, 

Sì  eh’  ei  non  teman  delle  lor  vendette: 

Ed  io,  seggendo  in  questo  luogo  stesso, 

35.  Per  un,  eh’  io  so’,  ne  farò  venir  sette, 

Quando  sufolerò,  com’  è nostr'  uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette.  — 

36.  Cagnazzo,  a cotal  motto,  levò  ’l  muso, 

Crollando  il  capo,  e disse  : — Odi  malizia 
Ch’egli  ha  pensata  per  gittarsi  giuso!  — 

37.  Ond’  ei,  che  avea  lacciuoli  a gran  divizia, 

Rispose:  — Malizioso  son  io  troppo, 

Quand’  io  procuro  a’ miei  maggior  tristizia!  — 

38.  Alichin  non  si  tenne,  e,  di  rintoppo 

Agli  altri,  disse  a lui:  — Se  tu  ti  cali, 

. I*  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo. 


3t.  (L)  0 me  I OImè!  — Anche: 
più.  — Grattarmi  la  tigna  : conciar- 
mi male. 

(SL)  Etto.  riel  Sacchetti  ed  in 
altri.  — Tigni.  E modo  famigliare 
di  celia,  pettinare  uno,  per  maltrat- 
tarlo bene  bene. 

32  (L)  Proposto  : Bar  baricela. 

34  (L)  Stien  : cesato. 

. (SL)  Cesso.  Ha  esempi  anco  in 
prosa. 

35.  (L)  So':  son.  — Mette,  per  re- 
frigerio , e sufola  se  non  vede  dia- 
volo, per  chi  tonare  i compagni  a un 
po’ di  sollievo. 

(SL)  Sniderò  Bugia  del  barat- 
tiere : tutti  in  questa  bolgia  bugiardi. 

36.  (L)  Gittarsi:  cogliere  il  destro 
per  fuggire). 


(F)  Maìizia.  Trecent.  Ined.:  La 
malizia  che  Ditto  avena  pensata.  03., 
VII,  15.  In  me  cogilaoerunt  maliliam. 
Hor.  Ep,,  Il  t : Fraudem  ..  incogitat. 

37  (L)  Lacciuoli:  astuzie.  — Trop- 
po. Ironia.  — Maggior:  farli  lacera- 
re da  voi 

(SL)  Lacciuoli.  Vit.  s.  Girolamo  : 
Ordinando  contro  lui  insidie  e lac- 
ciuoli. — Miei,  altri  I gge  mia  : men 
bene,  giacché  trattasi  d’  altri  da  far 
venire.  Ma  i codici  fiorentini  scriven- 
do a’  mia  Intendono  a’  miei. 

38  (L)  Rintoppo  : contro. 

(SL)  Rmtoppo.  Arios  . XXVIII, 
65  : Rispose  di  rimando.  Qui  vale  e 
di  contro  e di  botto. 


Digitized  by  Google 


INTERNO 


254 

39.  Ma  batterò  sovra  la  pece  l’ ali. 

Lascisi  ’1  colle,  e sia  la  ripa  scudo, 

A veder  so  tu  sol  più  di  noi  vali.  — 

40.  0 tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dall’altra  costa  gli  occhi  volse; 

Quel  prima,  eh’ a ciò  fare  era  più  crudo. 

41.  Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse; 

Fermò  le  piante  a terra,  e in  un  punto 
Saltò,  e dal  proposto  lor  si  sciolse. 

42.  Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto; 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto; 

Però  si  mosse  e gridò:  — Tu  so’  giunto.  — 

43.  Ma  poco  valse:  chè  l’ale  al  sospetto 

Non  poterò  avanzar.  Quegli  andò  sotto; 

E quei  drizzò,  volando  suso,  il  petto. 

44.  Non  altrimenti  l’ anitra  di  botto, 

Quando  ’1  falcon  s’ appressa,  giù  s’ attuffa  ; 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e rotto. 


39  (LI  Colle,  cima  dell’ argine,  e 

ci  pórremo  di  ià  per  n^n  V 15  : 

(SL>  Colle.  Inf.,  XXUl . »•  *5  • 
Collo  della  ripa  dwra.  lmaa'nate  il 
lago  di  pece  in  meato  alla  bolgia  si 

che  rimangono  d,“®  V&lnl jd.\ìa . 

e di  là  al  piaggio  de  dlAV1°!' > 
gieate  che  ai  due  lati  si  alzino  due 
alti  orli  di  pietra;  le  sommità  di 
ciascun  rilievo  chiamate  collo  , il 
Dcndio  ripa:  e vedrete,  come  la  ri- 
pa nell’opposto  pendio  faccia  scudo 
e nasconda  l diavoli  ai  dannati,  e 1 
dannati  a"  quelli.-»  Per  qual- 
siasi riparo,  anco  uè’  Salmi. 

40  (L)  Ludo  : gioco.  - Quel.-  Ca- 
enazzo  - Crudo:  diffidente  e acerbo. 
gl (5L>  /indo.  Ha  qui  forse  doppio 
senso  e di  gioco  e di  corsa,  come  ai 

UliIm  Volse.  Potevano  appiattarsi 

dietro  in  agguato,  ’^ernt5re 

occhi.  Ma  Dante  vuol  rappresentare 
I Vaaraltipri  DLU  furbi  Ufi’  ul&VOlO  * e 

luol  uovare  al  diavoli  stessi  una 
pena  che  li  trafigga  piu  addentro  di 
tutte,  quella  dell’essere  canzonati  e 

vl4l‘  fl.^Fenrfò,  come  chi  spicca  un 


salto.  — Sciolse  : liberò  dal  proposito 
che  avevano  di  straziarlo. 

(SL)  Colie.  .Ea. , XI  : Arre  pio 
tempore.  Saceh.:  Colte  tempo.  — Fer- 
mò. Arlos.  : Il  destrier,  punto,  p mia 
i pie  alla  rena. 

(F)  Fermò.  Arlst.  de  incessu  a- 
nimalium  : Il  corpo  che  si  muove  di 
un  tallo  j’  appunta  e a sé  steno  e al 
suolo  che  a piè  gli  soggiace. 

42.  (L)  Compunto  : d’ira  e dolore. 

— Quei  • tlichino  ; composto  sulla 
forma  di  bianco-vestiti  (Purg  , XII, 
V.  30)  e d’altri  che  possonsl  usare 
tuttavia.  — Difetto  : Inganno  toccato. 

— Giunto:  t’acchiappo. 

43.  (L)  Avanzar...:  Pali  d Alichlno 
non  furono  più  pronte  della  paura 
di  Ciampolo.  — Quegli:  Ciampolo. 

— Quei  • Alichino.  _ 

(SL)  Avanzar.  .£n.,  Vili  : Pe- 
dibus  timor  addidit  alas. 

44.  (L)  Rotto  : scornato. 

(SL)  Botto.  Avete  nel  medesi- 
mo Canto  di  rintopjpo , di  botto,  ai 
colpo.  — Falcon.  JE n.  , XI:  Qua* 
facile  accipiler  taro  tacer  alci  ao 
alto  Contequilur  pennit\,.  eolumoam. 
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45.  Irato  Calcabrina  della  buffa, 

Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa. 
40.  E come  ’1  barattici*  fu  disparito, 

Così  volse  gli  artigli  al  suo  compagno; 
E fu  con  lui,  sovra  ’1  fosso,  ghermito. 

47.  Ma  l'altro  fu  bene  sparvier  grifagno 

Ad  artigliar  ben  lui:  e amenduo 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

48.  Lo  caldo  sgherroidor,  subito,  ftie: 

Ma  però  di  levarsi  era  niente  ; 

SI  aveano  inviscate  l’ ale  sue. 

49.  Barbariccia,  con  gli  altri  suoi  dolente. 

Quattro  ne  fe’  volar  dall’altra  costa 
Con  tutti  i raffi;  e assai  prestamente 

50.  Di  qua  di  là  discesero  alla  posta; 

Porser  gli  uncini  verso  gl’ impaniati, 
Ch’  eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta. 
E noi  lasciammo  lor  così  ’mpacciati. 


*5.  (L)  Buffa  : mal  gioco.  — Quei  : 
Ciampolo.  — Zuffa:  coll’altro  diavolo. 

(P)  Quei,  t malvagi  al  volgono 
l’nno  contro  l’ altro  , quando  non 
hanno  più  deboli  da  danneggiare. 

46.  IL)  Socra  : in  aria. 

(SL)  Fu.  Legg.  Tobia:  L'angelo 
fu  disparito. 

47.  (L)  Altro:  Alichino. 

(SL)  Grifagno.  Lo  sparviero  di 
nido  dicevasl  nidiace:  quando  spie- 
ga l’alt,  ramingo  ; adulto,  grifagno. 

48.  (L)  Sghermidor  • il  dolore  della 
bruciatura  II  staccò.  — Niente:  non 
si  potetier  levare. 

(SL)  Sghermidor:  Arlos.,XXIX, 
.47  e 48  : Cadon  nel  fiume  e vanno 
al  fondo  insieme  ...  L’  acqua  li  fece 
distaccare  in  fretta.  — Niente.  taf., 


IX,  t.  19.  — Sue.  Il  verso  stesso  è 
invischiato.  E tutti  questi  ultimi  che 
paiono  tirati  giù,  son  lavoro  di  ma- 
no maestra;  e ognuno  ritrae  col  suono 
l’imagine. 

49  (SL)  Costa.  Fa  che  I due  diavoli 
inseguendosi  caschino  più  là , tanto 
che  per  acchiapparli  altri  di  loro  devan 
volare  lontano  da  dove  sono  I Poeti, 
acciocché  questi  possano  più  sicura- 
mente spacciarsi  da  loro.  — Raffi. 
.fin.,  V.  Acuta  cuspide  conlos  Expe- 
aiunl , fraclosque  legunt  in  gurgite 
remo*. 

50  (L)  Crosta  : che  faceva  la  pece 
densa. 

(SL)  Posta.  Firenzuola  : Il  ca- 
pocaccia parti  i cacciatori  alle  po- 
ste„•  sciolsero  i bracchi. 
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1 dodici  versi  che  consentano  l’ul- 
tlmo  dell'altro  canto,  e paiono  vole- 
re echeggiare  a qaella  trombetta 
maladetta,  li  riouterà  degni  di  scusa 
se  non  d’  ammirazione  , chi  pensi 
non  tanto  che  Dmie  volesse  scher- 
nire Insieme  e abbomlnare  le  guerre 
fraterne  e i segni  che  le  annunzia- 
vano , qianto  i-he  questi  due  Ganti 
sono  tutti  commedia  : commedia  nel 
dialogo  e nell’  Intreccio,  e nelle  ima- 
gini,  e ne’ modi  volgarmeme  pro- 
verbiali; e che  alla  trombetta  del 
diavolo  baffone  risponde  11  safolare 
del  barattiere  , onde  segue  la  buffa 
che  fa  montare  In  collera  Caleabriua; 
e finisce  che  un  de’ leni  dolenti  fa 
cader  nelle  panie  due  diavoli  cotti- 
Le  simili'udini  della  gatta  e del 
sorcio,  del  porco,  della  lon  ira,  della 
rana,  de’  ranocchi , de’deldni , d *1- 
l’anatca  del  falcone  (\lichino  Spar- 
viere grifagno , e Farfarello  malva- 
gio lucrilo  i dimostrano  la  ricca  vena 
dell’  Ingegno  , che  non  può  , anco 
scendendo  ad  ora  ad  ora.  non  sì  le- 
vare a regione  più  degna  di  sé.  Lo 
dice  11  verso:  A lui,  che  ancor  mi- 
rava sua  fatila  ■ che  fa  ripensare  il 


virgiliano:  Maestamque  Eriphylem 
Cntielit  natimonstrantem  vulnera 
cernii. 

L’accenno  a Frate  Gomita  e a Mi- 
chele Zanche  (la  cui  memoria  tinge 
di  commedia  anco  il  Canto  d’Ugoìl- 
no)gli  era  forse, dettato  dalla  rimem- 
branza di  Nino,  il  gentile,  Giudice 
amico. 

Notiamo  che  de’diavoli  nel  suo  in- 
ferno Dante  non  fa  grande  uso.  Li 
nomina  nel  terzo;  li  mostra  alte 
porte  di  Dite  nell’  atto  di  fare  uno 
sgarbo  al  maestro;  poi  frustatori  di 
chi  seduce  Je  donne;  poi  qui  armati 
d’uncini;  e un  diavolo  solo  armato 
di  spada  tagliare  nasi  e orecchi  e al- 
tre cose  a chi  divise  uomo  da  uomo, 
o oer  discordie  il  corpo  civile  stra- 
ziò. Poi  non  abbiamo  che  C-fon  di- 
monto,  Il  dimowo  cerbero,  Plmo,  e 
Lucifero  : e del  resto  ( quantunque 
anco  la  bo'gla  degl’  Utocriii  abbia  i 
suoi  angeli  nc  i;  dal  che  s’argnlsce 
che  da  per  lutto  c n’è),  1 dannati 
o sono  tormentati  da  bestie  o dagli 
elementi,  o si  vengono  tormentando 
da  sé  , eh’  è il  più  o'nblle  degl’  In- 
ferni, homo  omini  Salcmas. 
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£ / gnor  proposto,  volto  a farfare//#, 
C/ie  stralunavo  pii  occhi  per  ferire  , 
-Disse:  Folti  n costo,  nut/oat/io  neretto 
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I BARATTIERI  E I DIAVOLI. 


Barattieri  dicevasi  chi  vendesse  altrui  degli  atti  dei  proprio  uffizio,  o 
truffasse,  a ogni  modo,  delle  pubbliche  cose.  Pietro  distingue  le  ba- 
ratterie che  si  fanno  giuocando,  giudicando,  amministrando.  Baratteria, 
dice  l’Anonimo,  è quella  frode  per  la  quale  l'  uomo  inganna  e bai  alta 
la  Repubblica,  e la  sua  patria  in  comune  o in particuiaritade.  Distin- 
gue la  Repubblica  e la  patria,  inlendendo  il  primo  delle  Istituzioni,  il 
secondo  delle  sorti  del  popolo.  Baratteria  è dunque  ogni  inganno  che 
abbia  il'lucro  per  flt.e,  o diretto  o indiretto,  o prossimo  o remoto;  e 
non  solamente  chi  traffica  sulle  sorti  e le  istituzioni  del  popolo  in  co- 
mune ; ma  chi  lo  fa  in  cesi  particolari,  per  minimi  che  siano,  é barat- 
tiere; e ii  barattiere  al  minuto  è reo  di  lesa  maestà  patria,  se  non 
quanto,  almeno  come  il  barattiere  Indigrosso;  e può  essere  più.  Dice 
l’Anonimo,  che  nel  ventune-imo  Canto  si  tratta  di  barattieri  in  Re- 
pubblica libera;  nel  seguente,  di  que’  che  vivono  in  corte  di  principi. 
Anco  nell’Inferno  di  Virgilio  troviamo  i barattieri;  Vevdidit  hic auro 
patriam,  dominumque  potentem  Impnsuit,  fixit  leges  pretio  atque  refi- 
xit.  E più  sopra:  Nec  verili  domin  tram  (altere  dextras  : che  vengono 
a essere,  appunto  i due  generi  che  distingue  l’Anonimo.  E due  volte 
è in  Virgilio  dominus  come  due  volte  in  Dante  : donno  Michel  Zanche  ; 
e : ebbe  i nemici  di  suo  donno  in  mano  : senonchè  qui  donno  ci  cade 
ancor  meglio,  dacché  un  Navarrese  parla  d’  un  Sardo. 

Dante  da’ suoi  nemici,  con  quella  stoltezza  che  è la  pena  dell’odio 
accusalo  di  baratteria,  egli  che  nota  il  vitlan...  da  Signa,  Che  giàper 
barattare  ha  l'occhio  aguzzo  I il);  egli  che  nomina  i barattieri  ac- 
canto ai  mezzani  mercenari!  d’amore  3):  egli  che  dal  sup  titolo  di 
poeta,  il  quale  porta  tanti  malanni  seco,  doveva  almeno  essere  lavato 
di  questa  pecca  (3t,  si  vendica  dell’accusa  volgendo  in  deriso  I calun- 
niatori, con  una  di  quelle  ironie  delle  quali  egli  è potente,  per  più 
di  due  Canti  continuata.  Ridiculum  acri  Fortius  et  melius  magnas 
plerumque  secai  res  (4).  E veramente  il  suo  verso  è spada  che  taglia. 
E però  nei  principio  del  Canto  ripete  il  titolo  di  Commedia  dato  al 
poema:  al  qtnl  proposito  potrebbesi  del  resto  notare  che  anche  Lon- 
gino di  que' versi  d’ O nero  in  cui  moralmente  discorre  della  vita  do- 
mestica d’  Ulisse,  I i dice  racconto  che  è una  specie  ctf  commedia  in  cui 
sono  dipinti  costumi  <5i.  E Pietro  a proposito  della  trombetta  diabo- 
lica : Per  dimostrare  i turpi  abiti  e atti  di  questi  tali  : ed  è scusato 
di  dire  simili  cose,  siccome  poeta,  del  quale  è proprio  indurre  imagini 
di  virtù  anco  per  via  di  qualche  rappresentazione  indecente  (6/. 


(11  Par.,  XVI. 

(2)  Inf.,  XI  -.Ruffian, baratti,  e simile 
lordura. 

(3)  Hor.  Ep,,II,  1:  Vali*  avaria  Non 
temere  est  animus  ; versus  amai,  hoc 
studet  unum;  Detrimento,  fuga*  scroo- 

Dàkte,  Inferno, 


rum , incendia  ridei  : Non  fraudem  so- 
cio, patrone  in  agii"  t ullam  Pupillo, 
(Ai  Hor.  Sat , i,  IO. 

(5) Trad.  di  E.  Tipaldo. 

(6)  Qui  cita  Tommaso  al  primo  dei 
posteriori. 
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I barattieri  sono  tuffati  in  pegol  a bollente  perchè  questo  è vizio 
contagioso  ; e ogni  frode  6 attaccaticcia  o ogni  avarizia  tenace  e nera  ; 
o perchè  la  mente  del  barattiere  è un  continuo  fermento  : in  callidi- 
tate  et  deceptione  bullit,  cosi  Pietro  di  Dante.  Dicesi  tuttavìa  aver  le 
mani  impeciate  e sporche  chi  riceve  o piglia  mal  guadagnato  danaro. 
Ma  l’idea  del  tormento  e’  l’avrà  forse  attinta  dal  virgiliano:  Per  pice 
torrentes  atraqne  voragine  ripas  (1).  E Ambrogio  : Cujus  torrentes  in 
picem  convertuntur  (2). 

In  una  visione  rammentata  dal  signor  Ozanam  un  dannato  è prima 
incatenato,  poi  fatto  in  pezzi  e gettalo  a bollire  in  una  caldaia;  il  che 
rammenta  gii  uncini,  de’ demoni!  di  Dante;  e la  sua  comparazione 
dei  cuochi  che  fanno  a’ lo?  vassalli  (i  cuochi  avevano  allora  vassalli; 
ora  i vassalli  hanno,  cuochi)  tuffare  nella  caidaia  la  carne.  E Arman- 
nino  fa  che  Tesifone  faccia  a’ suoi  ministri  voltare  con  forconi  1 bu- 
giardi e i seminatori  di  scandali:  e ripete  la  comparazione  de’ cuo- 
chi. Ne' bollandoti  (3):  Il  diavolo  è veduto  pacare  in  aria  coll'  amo... 
Un  demonio  con  tanaglie  infiammate  e uncini  tira  un’  anima  fuor 
del  corpo,  il  diavol  nero  che  corre  su  per  lo  scoglio,  fiero  nell’aspetto 
o acerbo  negli  atti,  aiutandosi  de’ piedi  insieme  e dell’ all,  come  11 
legno  delle  vele  e de’ remi,  e portando  sulla  gobba  un  Lucchese  a ca- 
valcioni, tenendogli  con  le  mani  i piedi  stretti,  è una  imagine  più 
scolpita  tra  quelle  tante  delle  quali  formicolano  le  solite  visioni.  Te - 
Iros  et  nigerrimos  spiritus  (4).  Hominem  nebulosum  deformi s staturee, 
nigrum , squallidum,  pannis  et  annis  obsitum  (5).  Le  grida  de’  diavoli 
prima  contro  il  Poeta  (quasi  per  illudere  alle  accuse  avventategli  dai 
suoi  Fiorentini),  poi  contro  il  Navarrese,  rammentano  quel  di  Bernar- 
do: Griderà  il  demonio  al  demonio:  Lacera  ratto:  strappa  le  spo- 
glie. Agostino  (così  Tommaso  (6)  tocca  (7)  delle  opinioni  di  coloro  che 
posero  i demonii  avere  corpi  naturalmente  a sé  uniti,  ma  non  lo  af- 
ferma di  suo  (8).  li  Gaetano  e l’ Eugubino  fanno  1 demonii  con  organi 
corporali  (9). 

Tommaso  fa  questa  questione:  Utrum  inter  daemones  sit  praelatio ; 
e risponde  che  sì;  cioè  che  altri  sovrastano,  e altri  obediscono  (10), 
come  qui  Malacoda  ordina  ai  dieci  che  accompagnino  i due  Poeti,  e 
per  decurione  gli  dà  Barbariccla:  sebbene  questo  Malacoda  sia  eletto, 
quasi  per  suffragio  universale,  che  vada  al  parlamento,  forse  In  gra- 
zia del  nome  che  rappresenta  l’Intenzione  di  tutti  (il). 

I demonii  non  sono  uguali  di  natura  come  sono  gli  uomini:  ma 
l’ assoggettarsi  che  fanno  gl’inferiori  di  natura  ai  superiori  non  è 
a bene  di  questi,  anzi  a male  ; perchè  il  malfare  essendo  miseria,  il 
soprastare  nel  male  i più  misero  cosa.  — La  pena  de’ demonii  non 
è mitigata  dalla  potestà  di  punire  altrui.  E a colesta  podestà  Danto 
pon  per  confine  il  giro  della  bolgia  dalla  quale  non  si  possono  dipar- 
tire (13).  E la  zuffa  che  tra  due  di  loro  accade,  oltre  all’essere  coml- 


(1)  iEn..  IX. 

(3)  Prsef.  ad  Mis. 

(3)  I,  pag.  92:  pag.  234. 

(4)  Greg  , Dial.,  IV,  38. 

(5)  Boll.,  I,  pag.  119. 

(6)  Som.,  1,  3,  89. 

(7)  De  Div.  dem.,  IV. 

(8)  Come  appare  dal  detto  De  civ. 
Dei. 

(9)  In  Ephei. , XI.  Eug.,  de  Per. 
Pbil.,  Vili,  26. 


(10)  Girolamo  afferma  (Adv.  Rufìn., 
IX)  : Daemones  inter  se  diversa  officio- 
rum  genera  esse  sortito». 

(11)  Traggasi  avanti  l’un  di  voi,  che 
m'oda...  Tutti  gridaron  ; Vada  Mala- 
coda (Inf.,  XXI). 

(12)  Lue.,  XVI,  26  : Qui  volani  bine 
transire  ad  vos,  non  possint.  Aug.  Dia- 
bolus  vult  plerumque  nocere...  et  non 
potest  quia  potestas  ejus  est  sub  potè- 
siate. 
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ca,  ritrae  il  proprio  de’  barattieri  e di  tutti  1 frodolenti  e I cattivi, 
che  dopo  collegatlsi  per  nuocere  altrui,  s’ azzuffano  poi  tra  sé,  e 1’ un 
sull’altro  si  vendicano  del  tristo  esito  dell’ arti  loro.  Della  quale  zuffa, 
la  ragione  lìlosolìca  è in  questo  della  Somma:  La  concordia  de’ de- 
moliti, per  cui  taluni  ubbidiscono  affli  altri,  non  viene  da  effetto  che. 
abbiano  tra  sé,  ma  da  comune  nequizia  che  li  fu  odiare  gli  uomini, 
e ripugnando,  adempire  la  giustizia  di  Dio.  Perché  proprio  è de’  cat- 
tivi, che  si  congiungano  e si  sottomettano  ad  altri  cattivi  per  mettere 
ad  effetto  la  malizia  propria , quando  li  veggano  più  potenti  di  for- 
ze (!'. 

Belle  in  questi  due  Canti  le  molte  similitudini.  Sembra  quasi  che 
dopo  sfoggiata  nel  ventesimo  erudizione  profana,  o nel  diciannovesimo 
dottrina  sacra  c poetico  sdegno,  in  questi  due  voglia  riposare  la  pro- 
pria mente  c de’  lettori  con  imagini  più  rimesse. 

All’aridità  del  secondo  Canto  abbiamo  vedute  succedere  le  bellezze 
del  terzo,  e alle  enumerazioni  del  quarto  la  pietosa  poesia  del  se- 
guente; e alla  disputa  sulla  Fortuna,  il  furor  dell’ Argenti;  e a que- 
sto la  venuta  dell’Angelo,  e le  scene  del  Farinata  e dei  Cavalcanti: 
e dopo  la  scolastica  precisione  del  Canto  XI  e le  enumerazioni  del 
XII,  il  Canto  de’ suicidi  ; e dopo  la  descrizione  de’ fiumi  d’inferno, 
la  scena  con  Brunetto  e co’  tre  Fiorentini  ; e Innanzi  alla  tromba  che 
suona  pe’ simoniaci,  la  faceta  rappresentazione  di  Venedloo,  d’Alessio 
e di  Taide.  Varietà  mirabile  se  pensata;  Se  inavvertita,  più  mirabile 
ancora. 
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Sdrucciolano  nella  bolgia  degl’  ipocriti:  trovano  due 
frati  bolognesi,  coperti  di  cappe  di  piombo  dorate  di  fuori, 
e Caifasso  e gli  altri  nemici  di  Gestì,  crocifissi  per  terra 
con  pali,  e passare  gl’ ipocriti  gravi  su  i loro  corpi.  Vir- 
gilio s'accorge  che'i  diavoli  avevano  detta  bugia,  e se 
ne  turba  come  sincero  ch’egli  è. 

Nota  le  terzine  1,  2,  4;  6 alla  10;  12,  13;  14  alla  24;  26  alla  30; 

32,  34,  36,  37,  38,  40,  41,  42,  48. 


1.  Taciti,  soli  e senza  compagnia, 

N’andavam,  l’un  dinnanzi  e l’altro  dopo, 

* Come  i fra'i  minor’  vanno  per  via. 

2.  Vólto  era  in  sulla  favola  d’Isopo 

Lo  mio  pensier,  per  la  presente  rissa, 

Dov’  ei  parlò  della  rana  e del  topo  ; 

2.  Chè  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa,  • ' 
Che  l’un  con  l’altro  fa,  se  ben  s’accoppia 
Principio  e fine  con  la  mente  fissa. 

4.  E,  come  1’  un  pensier  dall’  altro  .scoppia, 

Così  nacque  di  quello  un  altro  poi, 

Che  la  prima  paura  mi  fe’  doppia. 


1.  (SL)  Soli.  àegìuntre  se nza  com- 
pagnia per  alludere  alla  nera  com- 
pagnia da  cui  s*  erano  liberali.  — 
Frali  Dimessi,  rac  olii  in  silenzio. 

2.  L)  Fatala  . . . una  rana  per 
annegare  un  loco  se  lo  lega  al  piede 
dicendo  tl  pa«<p  ò di  là  dal  fosso  : 
un  nibbio  scende  e H afferra  tulli  e 
due.  — 1 ono  : Esono. 

(SL)  1 opo  in  o in  prosa.  — 
Jiana.  Net  Canio  XXI  paragona  1 ba- 
rattieri alle  rane  ; nel  seguente  un 
d’ essi  al  sorcio. 


3.  (Lì  Mo  : ora.  — Issa  : adesso. 
— Fine  • della  nostra  avventura:  vo- 
levano coglierci  fuion  co* *1. 

(SI.)  Ma.  D.i  modo  E nel  Sac- 
chetti — li  a l)  « hoc  iota  hora. 
I 11 r. , XXVII,  t.  7;  Puig  XXIV,  t.  49. 
L’uno  lombardo,  l’altro  Toscano. 

4.  (S.L>  Scoppia  , Buonar.,  Fiera; 
Questo  n quello  Pensier  succede  , e 
visto  all’allro  fas  i,  E l’altra,  all’al- 
t,q.-  Pensieri  impegolati. 
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5.  I’  pensava  così:  « Questi  per  noi 

Sono  scherniti;  e con  danno  e con  beffa 
Si  fatta,  eh’  assai  credo  che  lor  nói. 

6.  Se  F ira  sovra  ’l  mal  voler  s’  aggueffa, 

Ei  ne  verranno  dietro  pih  crudeli 
Che  cane  a quella  levre  eh’  egli  acceffa.  » 

7.  Già,  mi  sentia  tutti  arricciar  li  peli 

Della  paura;  e stava  indietro  intento: 
Quando  i’  dissi:  — Maestro,  se  non  celi 

8.  Te  e me  tostamente,  i’  ho  pavento 

Di  Malebranche.  Noi  gli  avem  già  dietro: 
Io  gl’  imagino  sì  che  già  gli  s,  nto.  — 

9.  E quei:  — S’io  fossi  d’ impiombato  vetro, 

L’ imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 

Più  tosto  a me,  che  quella  d’ entro  impetro. 

10.  Pur  mo  venieno  i tuoi  pensier’  tra’  miei 

Con  simile  atto  e con  simile  faccia, 

Sì  che  d’  entrambi  un  sol  consiglio  fei. 


5 (L)  Per...  Li  voglia  cheli  Poe- 
ta ebbe  di  parlare  a Ciamoolo  fu  oc- 
casione alla  rissa.  — Nói:  spiacela  o 
noccia. 

6.  (LI  Aggueffa:  aggiunge.  — Ac- 
eeffa  : prende  c«d  celti) 

(sL)  Aggueffa  Nel  propriovale 
aggiungere  filo  « filo,  come  si  fa  po- 
nendo il  Ilio  dal  Rombo  ad»  mano, 
e Innaspando  Qui  per  aggiungere  : 
come  se  l’ ira  s’  avvolgesse  e s’  ag- 
goroit'd'sse  eoi  malnato  talento  0 
da  guelfi > che  vale  sparlo.  G.  Vili. , 
111.  12;  M.  Vili.,  Ili  83.  Pane  qu  si 
agemina  ad  un  editUio.  Virg.  Agge- 
rat  irai. 

7.  (L)  Della  : dalla. 

(SL)  Arricciar,  din. , IV:  Ar- 
recale . barrare  co  ■ime. 

8.  (Li  Paen'o  ; paura. 

(SL)  Perento.  Voce  del  tempo. 

(F;  Senio ■ Questo  verso  dipin- 
ge il  Poeta 

9.  (L)  Vetro:  Specchio.  — Trarrei: 
riflessa.  — Impetro  : formo,  rilevata 
come  in  pietra 

(SL)  Trarrei,  din. , IV  : Mille 
trahens  varios  ad  verso  sole  colores. 
— Impetro.  Purg. , XIV  : Se  ben  lo 


’in'endimento  t un  aeriamo  Con  lo  ’n- 
teUet'o  Prir  : Cristallo  o • e'ro  Non 
ni o<irn  ma i di  lare  Nascosto  ah.ro 
colare  ; Che  f’  Am  i «con  ui  tu  altrui 
non  a. ostri  Più  riunii  i penare  no- 
stri ....  si  d.o  Li  tenni  nel  bel  riso 
(sii  o-r.iw  Per  scolpirlo,  t maginan- 
do,  in  pa ■ u 

(Pi  Fotti.  Prov., XXVII  19:  Sic- 
come nehe  acque  nt/i l intono  i tulli 
de’  tignar  tanti , coi  i ettari  degli 
uomini  sano  «,  .nnr.fi  a’  prudenti. 

IO.  (Li  Alo  : ora  — V.nieno  ; pen- 
savo come  te.  — Consiglio  : delibe- 
razione. 

(SLt  Venieno.  Purg.  , XI II  : 
tomo  Ini  «i  presso  di  lor  giunto, 
b-‘  gli  atti  loro  urne  » entcrm  certi. 
Quel  che  ivi  del  Conoscere  le  insedi 
fuori,  qui  del  vedere  nell’animo  al- 
trui. Piu  ar  il  o e più  beilo.  — Aito. 
din ..  XII:  Nec  ...  n.t  hi  cura  e Siepe 
tuo  aitici  tristei  ex  ore  reeursent. 
Questa  personificazione  segue  la  fi- 
gura delio  soecchio.  — Faccia  Georg., 
1 : Vertuntur  specie t animorum.  — 
Scelerum  facies.  Bart,  da  S.  Cono.: 
Puffo  dell’anima  come  quello  del 
corpo. 
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11.  S’  egli  è che  sì  la  destra  costa  giaccia, 

Che  noi  possiam  nell’  altra  bolgia  scendere, 
Noi  fuggirem  l’ imaginata  caccia.  — 

12.  Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 

Ch’  io  gli  vidi  venir  con  l’ ale  tese, 

Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

13.  Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese, 

Come  la  madre  ch’ai  romore  è desta, 

E vede  presso  a sè  le  fiamme  accese, 

14.  Che  prende  ’1  figlio  e fugge  e non  s’arresta, 

Avendo  più  di  lui  che  di  sè  cura, 

Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

- 15.  E giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia 
Che  1’  un  de’  lati  all’altra  bolgia  tura. 

16.  Non  corse  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia 

A volger  ruota  di  mulin  terragno, 

Quand’  ella  più  verso  le  pale  approccia  ; 

17.  Come  ’l  maestro  mio  per  quel  vivagno, 

Portandosene  me  sovra  ì suo  petto 
Come  suo  figlio  e non  come  compagno. 

18.  Appena  furo  i piè  suoi  giunti  al  letto 

Del  fondo  giù,  ch’ei  giunsero  sul  colle 
Sovresso  noi  : ma  non  gli  era  sospetto. 

19.  Chè  l'alta  Provvidenza,  che  lor  volle 

Porre  ministri  della  fossa  quinta, 

Poder  di  partirs’  indi  a tutti  tolle. 


11.  (Li  Giaccia:  pendasi  che  pos- 
siamo sdrucciolare  giù.  — Cucia  : 
de’  diavoli. 

(SL)  Giaccia.  Inf. , XIX,  t.  il  : 
Quella  ripa  che  più,  giace.  — Caccia. 
Concorda  colla  similitudine  della 
lepre. 

<4.  (SL)  Lui.  ;En. , XI  : Caro 

onrd  timet. 

15.  (L)  Collo  : argine.  — Diede: 
abbandonò.  — Lati...:  è il  sinistro 
argine  della  bolgia  sesta. 

(SL)  Collo  Stai  Theb. , IX  : 
Pamasti...  Colla.— Dura  Inf., XXI: 
Scoglio  duro.  — Diede.  Georg.,  IV i 
Se  jactu  deiit  aequor  in  allum.  .£n., 
XI . Dat  tese  Jluvio.  — Pendente. 
.£n.,I:  Scopultt  pendentibus.  — Tu- 


ra.  Turare  In  Toscana  dlcesi  non  di 
solo  11  chiudere  soprapponendo. 

m.  (L)  Approccia  ■ s’  approssima 
dov’  è più  rapida. 

(SL)  Doccia.  Caro  : Giunta  t'ac- 
qua a un  dito  vicino  all’  orlo  , trova 
un  doccione  aperto  donde  se  n’  esce 
ed  entra  in  una  chiavetta  che  la  por- 
ta al  fiume. 

17.  (L)  Fieagno  ••  orlo. 

(SL)  Vivagno.  Inf.,  XIV,  t.  41. 

— Figlio.  Torna  questo  titolo  spesso. 

18.  (L)  Letto  : al  piano.  — Gli  : vi. 

— Sospetto  : timore. 

(SL)  Lello.  Purg.,  XII,  1.  5.  - 
Gli.  Purg.,  XIII.  t.  3. 

19.  (Li  Lor:  11. 

(SL)  Ministri.  Armannlno  nel 
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20.  Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 

Che  giva  intorno,  assai  con  lenti  passi, 
Piangendo,  e nel  sembiante  stanca  e vinta. 

21.  Egli  avean  cappe  con  cappucci,  bassi 

Dinnanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Cologna  fassi. 

22.  Di  fuor  dorate  son,  si  ch’egli  abbaglia; 

Ma  dentro  tutte  piombo;  e gravi  tanto 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

23.  Oh  in  eterno  faticoso  manto! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto. 

24.  Ma,  per  lo  peso,  quella  gente  stanca 

Venia  sì  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d’anca. 

25.  Perch’  io  al  duca  mio  : — Fa  che  tu  truovi 

Alcun  eh’  al  fatto  o al  nome  si  conosca  ; 

E l’ occhio,  sì  andando,  intorno  muovi.  — 

26.  E un,  che  intese  la  parola  tosca, 

Diretro  a noi  gridò:  — Tenete  i piedi, 

Voi  che  correte  sì  per  l’aura  fosca. 


suo  Inferno:  Miniifri  i opragli  tor- 
menti. 

20.  (SL)  Dipinta.  ASn.,  VII  : Pieli 
senta  Labici.  — Slanca.  Si  raffronti 
la  tardità  di  questi  co’  versi  che  di- 
cono la  precipitevole  scesa. 

(F)  Dipinta.  Come  il  colore  di- 
pinto cela  il  vero  : cosi  l’ipocrita  fa. 
Bocc.:  Le  ricchezze  dipingono  l’uomo 
e con  li  loro  colori  cuoprono  e na- 
scondono non  gaiamente  i difetti  del 
corpo,  ma  ancora  quelli  dell'animo, 
che  è molto  peggio.  La  povertà  nuda 
e discoperta,  cacciata  ia  ipocrisia, 
sé  medesima  manitcsla,  e fa  che  da- 
gl’ intendenti  sia  la  virtù  onorata  e 
non  gli  ornamenti. 

22.  (L)  Egli.  Impersonale. 

(SL)  Federigo.  Federigo  II,  l’in- 
credulo: non  a’Paterinl,  com’  altri 
vuole  , metteva  le  cappe  , ma  &’  rei 
di  lesa  maestà,  come  accenna  Pietro. 
L’  Ottimo  : A certi  malfattori.  Le 


cappe  di  Federigo  eran  piombo  ; e 
con  esse  posti  al  fuoco , si  strugge- 
vano i miseri  in  lungo  tormento. 

(F)  Dorate.  Brunetto  : V’  ha 
taluno  ammantato  Come  rame  do- 
rato. Barberino:  Non  lice  sotto  spe- 
cie d’  onestate  Con  finta  cappa  co- 

frir  falsitate.  li  piombo  anco  nella 
ihbia  contrapposto  dell’  oro. 

23.  (SL)  Manca.  Cosi  giunto  al  fon- 
do avrà  corso  tutto  a tondo  l’ Infer- 
no (V.  Canto  XIV). 

24.  (L)  Nuovi:  a ogni  passo,  pas- 
savamo una  coppia  di  dannati. 

25  (L)  Per  eh’  : onde.  — Conosca  : 
da  me.  — Si  : cosi. 

(SL)  Si  InL.X.t.  43:  Si  mos- 
se ; e poi,  così  andando,  iti  disse. 

25.  (SL)  Parola.  La  pronunzia  e i 
modi  : fa  che  tu....  si  andando.  — 
Tenete.  jEq.  , VI  : darai  usque  mo- 
ravi, El  conferve  gradum. 
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27.  Forse  eh’  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi.  — 

Onde  ’l  duca  si  volse,  e disse:  — Aspetta  : 
E poi  secondo  il  suo  passo  procedi.  — 

28.  Ristetti  : e vidi  duo  mostrar  gran  fretta 

Dell’ animo,  col  viso,  d’ esser  meco; 

Ma  tardavagli  il  carco  e la  via  stretta. 

29.  Quando  fur  giunti,  assai  con  rocchio  bieco 

Mi  rimiraron  senza  far  parola: 

Poi  si  volsero  in  sè,  e dicean  seco: 

30.  — Costui  par  vivo  all'atto  della  gola: 

E s’ ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoverti  della  grave  stola?  — 

31.  Poi  disser  me:  — O Tosco,  che  al  collegio 

Degli  ipocriti  tristi  se’. venuto, 

Dir  chi  tu  se’  non  avere  in  dispregio.  — 

32.  Ed  io  a loro:  — I*  fui  nato  e cresciuto 

Sovra  ’l  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa  ; 
E son  col  corpo,  eh’  i’  ho  sempre  avuto. 

33.  Ma  voi  chi  siete  a cui  tanto  distilla,  - 

Quant’  i’  veggio,  dolor  giù  per  le  guance? 
E che  pena  è in  voi  che  si  sfavilla?  — 

34.  E 1’  un  rispose  a me  : — Le  cappe  rance 

Son  di  piombo,  sì  grosse,  che  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 


•27.  (L)  Pano  : piano. 

28  ll.l  Fretta:  voglia. 

29.  (L>  In  sé  : Ira  loro. 

(Fi  B eco.  Como  Ipocriti  trilli, 
e irati  aua  vista  ci’ un  privilegiato 
da’  loro  tormenti. 

30.  ‘Li  A"o:  al  moto  dell’aliiare. 

(>L)  Gola.  Purg.  , li,  t.  33  — 

Stoini  ni  «litico  lunga  veste  ed  incera. 

31.  il.i  Afe  : a me. 

-XSL»  Afe  Inf  l t 27:  Ri -posi 
lui.  — Colt  pio.  Som  : Pranuti  et 
eorum  cinleguim.  Dicevasi  il’ogni  or- 
dine di  persone.  \non  : Dante  fu 
nel  lor  collegio  (de’  lascivi). 

(Fi  Tristi.  Mattli.,  VI,  16  : Hy- 
pocriloe  tri  ite». 

33.  (L)  Fiila  --  città.  — Corpo  : non 
son  morto. 

(SL)  Nato.  Som.  : Parenhbus  et 


palliar  a qnibus  el  in  qua  nati  et 
nutriti  m fiiiis.  Conv.  : Fiorenza  ... 
net  ito  dolci ‘timo  seno,  nel  quale 
nato  e nutrito  tu i fino  ut  ro  n o della 
»'ia  mia  — Bel  .Lo  . Vii  : Fluir  ine 
pnlch- o Geo'g  II  : Pulrh-r  G ittyet. 
— D'  Arno  G*'org. . IV:  Flumina 
Mr.hae  — Gran.  C mv.  : Della  hcl- 
liuirna  e t amasi  • ima  figlia  di  Ro- 
ti.a , Fiorenza  Nella  leuera  d Ar- 
rigo : Firenze  . li  ci'tà  più  polente 
(l'Italia.  — Vi  Ih.  Per  città.  Gio. 
Villani. 

33.  ('L)  Distilla  Petr.:  Che’lduol 
per  g>i  occhi  si  distille  Som.  : H li- 
moni resututio  quae  per  lacrima s 
diilillat.  — Pena.  Non  sa  ancora  che 
la  cappa  sia  piombo. 

34.  (L)  Rance  •*  gialle. 
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35.  Frati  Godenti  fummo,  e bolognesi  : 

Io  Catalano,  e costui  Loderingo, 

Nomati,  e da  tua  terra  insieme  presi, 

36.  Come  suole  esser  tolto  un  uom  solingo, 

Per  conservar  sua  pace.  E fummo  tali, 

Che  ancor  sì  pare  intorno  dal  Gardingo.  — 

37.  1’  cominciai:  — O frati,  i vostri  mali.  . . — 

Ma  più  non  dissi  ; eh'  agli  occhi  mi  corse 
Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

38.  Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse. 

Soffiando  nella  barba  co’  sospiri  : 

E '1  frate  Catalan,  che  a ciò  s’ accorse, 

39.  Mi  disse:  — Quel  confitto  che  tu  miri, 

Consigliò  i Farisei  che  convem'a 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a' martiri. 

40.  Attraversato  e nudo  è per  la  via. 

Come  tu  vedi  ; ed  è mestier  eh’  e’  senta 
Qualunque  passa,  com’ei  pesa,  pria. 


33.  (L)  Terra  : a Firenze.  — Presi  : 
scelti. 

(SL)  Frali.  Napoleone  Catalani 
eLodermgoo  Loterico  dpgll  Alialo, 
o.  come  l’ ottimo  , de’  Caibonesi , di 
Bologna  di  quell'ordine  cavallere- 
sco di  S Maria  che.  is' imito  da  Ur- 
bano IV  e dal  detto  Loderlgo  per 
combattere  al’  infedeli,  ebbe  «>pran- 
nome  de’  Godenti  Di  sotto  bianco  , 
e di  sopra  nero  poriw  ano  : lineanti 
con  lO'O  mogli,  dice  l umino  C l a- 
lana  era  curilo  . l’altro  gii  bellino; 
e però  l Fiorentini,  n-1  luglio  del 
<260,  gli  dettero  il  governo  di  s A in- 
vece d’ un  Solo  podestà  siccnm’eia 
l’uso,  sperandoli,  com‘*  somarìl, 
cioè  fuori  del  tumulto  mondano,  rao- 
paritlcatorl  dell’ire  [i«.  Vili  , Vii  15] 
36  |L)  S tìngo:  luniano  di  amore 
di  parti.  — Pare. . si  vede,  quali  noi 
fummo 

(SL)  Tolto  Sach.  : Togli  ( sce- 
gli) uomini  che  possano  spendere.  — 
Tali.  Loderingo  cercava  fare  i (ìhl- 
beliini  maggiori,  onde  l’altro  io  cac- 
ciò con  parte  ghibellina,  della  quale 
gli  Uberti  eran  capi,  e arsero  le  loro 
case  poste  nella  contrada  del  Car- 


diogo,  là  dov’  è San  Firenze  oggidì. 

37.  (I.)  Un:  iJaifasso. 

(sLj  Miti.  Può  Intendere  o:  1 
mali  che  qui  patisce  o:  i mali  che 
nel  mondo  operarono  (mali  per  colpe 
Inf.,  Vili  Lascia  in  tronco  quasi  non 
degni  esiulmere  la  condanna;  e il 
frale  Stesso , pi  riandò,  lo  svia  dal  pen- 
siero di  sé  — Poi  dSn.,  Vili,  XI, 
XII:  Nec  nlura  r/fi lui. 

(K)  Co  e.  I uenslerì  gii  ven- 
gono in  fo  rni  d’uomo,  gli  oggetti 
gli  corrono  all’occhio,  egli  invia  e 
scende  rocchio  agli  oggeiti.  La  na- 
tura è in  corrispondenza  animata  con 
1’  anima  sua 

38  (Si.)  Di -Ione  Pensando  che  un 
vivo  gli  doveva  col  oeso  suo  passar 
sopra  ter*.  40t  ; o per  vergogna  che 
la  <ua  Ipocrisia  sia  palesa. 

39  (F)  Uom.  Joan..  XI,  50:  È spe- 
diente  che  un  uomo  munta  per  il 
popolo  e non  tutta  la  nazione  pe- 
risca. 

*0  (L)  Pesa  : gli  passano  tatti  sai 
corpo. 

(P)  Qualunque.  Come  per  por- 
tare in  sé  tutu  l’ ipocrisia  dell’In- 
ferno. 
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41.  E a tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e gli  altri  del  concilio 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa.  — 

42.  Allor  vid’  io  maravigliar  Virgilio 

Sovra  colui  eh’  era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell’eterno  esilio. 

43.  Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce: 

— Non  vi  dispiaccia,  so  vi  lece,  dirci 
Se  alla  man  destra  giace  alcuna  foce, 

44.  Onde  noi  ambeduo  possiamo  uscirci 

Senza  costringer  degli  angeli  neri 
Che  vegnan  d’  esto  fondo  a dipartirci.  — 

45.  Rispose  adunque:  — Più  che  tu  non  speri, 

S’ appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e varca  tutti  i vallon’  feri: 

46.  Salvo  che  a questo  è rotto,  e noi  coperchia. 

Montar  potrete  su  per  la  ruina, 

Che  giace  in  costa,  e nel  fondo  soperchia.  — 


il. (L) Suocero:  Anna.  — Concilio 
che  condannò  Gesù  Cristo. 

(SL)  Stenta:  ben  s’applica  ai 
crocifissi  distesi.  In  senso  simile  ha 
dislentare  Virgilio.  — Sementa.  Inf., 

SVI1I,  t.  36:  Che  fa  ’l  mal  seme 
la  genie  losca. 

(F)  Concilio.  Joan. , XI,  47: 
College)- uni...  Ponti fices  et  Pharisaei 
concilium. 

42.  (SL)  Esilio.  Horat.  Carni.,  II,  3 : 
Mtemum  exilium. 

(F)  Virgilio  La  ragione  umana 
stupisce  ripensando  alla  maledizione 
del  deicidio.  — Nel  quinto  dell’E- 
nelde  è una  sentenza  simile  a quella 
di  Caifas:  Unum  prò  multis  dabi- 
tur  caput.  Quando  Virgilio  scese 
scongiurato  da  Erilone,  Calfasso  non 
era  per  anco  dannato.  —Sovra  Ezech., 
XXVIII,  18,  19:  Dabo  le  in  cinerem 
stipe r terram  in  conspectu  omnium 
videnlium  le.  Omnei,  qui  viperini  te 
in  gentibus,  obslupescent  super  le. 

43.  (L)  Voce  : parole.  — Lece  : è le- 
cito. — Foce:  uscita  per  salire  alla 
bolgia  settima. 

(SL)  Voce.  Georg. , IV  : Hac 
adfatus  voce  parentem.  Voce  per  di- 


scorso dicono  in  Corsica.  — Foce. 
A3n.,  XI  : Angustae...  fauces. 

44.  (L)  Neri  : diavoli. 

(SL)  Costringer  ool  ripetere 
l’annunzio  di  nostra  missione  divina. 
Conveniva  loro  tornare  a sinistra.  — 
Uscirci.  Flrenz.  : Si  vici. 

(F)  Angeli.  Tali  anco  la  Scrit- 
tura li  chiama.  E son  diavoli  anco 
qui.  E in  ogni  Bolgia. 

45.  IL)  Rispose.  Catalano.  — Cer- 
chia, dove  Gerlone  11  pose.  — Varca  : 
fa  un  ponte  su  tutte  le  bolgia. 

(SL)  Apprctsa.  tEn.Vli  : Pro- 

Sinquabant  lurres.  — Varca.  Inf. , 
XIV,  t.  13.  Non  è il  solo,  ma  il  più 
vicino.  — Feri.  Bue. , V : Moni  erotta 
feri. 

46. IL)  Coperchia:  Non  accavalcia 
il  vallone.  — Costa:  men  ripida.  — 
Soperchia:  alza. 

(SL)  Questo...  Nella  morte  di 
Gesù  Cristo  non  crollò  solo  il  ponte 
ma  lutto  l’argine  rovinò.  Lo  sca- 
rico delle  pietre  rovinate  venne  al 
fondo,  e vi  fece  un  rialzo , quasi 
scala  a salire.  Cotesto  Illustra  li  passo 
del  Canto  XII  dell’Inferno. 
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47.  Lo  duca  stette  un  poco  a testa  china; 

Poi  disse:  — Mal  contava  la  bisogna 
Colui  che  i peccator  di  là  uncina.  — 

48.  E ’l  frate  : — 1’  udi’  già  dire  a Bologna 

Del  Diavol  vizii  assai;  tra’  quali  udi’ 

Ch’egli  è bugiardo,  e padre  di  menzogna.  — 

49.  Appresso,  il  duca  a gran  passi  sen  gì. 

Turbato,  un  poco,  d’ ira  nel  sembiante  : 

Ond’  io  dagli  incarcati  mi  parti’ 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 


47 . (L)  Contava  : raccontava  la  cosa. 
— Colui:  Barbarlccla. 

(SL)  Contavo.  Qnando  disse  : 
Pretto  è un  altro  tcoglio  che  via  face. 
Tatti  i ponticelli  che  accavalciano  la 
bolgia  dei  politici  nemici  di  Cristo 
dall’ora  della  sua  morte  son  rotti  ; 
onde  non  potevano  1 due  Poeti  avere 
altra  via  che  lo  sdrucciolar  dall’  un 
argine  e l’ arrampicarsi  per  l’altro. 
Qae’  diavoli  Ungevano  di  rispettare 
lì  volere  divino  nel  viaggio  de’  due; 
ma  meditavano,  da  barattieri , qual- 
che frode.  Però  le  bugie;  pero  gli 
atti  beffardi,  e il  volare  dietro  ai  fug- 
giti per  prenderli  Cosi  la  malizia  torna 
loro  in  vergogna.  Così  scornati  1 
diavoli  della  porta  di  Dite. 

48.  (SL)  [/di’.  Per  «ili,  anco  in 
prosa.  — Bologna.  Sempre  amaro 
alla  guelfa  citta. 

(F)  Bugiardo  Joan.,  Vili,  44: 
Non  est  veritas  in  eo  : cun  loquitnr 
mendacium , ex  propriis  loquitnr , 
quia  mendax  est,  et  pater  ejus.  Aver- 


tano, 1,  23  : Lo  diavolo  é bugiardo  e 

Padre  di  menzogna.  E Porltrio  dice 
demoni!  di  natura  fallaci.  E l’Ipo- 
crita di  menzogna  se  ne  intende,  per- 
chè limitazione  è menzogna  con- 
sistente in  segni  di  fatti  esteriori 
(Som.). 

49.  (L)  Appretto  : poi.  — Poste  : 
orme. 

(SL)  Turbalo.  Senza  aggiunto 
d’ira,  in  Virgilio  : Tarbatae  Palla- 
di! arma  (JEn.  , Vili),  che  Orazio 
soiattella  : Galeam  Pallai  et  acgida 
Currutque,  et  rabiem  parat  (Carm., 
1,  15).  —Piante.  Petr.  : L’ orme  im- 
prette dell’ amale  piante.  .<En.,  Xi: 
ì Jique  peium  primis  infans  veitigia 
pianti t lnstilerat. 

(F)  Gran.  Per  ira  dell’ inganno, 
che  a'savll  e a’  leali  dispiace.  Vuole 
indicare  quale  astuzia  sia  ne’  barat- 
tieri, poionè  il  senno  di  Virgilio  n’è 
illuso.- Ira.  Job.,  XXXVI  , 13:  Si- 
mulatori>s  et  callidi  provocant  iram 
Dei. 


>S8S* 
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Si  ferma  ancora  a lungo  nella  beffa 
de’ diavoli;  e la  ripiglia  alla  line, 
rinforzandola  con  altra  ironia.  Ma  li 
resto  del  Canto  è notabile  segnata- 
mente  per  locuzioni  di  novità  non 
ricercata  e di  potente  evidenza. 

Virgilio,  che  tulio  seppe,  si  mara- 
viglia sopra  il  supplizio  dell’  ipocrita; 


e quindi  si  turba  d’ira  nell’ inganno 
del  diavolo  mentitore.  Nel  Purgatorio 
rimarrà  turbato  dal  pensiero  di  non 
essere  degli  eletti  ; e per  trovar  chiuse 
a sè  ie  porte  di  Dite,  abbassa  gli  oc- 
chi e sospira  e s’adira.  Confessioni 
della  debole  virtù  e scienza  umana. 
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Dice  la  Glossa  citata  dalla  Somma:  In  comparazione  de’ due  mali, 
è più  leggiero  peccare  apertamente  che  simulare  santità;  e la  Somma  : 
Quegli  che  non  cura  essere  buono  ma  parere,  pecca  gravemente.  La 
colpa  si  misura  dal  fine  , come  chi  simula  santità  per  disseminare 
dottrina  falsa,  o per  salire  , indegno,  a ecclesiastica  dignità , o per 
altro  vantaggio  temporale.  Ma  chi  si  dà  per  più  buono  di  quel  eh'  egli 
è,  pure  per  compiacersi  in  cotesta  finzione,  e più  vano  che  tristo  (1). 
E più  innanzi  : L’occultare  il  peccato  talvolta  l’ attenua  quand’è  se- 
gno di  verecondia  o quando  diminuisce  lo  scandalo.  - Siccome  l’uo- 
mo, in  parola , mente  significando  quel  che  non  è,  non  però  sempre 
mente  tacendo  quel  che  è,  il  che  ta'volta  è lec  lo;  cosi  non  sempre  è 
simulazione,  non  significare  ne’ fatti  quel  che  è Ond’  altri  può  senza 
simulazione  nascondere  la  propria  colpa  . acciocché  scandalo  non  ne 
venga.  E però  Girolamo  dice  che  celare  la  colpa  è come  un  rimedio 
dopo  il  naufragio  segnilo  (3).  Poi  noia  acutamene  un’altra  specie  di 
ipocrisia  della  quale  non  mancan  Rii  esempi  ne’  tempi  corrotti  e fiacchi. 
Può  taluno  fingersi  più  cattivo  di  quello  eh’  egli  è,  che  nessuno  si  finge 
cattivo  facendo  opere  veramente  buone;  ma  può  l’uomo  veder  parere 
cattivo  con  opere  in  sé  non  cattive,  le  quali  per  altro  abbiano  appa- 
renza di  male:  e tale  simulazione  è peccato,  si  per  essere  menzogna 
e si  per  essere  scandalo. 

Gl’ipocriti  qui  son  coperti  di  cappe,  come  in  una  Visione  del  Pas- 
savano, e come  nell’Inferno  d’ Arinannino.  Qui  sono  gli  felli  incapuc- 
ciati,  che  lor  falsità  coprirono  con  gl’  ingannevoli  mantelli.  I frati  di 
Colonia  rammentati  da  Dante  avevano  cappe  lunghe  e larghe  nel  cap- 
puccio; però  queste  detrl’  ipocriti  essendo  di  piombo  ; dovevan  essere 
tanto  più  gravi.  E rammentisi  il  dilatare  le  fimbrie  che  nel  Vangelo  è 
detto  de’ Farisei;  o quel  di  Giobbe;  Non...  veniet  in  conspcctu  ejus 
omnis  liypocrila  (3):  dacché  se  ni’ inviluppi  tolgono  il  tristo  alla  vista 
del  buono,  tolgono  insieme  la  vista  del  buono  a esso  tristo.  E qui  cade 
quel  d' Isidoro  (4):  II.  nome  d' Ipocrita  è tolto  da  coloro  che  negli  spet- 
tacoli vanno  con  la  faccia  coperta,  distinguendo  il  volto  con  vario  co- 
lore per  imitare  il  personaggio  che  rappresentano,  in  sembianza  ora 
d’uomo  or  di  femmina  per  illudere  il  popolo  ne’ pubblici  giuochi.  E 
Agostino  (3):  Siccome  chi  rappresenta  in  iscena  un  personaggio,  sem- 
bra quel  che  non  è tchè  colui  che  fa  la  parte  d’  Agamennone  non  è 
veramente  desso),  cotti  nella  chiesa  e in  tulla  la  vita  umana  chi  vuol 
parere  quel  che  non  è,  gli  è un  ipocrita. 

Le  cappe  di  piombo  sono  dorate  di  fuori  che  rammenta  il  paries 
dealbalc  degli  Alti  (6),  c lo  parole  di  Cristo:  Simili  a’ sepolcri  imbian- 


(1)  Arisi. ♦th.,  IV.  (4)  Etym.,  X. 

(3)  Il  simile  in  Gregorio  (Mor.,  (5)  Scrm.  mon.,  li. 
XXXI).  (6)  XXIII,  3. 

(3)  Job.,  XIII.,  J6. 
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coti  che  hanno  pulita  apparenza , e dentro  sono  ripieni  di  tutta  im- 
mondezza.... Badatevi  da’ falsi  profeti  che  vengono  in  vestimenti  di 

fi ecore,  e dentro  son  lupi  rapaci  (1).  E forse  Dante  avrà  avuto  in  mira 
'etimologia  falsa  della  voce  ipocrisia  da  oro,  sebbene  da  Isidoro  sia 
data  l’ origine  vera  (2). 

L’ ipocrisia,  tinta  Tommaso,  s’oppone  per  contrario  alla  verità,  per 
la  quale  uomo  tal  si  mostra  qual  c (3).  E Gregorio:  Il  simulatore  al- 
tro dimostra  e altro  fa:  castità  finge  e segue  lascivia:  ostenta  povertà 
e riempie  la  borsa  H).  La  Son  ma  : Ipocrita  non  assume  le  opere  della 
virtù  come  chi  intende  a quella  per  lei  proprio,  ma  le  assume  a modo 
di  strumento,  siccome  segni  d'essa  virtù  (5).  E Gregorio:  Gl'ipocriti 
sotto  pretesto  di  Dio  servono  alle  intenzioni  del  secolo:  perchè  pur 
con  le  cose  sante  che  dimostrano  d’ operare  non  cercano  la  conversione 
degli  uomini,  ma  l'aura  de’  favori  (6).  Matteo:  Tulle  loro  opere  fanno 
per  essere  visti  dagli  uomini  <7i.  Gregorio  (8i:  Non  considerano  quel 
che  operano;  ma  come,  operando,  possano  agli  nomini  piacere.  La 
Somma:  Fine  dell'  ipocrisia  è il  lucro  c la  vanagloria. 

Acciocché,  dice  l’Anonimo,  la  fatica  del  peso  sia  loro  continua,  sem- 
pre stanno  in  movimento:  e il  gravare  del  peso  sovr’  essi  rappresenta 
in  imagine  la  sentenza  della  Glossa:  simulata  equità  non  è equità, 
ma  peccato  doppio.  Ipocriti  camminano  sopra  ipocriti  e li  calpestano: 
posuisti  ut  terram  corpus  tuum,  et  quasi  viam  transeuntibus  (9). 

In  questa  bolgia  il  Poeta  non  rammenta  che.  I nemici  di  Cristo  e i 
nemici  di  Firenze  ipocriti  religiosi  Insieme  c'  politici.  E da  questa 
passa  alla  bolgia  de’ ladri,  come  per  accennare  che  l’ipocrita  sta  tra 
Il  barattiere  ed  il  ladro,  e simulando  si  ruba  la  lode  degli  uomini. 
Al  passo  d:  Giobbe:  Qua  est  spes  hypocritce  si  avare  rapiat  (IO),  la 
Glossa  soggiunge  che  costui  rapisce  le  lodi  dell’  altrui  buona  vita:  ma 
Dante  poteva  dargli  senso  ancora  più  ampio,  pensando  che  ipocrisia  e 
avarizia  si  collegano  sovente  Insieme,  e che  avari  erano  1 Farisei,  e 
che  ì due  frati  Godenti  aizzarono  ì cittadini  a rapina. 

Nel  presente  Canto  abbiamo  le  similitudini  de’  frali  minori  che  vanno 
per  via,  della  rana  e del  topo,  del  cane  e della  lepre,  dello  specchio, 
della  madre,  del  mulino,  de’ frati  di  Cotogna,  delle  cappe  di  Federico, 
de’ pesi  delle  bilancie.  La  più  lunga  è quella  della  madre  ed  è la  più 
affettuosa.  Questa  fiera  anima  nolle  scene  d’ alletto  più  vogliosamente 
si  posa. 


(I)  Matlh.,  XX11I,  27;  VII,  15. 

(3)  Nel  medio  evo  budavusi  ulte  ori- 
gini delle  voci,  e cercavansi  in  esse  le 
ragioni  delle  cose  e i vincoli  delle  idee. 
Tommaso  più  d' una  volta  le  sbaglia, 
cosi  come  haute  e Vurrone  e Platone: 
ma  facendoci  fondamento  , mostra  di 
credere  alla  solidità  dei  principio. 


(3)  Som  , 2,  2,  Ili. 

(4)  Mor.,  XXVI,  23. 

(5)  Som  , I.  c. 

(C)  Mor.,  XXXI. 

(?)  Matlli.,  XXIII,  5. 

(8)  L.  c. 

(9)  ls..  LI,  23. 

(10)  XXVII,  8. 
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, CANTO  XXIV. 


ARGOMENTO. 

Al  turbarsi  di  Virgilio  sbigottisce  il  Poeta,  si  per  af- 
fetto , e si  per  timore  di  nuovi  inganni  e pericoli  : ma 
Virgilio  si  rasserena  pensando  che  la  menzogna  di  Ma- 
lucoda  aveva  avuto,  dice  l’Anonimo  coda  corta:  e Dante 
si  rasserena  con  lui.  S'arrampicano  sulla  rovina  dell'ar- 
gine destro  per  giungere  alla  settima  bolgia.  Montano  il 
ponte:  per  meglio  vedere,  scendono  sull’argine  ottavo  : ve- 
dono i ladri  tormentati  da  serpi.  In  questo  canto  dipinge 
i ladri  di  cose  sacre,  dice  l’Anonimo;  altri  d'altra  specie 
nel  seguente.  Qui  son  feriti  da  serpi , cadono  in  cenere,  e 
tornano  in  forma  umana  : là  si  trasformano  d’uomini  in 
serpi,  di  serpi  in  uomini. 

Nota  le  terziae  4,  3,  4,  8,  9,  10,  i3,  10,  17,  18,  20,  23,  26,  28;  31 
• alla  35;  39,  40,  43,  44,  45,  49,  50. 


1.  In  quella  parte  del  giovanetto  anno, 

Che  ’l  sole  i crin’  sotto  l’Aquario  tempra, 
E già  le  notti  al  mezzo  dì  sen  vanno  ; 

2.  Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 

L’ imagine  di  sua  sorella  bianca, 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra); 


1.  (L)  In.  (Ani.) In  qaellaparte  del- 
l’anno ancor  nuovo , nella  quale  11 
Soie  apparisce  nella  costellazione  del- 
l’Aquario, cioè  verso  la  metà  di  feb- 
braio a tempo  del  Poeta,  e quindi 
allorché  le  lunghe  notti  han  già  co- 
minciato il  loro  passaggio  dall’  emi- 
sfero nostro  a quello  di  mezzodì  per 
l’opposto  moto  del  Sole  istesso,  che, 
procedente  da  ostro,  si  appressa  or- 
mai all’equatore. 

(SL)  Giovanetto.  Petr.  : In  pio- 
vani! figura.  Incominciarti  il  mondo 
a eeifir  d’erba.  (Qui  la  personifica- 
zione ritorna  al  proprio , e P erba  e 


la  vesta  e la  giovanezza  non  si  con- 
vengono più.)  Petr.  : Ringiovanisce 
l’anno.  Macrob.  : Sol  in  allitudinem 
swam  uf  in  robur  revertitur  juven- 
tutit.  — Crin’  jEn.,  IX;  ASlheria  (uni 
forte  plaga  crinifus  Apollo.  — Aqua- 
rio. Hor.  Sat.,  I,  ! : In  ver  t uni  con- 
tristai Aquarius  annum.  Georg.,  Iti: 
Frigidus...  jam  cadil  extremoqueir- 
rorat  Aquarius  anno.  — Tempra. 
Georg. Ili:  Frigidus  aera  vesper  Tem- 
perai. 

2 (L)  Assempra...:  copia.  Quando 
la  brina  par  neve,  ma  presto  dile- 
guasi. 
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3.  Lo  villanello  a cui  la  roba  manca. 

Si  leva,  o guarda,  e vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta:  ond'ei  si  batto  l’anca; 

4.  Ritorna  a casa,  e qua  e là  si  lagna, 

Come  ’i  tapin  che  non  sa  che  si  faccia: 

Poi  riede,  e la  speranza  ringavagna 

5.  Yeggendo  il  mondo  aver  cangiata  faccia 

In  poco  d’ora;  e prende  suo  vincastro, 

E fuor  le  pecorelle  a pascer  caccia. 

6.  Così  mi  fece  sbigottir  lo  mastro 

Quand’  i’  gli  vidi  si  turbar  la  fronte  ; 

E così  tosto  al  mal  giunse  lo  ’mpiastro: 

7.  Chè,  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 

Lo  duca  a me  si  volse  con  quel  pìglio 
Dolce,  ch’io  vidi  in  prima  appiè  del  monte. 

8.  Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 

Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  ruina;  e diedemi  di  piglio. 

9.  E come  quei  che  adopera  ed  istima, 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  proveggia; 
Così,  levando  me  su  vèr  la  cima 


(SL)  Autmpra.  Nel  Convivio 
asemplo  per  «empio.  Prosegue  11  tras- 
lato in  modo  contorto,  e dà  alla  brina 
copiatrice  una  penna , e alla  penna 
una  tempra.  Non  é però  senza  poesia 
l’imagine  della  terra  scritta  di  neve 
o di  brina.  — Sorella.  La  brina  so- 
rella alla  neve,  e perla  somiglianza, 
e per  la  slmile  causa  che  la  produce. 
— Bianca.  Georg.,  Il:  Frigora...  tana 
concreta  pruina.  — Poco.  Lucan.,  IV  : 
Non  duraturae,  contpeclo  iole  prui- 
na*. 

3.  (L)  Balle  per  dolore  di  non  poter 
pascolare. 

4.  (L)  Ringavagna:  rimette  in  cuo- 
re ; da  gavagno  (paniere). 

(Sl)  Ringavagna.  Inf., XI:  Fi- 
danza.... imborsa  — Cavagno  vive 
nel  Milanese.  Più  nobile  ed  efficace 
In  Virgilio:  Animo  sp «m  lurbiiut 
hausit  inanem  (Ain.,  X). 


6.  (L)Jltostro:  Virgilio.  — Giunse: 
si  serenò. 

(SL)  Fronte.  Virg.:  Turbata 
fronte  — ’ilpiastro.  Troppo  materia- 
le. Petr.  : All’italiche  doglie  Aero  im- 
piastro. 

7.  (L)  Guaito  : diroccato.  — Appiè: 
primi  d’entrare  in  Inferno. 

(SL)  Piglio.  Nel  Ili  del  Purga- 
torio Virgilio  si  turba  e sl  rasserena. 

8.  (L>  Contiglio  : proposito. 

(SL)  Seco,  .fin.,  Xi  : Omnia  se- 
cum  Versanti. 

(F)  Consiglio.  Som.:  S’oppone 
alla  precipitazione  il  consiglio  (Del 
consiglio  che  precede  l’elezione,  1, 8, 
14). 

9.  (L)  Adopera:  opera  Insieme  o 
ragiona.  — Proveggia  a quel  che  deve 
seguire. 

(SL)  Proveggia.  Novellino,  VII: 
Salomone  ti  provvide  di...  ordinare 
si  lo  reame.  Slmile  in  G.  Villani. 
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10.  D’ un  ronchione,  avvisava  un’  altra  scheggia. 

Dicendo:  — Sovra  quella  poi  t’aggrappa: 
Ma  tenta  pria  s’ è tal  eh’  ella  ti  reggia.  — 

11.  Non  era  via  da  vestito  di  cappa  ; 

Chè  noi  appena,  ei  lieve,  e io  sospinto. 
Potevano  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

12.  E se  non  fosse  che  da  quel  precinto, 

Più  che  dall’altro,  era  la  costa  corta; 

Non  so  di  lui  ; ma  io  sarei  ben  vinto. 

13.  Ma,  perchè  Malebolge  invèr  la  porta 

Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende; 

Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta  .' 

14.  Che  1’  una  costa  surge,  e l’altra  scende. 

Noi  pur  venimmo  alfine  in  sulla  punta. 
Onde  1’  ultima  pietra  si  scoscende. 

15.  La  lena  m’era  del  polmon  sì  munta,'  •'  ’ . 

Quando  fui  su,  eh’  i’  non  potea  più  oltre: 
Anzi  m’assisi  nella  prima  giunta. 

16.  — Ornai  convien  che  tu  così  ti  spoltre 

(Disse  ’l  maestro)  : chè,  seggendo  in  piuma. 
In  fama  non  si  vien,  nè  sotto  coltre; 


(F)  lstima.  Altrove  stimatila  per 
facoltà  di  raziocinare.  Sap.,  Vili,  8: 
De  futuri < aeslimat. 

10.  i L. > Ronchione:  masso.  — Av- 
vi<a»a  : no  ava.  — Scheggia  : rupe.  — 
Reggia  : Rezza,  non  etnia. 

(SL)  Ronchione.  hit.,  XXVI, 
1. 15  — Aovis  iva  Novellino  XX:  Ao- 
vtió  ..  un  coperchio  a’unu  nappo  a’a- 
riento. 

11.  (L)  Ei  : ombra.  — Chiappa:  ag- 
grappandoci. 

(SL)  Chiappa.  Ain..  VI:  p.en 
santemque  uncis  inanimii  capita  .«pe- 
ra montu  Mi  altrove  l’ ombra  del 
maestro  nou  tra  dal  cammino  corpo- 
rea fatica. 

4*  (Li  Corta:  1’areino  della  setti- 
ma e meo  alto  dell’ale  o,  perché  le 
bolge  p udendo  verso  il  centro,  via 
via  scemano.  — Sarei  •’  sarei  stato  ben 
lasso. 

('L)  Epjje.  Nel  Sacchetti  per 
fosse  stato  ™’ 

13.  (L)  Porta  : buca. 


(SL)  Malebolge.  Inf.,  XVIII.  - 
Porta  Virgilio  cosi  chiama  l’apertura 
d’un antro(rEn.,  I)  — Purtacììe.  Cic., 
Somn.  Scio  : Natura  ieri  ut. 

H (L)  Sarge:  l’argine  a manca  è 
più  alio;  'lucilo che  guarda  il  cenlro, 
meno.  — O»d«.’dov’é  l’ultima  pietra 
che  nel  terr.  nudo  rovino 

(SL  Sceme:  Bue.,  IX:  Se  sub- 
ducere  colle  Inciptunl  La  differenza 
d’altezza  non  d.  vY.isere  pìccola,  se 
Il  pozzo  é bassissimo  — Scoscende. 
S.no  alla  Arie  della  rovina;  resta  sa- 
lir fino  al  ponte. 

15  iLi  Manta : non  avevo  flato.— 
Giunta:  annona  giunto. 

(-Li  Munta.  Georg.  HI  : Hauti l 
Corda  pa ■ or  pulitini  — Potè a.  ASn., 
X'  : Har.lenue.  . potai 
46.  (L)  S ioltre:  spoltronisca.  — Seg - 
gendo:  sedendo. 

(SL)  Coltre:  Petr.  : La  golae’l 
sonno  e Pozione  piume.  Altri  intende: 
sotto  baldacchino  ; men  bene. 
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17.  Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 

Cotal  vestigio  in  terra  di  sè  lascia, 

Qual  fummo  in  aere,  od  in  acqua  la  schiuma. 

18.  E però  leva  su  ; vinci  1’  ambascia 

Con  1’  animo,  che  vince  ogni  battaglia 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s’accascia. 

19.  Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia: 

Non  basta  da  costoro  esser  partito. 

Se  tu  m’ intendi,  or  fa  si  che  ti  vaglia.  — 

20.  Levàmi  allor,  mostrandomi  fornito 

Meglio  di  lena  eh’  i’  non  mi  sentia  ; 

, E dissi:  — Va;  eh’  i’  son  forte  e ardito.  — 

21.  Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 

Ch’  era  ronchioso,  stretto,  o malagevole, 

Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

22.  Parlando  andava,  per  non  parer  fievole: 

Onde  una  voce  uscio  dall’altro  fosso, 

A parole  formar  disconvenevole. 

23.  Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  ’l  dosso 

Fossi  dell’arco  già,  che  varca  quivi; 

Ma  chi  parlava,  ad  ira  parea  mosso. 


17.  (L)  Qual  fama. 

(F)  Fummo  (H.Xlll,  3:  Erunt 
quasi  nube s matulina....  et  sicul  tu- 
mus  de  fumario,  .fin  , V : Fugit  ee.u 
fumus  i»  aums.  Psal  CXLI1I,  4 : Diti 
ejut  sicut  umbra  practerennt.  CI,  4: 
Deiecerunt  ticut  fumus  dies  mei  — 
Schiuma.  OS.,  X.  7 : Transire  fedi  Sa- 
maria regem  suum  quasi  spumavi 
super  faciem aquae  Sap.,11,3:  Tran- 
sibit  vita  nostra  tamquain  vestigium 
nubis,  et  sicut  nebula  Uissol'-etur.  — 
V,  15  : Tamquam.  spuma  gracili!,  quae 
a procella  dispergitur  : et  tamquam 
fumus.  qui  a vento  diffusus  est. 

18.  (I.)  Leva:  Lavati. 

(SL)  Leva.  Medit.  Alb.  Croce  : 
Leva  su  ..  — Animo  Qnì  per  forza  di 
cuore,  alla  latina.  Purgatorio , XVI, 
t.  26  — Battaglia.  Cavalca:  Batta- 
glia dell’anima. 

(F)  Accascia.  Hnrat.  Sai..  II,  2: 
Corpus  onustum  HesternU  viliis,  a- 
nimum  quoque  praegravat  una,  ,lt- 
que  a(Agit  humi  divinae  particulam 
aurae.  Eplst.,  I,  6:  Deftxis  oculis, 

Dante.  Inferno. 


animoque  el  corpore  torpet.  .fin.,  VI  : 
Tarda.  ..  corpora.  - lyneus  est  ollis  - 
vigor-,  et  coeleslis  origo  Seminibus, 
quantum,  non  noxia  corpora  lar- 
doni, Terrenique  hebetant  arlus,  mo- 
ribundnque  membra.  Sap.,  IX,  15:  Il 
corpo  che  si  corrompe  aggrava  l’ a- 
nin.a 

19  (l.)  Scala  per  veder  Beatrice.  — 
Costoro : dannati.  — Vaglia:  giovi 
a farli  pronto. 

(F)  Costoro.  Non  basta,  dice 
1’  Anonimo,  lasdare  il  male, convien 
giungere  al  bene.  Il  Poeta  esce  a 
a stento  da’  barattieri  ; a stento  da- 
gl’ ipocriti:  l’allusione  è chiara. 

20  (I.)  Levami:  mi  levai. 

(SL)  Forte.  Parole  dettegli  da 
Virgilio  n^l  Canto  XVII. 

21.  (L)  Ronchio<o:  tutto  massi. 

(SL|  Erio  Lo  scarico  delle  pie- 
tre roiolate  dal  terremoto  dà  via  men 
dura  che  l’argine,  tutto  scoglio. 

22.  (L)  Fievole  : abbattuto. 

23.  (L)  Dosso:  ponte. 

(SL)  Dosso.  Conv.  : In  sull’arco 

18 
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24.  Io  era  vólto  in  giù  ; ma  gli  occhi  vivi 

Non  potean  ire  al  fondo  per  l’oscuro: 
Per  di’  io  : — Maestro,  fa  che  tu  arrivi 

25.  Dall’altro  cinghio;  e dismontiam  lo  muro: 

Chè,  com’  i’  odo  quinci  e non  intendo. 
Così  giù  veggio,  e niente  affiguro.  — 

26.  — Altra  risposta  (disse)  non  ti  rendo 

Se  non  lo  far  : chè  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  l’opera  tacendo.  — 

27.  Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa 

Ove  s’aggiunge  con  l’ ottava  ripa; 

E poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

28.  E vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e di  sì  diversa  mena 

Chè  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

29.  Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena: 

Chè,  se  chelidri,  iaculi,  e farée 
Produce,  e ceneri  con  anfesibena; 


ovver  dòtto  di  questo  cerchio.  -En. , 
Vili  : Speluncae  dorso.  — Varca. 
Ini.,  XXIII:  Un  sano...  varca  tutti 
i vallon’  (eri. 

S4.  (L)  Per  eh’  ; onde. 

(SL)  Vivi.  Ini. , XXIX,  t,  18: 
Fu  la  mia  vista  più  viva.  — Fa. 
Dante,  Ganz.  : Faccia,  che  gii  occhi 
d’  està  donna  miri. 

25.  (L)  Cinghio:  l’argine  tra  f ot- 
tava e la  settima  bolgia,  più  basso, 
di  dove  si  vedrà  meglio. 

(ài.)  Muro.  Il  ponte  si  leva  più 
alto  dell’ argine  ; onde  per  andare 
dai  ponte  all’argine  scendasi:  e la 
scesa  dal  ponte  all’argine  non  deve 
essere  tanto  corta;  se.  non  vedendo 
nulla  dal  ponte,  dall’argine  la  bol- 
gia gli  si  fa  manifesta. 

(F)  Odo  Dan.,  XII,  8:  Auiivi, 
et  non  inlellexi. 

26.  (SL)  Rendo.  JEn.,  VI  : Huic  re- 
tpvnsum...  reddidit. 

(F)  Seguir.  Slmile  in  Cicerone 
(De  Am.). 

28.  (L)  Stipa  : folla  serrata.  — Mena  ■’ 
razza  e guizzo.  — Scipa:  dissipa,  e 
fa  tornare  al  cuore. 


(SL)  Stipa.  Lucan. , IX  : Quem 
serpenlum  turba  tenebat , Fio:  ca- 
piente loco.  - Stipare  in  Virgilio  più 
volte  per  circondare  con  moltitudine 
fitta.  — Mena.  Mei  senso  del  virgi- 
liano che  denota  il  dimenar  de’  ser- 
penti : Agmine  certo  Laocoonta  pe- 
limi (.En.,  II).  - Agmen  da  ago. 

29.  (SL)  Fan».  Georg.,  1 : Nullo 
tantum  se  Mysia  cullu  Jactat.  — Li- 
bia. Ov.  Mei.,  IV  : Ubycat...  arenas. 
Lucan. , VI  : Lybici...  ceraslae.  Vlr- 
gilio(Georg.,lll),  Lucano(Ptiars.,  Ili), 
ed  altri.  — Chelidri.  Lucan.,  IX:  Huc 
Libycae  morie*...  tractique  ria  fu- 
mante Chelydri  : Et  semper  recto  ti- 
pi unii  limile  Cenchris...  Et  gravis  i» 
geminum  surgens  caput  Amphisbae- 
na  .. . Jaculique  volucres,  Et  conten- 
tus  iter  cauda  sulcare  Pareas.  Georg., 
Il:  Nigris...  Chelydris.  y chelidra, 
anfibio;  il  Iaculo  si  lancia  dagli  al- 
beri contro  l’ uomo;  il  ceneri,  di  va- 
rio colore;  l’ anfesibena  credevasl 
avere  un  altro  capo  là  dove  gli  al- 
tri la  coda  ; Il  farea  va  ritto,  con  sola 
la  coda  strisciando  11  suolo. 
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30.  Nè  tante  pestilenze  nè  sì  ree 

Mostrò  giammai,  con  tutta  l’Etiopia, 

Nè  con  ciò  che  di  sopra  al  mar  Rosso  èe. 

31.  Tra  questa  cruda  e tristissima  copia 

Correvan  genti  nude  e spaventate. 

Senza  sperar  pertugio  o elitropia. 

32.  Con  serpi  le  man’  dietro  avean  legate: 

Quelle  ficcavan  per  le  ren’  la  coda 
E ’1  capo  ; ed  eran  dinnanzi  aggroppate. 

33.  Ed  ecco  ad  un,  eh’  era  da  nostra  proda, 

S’ avventò  un  serpente,  che  ’l  trafisse 
Là  dove  il  collo  alle  spalle  s’  annoda. 

34.  Nè  0 sì  tosto  mai  nò  I si  scrisse 

Com’  ei  s’accese  e arse,  e cener  tutto. 
Convenne  che,  cascando,  divenisse. 

35.  E poi  che  fu  a terra  sì  distrutto. 

La  cener  si  raccolse,  e per  sè  stessa 
In  quel  medesmo  ritornò  di  butte. 


30.  (L)  Ée,  è in  Egitto. 

(SL)  Pettilenzie.  Lucan. , IX  : 
Sei  mojora  parant  Libycae  specta- 
cula  peste s.  Virgilio,  d’una  serpe: 
Petlis  acerba  boum  (Georg.,  III). 
Fior.  s.  Frane.  : Peitilenze  (cT  ani- 
mali dannosi).  — Ciò.  Kn. , I : Quid- 
quid  ubique  est  Gentis  Vardaniae.  - V : 
Quidquia  tecum  invalidu’n,  meluent- 
que  perieli  est.  Sìmile  in  Tacito.  Giam 
bui  lari  : Tutto  ciò  che  viveva  nella 
città. Questo  ili  Dante  è sovranamente 
imitato  dall’ Ariosto  : Quanto...  Ve- 
lenoso erra  per  la  calda  sabbia. 

31.  (L)  Pertugio,  ove  salvarsi,  come 
ladri.  — Entropia,  che  li  renda  in- 
visibili. 

(Fi  Elitropia.  Pietra,  dice  Pie- 
tro, ve^de,  rossa  o persa,  che,  ba- 
gnata nel  sago  delia  pianta  qwim 
àicimus  mira<olem,  rende  invisibile 
chi  la  porta  Era  credenza  cornane  a 
qae’  tempi  E ognun  sa  la  novella 
di  Calandrino.  Bocc. , Gior  Vili,  3. 
Solino,  c.  XXVII,  Jer. , Vili,  t": 
Ecce  ego  miltam  vobis  serpentes  re- 
gulot,  quibus  non  est  incantano  ; et 
murdebunt  co.*. 


32.  (SL)  Legale  En.,  Il  : Spirisque 
ligant  ingentibus.  — Dinnanzi.  45n., 
Il:  Bis  medium  amplexl.  — Aggrop- 
pate. .Un.,  Il  : Tenda  divellere  nodos. 

33.  (L)  Nostra:  parte  dell’argine 
ove  noi  eravamo.  — Là.-  la  collot- 
tola. 

(SL)  Trafisse.  Lacan..  IX  : Au- 
lii m,  Torta  caput  retro  Dipsat  cal- 
cata momordit.  — Collo:  Lucan.,  IX  : 
Colubriferi  rumpens  confiniti  colti. 

31.  (SL)  Accese.  Lacan.,  IX:  Ecce 
subit  virus  tacitum,  earpitque  me- 
dullas  lgnis  edax,  ealidaque  incendit 
viscera  tabe.  — Arse.  Lucan.,  IX: 
Ardentem...  tri  rum. 

(F)  Cener.  Pena  condegna  alla 
loro  viltà.  Quanto  tormentosa  debba 
essere  qaesta  dissoluzione  frequente, 
per  accorgersene  basta  pensare  alla 
morte,  e morte  di  fuoco. 

33.  (L)  Di  butto:  subito. 

(SL)  Sè.  Virgilio,  di  Proteo, 
dopo  trasformatosi  In  serpe  o In  al- 
tro : In  tese  redi t,  alque  hominis  tan- 
dem ore  Ivcutus  (Georg.,  IV). 
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36.  Così  per  li  gran  savii  si  confessa 

Che  la  Fenice  muore,  e poi  rinasce, 

Quando  al  cinquecentesim’  anno  appressa. 

37.  Erba  nè  biada  in  sua  vita  non  pasce, 

Ma  sol  d’incenso  lagrime  e d’amomo: 

E nardo  e mirra  son  l’ ultime  fasce. 

38.  E quale  è quei  che  cade,  e non  sa  corno, 

Per  forza  di  demon  eh’  a terra  il  tira, 

0 d' altra  oppiiazion  che  lega  1*  uomo  ; 

30.  Quando  si  leva,  che  ’ntorno  si  mira, 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch’egli  ha  sofferta;  e guardando  sospira  ; 

40.  Tal  era  il  peccator,  levato  poscia. 

Oh  giustizia  di  Dio,  quanto  è severa, 

Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia  ! 

41.  Lo  duca  il  dimandò,  poi,  chi  egli  era: 

Per  eh’  ei  rispose  : — I’  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  .gola  fera. 


86.  (L)  Per  : da.  - Confessa  : insegna, 
professa. 

(SL)  Savii.  Convivio , I,  8 : Lt 
savii  dicono  che...  — Confessa.  Modo 
de’  trecentisti  e dei  Latini  : e nel  Con- 
' cilio  di  Trento,  per  affermare,  Syno- 
dus  falrlnr  el  sentit.  — Finite,  ovili. 
Met. , XV  : Una  esl,  quae  reparet, 
seque  ipsa  reseminet,  ale*:  Assyrii 
Phaenica  vaccini.  : non  fruge.nec  ner- 
bi!, Sed  Ihuris  lacrimi s,  et  succo  vi  vii 
amomi.  Ilare  ubi  qumqite  suaecomple- 
rit  saccula  citac,  llicit  in  ramis,  ire- 
i nulaece  eoe  limine  palmae,  Unguibus 
et  panda  nidum  sibi  con  itruit  ore. 
Quo  simul  ac  ca»ias,  el  nardi  lenii 
arista s,  Quassaqiic  cum  fulva  sub- 
slravit  rinnama  myrrha  ; iSe  super 
, imponile  finitque  in  odoribui  aevum. 
Inde  lerunt,  tot  idem  qui  vivere  de- 
belli anno s,  Corpore  de  paino  par- 
finn  Phaeniea  renasci. 

37.  (L)  Pasce  : mangia. 

(SI.)  Pasce.  Bue. , I : Fiorerà 
depasta.  Semini.:  Pascerete  erbe.— 
Lagrime  Galileo:  Bruciare  una  la- 
crima d’ incenso.  — Fasce.  Accenna 
alla  vita  novella  a cui  la  Fenice  ri- 
nasce. 


38.  (L)  Como  ••  come.  — Lega  : chiu- 
de il  varco  agli  spiriti. 

(SL)  Como.  Da  quomodo  : era 
usato  anco  in  prosa;  e vive  in  qual- 
che dialetto. 

(F)  Oppiiazion.  Nel  ventricolo 
del  cervello,  dice  l’Anonimo.  R'nser- 
ramento  delle  vie  deulì  spiriti  vi- 
tali, o per  opera  diabolica,  come  ne- 
gli ossessi;  o naturalmente,  come 
negli  apoplettici,  epilettici  e simili.  — 
Lega.  Parola  solenne,  trattandosi  di 
magia  o d’altra  forza  'straordinaria. 
Aug.,  Doct.  Christ.  - Som.  : La  ra- 
gione è legala  o da  passione  violenta 
o da  perturbazione  corporale. 

39.  (SL)  Angoscia.  Vita  nuova:  Si 
grande  angoscia  sostenni. 

40.  (L)  Vendefla  : pena.  — Croscia: 
fi  suonare. 

(SL)  Vende  Ila.  Ad  Kom. , XII, 
19  : Miài  v indie tam  ; et  ego  rctribuam. 

— Croscio.  Bocc.  : Ai  colpi  che  di 
fuor  Fortuna  croscia. 

41.  (SL)  Piovvi.  Arios.,  XVI,  86:  Il 
demonio  dal  del  è piovut'  oggi.  — 
Gola.  Ma. . VI  : Fauces...  Avervi  — 

— Fera.  Ov.  Met. , I V : Fera  regia 
Ditis, 
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42.  Vita  bestiai  mi  piacque,  e non  umana, 

Siccome  a mul  eh’  i’  fui.  Son  Vanni  Fuoci, 
Bestia:  e Pistoia  mi  fu  degna  tana.  — > 

43.  Ed  io  al  duca  : — Digli  che  non  mucci  : 

E dimanda  qual  colpa  quaggiù  ’l  pinse; 

Ch'  io  ’l  vidi  uom  già  di  sangue  e di  corrucci.  — 

44.  E ’l  peccator,  che  intese,  non  s’ infinse  ; 

Ma,  drizzò  verso  rao  1’  animo  e ’l  volto, 

E di  trista  vergogna  si  dipinse 

45.  Poi  disse  : — Più  mi  duol  che  tu  m’ hai  cólto 

Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi, 

Che  quand’  io  fui  dell’  altra  vita  tolto. 

46.  I’  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi. 

In  giù  son  messo  tanto,  perch’  i’  fui 
Ladro  allà  sagrestia  de’  belli  arredi; 

47.  E falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma,  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi. 

Se  mai  sarai  (U  fuor  de’  luoghi  bui, 


42.  (L)  Mul:  nato  è’ adulterio. 

(SL)  [ Fueci.  Vili.,  Vili.] 

(K)  }ful.  Psal.  XXXI,  9:  lolite 
fieri  siati  equus  et  mulus,  quibus  non 
est  inlelteclus  — Bestia.  S.  Gre*?.  : 
Chi  secondo  ragione  umana  non  tem- 
pera sé  stesso,  bestialmente  vive.  Ciò 
si-lesa  11  senso  che  da  il  Poeta  a be- 
stialità. 

13.  (L)  Alticci fugga.  — Pinse: 
spìnse. 

(SL)  Mucci.  Vive  In  alcune  parti 
di  Toscana.  Albert.,  1 , 40  : Muceiar 
la  contenzione.  In  mpno  antichi  : 
smocciare.  — Pinse.  .Aio. , VI  : Ne 
quaere  doceri  quam  poenam,  aut 
quae  forma  viros  fortunave  meriti. 
— Sangue.  Psal.  CXXXV1U,  18:  Viri 
sanguinum.  Esci.,  XXXIV.  35  : Homo 
sanguinis.  Reg..  Il,  XVI,  7 : Vir  san- 
guinum et  vir  Belial.  Dante  stupi- 
sce trovarlo  fra’  ladri  : credeva  fosse 
tra  gl’iracondi  o tra’ violenti.  [Psal. 
V,  6:  Il  Signore  abbomina  l’ uomo 
di  sangue  e di  frode  ] 

44.  (sL)  Drizzò.  din.,  XI  : Con  ver- 
tere animos  acres  oculosque  tulere. 

i(F)  Trista.  C’è  la  vergogna  Che 
fa  P uom  di  perdon  talvolta  degno 
(Purg. , V).  Som.  : Vergogna  è ti- 


more di  allo  turpe.  - S.  Ambrogio 
(Trad.  di  Bar!,  da  S.  Cono.)  : Bella 
virtù  è vergogna  e soave  grazia. 
Uor.  Eplst.  l,  10:  Slnltonim  ine ti- 
rata pndor  malus  ulcera  celai.  Som.: 
Più  si  vergognano  gli  uomini  del 
furto  che  della  rapina.  Eccl.,  V,  17  : 
Super  fu  rim...  est  confusio,  et  pae- 
nitfnlia. 

15.  (SL)  Collo.  Ottimo:  Il  furto.... 
eh' et  li  (tee  alla  sagrestia  de’ belli 
arnesi  di  Mese.  S.  Jacopo  di  Pistoia, 
il  quale  ha  più  belli  arnesi  d’ oro  e 
d’  argento  e di  pietre  preziose,  che- 
uomo  sappia,  in  calici,  fornimenti, 
ornamenti  nobili  e di  grandissimo 
valore...  E quello  furto...  falsamen- 
te fu  apposto  a tali  che  non  v’  ave- 
vano colpa:  e quello  fu  per  la  po- 
tenza de’  Cancellieri , de’  quali  co- 
stui era.  L’innocente  imputato  era 
Vanni  della  Nona,  che  mori  snl  pa- 
tibolo. Fuccl  era  dì  parte  Nera.  Il 
Ciampi  dimostra  che  il  Fuccl  tento 
il  furto,  ma  non  lo  potè  consumare. 

(F)  Altseria.  Girol  : Le  eterne 
miserie. 

47.  (SL)  Luoghi,  ASn. , VI  : Loca 
turbida. 
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4$.  Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e odi. 
Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra  ; 
Poi  Firenze  rinnuova  genti  e modi. 

49.  Traggo  Marte  vapor  di  Val  di  Magra; 

Ch’è  di  torbidi  nuvoli  involuto; 

E con  tempesta  impetuosa  e agra 

50.  Sopra  Campo  Picen  fia  combattuto; 

Ond’ ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 

Sì  eh'  ogni  Bianco  nè  sarà  feruto. 

E «detto  l’ ho,  perchè  doler  ten  debbia.  — 


48.  (L)  Dimagra  : snopola.  — Gen- 
ti: per  gli  esllll.  — Modi  - costumi 
e reggimenti , a occasione  de’  Neri 
usciti  dì  Pistoia. 

(SL)  Annuncio.  Nella  Somma 
prenunziare  era  voce  usala  per  va- 
ticinare. — Dimagra.  Gli  abitanti 
sono  come  il  socco  della  vita  civile. 
Vili.,  Vili,  44.  Un  Cancellieri,  ricco 
mercante  di  Pistoia , ebbe  due  mo- 
gli, 1’  una  chiamata  Bianca,  1 Agli  di 
lei  furono  Bianchi,  Neri  qaelli  del- 
1’  altra.  Ne  nacquero  varie  famiglie, 
si  nimicarono,  e straziarono  la  città 
Coll’  esilio  portarono  questa  peste 
in  Firenze,  dov’ erano  potenti  i Cer- 
chi e 1 Donati,  guelfi  e questi  e quelli: 

1 Donati  tennero  da’ Neri;  1 Cerchi 
da’  Bianchi  ; onde  1 Duelli  fiorentini 
divisi  in  due  sette.  Nei  maggio  del 
1300  i Bianchi  da  Pistoia,  aiutati  da 
nue’  di  Firenze,  cacciano  di  Pistoia  i 
Neri;  nel  novembre!  Bianchi  di  Fi- 
renze son  cacciati  da’  Neri.  Nel  det- 
to anno  il  Marchese  Moroello  Mala- 
spina  usci  di  Val  di  Magra  a capi- 
tanare i Neri  di  Pistoia,  e ruppe  i 
Bianchi  in  Campo  Piceno;  onde  i 
Bianchi  di  Firenze,  anch’eglino  de- 
bilitali, Saldarono  in  bando;  e 
Dante  con  loro.  Questo  è Moroello 
figlino!  di  Manfredi,  che  nel  1310 
giurò  co’ Fiorentini  ubbidienza  a Cle- 
mente : diverso  da  quello  che  nel 
1311  andò  ambasciatore  d’  Arrigo  in 
Brescia.  Questo  amico  d’Arrigo  era 
il  quarto  Moroello  a cni  Dante  vo- 
leva intitolare  H suo  Purgatorio,  il 
vapore  di  Val  di  Magra  combattè  poi 
per  I.ncca  contro  Pistola.  Questo  Mo- 
roello era  marito  di  Alagia  de’  Fia- 
schi (Purg.,  XIX),  e Marchese  di  Glo- 
vagallo.  Nel  1300  entrò  in  Firenze 
con  Corso  Donati , quando  furono 


saccheggiate  le  case  de’  Bianchi , e 
quella  ai  Dante  distrutta. 

49.  (L)  Marte.  Caso  retto.  — Fa- 
por:  Moroello. 

(SL)  Vapor.  Nella  Cronaca  di 
s.  Gallo  rammentasi , ai  venire  di 
Carlo  una  nuvola  da  cui  ferri  lam- 
peggiavano. Forse  Dante  cosi  lo  chia- 
ma perchè , dice  il  Villani , apparve 
a quel  tempo  una  meteora  annun- 
rlatrice  dì  pubblici  guai  (VII,  42).— 
Tempesta  AJn.,  VII:  Quanta  per 
Idaeo-i  saevis  effusa  Mycenis  Tempe- 
stas ierit  campus. 

(F)  Tempo  ila.  Dante,  XI,  40: 
Combatterà  contr'  esso  il  re  d’  Au- 
stro, e,  gli  verrà  contro,  quasi  tem- 
pesta, il  re  d'  Aquilone.  Ezechiele  , 
XXXVlll.O:  Qua«  lempeifai  venie t, 
et  quasi  nubes,  wl  operine  terram  tu, 
et  omnia  agmina  tua. 

50.  (L)  Es  : il  vapore.  — Feruto  : 
ferito.  — Ten  debbia:  ne  deva  a le. 

(SL)  Ptcen.  Benv.:  Campo  pres- 
so Pistoia  nel  quale  fu  rotto  già  Ct- 
tilina:  e ora  dicesi  eh' e'  sfa  tei  un 
castello.  - Vili.,  Vili,  8J.  — Spez- 
zerà. .En. , IX:  Torquel  aquosam 
hyemrmel  caeto  cara  nubila  rumpit. 
Plutarco  (Apopht.):  Non  v ho  io  detto 
che  quella  nuvola  della  montagna  ci 
manderà  da  ultimo  pioggia  1 — Neb- 
bia. Ain.,  X : Nubem  belli,  dum  de- 
tonel , omnem  Sustinet.  — Xll  : 1 1 
toto  lurbidacaelo  Tempestai  telorum, 
ac  ferrane  ingruil  imber.  Filìcaja:  Di 
Val  d ' Ebro  attrasse  Marte  Vapor 
che  sifer  nuvoli,  e $' aprirò,  E ptot;- 
ver  d'  ogni  parte  Aspra  tempesta 
sull’ austriache  genti.  — Doler.  Dan- 
te a quel  tempo  era  guelfo  ; nò  po- 
teva intendere  il  senso  del  vaticinio 
di  Vanni  ; il  qual  già  prevr.de  che 
il  Poeta  sarà  un  giorno  de’  Bianchi, 
e si  dorrà  della  loro  sconfitta. 
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Direste  che  tra  questo  e 11  prece- 
dente Canto  corresse  un  lungo  inter- 
vallo, non  ricco  d’ispirazione  al  Poe- 
ta ; osslvvero  che  troppo  presto  dal 
componimento  dell’  uno  e’  corresse 
all’altro,  forse  troppo  assicurato  dalla 
felice  riuscita  di  quello  : giacché  la 
sicurtà  soverchia  nuoce  quanto  alla 
virtù  tanto  all’arte.  Le  lunghe  simi- 
litudini, troppo  erudite,  deila  brina 
e della  Fenice,  la  troppo  erudita  de- 
scrizione di  quelle  razze  dì  serpi  ; il 
salire,  e I conforti  di  Virgilio,  dov’ò 
meno  parsimonia  del  solito  ; l’ ac- 


cenno alquanto  rettorico  alla  batta- 
glia di  Campo  Piceno  (dove  non  senti 
la  semplicità  di  quell’  altro  : il  gran- 
de ecempio  Che  fece  l’Àrbia  colorala 
in  rotto)  ; le  amare  infernali  parole 
contro  Pistoia , ancora  più  feroce- 
mente rincalzate  nel  Canto  seguente; 
sono  per  verità  compensate  in  parte 
da  bejlezze  parecchie  : tra  le  quali 
notlartio  il  grido  oscuro  che  s’ alza 
dal  fondo  della  vallea  serpentifera, 
e il  risentirsi  dell’epilettico  che  in- 
torno ti  mira...  e guardando  sotpira. 
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IL  FURTO. 


Il  furto  eh’ è occulto  offende  meno  della  rapina  che  è violenta  (1), 
perchè  la  rapina  offende  più  direttamente  la  volontà  dell’  uomo,  e per- 
chè, oltre  che  nelle  cose,  ella  può  fare  ingiuria  nella  persona  (ì).  Ma 
quantunque  e la  rapina  e l’omicidio  (3)  siano  in  sé  più  gravi  del 
furio,  Dante  colloca  I ladri  più  sotto  de’ violenti  e degli  omicidi,  per-* 
chè  quello  è vizio  vile,  e la  frode  è a lui  più  rea  della  forza;  e 
perché  non  tutti  i ladri  intendonsi  inessi  In  questa  bolgia,  ma  i sacri- 
leghi (4),  come  il  Fucci;  e coloro  che  sciolsero  i vincoli  dell’umana 
civiltà,  come  Caco  nemico  d’Èrcole  uno  de’ padri  della  civiltà  greco- 
italica; e coloro  che,  essendo  in  alto  grado,  con  l'esempio  di  colpa 
cosi  turpe,  contaminarono  la  città,  come  esso  Fucci  e 1 Fiorentini  più 
giù  nominati. 

La  questione  del  furto  si  collega  a quella  oggidì  tanto  agitata  e agi- 
tante della  proprietà  delle  cose  materiali,  la  quale  la  legge  mosaico 
praticamente  sciolse  in  modo  mirabile , e la  legge  evangelica  può 
sciorre  in  modo  più  mirabile  ancora;  e I Padri  della  Chiesa  la  dichia- 
rarono con  l’usata  rettitudine  e acume.  Ambrogio  (5):  Proprium  ne- 
mo  dicat  quod  est  commune.  Tommaso  (6):  Quanto  all’uso  de’ beni 
esteriori  non  deve  l’uomo  averli  come  proprii  ma  come  comuni,  cioè 
all’ altrui  necessità  facilmente  comunicarli.  Il  ricco  non  opererebbe  illeci- 
tamente se,  preoccupando  la  possessione  di  cosa  che  da  principio  era 
comune,  la  comunica  ad  altri.  Ma  pecca  se  indiscretamente  allontani 
altrui  dall’uso  di  quella  cosa.  E Basilio  (7);  Siccome  chi  va  primo  a 
spettacolo,  mal  farebbe  a impedire  altri  che  vengano , appropriando  a 
sè  l’ordinato  a comune  uso;  cosi  sono  i ricchi  i quali  le  cose  comuni 
che  preoccuparono,  stimano  essere  proprie.  Ambrogio  (8);  Non  è meno 
colpa  togliere  a chi  ha,  che,  potendo  e abbondando,  negare  a chi  n’  ha 
di  bisogno.  - Plusquam  suffieeret  sumptui,  violenter  obtentum  est  (9). 

Tommaso,  venendo  al  noto  fatto  degl’  Israeliti  in  Egitto,  lo  dichiara 
cosi:  Furto  non  fu  che  i figliuoli  d’ Israello  si  prendessero  le  spoglie 
degli  Egizii  secondo  il  precetto  del  Signore,  per  le  afflizioni  con  che 


(1)  Arisi.  Eth.,  V. 

(2)  Som.,  2,  2,  56. 

(3)  Som.,  4,  2,  73. 

(4)  Som.,  1.  c.  : Il  furto  non  è punito 
di  morte  se  non  quando  c aggravato  da 
qualche  circostanza ; come  nei  sacri- 
legio che  è furto  di  cosa  saera,  o nel 


peculato  che  è furto  di  cosa  del  comune. 
- V.  Aug.,  in  Joan.,  L. 

(5)  Serra.  LX1V. 

(6)  Som.,  1.  c. 

(7)  Serm.  del  ricco, 

8)  L.  c. 

9)  Ambr.,  I.  c. 
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gli  Egizii  li  avevano  senza  cagione  afflitti.  — La  proprietà  non  è eli 
jus  naturale,  ma  di  positivo.  — Il  furto  è detto  non  essere  grande 
colpa  per  la  necessità  che  v'  induce , la  quale  diminuisce  o totalmente 
toglie  la  colpa;  onde  Prov.,  VI,  30:  Perchè  egli  ruba  ut  osurientem 
impleat  animanti.  Nella  necessità  tutte  le  cose  sono  comuni:  e però  non 
pare  che  sia  peccato  se  alcuno  prenda  cosa  altrui  divenuta  comune  ad 
esso  per  causa  della  necessità.  Tommaso  con  logico  ardimento  soggiun- 
ge: In  casi  di  simile  necessità  può  l’ uomo  eziandio  occultamente  pren- 
dere cosa  altrui  per  sovvenire  al  fratello  indigente  ( 1 >. 

Ma  la  ragione  suprema  che  interdice  il  furto,  è da  Tommaso  segnata 
cosi:  Se  tutti  gli  uomini  si  rubassero  l’  un  V altro,  perirebbe  l’umana 
società.  Anzi,  eccedendo  apparentemente  in  rigore  quanto  prima  pa- 
reva eccedere  in  indulgenza,  sempre  però  rimanendo  nei  limili  delia 
rettitudine,  aggiunge:  Se  il  ladro,  nel  rubare  anche  minime  cose,  ha 
animo  di  portar  nocumento,  può  essere  colpa  mortale,  come  può  essere 
pur  nel  consentire  in  pensiero.  Onde  deducesi  che  l’intenzione  del 
nuocere  può  rendere  reo  di  furto  e di  peccato  maggiore  di  furti  molti 
anco  colui  che  richiede  il  suo  o lo  ritiene,  ma  con  cuore  a’  fratelli  ne- 
mico; con  cuore  nero. 

Perché  fur,  dice  Isidoro  (3),  da  furvus,  o piuttosto  le  due  voci  hanno 
entrambe  comune  origine  dall’  idea  d’oscurità,  che  a ogni  furto  e ma- 
teriale e morale  è accomodata.  Ogni  occultazione  è una  specie  di  fur- 
to, anco  la  frode  e il  dolo  (3).  E però  Dante  che  usa  fuio  per  oscu- 
ro (4),  chiama  fuia  l'anima  rea  (5),  come  nera  (6),  e foia  la  chiama 
nel  cerchio  de’  violenti  contro  le  persone  e le  cose,  cosi  come  il  dia- 
volo messo  a caccia  de’ barattieri  é paragonato  al  mastino  che  corre 
a seguitar  lo  furo  (7)  : e delle  damme  che  rinvolgono  gl’  insidiatori  e 
consiglieri  frodolenti  è detto  che  nessuna  mostra  il  furto.  Ed  ogni 
fiamma  un  peccatore  invola  (8)  ; e appunto  tra  1 barattieri  e i consi- 
glieri rei  stanno  i ladri. 


(I)  E però  Dante  stesso  (Par.,  XII 1): 
Non  creda  monna  Berla  e ser  Martino, 
Per  vedere  un  furare  , altro  offerere. 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino  ; Che 
quel  può  surgere,  e quel  può  cadere. 
(3)  Etym.,  X. 


(3)  Som.,  I.  c. 
i (i)  Par.,  IX. 

(5)  Inf,  XII. 

(6)  Inf.,  VI. 

(7)  Inf.,  XXI. 
(S)  lof.,  XXVI. 
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Argomento. 


Siamo ' ancora  tra’  ladri.  A dimostrare  quanto  fosse 
loro  intrinseca  la  malizia , le  serpi  s’ immedesimano  in 
essi  ; e son  ignudi  acciocché  possano  per  tutto  ricevere 
le  trafitture  ; e in  terrore  continuo  della  pena ; e corrono 
senza  potersi  involare  ai  morsi  della  coscienza  figurata 
ne’  serpi.  Le  mani , si  pronte  al  furto . qui  son  legate;  e 
siccome  in  tante  guise  e’  si  trasformarono  per  fuggire 
alla  pena,  così  qui  si  mutano  d’ uomini  in  serpi  e a vi- 
cenda. 


Nota  le  terzine  8,  3,  7,  8,  il,  18*  18  ; 17  alla  31  ; 31  alla  47  ; 49,  50. 

1.  Al  fine  delle  sue  parole,  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 

Gridando:  — Togli,  Dio!  che  a te  le  squadro.  — 

2.  Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche; 

Perch’  una  gli  s’  avvolse  allora  al  collo, 

Come  dicesse:  « I’  non  vo’  che  più  diche;  » 

3.  E un’  altra  alle  braccia  ; e rilegollo, 

Ribadendo  sè  stessa  sì,  dinnanzi, 

Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 


1.  (L)  Fiche.  Tra  l’ indice  e il  me- 
dio mettendo  li  pollice  : alto  di  spre- 
gio. — Squadro  ■ misuro,  squader  no. 

(SL)  Alzò.  Novellino,  LVIII: 
Fece  la  / Ica  quasi  infino  ali’  occhio, 
dicendoli  villanie.  Dice  Giovanni  Vil- 
lani ette  sulla  rocca  di  Carminano 
era  una  torre  alta,  con  due  braccia 
di  marmo  che  facevano  le  Oche  a Fi- 
renze. 

(F)  Dio.  Nello  Statuto  di  Prato 
chiuBquo  ficus  feceril  vel  monstrace- 
rii  nate»  versus  coelum  vel  versus  fi- 
Quram  Dei  o della  Vergine,  paga  dieci 
lire  per  ogni  volta  ; se  no , frustato. 


Sfogatosi  contro  Dante,  si  sfoga  con- 
tro Dio, e mostrali  bestiale  ch’egli  era. 
Atto  da  sacrilego  vile,  Zach.  V,  3:  Haec 
est  malediclio,  quae  egreditur  super 
faciem  omnis  terrae,  quia  omnisfur, 
sicut  ibi  scriptum  eit,  judicabitur. 

2.  (L)  Amiche  : che  lo  punirono.  — 
Diche:  tu  dica. 

(SL)  Collo.  .Ea.,  II  : Bis  collo 
squamea  circum  Terga  dati.  — Di- 
che. Cavale,:  Voglio  che  ’l  dichi. 

3.  (SL)  Braccia.  /Ea.,  Il  : Manibus 
L ndif  divellere  nolos.  — Rilegollo. 
.En.,  Il:  Corripiunt,  spirisque  ligant 
ingentibus.  - Ribadendo.  Gli  si  fa 
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4.  Ahi  Pistoia,  Pistoia,  chè  non  stanzi 

D’ incenerarti,  sì  che  più -non  duri, 

Poi  che  ’n  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 

5.  Per  tutti  i cerchi  dello  Inferno  oscuri 

Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo; 

Non  quel  che  cadde,  a Tebe,  giù  de’  muri. 

G.  Ei  si  fuggì,  che  non  parlò  più  verbo. 

E io  vidi  un  Centauro,  pien  di  rabbia, 

Venir  gridando  : — Ov’  è,  ov’  è 1’  acerbo  ? — 

7.  Maremma  non  cred’  io  che  tante  n'  abbia 

Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa, 
Infino  ove  comincia  nostra  labbia. 

8.  Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa 

Con  l’ale  aperte  gli  giaceva  un  draco; 

E quello  affuoca  qualunque  s’ intoppa. 

9.  Lo  mio  maestro  disse  : — Quegli  è Caco, 

CM6,  sotto  ’l  sasso  di  monte  Aventino, 

Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 


quasi  anello  alle  braccia,  gli  si  avvol- 
ga dietro,  poi  un  altro  giro  dinnanzi. 
L’imaglne  è tolta  forse  dal  noto  passo 
di  Virgilio:  Bis  medium  ampi exi,.  .. 
superane  capile  et  cervicibus  allis 
(JSn.,  111.  — Pare.  D’anaserpe,  Vir- 

§Hio  : Ne  quicquam  longos  fugient 
al  corpore  lortus  (JSn-,  V). 

4.  (L)  Stanzi:  risolvi.  — Seme  : di 
C&tlllna. 

(SU  Stanzi  per  deliberi.  G.  Vil- 
lani. — Ingenerarli  come  II  ladro  tuo 
cittadino,  poiché  avanzi  In  mal  fare 
1 soldati  di  Catilina,  rifuggiti  nell’a- 
gro tuo,  de’ quali  tu  esci  (Sallust. , 
Cat.).  Slmili  imprecazioni  nel  XXXllt 
dell»  Inferno  e nel  XIV  del  Purgato- 
rio. Dino,  LXIl:  Naturalmente  i Pi- 
ttatesi sono  uomini  discordevoli,  cru- 
deli e selvatici...  - LXIV  : Come  villa 
disfatta,  rimase. 

(F) Incenerarti  Ezech.,XXVIll, 
18:  Trarrò  fuoco  di  mezzo  a te,  che 
ti  divori,  e farò  te  cenere  sopra  la 
terra. 

5 (L)  In:  contro.  — Quel:  Ca- 
panèo. 

(SL)  In.  Bib.  Volg.  : Adirato  in 
te.  Tasso  : Impugneranti  in  te  l'armi 
di  Giuda.  Som  In  quent  peccalur. 
- Quel.  Inf,  XÌV,  1. 16. 


6.  (L)  Ei:  Vanni  Fuccl.;—  Acerbo: 
duro,  mordace. 

(SU  Verbo.  Arlos. , XXX  , 45: 
Non  vuol  più  dell'  accordo  intender 
verbo  — Centauro.  .12n.,  Vili  : Pe- 
ctora  semi:  cri.  — Rabbia.  Ma.  Vili: 
Putii  t Cuci  meni  edera.  — Acerbo. 
Nel  XV  dell’  Inferno  chiama  i Neri 
lazzi  sorbi:  e di  Capaneo  : la  pioggia 
non  par  che  ’l  maluri  (Inf.,  XIV). 
:Ea.,  V:  Saecire  animis...  acerbis. 

7.  (L)  Maremma  : padule  — Lab- 
bia: viso;  il  di  sotto  avevadi  cavallo. 

(SL)  Bisce.  JEn. , Vili  : Mon- 
tlrum...  Facies  dira.  — Labbia.  Lab- 
bia dice  del  viso  di  Beatrice  (Vita 
Nuova). 

8.  (L)  Intoppa : incontra.  , 

(SL)  Affuoca.  Virgilio,  di  Caco: 

S >iran>em....  ignibus  (.fin.,  Vili). 
Flammisque  armata  Chimaera  (VI). 
— .Intoppa.  Lncan.,  IX  Sibilaqueef- 
funisns  cunctas  terrentia  pesles , Ante 
venena  nocens , late  libi  submovet 
omne  Vulgus,  et  in  vacua  regnai  Bar 
siljscus  arena.  Altrove  : Ducitis  altum 
Aera  quum  pennis,  armentaque  tota 
secuti  Rumpitis  ingentes  ample.ei 
Verbcre  liurot.  , ....  „ 

9.  (L)  Sangue  d’uomini  da  lai  uc- 
cisi. 
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infermo 


10.  Non  va  co’  suo’  fratei  per  un  cammino. 
Per  lo  furar  frodolente  eh’  ei  fece 


Del  grande  armento  ch’egli  ebbe  a vicino. 

11.  Onde  cessar  le  sue  opere  biece 

Sotto  la  mazza  d’  Ercole,  che  forse 
Gliene  diò  cento,  e non  sentì  le  diece.  — 

12.  Mentre  che  sì  parlava,  ed  ei  trascorse: 

E tre  spiriti  venner  sotto  noi, 

De’  quai  nè  io  nè  ’l  duca  mio  s’ accorse, 

13.  Se  non  quando  gridàr  : — Chi  siete  voi  ? — 

Per  che  nostra  novella  si  ristette; 

E intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

14.  I’  non  gli  conoscea;  ma  e’  seguette, 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 

Che  l’ un  nomare  all’  altro  convenette, 

15.  Dicendo  : — Cianfa  dove  fia  rimaso  ? — 


Per  eh’  io,  acciò  che  ’l  duca  stesse  amento. 
Mi  posi  ’l  dito  su  dal  mento  al  naso. 


(SL)  Caco,  .fin  . Vili:  Jamprt- 
mum  sazi*  luspeniom  lume  adspice 
rupem...  Hic  speluncafuit...  Seoaho- 
mirili  Caci  facies  quamdira  tenebat. 
Sotti  inacce uam  raditi , semperque 
recenti  Caeie  tepebat humus  —Sas- 
so. Della  preda  di  Caco.  Virgilio: 
Saxo  occult‘bat  opaco  (.fin..  Vili). 
— Aeentino  Aia.,  Vili:  Lustrai  Aven- 
tinimontem.Ov.  Fast.  I:  Cicus  Aven- 
tinae  timor  alque  infamia  sii vae.  Ne 
parla  anco  Boezio,  letto  da  Dante. 

10.  (L)  Fratei:  co’Centauri  nella 
bolgia  de’tiranni.  — Armento  (d’Èr- 
cole). Ne  rnbó  Caco  otto  capi. 

(SL)  Fratei  Inf , XII . — Grand*. 
A5n.,  Vili:  Alciies  aderat,  taurosque 
hac  victor  agebat  lngentes  ; vallem- 
que  boees  amnemque  tenebant. 

11.  (L)  Biece.:  perverse.  — Cento : 
percosse  per  l’ira. 

(SL)  Biece.  Arios.,  XXIX,  12: 
Allo  bieco  (lo  stupro).  Biece  per  bieche 
nelle  lettere  di  Gulttone.  — Mazza. 
Virgilio  lo  fa  morire  strozzato;  Ovi- 
dio sotto  la  clava,  din..  Vili:  De  su- 
per Alcides  telis  premi t;  omniaque 
arma  Advocat,  et  rami s vatlitquemo- 
laribut  insta t...  Rapit  arma  manu  , 
nodisque  gravalumRobur...  Corripit 
in  nodumcomplexus.—  Diece.  Reg.  I, 
XXVI,  8 : Perfodiam  eum  laneea  in 


terra  semel,  et  secundum  opus  non 
erit.  Tante  gliene  diede,  preso  co- 
m’era dall’ira:  Frrcidus  ira....  Fu- 
rens  animi»...  Furiis  exarserat  atro  . 
Felle  dolor  (.fin..  Vili). 

(Fj  Biece.  Bieco  in  Dante  è con- 
trario di  giusto,  e nella  Monarchia  de- 
finisce la  giustizia:  Rectituio siue  ve- 
glila , nbliqunm  h ine  inde  abjiciens. 
Som.:  Obliquità s et  deflexio  animae 
a Lege  Dei. 

12  (L)  Sotlo:  1 due  Poeti  erano  sul- 
l’argine 

(SL)  Trascorse.  Virgilio,  di  Ca- 
co: Fugit  ilicet  ocyor  Euro  (.fin., 
Vili). 

13  (L)  Gridar:  a noi.  — Novella: 
discorso.  — Pure:  solo. 

(sL)  Novella.  In  qaesto  senso  è 
nel  Boccaccio,  come  favellare  da  fa- 
bula. — Pure.  Erano  Fiorentini  di 
famìglie  note:  però  Dante  li  guarda 
si  attento. 

14.  (L)  Seguette:  sogni.  — Segui- 
tar : avvenire.  — Convenette  : con- 
venne. 

(SL)  Seguette.  Par.,  IX,  t.  8.  — 
Convenette.  Così  venelte  e venute. 

15.  (L)  Dove,  mutato  nel  serpe  di 
sei  piedi... 

(SL)  Cianfa  : Donati , della  fa- 
miglia della  moglie  di  Dante  : forse 


» 
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16.  Se  tu  se’  or,  lettore,  al  creder  lento 

Ciò  eh’  io  dirò,  non  sarà  maraviglia  ; 

Chè  io  che  ’l  vidi,  appena  il  mi  consento. 

17.  Com’  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 

E un  serpente  con  sei  piè  si  lancia 

Dinnanzi  all’  uno,  e tutto  a lui  s’  appiglia. 

18.  Co’  piè  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

E con  gli  anterior'  le  braccia  prese  ; 

Poi  gli  addentò  e 1’  una  e l’ altra  guancia. 

19.  Gli  diretani  alle  coscio  distese, 

E misegli  la  coda  tr’  amendue, 

E dietro  per  le  ren’  su  la  ritese. 

20.  Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 

Ad  alber  sì,  come  l’ orribil  fiera 

Per  1’  altrui  membra  avviticchiò  le  sue. 

21.  Poi  s’ appiccàr,  come  di  calda  cera 

Fossero  stati  ; e mischiar  lor  colore  : 

Nè  1’  un  nè  1’  altro  già  parca  quel  eh’  era: 

22.  Come  procede,  innanzi  dall’  ardore. 

Per  lo  papiro  suso,  un  color  bruno; 

Che  non  è nero  ancora,  e ’l  bianco  muore. 

rubò  ne’  pubblici  uffizi!.  — Dove. 

T.  17.  — Poti.  Ovid.  Met.,  IX:  Dìgi- 
toque  allenita  strade!.  Juv.,  1:  Digito 
co mpesce  labellum. 

16.  (L)  Consento:  credo. 

(F)  Conunto.  Dante,  Rime:  Il 

suo  aspetto  giova  A consentir  ciò  che 
par  maraviglia.  Ed  è bello  riporre 
la  fede  in  un  sentimento,  in  un  con- 
senso dell’anima  col  vero. 

17.  (I.)  Levale:  Inarcato  guardando 
giù.  — Uno  : Agnolo  monelleschi.' 

(SL)  E Modo  virgiliano  comune 
in  Toscana  Georg.,  I : Si  brachia  torte 
rimiti t,  Alqueillumin  praeceps  pro- 
no rapii  alveus  amni  — Lancia.  Lu- 
can.,  IX:  Ecce  prneul  saeoui  sterili 
te  robore  trunci  Torti t , et  immisi t 
Uaeulum  vocat  Africa)  serpens;  Per - 
que  caput  Panili  transactoque  tem- 
pora'fugit.  Nil  ibi  virus  agii  : rapuit 
cum  vul nere  falum.  — Tutto-  din. , 

II:  Corpora...  serpens  amplexus.  ... 

Implicai. 

18.  (SL)  Addentò.  A5n., If:  Misero} 
morsu  depascitur  artus.  Tanto  era 
grande  da  «prendergli  entrambe  le 


gote  col  morso.  Biagiotl  : i ladri  si 
assaltano  fra  loro. 

19.  Gli  piedi  di  dietro: 

(SL)  Gli:  Ariosto:  Gli  derelan’ 
ginocchi.  — Ritese.  DI  Gerione , che 
ha  it  fuslo  di  serpente,  Inf.,  XVII- 
La  coda.,  lesa,  come  anguilla  mosse. 

20.  (SL)  Ellera.  Uorat.  Epod..  XV, 
5:  Arcani  atque  beo  era  procera  ad- 
stringilnr  ile x,  Leniti  adnaerens  bra- 
chili. Arios:  Nè  con  strettamente  el- 
lera preme  Pianta  ov’  intorno  abbar- 
bicata s’abbia.  — Orribile.  Virgilio, 
di  Proteo  che  si  trasforma  : Horribi- 
lem  feram.  - Fiet...  subito  sui  horri- 
dui....  Squamosutque  draco  (Georg., 

22.  (L)  Innanzi:  prima  che  arda. 

(SL)  Papiro.  Crescenzio,  VI, 
93  : Elba  bianca  che  « metteva  per 
lucignolo  in  lampone  e in  lucerne,  e 
era  una  specie  di  giunco,  spugnosa  e 

f orosa.  S.  Paulin  de  nat.  Fel , Ili  : 
umina  ceratis  adolentur  odora  pa- 
pyris. 

(E)Muore.  Arist.  FIs.,  Vili  : Al- 
bum cum  ortwn  est....  cum  inferiti. 
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23.  Gli  altri  duo  riguardavano;  e ciascuno 

Gridava  : — 0 me,  Agnèl,  come  ti  muti  ! 
Vedi  che  già  non  se’  nè  duo  nè  uno.  — 

24.  Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti, 

Quando  n’  apparver  duo  figure  miste 
In  una  faccia,  ov’  eran  duo  perduti. 

25.  Fèrsi  le  braccia  duo  di  quattro  liste  : 

• Le  cosce,  con  le  gambe,  il  ventre  e ’l  casso, 
Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste. 

26.  Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso: 

Due  e nessun  l’ imagine  perversa 
Parea:  e tal  sen  già  con  lento  passo. 

27.  Come  ’l  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 

Ne’  di  canicular’,  cangiando  siepe. 

Folgore  par  se  la  via  attraversa; 

28.  Cosi  parea,  venendo  verso  l’ epe 

Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso. 
Livido  e nero  come  gran  di  pepe. 

29.  E quella  parte  donde  prima  è preso 

Nostro  alimento,  all'un  di  lor  trafisse: 

Poi  cadde  giuso,  innanzi  lui,  disteso. 

30.  Lo  trafitto  il  mirò  ; ma  nulla  disse  : 

Anzi,  co’  piè  fermati,  sbadigliava. 

Pur  come  sonno  o febbre  1’  assalisse. 


Erit  ani  simul  album  et  non  album 
et  ette  omnino  atque  non  ens  simul 
esse  necessc  est. 

23.  (L)  0 me  ■ Oimò.  — Agnèl.  A- 
gnoto,  Agnolello. 

(SL)  Come.  Ov.  Met.,  IV:  Cad- 
me,  quii  hoc  ? ubi  pes  ? ubi  sunt  hu- 
tnerique  manusque?  Et  color,  et  fa- 
cies, et,  dum  toquor,  omnia  ? — Uno: 
Lacan.,  VI:  ffondum  facies  viventi i 
in  ilio,  Jam  morienti  t erat... 

2i.  (L)  Perduti  dannali. 

(SL)  Perduti.  Inf.,  Ili:  Perduta 

genie 

23.  (L)  Fèrsi  : si  fecero.  — Braccia 
di  quel  ch’era  uomo.  — Casso  : netto. 

28.  (L)  Primaio:  di  prima.  — Casso: 
cancellalo. 

27.  (L)  Persa:  sferza. 

(SL)  Fersa.  Tuttora  in  Toscana 
la  sferza  del  sole. — Di.  Crescenz.,  II, 
20  : Del  mete  di  Luglio  o dinanzi  a’ 


di  caniculari.  — Siepe,  [tue.,  II:  Nunc 
virila  etiam  occultant  spinola  la- 
certoFulgore.  Orazio a’una  serpe 
che  attraversa  la  via:  Si  per  obliquum, 
similis  sagitlae , Terruit  m annoi 
(Carm  , Ili,  27). 

28.  (L)  Epe:  pancia.  — Acceio  : in- 
furialo. 

(SL)  Acceso.  Armann.  : A nuo- 
cere più  accesi. 

25).  (L)  Parte  : bellico.  — Un:  Booso 
degli  Abbati. 

(SL)  Trafisse.  Lucan.,  IX  : Inso- 
litasque  riami  parrò  cum  vulnero 
moria.  - Al  I ibi.  Lene,  miser , fixut 
praecordia  pressil  Niliaca  serpente 
cruor. 

(?)  Preso.  Dottrina  eh’ era  in 
Avicenna  e in  Egidio  Roraitano,  cir- 
ca la  formazione  del  corpo  dell’  uo- 
mo. Tasso  (iX,  68)  e l’ Ariosto. 

30.  (SL)  Sbadigliava.  In  Lucano 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXV. 


287 


31.  Egli  il  serpente,  e quei  lui  riguardava.  N 

L’un  per  la  piaga,  e l’altro  per  la  bocca, 
Fummava  forte  ; e il  fummo  s’ incontrava. 

32.  Taccia  Lucano  ornai  là  dove  tocca 

Del  misero  Sabello,  e di  Nasidio; 

E attenda  a udir  quel  eh’  or  si  scocca. 

33.  Taccia  di  Cadmo  e d’ Aretusa  Ovidio  : 

Chè,  se  quello  ’n  serpente,  e quella  in  fonte 
Converte  poetando,  i’  non  lo  invidio: 

34.  Chè  duo  nature  mai  a fronte  a fronte 

Non  trasmutò  sì  eh’  amendue  le  forme 
A cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

35.  Insieme  si  risposero  a tai  norme, 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse. 

E ’l  feruto  ristrinse  insieme  Torme. 

36.  Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S’ appiccàr  sì  che  ’n  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

37.  Togliea  la  coda  fessa  la  figura 

Che  si  perdeva  là:  e la  sua  pelle 

Si  facea  molle;  e quella  di  là,  dura. 

(IX)  è un  avvelenamento  sonnifero  forma  nel  linguaggio  scolastico  non 
ai  serpente.  significa  1*  esteriore  contorno  e rl- 

31.  (F)  Fummavan.  Forse  a deno-  llevo  e apparenza  de*  corpi,  ma  l’ in- 

lare la  caligine  in  cui  s’avvolgono  l lima  sostanza  che  fa  essere  gli  og- 
ladri.  Lnean..  (X  : Traclique  via  fu-  getti  materiali  e gli  oggetti  spirituali 
mante  Chelyiri.  ciascheduno  nella  sua  specie,  quello 

32.  (Li  Scocca  : esprime.  appunto  eh’  egli  è Intende  dunque 

(SL)  Sabello.  Lncan.,  IX  : Mite-  il  Poeta  : nelle  trasformazioni  can- 

rique  incrure  Sabelli  Seps  fleti!  exi-  tate  da  altri,  l’una  forma,  per  esem- 
ouus,  queir»  fixo  dente  tenacem...  pio  l’anima  vivente  dell’uomo,  pren  - 
Parla  dell’esercito  di  Catone  ne’ de-  de  la  materia  d’animale  o di  pianta: 
serti  di  Libia  : quivi  mori  anche  Nasi-  ma  qui  la  forma  dei  serpente  piglia 
dio  Sabello  mori  sfatto. Nasidio  enfia-  ileorpo  dell’uomo,  e a vicenda  la 
lo.  — Scocca  Purg.,  XXV  : L'arco  del  forma  deli’uomo  pigila  11  corpo  della 
dir.  Qui  denotala  novità  della  rosa,  serpe.  Cotesto  baratto  subitano,  cote- 
che  deve  pungere  con  gli  strali  d’am-  staconfasione  dalla  quale  riesce  un 
mirazione.  Par.,  II.  - Arios.  , XXX,  distacco  sì  nuovo  , é la  terribilità  del 
69  : Il  pensiero  ha  differente  Tallo  mirabile  che  qui  vuoisi  notare. 
da  quel  che  fuor  la  lingua  scocca.  35.  (L)  Risposero:  corrisposero.  — 

33.  (SLi  Concerie.  Decanto  di  SI-  Orme:  piedi. 

leno,  Virgilio  : Tarn  Phaelontiadas  (SL)  Orme.  Ma. , V : Vestigio 
musco  circumdat  amarae  Corlicit , primi  Albo  peiis. 
alque  solo  proceras  ertoti  alnos  36.  (L)  Si  pareste:  apparisse. 
(Bue.  VI).  (SL)  Giuntura.  Ov.  liet. , IV  : 

34.  Forme.  L’uomo  divien  serpe . Commissaque  in  unum  Paullatim  te- 
li serpe  uomo.  reti  sinuantur  acumine  crura. 

(F)  Nature.  Già  s’ intende  che  37.  (L)  Togliea  : la  coda  prendeva 
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38.  I'  vidi  entrar  le  braccia  per  le  ascelle  ; 

E i duo  piè  della  fiera,  eh’  eran  corti, 
Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 

39.  Poscia  li  piè  dirietro,  insieme  attorti, 

Diventaron  lo  membro  che  1’  uom  cela: 

E il  misero,  del  suo,  n’  avea  duo  pòrti. 

40.  Mentre  che  ’l  fummo  l’uno  e l’altro  vela 

Di  color  nuovo,  e genera  ’1  pel  suso 
Per  l’una  parte,  e dall’altra  il  dipela; 

41.  L’un  si  levò,  e l’§iltro  cadde  giuso; 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie. 

Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

42.  Quel  eh’  era  dritto,  il  trasse  invèr  le  tempie  ; 

E di  troppa  materia  che  in  là  venne, 

Uscir  le  orecchie  delle  gote  scempie. 

43.  Ciò  che  non  corse  indietro -e  si  ritenne, 

Di  quel  soverchio  fe’naso  alla  faccia, 

E le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

44.  Quel  che  giaceva  il  muso  innanzi  caccia  ; 

E le  orecchie  ritira  per  la  testa. 

Come  face  le  corna  la  lumaccia. 


figura  di  gambe. — Sua:  dell’aomo. 

(SL)  Togliea.  Virg.,  Bue..  VI  : 
Sumere  tormai.  — Dura.  Ov.  Met. , 
IV  : Durataeqne  cuti  squamai  i ri- 
crescere sentii.  D’  un’  altra  trasfor- 
mazione in  albero:  In  Magnai  bra- 
chia  ramos  ; In  parvo*  digiti  ; dura- 
tur  corticc  pelli i (Met. . X)  — Per- 
deva. Ov.  Met..  Xlll  : Perdidit...  ho - 
minir...  formam.  Lucan. , Pereunte 
figura 

38.  (L)  Braccia  all’uomo.  — Quelle: 
le  braccia  dell’uomo. 

(SL)  Accorciavan.  In  Ovidio 
(Met.,  V)  è una  trasformazione  in 
lucertola,  con  imaglni  simili. 

39.  (L)  Misero  uomo.  — Duo  : ave- 
va due  piedi  di  serpe. 

40.  (I.)  Una:  al  serpe  fati’ uomo. 
— Dipela:  l’uomo  fallo  serpe. 

(SL)  Color.  Il  fumo , emana- 
zione dell’  una  e dell’  altra  natura , 
dà  il  colore  del  serpe  all’aomo,  del- 


l’aomo al  serpe.  Ovld.  Met. , IV  : 
Monique  caeruleis  raiiari  corpora 
gutlii.  D’altra  trasformazione:  Et 
maciemnumerumquepeium,  nigrum- 
que  colorem  Ponere  ; et  humanam 
memb  rii  inducer  e io>mam( Mei.,  VII). 

41.  (L)  Lucerne:  occhi. 

(SL)  C iride.  Ovld.  Met.,  IV:  Ut 
serpens,  in  longam  tendilur  ahum  . 
In  peelnsquf  cadil  vronus.  — Lu- 
cerne. E nel  Harehiello  e nell’uso 
toscano.  Matth.,  VI  23  : Lucerna  del 
corpo  tuo  è l’occhio  tuo.  GII  occhi  ri- 
manevan  ferini  nel  novello  uomo, 
umani  nel  serpe. 

43.  (L)  Trasse  : l’ angolo  facciale 
crebbe.  — Gote  prima  scempie,  senza 
orecchi. 

43.  (L)  Ciò.  La  materia  del  muso 
di  serpe , che  non  va  negli  orecchi, 
si  fa  naso  umano. 

44.  (L)  Lumaccia:  Inmaca. 

(SL)  lumaccia  : 6.  Villani. 
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45.  E la  lingua,  che  aveva  unita,  e presta. 

Prima,  a parlar,  si  fende;  e la  forcuta 
Nell’altro  si  richiude:  e ’1  fummo  resta. 

46.  L’  anima  eh’  era  fiera  divenuta. 

Si  fugge  sufolando  per  la  valle: 

E l’altro  dietro  a lui,  parlando,  sputa. 

47.  Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle  ; 

E disse  all’altro:  — I.’  vo’  che  Buoso  corra, 
Com’  ho  fati’  io,  carpon  per  questo  calle.  — 

48.  Cosi  vid’  io  la  settima  zavorra 

Mutare  e trasmutare.  E qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  lingua  abborra. 

49.  E avvegna  che  gli  occhi  miei  confusi 

Fossero  alquanto,  e l’animo  smagato; 

Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi 

50.  Ch’  io  non  scòrgessi  ben  Puccio  sciancato  ; 

Ed  era  quei  che  sol,  de’  tre  compagni 
Che  venner  prima,  non  era  mutato  : 

L’altro  era  quel  che  tu,  Gaviile,  piagni» 


45.  (LI  Retta  : cessa. 

(SL)  Fende  B. (ccnte  erede- 
ranci  |h  inique  Uh’  serp'.  Ovld.  Mei., 
IV  : Lingua  repente  la  parles  est 
fitta  Uuat. 

46  (L)  Sputa.  Pariaree  sputare, 
proprio  de'i’nomo. 

('LI  Fugge.  Ovìd.,Met. . IV: 
Jnncluqae  'diamine  serpuni  ; Donec 
in  npioali  nemoii < subi  re  la'eb  ai. 

— Sufolanao  il  fischi"  è de’ ladil, 
dice  l'iriro  Ov.  Met.,  IV  : Qan'ie  que 
aliquoi  puoi  edere  qii-stus  S bitai. 

47.  (LI  Nd'  elle.  Prona  era  serpe. 

— AU<  o : Pii'i-lo  sfiancato.  — Bao  o: 
Il  novello  S'  rpente 

(Sl.ì  Novelle.  Armannlno.  del 
golosi:  D' ora  in  ora  mutano  Imo 
forma  : ora  paiono  peci , or  lupi , 
or  draghi,  per  dò  orate  parati. 

48.  (L)  Zavorra  : rena:  thè  per 
zavorra  *1  metto  anco  reti».  — Se 
fior:  se  il  min  lincruagg'n  a Irmi  |mh-o 
erra  ; non  e ferma,  precisa  al  solito. 

(SLl  Novità.  Nelle  rime;  Co-c 
ch'ilo™  non  può  ritrarre  Per  lo  » o 
altezza  e per  loro  esser  nuovo...  E 
altrove:  Udite  il  ragionar  eh’  è net 
Dante.  Inferno, 


mio  core  ; Ch’  i’  noi  so  dire  altrui , 
»»  mi  par  nuovo.  — Fior.  Itif.,  XXXIV. 
t 9:  S'hai  por  a' ingegno  — Ab- 
bona. L’usa  Urlo  U:  aborrisce  pa 
questo  senso  sarebbe  soggiuntivo , 
ifiilé  aiivo  negli  alir<)  I (loti  del  dire  : 
o : ubboria  si  st>  nde  (da  bona,  cosa 
Suvr-rcma  n dappo:o)  più  die  non 
ci>n'  erretbe.  rv et  primo  senso  Inf. , 
XXXI  t 8:  Nel  mag inare  aborri  l 
L ‘imi  A v»ro  abbore ere.  ponv.  , I : 
Lo  latino  molte  cute  manifesta  con- 
cepire. rullìi  mente,  che  il  volgare 
«i.n  fa.. 

49  (LI  Avvegna:  quantunque.— 
Smagalo  : sinai  rito.  — Chimi  : na- 


scosti. 

(SL)  Smagato.  Pnrir..  Ili:  t 4. 
Sangue  per  ditperdre  vive  In  To- 
seaiiH.  D.inie  Unni-  : E’turon  «I  t"  a- 
gali  Gli  spilli  miei  rht  eia  cuti  giva 
errando,  din  . V : In  turni  < n<mus 
dir t/rt tur  vmnet  — Chiusi  Chiuso 
per  i oprilo  ateo  In  pr-.sa.  Olt. 

50  i Li  laccio:  De’Gaiìgai 

(SL)  L'alirn  che  ferì  Buoso , e 
tornò  uomo,  è Francesco  Guercio  o 
Guelfo  Cavalcante,  ucciso  In  Gavine, 

19 
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castello  di  Val  d’Arno;  Il  qual  piati-  In  forma  dì  serpe  a sei  piedi,  viene  e 
se  non  la  sna  morte,  ma  per  la  sua  s’incorpora  a lui  Buoso.  Assalito  da  un 
morte,  dacché  per  vendetta  di  lui  serpentello,  che  èUneroio  Cavalcante, 
molti  furono  uccisi  d!  quegli  abitanti,  si  trasforma  In  aere:  Guercio  in 
Tre  de’  fiorentini  ladri  appariscon  nomo.  Il  solo  che  non  muti , gli  é 
dapprima:  Agnolo,  Brioso,  Pii'Cio  ; Puccio. 

Agnolo  domanda  ov’ è Cianfa:  Cianfa 


Qnanto  ha  di  più  fiero  II  secolo 
piuttosto  che  II  more  di  Ointe,  di- 
stilla dal  verso;  Mi  fur  le  serpi  ami- 
che E qnesie  pa-ole  sono  (lero  com- 
mento ai  suoi  atti,  del  collegarsl  per 
alcun  tempo  a malvagi  e a scempi , 
e dell’  invocare  la  forza  straniera  , 
Alle  italiche  doglie  fiero  impiastro. 

Tn  ì più  potènti  versi  del  Canto, 


sono  : Che  non  polca  con  esse  dare 
un  crollo.  — La  trafitto  il  mirò,  ma 
nulla  ante  Né  da  questo  e dagli  al- 
pi cosi  fortemente  temuratl  , sgoa- 
gliano  al  sentire  mio,  quegli  schiet- 
ti: io  non  gli  connscea .-  ma  e’  «e- 
pu-l»e  Come  suol  seguitar  ver  al- 
cun caso  Che  l'un  nomare  all " altro 
convenette. 
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ERCOLE,  CACO,  I SERPENTI. 


Caco,  centauro,  è messo  a punire  non  già  con  saetto  I tiranni,  ma 
i ladri,  affuocandoli  con  un  drago  ch’egli  ha  dalie  spalle,  tutte  orride 
di  serpenti.  E questo  perchè  il  ladro  d’Èrcole  é dipinto  da  Virgilio 
come  mostro  violento  insieme  o frodolento:  «e  quid  inaue un»  Ani  in- 
tentatimi sceterisve  dolive  fuisset  ii>.  Caco  figliuolo  di  Vulcano,  si  di- 
feso da  Ercole  per  alcun  tempo,  riempiendo  la  caverna  di  fiamme  e 
di  fumo:  onde  il  drago  clic  Dante  gli  mette  dietro  lo  spalle  corri- 
sponde ni  virgiliano  atro s ore  vomen»  ignee  ti)  e all’lmaglno  dell’elmo 
di  Turno  con  la  chimera:  efflantr.m  fa  ac  Urne  ignee  : Tarn  magie  illa 
fremene , et  tristibus  effera  fiamme , Quam  magie  effuso  crude- 
scunt  sanguine  pugni v (3i.  Della  Medusa  del  Vinci,  il  Vasari  con  po- 
tente parola:  aooe.lenava  con  l'alito  e faceoa  l'aria  di  fuoco. 

Caco  e Vanni  Fucci,  uomo  d'ire  e di  sangue,  da' violenti  il  Poetali 
caccia  ne*  ladri.  Avrà  forse  trovato  qu  licite  prossimità  tra  il  nemico 
de’ Bianchi  e il  nemico  di  quell’ Melile  che  venne  Iti  Italia  ospite  al 
padre  di  Ballante,  all’alleato  d'Enca.  congiunto  atleti’ esso  ai  destini 
dell'italico  impero.  Tanto  piu  che  Olidio  citato  da  un  dol  trecento 
inedito,  accenna  come  taluni  de’ seguici  dì  Ercole  rim  itero  ad  abitare 
dov’é  oggi  Roma,  partendosi  Ercole  p siete’ ebbe  morto  Caco.  Cosi  Vir- 
gilio. Il  Kosseltl  vede  in  Caco  quel  Giovanni  fratello  di  lloberto  re  di 
Napoli,  guelfo  ardito  che  Ciesarcm  conlinuis  contumeliie  vexalsat  ad 
sropulum  A ventini  monlis  tesisi  il  Mussato;;  e mori  alla  battaglia  di 
Montecatini. 

Ma  senza  questo.  Ercole  che  veniva  di  Spagna  In  Italia  maximut 
m llor  Tergemitti  nece  Geryonie  spoliieque  superbite  (41,  vìncilore  cioè 
di  quel  mostro  In  cui  Danto  simboleggia  la  frode;  Ercole  che  aveva 
combattuti  i centauri  (5);  Ercole  che  aveva  tentato  il  viaggio  de’ re- 
gni d’inferno,  che  aveva  spento  il  leone  nemoo,  altro  simbolo  politico 
del  nostro  Poeta  al  cui  viaggio  contrasta  fra  le  altre  llcre  un  leone; 
Ercole  che  in  culla  schiaccia  i serpenti  avventatigli  da  Giunone  nemi- 
ca; e che  aveva  per  l’odio  d’essa  dea  sostenuti  duros  isti  Ile  labnree 
liege  sub  Eurystheo  (Gì,  doveva  tanto  più  pensatamente  esser  qui  ram- 
mentato, che  Giunone  essendo  insieme  nemica  e a Troia  o ad  Ercole 


(t)  /fin.,  Vili,  f-mneum  paresi  rechi 
a seder*,  inlrnl  ta>n  a doli.  E il  Caro 
con  la  sopr  abbondanza  solila:  Cacala- 
rlron  feroce  e furioso  U’oqni  m-t  fatto  e 
d’ogni seellera  ita.  Ardilo  e frodolealo 
esecutore  Quattro  tori  iiwolome  e quat- 
tro vacche. 

(1)  An.,  VIU. 


(3)  An.,  VII. 

(4)  /fin.,  Vili. 

(5)  Viigdu,  nell’ VIU  dell’ Eneide,  , 
nomina  tra  gli  altri,  parlando  d’  Erco- 
le, appunto  quel  Foto  che  Dante  ram- 
menta nei  XII  dell’Inferno. 

(6)  /fin.,  VIU. 
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distruggitore  di  Troia,  sarà  parso  a Dante  d’esercitare  anche  in  que- 
sta allusione  quella  sua  certa  equità  politica,  della  quale  egli  dà  saggi 
strani  ma  (tur  generosi.  Non  però  ch’egli  non  potesse  col  pensiero 
anche  accennare,  a quel  titolo  che  Virgilio  ad  Ercole  dà  di  maximus 
uttor;  e che  consuona  col  Itero  verso  avventato  a guisa  di  serpe  con- 
tro il  bestemmiatore  Pucci:  Da  indi  in  qua  mi  far  le  serpi  amiche. 
Sempre  severo  agl'insultatori  di  Dio,  e a lutti  i rei  di  delitto  religio- 
so. il  l’oeta  t).  Ed  Ercole  in  Virgilio  é concetto  religioso  insieme  e 
civile:  che  Evandro  ad  Enea  fa  notare,  la  sua  festa  non  essere  vana 
superstiti o,  vet  ■>  nmque.  ignara  Deurnm  (i),  ma  riconoscimento  di  sal- 
vezza ottenuta  da  crudeli  pericoli.  E quel  chiamare  Ercole  (Ito  comune 
a’Troiani  ed  a’Greci.  siccome  piaceva  a Virgilio,  conciliatore  delle 
due  civiltà  e per  istudio  e per  istinto,  doveva  piacere  in  certi  suoi 
rispetti  anco  a Dante:  il  quale  poi  nel  vedere  i sacerdoti  d' Ercole 
venuti  d’ Arcadia  in  Hall  i pellibus  in  morem  ciudi  t3  , avrà  vagheg- 
giato in  fantasia  Vallo  Belandone  cinto  di  cuo’O  e d’osso  (4);  ch’era 
una  specie  d’ Arcadia  politica  sognata  dai  nostro  Poeta. 

t serpenti,  non  senza  perché,  sono  dati  tormento  a’ ladri.  Cipriano: 
Inimicus  qnum  latentcr  surripit  fallens,  occullis  accessihus  serpit.  Co- 
me In  serpe,  cosi  il  ladro,  dice  I’  Anonimo,  son  nemici  dell’ nomo  na- 
scosti. E’  si  trovano  aver  legale  le  mani  e le  braccia  per  averne  fatto 
mal  uso.  Rene  le  serpi  striscianti  son  pena  del  vile  delitto.  Cosi  nella 
Genesi,  il  tentatore  che  di  furto  sedusse,  è condannalo  a strisciarsi 
sulle  proprio  spoglie,  e mangiare  la  polvere:  cosi  ne’ Salmi  '5  : Ini- 
mici ejus  terram  Ungati.  In  una  visione  pagana  un  tiranno  è tagliato 
in  Inferno  a foggia  di  vipera  '6  . E la  rena  feconda  di  serpenti  e ste- 
rile d’ogni  altra  vita,  rammenta  non  solo  le  gocciole  che  il  verso  di 
Lucano  spreme  dalla  Gorgone  a stilla  a stilla,  ma  e le  parole  di  Ge- 
remia: Uabo  Jerusalcfk  in  accrvos  arenm,  et  cnbilia  draconum  t7). 

Forse  creando  il  suo  Inferno,  Dante  aveva  al  pensiero  l’Ecclesiasti- 
co 8 : Ignis  i9',  gratulo  HOi,  fames  (il),  et  mors;  omnia  lime  a‘  vin- 
dictam  (Ì2l  creala  sani.  Bestiari* -n  denles  c 1 3 •,  et  scarpii  (11)  et  ser- 
peules  et  romphma  >15  vindicans  in  exterminium  impios.  Poi  tifi) : 
Mors,  sanguis  !i7),  conlentio  < 1 8 , et  romphma,  oppressiones  (19) , fa- 
mes, et  eonlritio,  et  flagella  (30>  ; super  iniquos  creata  sani  hmc  omnia. 
In  que’ passi  dove  rappresentasi  il  verme  ciprie  punitore  de' reprobi: 
Dabit....  ignem,  et  vermes  in  carnee  eorvm  tìl*.  Vindiela  carnis  im- 
pii, ignis,  et  tennis  -33*  Inlendesi  non  solo  il  rimorso  della  coscienza, 
il  qual  nasce’  dalla  putredine  del  peccato,  c affligge  l’anima,  siccome 
■il  verme  nato  di  putredine  affligge  pungendo  (23i;  ma  questa  Imagine 
si  reca  a quella  altresì  de’ serpenti  e d’ogni  fiera  orribile;  dacché  Cer- 


ti) i.ir„  x.  xiv,  xix,  xxvii. 

(5)  ìEii  , Vili. 

(3)  Ivi. 

(i)  Par.,  XV,  XVI. 

(5)  Pali , LXXI.  9. 

(fi)  Plut.,  Seta  Anni.  vind. 

(7)  IX.  II. 

(s)  XXXIX.  35.  3fi. 

1 9 ) lnf.  Vili,  X.  XIV, XV, XVI, XVII, 
XIX  XXVI 

(10)  1..L,  VI. 

(1 1)  Inf , XXXII.  XXXIII. 

(15)  Inf.,  XIV:  Oh  vendetta  dì  Dio, 
quanto  tu  dèi  Esser  temuta  ! XXIV  : Oh 


giustizia  di  Dio,  quanto  c severa.  Che 
Culai  talpe,  per  rndePa.  eruc  a I 

(13)  Inf,  VI  XIII.  XXX,  XXXIV. 

(14)  Inf,  XVll  Geritine  ha  coda  di 
scorpione. 

H5)  Inf..  XXVIII. 

(!«)  E nidi  . xt.  9,  iO. 

(17)  Inf.  XII.  XIV. 

(18)  Inf.  XXX, 

(Iti)  Inf,  XXIII. 

(20)  Inf,  XVIII. 

(21)  Judith  . XVI,  21. 

(22) Eccli.,  VII,  t9. 

(33)  Aug.,  de  Civ.  Del,  XX. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXV. 


293 


bero  è detto  il  gran  termo  (1),  e Lucifero  nella  visione  d’Alberico 
cosi  come  in  quella  di  Dante,  il  termo  reo  che  il  mondo  fora;  e nel 
Salmo  (2)  la  balena  è dragone. 

Amos:  il fordeat  euri»  cnluber  (3).  - Mandalo  serpenti  et  mordebit 
eos  li).  Gregorio  (5):  Cauda  sua  me.n  genua  pedesque  colliynvit , 
caput  suum  intra  os  m uni  milieu s,  spiritual  meum  ebibens  extrahit  (6). 
Armannino  deul’ invidiosi  : Di  corpo _csce  loro  un  nero  serpente,  il 
quale  si  rivolge  toro  intorno,  insino  alla  bocca:  quivi  morde  loro  gli 
occhi  e poi  la  lingua,  e poi  ritorna  al  cuore,  e quello  gli  passa  col 
forte  aguglio.  Queste  imagini  illustrano  le  dantesche:  e cosi  quell’ ac- 
cendersi di  Vanni  Fueci  al  morso  del  serpente,  e ardere  , e farsi  ce- 
nere a un  tratto,  e poi  la  cenere  raccogliersi  e rifarsi  uomo,  e questo 
continuo  rivivere  per  di  nuovo  morire  , è idea  che  ha  forse  ii  suo 
germe  nel  passo  d’ Ezechiele:  Producavi....  ignem  de  medio  lui,  qui 
comedat  te,  et  dabo  le  in  cine.rem  super  terram  in  conspedu  omnium 
videnlium  te  (7);  e in  quel  di  Lucano:  Hoc  et  fiamma  palesi.  Sed 
guis  rogus  abstulit  ossa ? Hcec  quoque  disredunt,  pntresque  secala  me- 
dulia*  Nulla  -manere  sinunt  rapidi  veslig  a futi  (8).  E cosi  forse  il 
dissolversi  de’ due  dannati  al  tocco  l’un  dell’altro  e appiccicarsi  e 
confondersi  gli  sarà  venuto  da  quel  di  Lucano:  Ossaque  dissolvette 
rum  torpore  tabificus  Seps  (9).  Né  Dante  dimenticava,  insieme  col 
iaculo  di  Lucano,  che  si  slancia  c porta  passando  la  morte,  il  ser- 
pente che  Aletto  avventa  in  seno  ad  Amata:  Iluic  Dea  caeruleis  unum 
de.  crinibus  anguem  Conjir.it,  inque  sinus  praecordia  ad  intima  subdii  : 
Quo  furibonda  domum  mondro  permisceat  otti  netti,  fife , inter  vestes 
et  laevia  peclora  lapsus,  Volvitur  ollaclu  nullo  , fallitqne  furentem  , 
Viperenm  inspirane  animavi:  fit  lori  le  collo  Aurum  ittgens  cotuber, 
fit  Inngac  taenia  vittae,  Innectilque  cotnas,  et  membris  lubricus  errat. 
Ac  dum  prima  lues  udo  sublapsa  veneno  Pertentnt  scasiti,  alque  os- 
Sibus  implicai  ignem  (10)...  ; dove  segnatamente  le  parole  vipere  am  in- 
spirane animavi  con  quel  di  Gregorio  sph-ilum  vieuvi  ebibens  exlrahit 
Io  potevano  condurre  all’idea  della  orribile  trasformazione  di  serpente 
in  uomo  e d’uomo  in  serpente  E della  mutazione  in  generale,  anco 
della  più  ordinaria  in  quel  eh’ ell’abbia  di  misterioso,  tocca  Aristotele 
con  profonde  parole  (11).  E pare  che  tulli  i serpenti  ond’ó  fitta  l’arena 
infernale  siano  ladri  tulli,  che  ad  ora  ad  ora  rilornino  in  uomini;  e 
die  col  morso  s’aliossìchino  a vicenda.  — I.’ Anonimo  e Pietro  qui 
fanno  una  distinzione  di  ladri  che  non  può  essere  tutta  di  loro  fan- 
tasia: ve  n’è,  diron  essi,  che  rubano  d’elezione  alcuna  cosa,  P all  re 
non  toccano,  come  il  Fueci:  questi  al  mordere  dei  serpente,  cadono 
in  cenere,  poi  tornan  uomini.  C’è  de’ ladri  che  han  sempre  l’animo 
al  furto,  ma  non  sempre  lo  tentano:  e questi  divengono  mezzo  tra 
uomini  e serpi,  dopo  morsi  da  quelli.  Ve  n’è  ehe  rubano  non  sempre, 
ma  cupo  il  momento:  e questi  d’uomini  si  fanno  serpi,  e di  serpi  uo- 
mini: llnrh'e’son  ladri,  lasciano  l’umana  forma,  poi  la  riprendono. 
Altre  distinzioni  pongono  i cementatori  de’  ladri  compiici , e mezzo 


(t)  Inf.,  VL 

(2)  l’sal.,  CHI,  27. 

(3)  V.  19. 

(4)  IX,  3. 

(5)  Ditti.,  XXXVIII. 

(6)  Dante.  Gli  addentò  e Putta  e 
l'altro  guancia...  E mntgli  la  coda 
tr'amendue. 

(7)  XXV11I,  18. 


(8)  Pliars.,  IX.  < 

(9)  l'Iiars.,  IX. 

(10)  'II. 

(H)ArLl.  Fis.,VI:  decesse  est  ùlquod 
imtlalttm  est,  cu m priuvtm  mutalum  est, 
in  eo  esse  in  quod  mutalum  est.  A'am 
r/ttod  mutatur  ab  eo  exit  ex  quo  mulalttr, 
ani  ipsum  destri l. 
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pentiti  : ma  distinzioni  troppo' sottili.  Certo  la  differenza  della  pena 
suppone  .differenza  di  colpa. 

Il  Poela  raffronta  le  sue  trasformazioni  con  le  pitture  di  Lucano  c 
d’  Ovidio;  e d’ Ovidio  ne  rammenta  due  che  hanno  qualche  conformità 
con  la  sua,  dico  Cadmo  in  serpente,  «■  Aretusa  in  fonte,  che  ritrae  a 
qualche  modo  II  dissolversi  che  fa  ne’ dannati  la  vita.  Ma  perchè  la 
pittura  di  Lucano  corrisponde  in  più  parti  a quella  di  Dante,  conviene 
recarla  acciocché  vedasi  come  la  inusitata  minuziosità  nei  Nostro,  sia 
pur  tuttavia  meno  retlorica  che  nel  poeta  Ialino. 

• : Miseriquc  in  crurt  Sabelli 

Seps  sletit  exiguus  (!)  quem  flxo  (3)  dente  ( 3 ) tenacem  (4) 
Avulsitque  manti,  piloque  adflxit  arenac. 

Parva  modo  terpene:  sed  qua  non  ulta  cruentae 
Tantum  mortis  habet.  Nani  plagae  proxima  circum 

Fugit  rupia  culis  . 

J amane  sfitti  laxo  nudum  est  sine  corporc  vulnus, 

Membra  volani  sanie:  surae  fluxcrc  (3):  sine  ullo 
l'egmine  poples  erat:  femorum  quoque  musculus  omnis 
Liquilur,  et  niyra  distili ant  inquina  tabe. 

Dissiluit  stringens  ut  e rum  (0)  membrana,  fluuntque 
Visterà:  nec,  quantum  loto  de  carpare  debet, 

Affluii  in  lerras:  snevum  sed  membra  venenum 
Decoquit  (7);  in  minimum  mors  contrahit  omnia  virus. 

Vincula  nervorum , et  laterum  (8)  testura,  cavumquc 
Pectus  (9)  et  abstrusum  fibris  vitalibus  omne 
Qnidquid  homo  (IO)  est,  aperii  pestis.  Matura  profana 
'Marte  palei:  man  ant  humeri  forlesque  lacerti: 

Colla,  taputque  fluunt.  Calido  non  negus  Austro 

Nix  resotula  cadil,  nec  solcm  cera  (t 4 > seqnrlur  . . 

Cyniphias  inter  pestes  tibi  palma  noeendi  est  : 

Eripiunt  omnes  animam,  tu  sola  cadavcr  (li), 

Fece  subit  facies  telo  diversa  fluenti. 

Nasidium  Morsi  cullorem  torridus  agri. 

Percussil  Prester.  Itti  rubar  (13)  iyncus  ora 
Suecendit , tenditque  eutem,  percunle  figura  (14) 

Miscens  euncla  Iunior  loto  jam  corporc  major. 


A ragione  Dante  sì  scusa  con  la  novità  del  soggetto;  ma  la  novità 
stes  a agl’ingegni  forti,  è Impulso  anziché  Impedimento.  SI  noti  del 
resto,  come  noi  testo  stesso  della  poesia  Dante  intramischia  una  spe- 
cie ni  note.  Innanzi  di  cominciare:  Se  tu  se' or,  lettore,  a creder  tento 
Ciò  ch’io  dirò,  non  sarà  maraviglia  ; Che  io  che  ’l  vidi  appena  il  mi 
consento.  E poi  nel  mezzo:  Taccia  Lucano;  e questa  nota  piglia  ben 


Ulivo  versi,  rui  uri  uuimo.  & qui 

mo  in  tutto  il  poema;  Il  che  non 

(I)  Serpentello. 

(i)  Che  ’l  trafisse. 

(3)  Gli  aiblcntò. 

(4)  Eltera  abbarbicala  mai  non  fue 
Ad  alber  ti. 

(h)  S’oppiceàr. 

(6)  Vergo  Pepe. 

(7)  S’aeecse  e arse. 

(8)  Alle  cosce  distese  - le  gambe  etn 
le  cosce. 


mi  scusi  in  novità,  r.  cosi  spessissi- 
è da  notare  come  grande  bellezza  ; 

(9)  Il  ventre  e ’l  casso. 

(10)  Ini’ gì  ite  perversa  - ,\c....  già  pa- 
rca quel  ch’eia. 

(11)  Calila  erra. 

(12)  Cener.... divenisse. 

(13)  Mischiar  lor  eolore. 

(14)  Ogni primaia  aspetto  ivi  era  cas- 
sa - Membra  che  non  far  mai  viste. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXV. 


295 


ma  dimostra  che  l’arte  di  Danio  è luti’ altra  da  quella  de’ più  trn’poe- 
tanti  d’ adesso;  che  l’uomo  della  piazza  e del  campo  era  anche  l’uo- 
mo della  sagrestia  e della  scuola;  e che  la  paura  di  parere  prosaico 
non  lo  tormenta  punto,  non  lo  fa  parere  prosaico  davvero  e sempre. 
Ma  checché  sla  delle  note  , questa  pittura  in  sé  stessa  è di  maravi- 
pl iosa  e\idenza.  I.n  bellezza  sta  tutta  nelle  particolarila,  che  gl’ ingegni 
potenti  amano,  ma  le  sanno  scegliere:  i liacchl  le  ammontano  e fanno 
confusione  e frastaglio.  Delie  bellezze  di  Dante,  non  poche  stanno  nel- 
l’ Insistere  sopra  un’ idea  e cercare  la  poesia  nel  fondo  di  quella;  stanno 
nel  riguardare  il  vero  da  vicino,  o coglierlo  nelle  sue  pieghe. 
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ARGOMENTO. 

Rimontano  dall’argine  al  ponte ; giacché  la  testa  del 
ponte  fa  un  rialzo  sull'argine  e giungono  sopra  la  nona 
bolgia,  di  que'  che  la  frode  esercitarono  in  cose  di  guerra. 
E questi  vanno  ravvolti  in.  una  fiamma  che  si  muove  con 
loro  : a significare  dice  Pietro  . che  i tristi  consigli  sono 
faville  d’incendio,  Vengono  insieme  Ulisse  e Diomede, 
uniti  a opera  frodolenta  quando  tolsero  il  Palladio  di 
Troia  quand’entrarono  notturni  nel  campo  nemico.  Ulisse 
narra  della  sua  fine. 

Nota  le  terzine  1,  2,  4;  6 alla  15  ; 19,  20,  25,  27,  29,  30,  32,33,  34, 

39,  40,  41,  43,  45,  47. 

1.  Godi,  Firenze,  poi  che  se’  sì  grande 

Che  per  mare  e per  terra  batti  1’  ali, 

E per  lo  ’nferno  il  tuo  nome  si  spande. 

2.  Tra  gli  ladroad’  trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 

E tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

3.  Ma  (se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna) 

Tu  sentirai,  di  qua  da  picciol  tempo, 

I)i  quel  che  Prato,  non  eli’  altri,  t’agogna: 

1.  (SLl  Ali.  Ennio:  Volilo  trioii* 
per  O’O  lirù'H  Vera  la  tot-:  q liinll 
l’ironia  |i  ti  amara  B-nv  : 1 Ponen- 
tini tonono  gnau  per  lutto  il  mondo 
in  m v e e m ieri  a. 

2 (SLi  Stti  Ci-.  0-»«  : P opler 
quem  n-r.eiioil  in  tantum  honorem 
eluquenha. 

1 Ifi  L'VÌron'  Jar.,  XLVIII,  27  : 

Fu  in  rieri  ione  Irmele  come  l'aoeai 
ritrovalo  Ira’ ladri. 

3.  iL)  Se:  se  i miei  nresentìmenll 
non  m’ ingannano. — Di  qua  da:  ira. 

— Quel:  del  male.  — Pi  alo,  oppres- 
sa già  da  Firenze. 

(SL.)  Sentirai.  Accenna  forse  alla 


rovina  mi -oliale  del  ponte  alla  Car- 
rai i,  hll'in'vnlio  di  iiilUtMi-nec*,nto 
eai-,  allo  dis  -ordie  de’  Bianchi  n de’ 
N-ri.  di  'ì  a po-o  avventili*.  E forse 
to-ivnna  a’  iti  ‘ i avvenire  più  lerrl- 
bbl  aliene  ».  Virgilio,  in  senso  di  mi- 
n -l'eia  : /le.e  ip  -e  La'inus . . . umani 
(.<E-i..  Vili  — D * l’.ir..  VI  ; 7,  Nil 
caldo  «enfici  ori' duolo.  — [IVufo. 
Vili.,  Vili  70,  71  ] 

(Fi  S>un i.  Purg.,  IX  Era  ed  è 
opinione  del  volgo.  Òv.,  Her. , XIX: 
Sub  Aurorali...  Somma  quo  cerni 
tempore  t era  solent.  Dante  sognava 
continuo  la  pena  de|la  parte  nemica. 
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4.  E,  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo. 

Cosi  foss’ei  dacché  pure  esser  dee! 

Chè  più  mi  graverà  com’  più  m’  attempo. 

5.  Noi  ci  partimmo:  e su  per  le  scalee 

Che  n’  avean  fatte  i borni  a scender  pria, 
Rimontò  ’i  duca  mio,  e trasse  mee. 

6.  E,  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e tra’  rocchi  dello  scoglio, 

Lo  piò  sanza  la  man  non  si  spedia. 

7.  Allor  mi  dolsi,  e ora  mi  ridoglio 

Quando  drizzo  la  niente  a ciò  ch’io  vidi; 

E più  lo  ingegno  afìreno  eh’  i’  non  soglio, 

8.  Perchè  non  corra  che  virtù  noi  guidi: 

Sì  che,  se  stella  buona  o miglior  cosa 

M’  ha  dato  ’l  ben,  eh’  io  stesso  no  ’l  ni’  invidi. 

9.  Quante  il  villan,  eh’  al  poggio  si  riposa 

(Nel  tempo  che  colui  che  ’l  mondo  schiara, 

La  faccia  sua  a noi  tien  meno  ascosa. 


(L)  Per  tempo;  tropi*)  presto. 

— Più  : più  inveocttioe  piu  lo  vedrò 
con  dolore. 

(•LI  Per  tempo.  Petr.  : Il  del 
m’aiprtla'.  a roi  parrà  per  tempo. 

— Cam’  per  come  anno  il  Pi-tmca. 

— At'empo.  Petr  : Questa  speranza  .. 
Or  ien  mancando  e troppo  in  ilei 
m’attempo. 

lF)  Con’.  N“l  XX  dal  Purga  o- 
rio  dire  un’anlmi:  Qu  nido  sa>ó  io 
lieto  A veder  la  pennella  f ..  - Più 
tama  e la  peno,  d'ee  Velario  Massi- 
mo, e pia  y ace.  pio  ■ b » Onda  nrega 
sia  i ruota  uer'tiè  u ù lezaeia  ls.  I, 
14:  Jer..  VI  11  Labori»  i Si»  fiumi. 

5 iL)  Do  ni;  tmssi  s H>rgeniì  ira 
l’argin-  e'I  "unte.  — Rimontò  sut- 
l’atgine.  — Mee:  me. 

(SL)  Borni  N-l  francese  homes, 
qua*  sassi  u mattoni  epe  sikucuii  dal 
muro  o uer  addentellato  o per  difen- 
dere nelle  strade  la  muraglia  e ì pas- 
santi dall’  urto  ile’ carri  o simile.  La 
radice  or  denota  altezza  di  sasso  o 
d’altro 

6 (L)  Schegge,  minori  de’ rocchi. 

— .Man:  carponi. 


(SL)  Man.  Purg.,  IV:  E piedi  e 
man’  rote  a il  *uol  di  sotto. 

7.  (L)  Ridoglio.  Mi  dolgo  di  nuovo. 
Teme  d’abusare  P ingegno  pensando 
la  pena  d«’  .'redolenti 

8 (Li  Coia:  grazia  divina.—  31'  in- 
vidi: Mira  a me  sles.o, 

(F)  Stella  lnf.,XV.  1. 19;  Par., 
XXH.  i.  38  Vita  nuova  : Todi  e nove 
i C‘eli  a erano  operalo  ulta  gene- 
r -rione  di  lei.  — fa' ini  SE  i , Vili: 
Min...  ' cuccimi  Inoi'irl  i- pe<iu  - - 
Xl  : lnmait.  io-  luna  mihi.  Evi'.  XIV: 
0:  C/n  in  ridici  a tè  stesso,  non  c’  è 
rota  là''  ratina  di  codili  Paul  n., 
En  XXXil  : Non  sii  a le  'lei  o ia- 
ti lo  e acaro  delle  co;e  che  Dio  lece 
tue 

9.  (L)  Quonte  : quante  lucciole 

vede  il  villano  tal  poggio  nella  valle, 
di  .«tale.  — Colai;  il  sole.  — Jl/tflO: 
le  noni  som*  più  corte. 

(SL)  Colui  Ptirg.,  XXIII:  La 
suora  ni  colui  (E  ’l  Sol  mostrai). 

( F>  Tempo.  [ Ant.  ] Sulla  metà 
di  giugno;  avuto  riguardo  ai  tempo 
del  solstizio  estivo  col  principio  del 
secolo  XIV. 
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10.  Come  la  mosca  cede  alla  zanzara), 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallèa. 

Forse  colà  dove  vendemmia  od  ara; 

11.  Di  tante  fiamme  tutta  rispjcndea 

L’ ottava  bolgia  ; sì  cóm’  io  m’  accorsi 
Tosto  che  fui  là  ’ve  ’l  fondo  parea. 

12.  E qual  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi, 

Vide  ’l  carro  d’  Elia,  al  dipartire, 

Quando  i cavalli  al  cielo  erti  levórsi, 

13.  Chè  noi  potea  sì  con  gli  occhi  seguire, 

Che  vedess’altro  che  la  fiamma  sola, 

Sì  come  nuvoletta,  in  su  salire; 

* 14.  Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso  : chè  nessuna  mostra  il  furto, 

E ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

15.  P stava  sovra  ’l  ponte,  a veder,  surto, 

Sì  che,  s’ i’  non  avessi  un  ronchion  preso, 

Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 

16.  E ’l  duca,  che  mi  vide  tanto  atteso, . 

Disse:  — Dentro  da’ fuochi  son  gli  spirti: 

Ciascun  si  fascia  di  quel  eh’  egli  è inceso.  — 

10.  (L)  Zanzara  : di  notte.  jEo.,  Vili  : Oculisque  sequuntur  rul- 

(SL)  Cede.  Georg.,  1:  Adve.no  veream  nubem.  — Nuvoletta  [ 0.  ] 

cedens  Cantt  oceiàt  astro  — Ara.  Aot , I,  9:  Nubet  susce.pit  eum  ab 
Le  due  principali  onere  det  coltiva-  oculis  eorum.  Nella  Vita  Nuova:  Una 
re.  Jer.,  XLVIII,  32:  La  tua  messe  e nebule'la  bianchissima 
la  Imo  vendemmia  predarono.  (F)  Salire.  He/.,  IV,  II,  11-12: 

|F)  Lucciole.  Di  loro  Aristotele  Ecce  cunus  iynrus  et  equi  ignei  di- 
(Meteor. , II.  111.  6).  riserunt  uhwique;  et  asce nait  Elias 

11.  (L)  Là:  sul  ponte.  — Parea:  per  turbinerà  in  catlum.  gtiseui  ou- 

appariva.  lem  videbat,  et  clamabat ..  Et  non  vi- 

(SL)  Jlisplendea.  diin.,  XI  : Un-  dii  eum  amplia*, 
dique  vasti  Certatim  crebri»  coline  ni  14  (L)  6'iaicuna  : fiamma.  — In- 
ignibu*  agri ■ - Lucet  eia  lonyn  Or-  vola : «►la  In  sé. 
dine  flamm  trum ; et  late  aiicriminat  (SL)  Furto,  din.,  IV:  dbscoti- 

agros.  dere  turto  ..  fugam.  — lumia  Ben- 

42  (LI  Colui  : Eliseo,  discepolo  d’  E ■ tivo/ho  : PuO  restar  nubbin  se  più 
Ila.  — Vengiò:  vendicò,  punì  l’ In—  grande  sin  lo  <pas m che  dalle  a'que 
giuria  de’ K'ovanetti  crudeli  alla  vec-  vien  rubalo  alla  terra  o dalla  terra 
chlaia.  — Levórà:  si  levarono.  all*  acque 

(SL)  Levarsi  Inf.,  XXXill.  4S  <£•  Sarto:  In  punta  >*1  < ledi. 

(P)  Orsi.  I fanciulli  c.ne  grida-  — Ronchion  : masso.  — Uro:  ur- 
vano  a Eliseo:  ascende  calve,  furono  tato. 

sbranati  dagli  orsi  tReg.,  IV.  Il,  23).  (SL)  Urlo.  Trovo  per  trovato,  e 
— Carro  Reg  , IV,  VI  47:  Mons  pie-  altri  a mille,  vivi  nell’uso  toscano, 
nit»  eqnorwn  et  curruum  igurorum  16.  (L)  Altero  : allento.  — Di  : qttsl 
43.  (SL)  Seguire.  Crescenzio.  I,  6:  fuoco  che  l’arde. 

Che  gli  occhi  «oh  possono  seguire.  - (F)  Fascia.  Aug., deCIvit.  Del* 
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17.  — Maestro  mio  (risposi),  per  udirti 

Son  io  più  certo  : ma  già  m’era  avviso 
Che  così  fosse;  e già  voleva  dirti: 

18.  Chi  è ’n  quel  fuoco  che  vien  si  diviso 

Di  sopra,  che  par  surger  della  pira 
Ov’  Eteócle  col  fratei  fu  miso?  — 

19.  JJisposemi:  — Là  entro  si  raartira 
Ulisse  o Diomede:  e così  ’nsieme 
Alla  vendetta  corron,  come  all’  ira. 

20.  E dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 

L’ aguato  del  cavai,  che  fe’la  porta 
Ond'  uscì  de’ Romani  il  gentil  seme. 

21.  Piàngevisi  entro  l’arte  perchè  morta 

Deìdamia  ancor  si  duol  d’Achille; 

E del  Palladio  pena  vi  si  porta.  — 

22.  — S’  ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar  (diss’  io),  maestro,  assai  ten  priego 
E ripriego,  che  ’l  priego  vaglia  mille, 

.Inima  ligatur  igni , ul  aeeipient  ah  mit.  — Agnato  , If  : Doli  fabri- 
eo  paenam.  Greg.  Diai  IV  : lyni  te-  cator  Epeut.  — Cavai.  Virgilio  fa 
netur.  scendere  dal  cavallo  II  diro  .Ulisse. 

17.  (L)  Avviso:  m’ avvedevo,  o,  mi  — Porta.  ^En.,  Il  : Diridimus  muros 
pareva,  credevo.  et  ni  amia  panriimus  urbii.  - Porla 

(SL)  Avviso.  Lat.  : Mihi  vitum  per  apertura  qualsiasi,  in  Virgilio: 
trai.  Creso.  : È veduto  a noi  conce-  Venti ..  qua  data  porla  ruunl  (din., 
neoole  cosa.  Arlos.,  XI,  11:  E le  fu  I).  Di  questo  parlan  Dilli  e Darete, 
avviso  esser  posata  assai.  E Petr.  Tr.  citati  da  Pietro;  ma  quelli  afferma- 
della  Fama.  no  i Greci  entrati  nella  citta  a t ra- 

is. (I  ) Pira:  1 due  fratelli  nemici  dimento  d’  Antenore  e d’ Enea  per 
s’ odiavano  tanto,  che  nei  bruciar  de’  la  porta  che  aveva  ad  insegna  un 
cadaveri  la  fiamma  si  divise.  — Miso  : cavallo.  Il  che  contradiee  tioupo  alle 
Messo.  tradizioni  virgiliane,  alle  quali  Dante 

(SL)  Pira  Stat.,  XII : Ecce  ile-  sempre  si  reca. 
rum  fratres  : primo»  ut  configli  or-  21.  (L)  Ancor,  benché  morta.  Achll* 
l«s  Igni s edox,  tremucre  rogi,  et  le  per  arte  d’  Ulisse  fu  raoito  all’a- 
novus  ad  vena  buslis  Ptllilur:  rxun-  more  di  Deidamia,  colla  quale  vive- 
dant  diviso  vertici- flammae  Lucan.  I:  va  vestito  da  donna.  — Palladio  ra- 
Scindi'ur  in  parte*,  Qeminoqne  ca-  pilo  da  que’ due. 
cu-ii ine  suryit.  Th  b ino*  imitala  ro-  (L)  Dridamia.  Deidamia  nel 

gos  — Mho.  4n  Pier  Dalle  Vigne.  XXII  del  purgatorio  di  e il  poeta  es- 

Commiia.  t'tirg  . VI.  ser  posta  tra  quelli  del  Limbo;  e nei 

19.  il.)  Vendetta:  pena.  — Ira  IX  tocca  d’  Achille  trasportato  da 

contro  Troia.  Seiro ; e quindi  tolto  da  Ulisse.  — 

(SL)  Vendellaper pena.  Par.,  VI.  Ancor.  Purg.  .XXU:  Ed  Ismene  li 

20.  (L)  Geme.  Attivo.  — Porla:  per  trista , come  lue. 

far  passare  li  cavallo  In  Troia  fanno  21  tL)  Faville  : vampe  sfavillanti 

una  breccia  nel  mezzo,  di  dove  po-  (SL)  Faville.  Claud.,  Bell.  Get. 

scia  esce  Enea.-  Rapidi s ambusta  favillis.  E In  Vir 

(SL)  Geme.  £ n.,  I : Casum  gì-  gilio. 
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23.  Che  non  mi  facci  dell’  attender  niego, 

Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna. 

Vedi  che,  del  desio,  vèr  lei  mi  piego.  — 

24.  Ed  egli  a me:  — La  tua  preghiera  è degna 

Di  molta  lode;  ed  io  però  l’accetto. 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna: 

25.  Lascia  parlare  a me  ; eh’  i’  ho  concetto  • 

Ciò  che  tu  vuoi  : eh’  e sarebbero  schivi, 
Perch’  ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto.  — 

26.  Poi  che  la  fiamma  fu  venuta  quivi 

Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e loco, 

In  questa  forma  lui  parlare  audivi  : 

27.  — O voi  che  siete  duo  dentro  a un  fuoco  . 


(S’  i’  meritai  di  voi  mentre  eh’  io  vissi,  ~ 
S’  io  meritai  di  voi  assai  o poco 

28.  Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi), 
Non  vi  movete  : ma  1'  un  di  voi  dica 
Dove  per  lui,  perduto,  a morir  gissi.  — 
20.  Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a crollarsi  mormorando, 

Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 

30.  Indi,  la  cima  qua  e là  menando. 

Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 

Gittò  voci  di  fuori,  e disse  : — Quando 


23.  (L)  Niego : attendi. 

24.  tL)  Sostegna:  s’astenga  dal 
dire. 

(SL)  Loie  Voler  parlare  a uo- 
mini tali,  e sentir  deba  lined’U- 
Ji<$e.  dìo  , Xl  : Quoi  borni*  .Enei, 
hnud  u<pe>nonuu  pr- ionie*  Piusr- 
quilur  ernia  — Sostegno.  Era  g à 
drilli  pu*s:i. 

23  <L)  Concetto:  inteso  — Stilici : 

iglldl  i I'  S I’  HOIlSj 

(SL»  Schivi.  E reme  Greci  su- 
perbi. e (Vtne  i> etnici  tirila  rii i a da 
cui  sorse  l’ impero  che  11  Ghibellino 
vagheggia. 

(F)  Concetto  Som.:  L' este- 
riore pniola  è.  ordinati  a signifi- 
care quello  che  si  concepisce  nel 
cuore 

ìG.  (SL)  Audivi.  Dante  da  Maiano: 
Andito ■ Conv. . Audi  per  odi.  Purg., 
XII  : Givi  andai. 


27.  (sL)  Se.  iEn.,.lV  : Si  bene  quid 
de  te  r.  emi. 

(F)  Meritai.  Non  semore  Vir- 
gilio piriti  odiosamente  di  loro;  a 
ogni  modo  li  reso  immortali:  p«iù 
dice:  asmi  o paco. 

28.  <L)  Dove:  nove  andò  perduto 

a mori. e 

(SI.)  Ali  Inf.,  XX:  L otta  mia 
tragedia.  — Gl -si.  „<Eo  . IV:  Fen- 
ili"! in  ruonlei  - lui. , I : In  sua 
città  per  tre  t regna. 

29  ( L)  Antica  E »n  dannatì-da 
duiuDI’  anni  di'-e  i’  0 limo.  — Affa- 
tica. V t rg.  : Exerrel  B »•(*,  '.Legno  in 
tanta  temi  c la  taiicnnte 

(F)  Maggior.  Ulisse  era  il  più 
reo  di  frod<*  « il  oiù  nominato, 

30.  (SL)  Gillò.  Bue  , V : Vacci ..  . 
jactant.  Dante,  Rime:  Sospir  ch'io 
gitto. 

(F)  Disse.  Darete , tradotto  da 
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31.  Mi  diparti’  da  Circe  (che  sottrasse 

Me  più  d’  un  anno  là  presso  a Gaeta» 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse); 

32.  Nè  dolcezza  di  figlio,  nè  la  piòta 

Del  vecchio  padre,  ne  ’1  debito  amore 
I.o  qual  dovea  Penelope  làr  lieta, 

33.  Vincer  poter  dentro  da  me  l’ardore, 

Ch’  i’  ebbi,  a divenir  del  mondo  esperto, 
E degli  vizi  umani  e del  valore: 

34.  Ma  misi  me  per  l’alto  mare  aperto. 

Sol  con  un  legno,  e con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

35.  L’  un  lito  e 1*  altro  vidi  infin  la  Spagna, 

Fin  nel  Marocco  ; e 1"  isola  de’  Sardi, 

E 1’altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 


un  del  trecento,  Ulixesfue  ricco  re,  (F)  Pietà.  Tasso,  Vili,  6.  Clc., 
e fue...  taviu  e toltile  e fu*  il  più  Partii  Orat..  XXil  : La  giu -tizia  rtr- 
bnlo  p'irtudore  che  l'uomo  tapese.  so  pii  Dn  dicesi  religione,  verso  i gè- 
Dtourdes  tue  belki, granate  /ormato,  nitori  pirla 

orwgùo-o  e anoniso.  3-i.  i»Li  Esperto.  Virgilio,  in  una 

31  Saihas-e  me:  a’  miei  desti-  parlata  simile  a quella  ti’  Ulisse  ai 
ni.  — Enea:  la  chiamò  Gaeta  dalla  comnag-i  : Voi  et  SiUoeim  rabiem... 
sua  nutrice  -vi  moria.  et  Cyclopea  soxa  experli  (.Fin  . I). 

l'L)  Circe  Urazio parlando  (K>  Mondo.  Il  taf..  Poel.:  Qui 
d’  Ulisse  . r. immurila  Circes  poetila  mores  ho  non  un  multorum  l’idi  t,  et 
(Spisi.,  I,  Si.  Di  i arce,  Virgilio  nel  VII  ube*  Petr.  Tr.  della  Fani»:  Che  de - 
dell*  Eneide.  — Sottrane  '.'osi  asso-  *ió  del  mondo  veder  troppo.  Gassio- 
Inm  0 nella  Sapienza:  Non.,  sub-  doro:  Tatara  si  connette  la  patria 
trahel  per.onam  cujn»quaui  Dea*  ( VI,  In. e are  acciocché  l' uo'”fì  possa  oc- 
8).  — Piima  Ov  M-i..  XtV  : Lriota  guidare  senno  Ulisse  liaco , se  eoli 
a il  nondwa  nuhicis  hub-nlia  no-  non  acesse  latto,  s-ma  ra'ore  «ja- 
met i — Enea  d3n.,  VII:  Tu  quoque  rebbe  ritnao  — Fiali.  E cl..  I.  17: 
li"o  ihtts  no  tris , y£nr it  nutrix.  Ut  sci-ent  pnidenltam  ntque  doctri- 
AS'-rn'im'mo'iens  f w-an.  Caca,  nani,  erto-e-que  et  stutlitiam.  Ec- 
cedi. h:  Et  nunc  servai  honos  seiem  eli  , XXXIX.  3:  la  terroni  a'ienige- 
tuu*  ; o-aqne  nomea.  . tignai.  naru<n  gmiium  pertran  iel  : bona... 

32. (L.) Pirla:  lonpasslone riferente,  et  mal  ■ in  hominibu*  trn'abil  — Fa- 
lsi.) D'ilerzza.  .Fin,  IV:  Nec  loie.  G'-n*.:  Valve  è polenti* di  na~ 
dultes  na'oi  F enei  it  nec  proemi  i no-  tur  ovvero  bontà  da  quella  data, 
iris.  Nomina  prima  il  tizio,  indi  il  34  (Li  Campagna:  compagnia.  — 
padre,  nUim'  la  moglie  ; i-uma  V r-  De-erto  : ahhindun-oo. 
gilio:  Ase.aniHn  p iremque  oleum,  {-E)  Aperto-  M V : Pelago... 

juxlaqnr  Crùsanu.Kn  .li)  — Pirla  aperto  ij.oig  , I V:  jEquo'tn  aduni. 
/E»  XII:  M -e> er-  parenti- L inone.  A — Co  ■ pugna  Pnrg.,  XXIII.  Arlns., 
- IX:  il «i. iteri  mitri, e < Irinxit  pie  XVill.  39  -eir.  — Deserto  Par.  XV. 
talis  imago.  — Dilato. Orni.  Her.,  I:  35.  (I.;  illlro:  l’oceano  e il  M-dl- 

Trei  turnui  imbelle t numero  : s<ne  terraneo.  — L'altre  : Sicilia,  Corsica, 
fintini  uxor , Laerlesque  tenex,  Te • Majorlca. 
lemachmque  puer. 
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36.  Io  e’  compagni  eravam  vecchi  e tardi, 

Quando  venimmo  a quella  foce  stretta 
Ov'  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 

37.  Acciocché  1’  uom  più  oltre  non  si  metta. 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia, 
Dall’altra  gii  m'avea  lasciata  Setta. 

38.  « 0 frati  (dissi),  che  per  cento  milia 

* Perigli  siete  giunti  all’occidente; 

» A questa  tanto  picciola  vigilia 

39.  » I)e’  vostri  sensi,  eh’  è del  rimanente, 

» Non  vogliate  negar  1’  esperienza, 

» Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 

40.  » Considerate  la  vostra  semenza: 

» Fatti  non  foste  a viver  come  bruti, 

» Ma  per  seguir  virtute  e conoscenza.  » 


30.  (L)  Tardi  4’  anni.  — Foce  di 
Gibilterra  — Riguardi:  limili. 

(SL)  Tu  ai  .Bu.,  Vili:  Tirila 
gela...  senei.hu  S-mlnt:  Tardi  per 
la  vecchiezza.  — Riguardi.  Delti  in 
Romaici)  i,  nota  il  Ferii  ;arl.  i termini 
che  dividono  i carnai , o pali,  o co- 
lonne lungo  la  via;  forse  a guardia 
de’  limili 

iP>  Foce.  Pietro:  Procedendo 
centi  ad  G nei  intuì  n silve -tre i ul- 
tra Hhpnniam  in  Occidente  m,  a qui • 
bus  mare  iltud  dir. Unr  Gaditanum, 
ubi  pruno  uh  Oceano  man  thnen 
apenhir  fine  Raelicue  producine  di- 
rimenti« Earup  m ab  Africa...  Ibi 
posuit  Ilerculeicohunnai,  significan- 
tes ibi  e -se  finem  te-rae  habdabiiit. 
Solmo:  Cdpe  et  Ahyla  m on'ibus, 
quoi  diclini  coturni.  HercuUs 

37.  (L)  S bilia  : Sivigna.  — Setta  : 
Ceuia  in  Al  lea  sullo  stretto. 

(SL)  Sibilia  : Villani.  — Sella. 
Anco  I’aHo.io  — Lasciai.  JJu.,  Il: 
Postei ..  Re  idi  a tergo. 

38.  (Li  Fr  ili  : fratelli.  — Milla: 
mille.  — Picciola:  la  vita  è breve 
vigilia  al  sonno  d*dla  mone.  Alla  vita 
che  rim  ine  non  negate  l’ esperienza 
degli  »nliiirirtl. 

(SL. i Milia  Dicevasi  allora.  Pa- 
radiso, XXVI.  Per  numero  indeter- 
minato. Psal.,  XC,  7 : Cadenl  a la- 
tore tuo  mille,  et  decem  inillia  a des- 
tri* tuis;  ad  le  autem  non  appro- 


pinquabit.  — Perigli  Lunati.,  I : Bel- 
lor ani , o ocii , qui  mille  pedcula 
Muli s M-cun.  ah,  exp  rii,  decina 
j un  cin  Un  anno  — Vistiti  ’JR  t.,  I : 
0 iodi  [nque  rn  m ignari  tu  nui 
aule  malora  n) . Per  i arivi  carni, 
per  tot  discrimina  rer uni,  Tenni  ><ut 
in  Lalium  ..  Durale  et  votine!  rebus 
gerente  secundii. 

39  (L)  Diretro  : oltre  a dove  11  sol 
catK  o:  seguendo  li  suo  corso  d’o- 
riente a occidente. 

(SLt  Ri  manente.  Lat.  : Reliqui 
est  — Gente.  Purg.,  I. 

40  tLi  Semenza  umana.  — Cono- 
scenza; scienza. 

<sL)  S’mensa:  .En.,  Vili:  0 
sale  gente  Deùm  — Filli  Voce  bi- 
blica. — Conoscenza.  Enel  convivio. 

(F)  Bruti.  Som  : GU  animati 
bruii  che  hanno  natura  soltanto  sen- 
sibile, non  possono  pervenire  al  fine 
della  radon  ih  natura.  C<mv.  r Vi- 
vete nell’ uomo , è,  ragione  usare. 
Altrove:  E non  si  parie  dall’uso 
della  ragione  chi  non  ragiona  il  fine 
della  sua  l i'a.  — Cono  r.enza  som.: 
G'i  enti  non  conoscenti  non  ftunno 
che  U forme  lo-o,  ma  il  conoscente 
e sialo  ad  ave'  e la  /orina  altresì  di 
altro  oggetto,  perché  !’  idea  del  co- 
no -cinto  è nel  cono  stenle.  Però  la  na- 
tura dell  'ente  conoscente  è più  ampia 
La  forma  è rfifretfa  dalla  materia  ; 
onde  le  forme  più  sono  immateriali 
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41.  Li  miei  compagni  fec’  io  sì  acuti, 

Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino, 
Che  appena,  poscia,  gli  avrei  ritenuti. 

42.  E,  vòlta  nostra  poppa  nel  mattino,  ' 

De’ remi  facemmo  ale  al  folle  volo. 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

43.  Tutte  le  stelle  già  dell’  altro  polo 

Vedea,  la  notte,  e’  1 nostro,  tanto  basso 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

44.  Cinque  volte  racceso,  e tante  casso 

Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna 
Poi  eh’  entrati  eravam  nell’  alto  passo  : 


e più  t’ppre  tano  ad  una  certa  infi- 
nità Però  V immaieri  .fifa  » eli' ente 
è la  rayiunt  dell'  esser  lui  cono -cen- 
te.  Onde  nel  Ji  dell'Anima  ut.  ettrfte 
le  pi-mie  non  conoscono  perche  ma- 
teriali : il  senio  econoscitivo  m quan- 
to ricce  la  specie  senza  materia,  e 
V intelletto  ancor  più  cono  cenle  per- 
chè più  srp  rato  dall  i materia,  come 
è detto  ne'  111  dell’  Anima. 

4L  (Li  Acuii : vogliosi. 

(SLi  Acuti:  Acuire  per  mro- 
g tiare,  .En  , VII:  Qu-iw  Juno  hit 
acntt  ve  bis.  Georg.,  |V:  Auailtque 
lupnt  acuunl  bai-elibus  aprii. 

42  (Li  Mattino:  verso  levante.  ■— 
Acqui 'tanoo  : avnz;.ndq 

(SL i Nel  Georg.,  Ili  : Ore  omnet 
ver*oe  »«  Zephyium.  — Volo  H .rat.. 
Epod.  XVI:  Etrusco  praeter  et  vo- 
late lillora.  .Eli.,  IH-'  Vrlnrwn  pan- 
din, ut  ala t.  Piup..  lib  IV.E'eg  , VI: 
Cianite cmtenifrerriiQei  ali*  .En.  Ili: 
Pelagoqne  vulamui.  E l' Inverso...  re- 
mipi'o  alarne»  (Eo  I)  — Acquistan- 
do Pure  . iv  : Pur  tu  al  monte  aie- 
tro  me  acquieta 

(E)  M. ncino.  [Ant  J II  Pneta  fa- 
cendo (rnii  tr»* i e lilt-se  alle  viste  del 
moni*  de'  Purg- torio,  supposto  sono 
Il  meridiano  di  Gerusalemme,  biso- 
gnava sempre  tener  la  slni-ira.  ehi 
movesse  da  Gihiiterr», cioè  appoggiar 
sempre  a levante,  quanto  comporta- 
vano le  coste  occidentali  dell’  Africa, 
per  rignadagnar  la  distanza  che  se- 
para le  Colonne  d’Èrcole  da  Geru- 
salemme. E così  viene  a dirci  anco 


la  direzione  di  ostro  levante,  che  do- 
vevano aver  quelle  coste,  acciocché, 
secondandole, 'si  avanzasse  sempre  A 
mancina.  Quante  cose  in  un  versoi 

43.  (Li  Pofti:  antartico.  — Vedea  lo. 
— Nostra:  artico. 

(SLi  Suolo.  VlrglPo  del  mare: 
Subtrah  tuique  solum  (.En.,  V). 

(E)  Tutte  [vii]  Viene  a dirci 
con  mirabile  esattezza  astronomica, 
che  Ulisse  ara  gin  aio  alla  linea  equi- 
noziale, cioè. ''Il’  Equatore;  ove  alcuno 
trovandosi  avo  boa  ambedue  i poli 
della  sfera  stili’ orizzonte.  Cosi  ci  de- 
scrive le  parvenze  astronomiche,  che 
dovrebbe  incontrare  chi  da’  nostri 
paesi  8’  indirizzasse  agli  antìpodi  no- 
stri, in  viriti  di  qu  'lia  situazione 
della  sfera  che  appellasi  retta. 

44  (L)  Cinque:  cinque  mesi  dal 
nosuo  partire  da  Gades.  — Calco: 
spento, 

(SL)  Racceso  Inf. , X.  Casto 
En..  II:  Lio, >ine  eas.um. 

(F ) J)i  to'lo.  [tot.]  t denotare  i 
cinque  ansi  di  navigazione  d’  Ulisse, 
dot'O  uscito  dal  nostro  mare,  ticorre 
alla  fase  del  plenilunio:  e,  da  vero 
astronomo,  accenna  alla  parte  luna- 
re o»  e ita  luogo  il  rarcendimento , 
ci<  è la  parte  che  il  nostro  Satellite 
tien  semine  volta  alla  terra.  Senza 
tale  determinazione,  non  poteva  stare 
l’ imagine  ilei  riaccendersi , giacché, 
rispetto  al  Sole  che  sempre  la  Illu- 
mina, la  luna  è sempre  accesa,  tran- 
ne 1 casi  d’eccilssl  lunare. 
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45.  Quando  n’  apparve  una  montagna,  bruna 

Per  la  distanzia;  e parvemi  alta  tanto 
Quanto  veduta  non  n’avea  alcuna. 

46.  Noi  ci  allegrammo;  e tosto  tornò  ’n  pianto: 

Chè  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 

E percosse  del  legno  il  primo  canto. 

47.  Tre  volte  il  fe’  girar  con  tutte  1’  acque  ; 

.Alla  quarta,  levar  la  poppa  in  suso, 

E la  prora  ire  in  giù,  com’  altrui  piacque; 
Infin  che  ’i  mar  fu  sopra  noi  richiuso.  — 


45  (SL'  Apparve  . Ili  : Quarto 
te.’  ia  die  pri  -urn  « eallollere  tandem 
Yi  a;  ap>  rire  prnciil  monte',  « evol- 
vere fnihum  - J'im  c'ito  apoarel 
fluc  u n u *eroia  Zorynihoi.  Miri  In- 
tende d’ nna  montagli*  dell'Atlanti- 
co, di  cui  Platone  e i plurali  anti- 
chi: altri,  « metti  io , di  quella  ove 
Dante  colloca  il  Purgatorio  — Bruna. 
,4£q  , III  : Curri  piocul  obscnros  col- 
la hu"ile"  qne  ndemus  llatiam. 

46.  fL)  P,imo  : la  prua. 


(5L>  Percome.  /Kn.,  I:  Ingens 
a vertice  ponlm  la  poppi  ai  ferii... 
asl  itlam  lev  fluetus  i binerà  Torqnet 
ng-ns  circuiti,  r.l  r-.pi  mt  corni  ae- 
quore  ro  tea-.  — Cinto  djn  . I:  Pio- 
ta arci  fi*,  et  unni  < D it  inliti. 

47.  «Li  Al'iui  Per  non  dire  Do. 

I SL)  Piacque.  & • , Il  : Superi* 
placet.  - I:  Sic  pluciium  (di  Giove) 
— Richiuso  Georg  , IV:  Spumantem 
unaam  sub  vertice  torsit. 


Abbondano  In  questi  nliioni  Canti 
le  imorecarioni,  e pii  spregi,  più  (ieri 
se  I*  Ironia  sii  acuisce.  E I é terribile 
testimonianza  dell’animo  del  Poetai! 
verso  che,  renato  con  gli  orti;  dove 
non  si  può.  come  altrove.  Intendere 
benignamente  veniefa  per  pena , 
piacene  non  dire  >-he  Dio  fece  ven- 
detta della  irreverenza  contro  Eliseo, 
dice  che  Eliseo  stesso  si  vendicò  iter 
mezzo  degli  orsi  Veramente  eompa- 
rare  le  Damme  infernali  de’ frodo- 
lenti  al  carro  etereo  del  franco  Pro- 
feta. non  ci  cadeva  se  non  perla  so- 
miglianza dell’essere  e questo  e quel- 
li invisibili  all’occhio  de’  riguardanti: 
ma  più  bella  é la  similìtndine  delle 
lucciole,  tntlochò  a'quanto  protratta 
e involuta,  non  so  ce  a belio  studio 
per  simboleggi  're  gli  avvolgimenti 
della  frode,  mv  come  la  minutezza 
delle  lucciole  ne  denoterebbe  la  me- 
schinità E quel  cavallo  che  fece  la 
porti  Oarte  usci  il  gimil  teme  roma- 
no, non  è de’  mo  li  niù  belli  ; ma  può 
sltnillc.tre  che  dalle  tristizie  degli 
uomini  la  Provvidenza  trae  a’  ooooli 
rlnnovellamento  di  gloria  o di  vita; 
e fa  certamente  pensare  che,  essendo 
la  Firenze  non  Fiesolana  una  figlia 


di  Roma,  e rivivendo  in  lei  quella 
sementa  Svita,  anche  Dante  doveva 
tpnersi  uscito  per  l’apertura  fatta  da 
quel  cavallo,  e di  qualcosa  obbligato 
a Ulisse  e a Sinnne. 

Il  verso  E pedo  ..  de' viti  umani  e 
del  valore,  di-e  a proposito, che  l’e- 
sperienza de’ savi  non  consiste  già. 
nel  raccogliere  dal  commercio  degli 
nomini  il  male  solo  , foss’ anco  per 
detestarlo;  e che  il  non  apprendere 
dal  consorzio  sociale  altro  che  disprez- 
zo verso  la  co-i  detta  razza  umana, 
6 flssazlone  tanto  niùreaqnanto  (liti 
ostentata,  è la  più  miserabile  delle 
manie. 

Ma  quando  il  Po°ta  chiama  folle 
volo  il  viaggio  o«aio  per  acque  in- 
ternale, non  è vate  punto;  ed  è più 
di  liti  profeta,  sull'ali  della  fantasia 
meditante  e del  volere  invitto,  Il 
Olnmb  > 

L’imagine  dello  sporgersi  fuor  dello 
scoglio  per  vedere  le  Damme  cammi- 
nami, a pericolo  di  cascare  giù,  ò 
schiettamente  ritratta  Ma.  nell’In- 
tero, nten  preci >a  In  questo  Can'ol’e- 
lo-uzionerhe  nel  precedente  L'ora- 
zion  pkcinla  ambisce  un  po’ d’essere 
orazione.  Gli  ultimi  versi  più  netti. 
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Seguono  ai  ladri  coloro  che  con  frodolenti  conili  fecero  furto  alla 
giustizia  e a'ia  verità  per  avvantaggiare  ad  altri  e a sé,  Siccome , 
dice  l’Anonimo,  per  uguali  imbalmono  altrui  le  cittadi  e gli  uomini, 
e qui  da  queste  fiamme  sano  imbolati  ellino.  1/ agnato,  0 fatto  o con- 
sigliato clic  sia,  è posto  da  Dante  in  lina  bolgia  più  sotto  del  furto, 
pen-hé  riguardando  cose  meno  materiali  e persone  Insieme,  e maggior 
numero  di  persone  e di  cose,  e adoprando  oltre  a’niezzi  materiali  più 
pensatamente  l'ingegno,  e cod  viziando  lo  spirito  piu  addentro,  più 
meri'a  pena.  Ed  è sapiente,  collocare  accanto  a’ ladri,  plebe  i più 
(dico  i ladri  al  minuto),  c più  sotto  di  loro  collocare  i consiglieri  dei 
grandi  Ut. 

E però  il  fuoco  elio  Involge  costoro,  il  Poeta  lo  chiama  furo,  cioè 
ladro  de’ ladri,  e de’ servi  de’ ladri.  Circumdedcrunt  eos  admventiones 
suae...  Applictierunt  quasi  clibunum  cor  suoni  cum  insidiarenlur 
eis  .2).  S.  Jacopo  dice  la  mala  lingua  infiammala  a gehenna  (3 • ; e i 
Salmi  (4)  : Sagittae  potenlis  acutae  cum  carbonibus  desuiatoriis  ; c Isa- 
ia (5 • : Siccome  lingua  di  fuoco  divora  la  stoppia  e l’ ardor  della  fiam- 
ma brucia;  cosi  la  radice  lo,o  sarà  quasi  favilla. 

Rincontra  Dante  per  prima  Ulisse  e Diomede  in  una  fiamma  medesi- 
ma, perchè  uniti  al.’aguato  e alla  strage  di  Reso  (6),  e al  furto  del 
Palladio,  violento  insieme  e sacrilego  e frodolento  (7).  Ma  la  fiamma 
va  divisa  in  due  punte,  siccome  quella  cito  arse  i cadaveri  de’ due 
fratelli  per  il  regno  nemici;  e questo  perché  gli  uomini  acuti  al  male 
si  dividortojosto  o tardi  in  sé  stessi,  e,  se  forzali  a star  pure  insie- 
me, cotesjo  è continuo  tormento.  Il  corno  della  Mamma  ove  geme  Ulis- 
se, è maggiore  perché  Diomede  più  violento  partecipò  a talune  delle 
trame  di  quello;  ma  Ulisse,  che  da  Virgilio  é pur  chiamalo  dirus  e 
saevus , ordiva  le  trame:  calire  ne  ha  dì  sue  pruprie,  come  la  morte 
di  Palamede  (8),  e l’inganno  con  cui  scoperse  Achilie,  vestito  da  don- 


(1)  Furia  ha  senso  in  Virgilio  d’ in- 
sidia ingenerosa  : Fugicnlcm  hauti  est 
dignal" s Ornilen  Slernrrr,  m e jnc’a  eoe- 
cu m dure  empite  vulnus:  (Jbrins  mi • 
verso  ocrnmt,  reseque  vira  t ir  Conta- 
Ut  : and  fida  melior,  std  fui  tibus  or- 
mi'» (/En.  X). 

(2)  Os  , VII  2 e 6. 

(3)  Elùsi..  IR,  0. 

(4)  CXIX,  4. 

(51  V.  24. 

(6)  JfLn  , 1:  fìhesi...  lenloria...  pri- 

Dante.  Inferno. 


ino  qune  prndita  ramno  Tylrlcs  multa 
Vn yt<ihat  C"ede  cruentili,  Ardenlesqut 
ara  lil  cqnos  in  cosini. 

(7)  din..  II: ...  /■•■pins  ex  qnn  Tyli- 
dee  sili  e ni  ni  , sceici  ninquc  inccnlor 
lUgnes  Fallile  wig-rssi  sucri,  tn  tirellere 
te .n /il, i Fnlliidiiim,  coesi»  st,motnc cns lo- 
diluì  s orci s.  Compiici  e saccaia  effi- 
giem  , tnonibasque  cruenti s Virginia» 
ansi  Dinoe  enntingere  viltà». 

(8)  .En.,  Il  : Invidia...  peltaeis  Ult/s- 
sei. 

20 
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na,  e lo  tolse  all’amore  di  Deidamia  per  condurlo  alla  guerra  fi).  Le 
parole  del  Poeta  dimostrano  com’egli  stimasse  ingiusta  la  guerra  del 
Greci.  E dice  l’anonimo,  che  prima  di  ridomandare  la  rapila  Elena  1 
Greci  avevano  assalili  i Troiani  e premono  Sfinita  siro-chia  di  Pria- 
mo: dunque  non  ebbero  li  Greci  giuda  ragione  di  guerra.  E per  con- 
seguente ogni  inganno  fu  abominevole  e degno  di  pena. 

Ma  siccome  in  Virgilio  Ulisse  e Diomede  non  sempre  sono  del  tutto 
vituperali,  e Diomede  è fatto  consigliere  agl’italiani  di  farsi  amico 
Enea,  confessando  il  valore  del  vinto  nemico  (i)  ; cosi  Dante  parla 
d’ Ulisse  con  lode,  rammentando  tiuel  che  ne  dicono  Ditti  e Darete, 
che  al  suo  tempo  facevano  autorità  come  storici,  o Ovidio  nelle  Me- 
tamorfosi, della  facondia  di  lui,  e Orazio  nell’epistola  a Lollio,  della 
sua  continenza.  Ditti  fa  Ulisse  morto  per  man  di  Telegono;  Plinio  o 
Solino  Io  fanno  fondator  di  Lisbona:  su  questa  tradizione  appoggia  la 
sua  Unzione  il  Poeta.  E questa  gli  è occasione  a sfoggiare  scienza  geo- 
grafica, e a contentare  poeticamente  il  passo  di  s.  Agostino  citalo  da 
Pietro:  ffimis  absurdum  est  ttf  dicatur  a/iquos  homines  ex  hac  in  il- 
lam  partem , Oceani  immensitate  trajecta,  navigasse  ac  pervenire  po- 
tuisse  (3). 

Fallace s cum  fallacibus  ardeanl  (il.  Non  senza  perchè  Dante  pone 
accanto  ad  Ulisse  e nel  bene  e nel  male  Guido  di  Montefeltro  : chè, 
siccome,  al  dir  di  Sinone,  Ulisse  col  sacerdo'e  Calcante  tramò  la  morte 
di  costui,  e Calcante  tacque  per  dieci  giorni  l’oracolo  omicida,  e final- 
mente composito  rumpit  voce m,  e cosi  Guido  alla  domanda  di  Bonifa- 
zio tacette,  poi  rincoralo  parlò.  Guido,  il  nobilissimo  nostro  latino 
Guido  Montefellrano,  come  lo  chiama  nel  Convivio,  uomo,  dice  il  Boc- 
caccio, sommamente  ammaestrato  nei  liberali  studii,  che  i valorosi  uo- 
mini onorava;  Ghibellino,  capitanò  nel  1 375  I P o'cntlni  e i Forlivesi 
contro  Bologna,  e vinse;  nel  1377  sgominò  i Fiorentini  e I Forlivesi 
fuorusciti:  ebbe  poi  scemate  le  forze  da’ legati  del  Papa,  ma  nel  1382 
distrusse  le  armi  (francesi  le  più»  che  Martino  IV,  francese  anch’egli, 
aveva  mandate  a assediare  Fori!  : nel  1285  vinse  il  r.astel  dì  Capro- 
na  (5).  Perduta  Cervia  c Faenza,  s’umiliò  a Onorio  il  quale  lo  mandò 
a’ confini  In  Piemonte  e tenne  in  ostaggio  due  tigli  di  Ini;  nel  1389 
è chiamato  a reggere  Pisa,  ristora  le  forze  di  lei,  prende  a Firenze 
Pontadera,  Il  più  forte  castello  d’Italia  in  piano,  e occupa  Urbino:  è 
scomunicato  da  Papa  Nicolò  IV.  Nel  1395  la  pace  fa  Pisa  e Firenze, 
stretta  a patio  che  Guido  ne  fosse  espulso,  lo  condusse  a cercare  la 
grazia  di  Bonifazio  Vili;  la  cui  mercè  polene  rientrare  in  Forll.  Nel 
1297  si  rese  frale  minore. 

Una  salirà  francese  del  1270  <La  volpe  coronata)  è confo  1 frati,  e 
e segnatamente  contro  1 Cordiglieri  a cui  Guido  appartenne.  Clcero- 


(I)  Altro  furto  tra  violento  e sacri- 
lego d’  Uli'se  poteva  n Donte  parere 
l’uccenoato  in  que’ versi  di  Virgilio  che 
sono  do  se  un  quadro  compililo , esc. 
gnoiamente  nelle  ultim-  figure  di  quei 
fanciulli  e di  quelle  uiodri  che  in  luogo 
ordine  stanno  tremanti  e cattive  tra  le 
spoglie  e le  memorie  care  c venerate 
delle  case  loro  e de’  templi,  quadro  ta- 
le che,  moralmente  consideralo,  vale 
per  un  cauto  d’Omero  : El  jam  porti- 
cibus  racuis,  Junonis  asylo , Cuslodes 
feci»  Phae nix  etdivus  Ulyssts  Praedam 


asserrubnnt : hoc  undique  Troia  gaza 
IhCen*  s ere/ila  wty'is,  n.cnsatquc  Oro- 
rum,  C.rnlrrtque  auro  ioidi,  capi  ma- 
gne mlii  C.onyerilur  ; pon  i ri  pnufdae 
tango  ordine  muir  * Siimi  c reno*  (.En>, 
11),  ed  C bello  fare  che  l’astuto  Ulisse, 
invece  di  combattere* se  ue  stia  a guar- 
dare In  preda. 

(2)  /Eli.,  XI. 

(3)  De  Civ  Dei,  XVI. 

(4)  Greg.  Diai,,  IV,  35i 

(5)  Inf.,  XXL 
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ne  : Fraus  volpeculae,  vis  leonis  videtur  (I).  Albertano:  la  frode  è sic- 
come di  volpe,  la  forza  siccome  di  Itone.  Darre  non  poteva  amare  in 
Guido,  benché  ghibellino,  la  strage  frodolenta  de’ Francesi  in  Faenza, 
e altre  arti  d’  astuzia  rea.  Poi  I*  essersi  Ini  riconcilialo  a Bonifazio 
faceva  dimenticare  al  Poeta  que’  fatti  ove  Guido  fu  leone,  non  vol- 
po 3 . Or  ecco  come  fe’o  egli  strage  degli  assediami  francesi.  Entravan 
essi  da  una  porta  della  città:  egli  (tale  era  il  patto;  usciva  dall’al- 
tra co’suoi:  i soldati  francesi  convitati  a lauta  cena,  Guido  ritornato, 
trucidò  tranne  venti. 

Nel  Convivio,  parlando  di  Guido:  Cerio  il  cavalier  Lancialotlo  non 
volle  entrare  colle  vele  alte,  nè  il  nobilissimo  nostro  latino  Guido  Mon- 
tefeltrano.  Bene  questi  nobili  calarono  le  vele  delle  mondane  opera- 
zioni. Nessuno  storico  appone  a Guido  l’ iniquo  consiglio.  Certo  é che 
Bonifazio  tingendo  perdonare  ai  Colonna,  li  trasse  a sé,  fece  spianare 
il  temuto  castello,  e riedificare  Preneste  in  plano:  certo é che  fu  tempo 
in  ■ ai  Guido  si  riconciliò  a Bonifazio.  Ma  questi  non  aveva  di  biso- 
gno de’conslgll  di  Ini.  Forse  Dante  su  qualche  rumore  di  fama  o sulla 
possibilità  della  cosa  fondò  II  suo  trovato.  Nel  Convivio  d’al'ra  parte 
e’ loda  con  magnifiche  parole  gli  ultimi  anni  di  Guido,  e il  Convivio 
pare  scritto <nel  1308.  0 questo  Canto  era  già  composto,  ed  egli  lo 
voile  nel  Convivio  espiare;  o piuttosto  già  scritto  il  Convivio,  nuove 
voci  e le  ire  nuove  gli  avranno  consigliata  la  poetica  dannazione. 

11  seguente  è il  Canto  delle  contradizionì  o vere  o apparenti  che 
siano.  Detto  eh*  11  cuore  de’ tiranni  di  Romagna  è sempre  in  guerra 
fraterna,  nomina  i Polentanl.  Quand’ e’ scriveva  non  aveva  con  Guido 
da  Polenta  legamo  alcuno;  né  il  Poeta  era  uomo  da  perdonargli  que’ 
suoi  portamenti  di  signore  incerto  e cupido,  nè  la  cacciata  eh’ e’ fe- 
cero degli  Anastagi  e de’ Traversar!  lodali  da  Dante  (3t.  Ma  1 Polen- 
tóni anch’essi  per  opera  di  Martino  IV  perdettero  la  signoria,  e nel 
1290  la  riebbero,  e un  arcivescovo  dopo  cinque  anni  li  ricacciava,  poi 
nel  1300  e’  tenevano  Cervia,  nonché  Ravenna.  L’ arme  loro  era  un’  a- 
quila  mezzo  bianca  in  campo  azzurro,  mezzo  rossa  in  campo  d’  oro  : 
avevano  il  nome  da  Polenta,  piccolo  castello  prossimo  a Brettlnoro. 
Del  resto,  guardando  ai  modi  la  si  cova  e ricopre  co’  suoi  vanni  (4), 
si  vede  che  Dante  li  voleva  distinti  da  que’ delle  branche  verdi,  da’ 
Mastini  che  facevano  de’ denti  succhio , e dal  leoncello  incostante.  Poi 
tiranno  non  ha  sempre  mal  senso;  e il  Villani  chiama  tiranno  Castrac- 
elo, e ne  dice  lodi.  Con  un  Bernardino  da  Polenta,  guelfo,  combattè 
contr’  Arezzo  in  Campaldino  li  Poeta  nel  1289,  e avrà  da  lui  forse 
semita  più  per  minuto  la  storia  di  Francesca. 

In  questi  due  Canti,  oltre  alla  similitudine  lunga,  ma  elegantemente 
intrecciata  d’imaglni  varie  e belle,  dico  quella  delle  lucciole,  ne  ab- 
biamo due  più  lunghe  del  solito,  o ambedue  accennanti  a vendetta  ; 
che  cod  pare  la  girasse  allora  al  Poeta.  L’unad’Eliseo  che  si  vengiò  cogli 
orsi:  e poteva  quella  narrazione  essere  riguardata  non  come  vendetta 
fatta  di  sé  dal  Profeta  sopra  ragazzi  insolenti,  ma  come  una  voce  della 
giustizia  che  insegna  a’ giovani  non  derl  lere  la  vecchiaia,  a’ forti  non 
accanirsi  sui  deboli,  ai  meglio  dotati  da  natura  non  menare  trionfo 
de’difetti  altrui,  a’destr:  a scendere  non  insultare  a chi  sale,  agli 
umanamente  furbi  non  dispregiare  i divinamente  Ispirati.  L’altra  è 
del  bue  nel  qual  fu  cacciato  a rosolare  chi  primo  lo  fuse  : e ciò  fu 


(1)  De  Off.,  f,  13. 

(2)  La  Cronaca  estense  (Murat.,  XV, 
377  ) ahiama  volpe j quell'  Ugoccione, 


ch’ultri  rupie  tanto  ammirato  da  Dante. 

(3)  Purg . XIV. 

(4)  Inf.,  XXVII. 
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dritto,  dice  il  Poeta  quasi  per  far  piacere  alla  maestà  di  Falaride,  e 
rammentando  quel  d’ Ovidio:  Neque,  enim  lex  aequior  ulta  : Quam  ne- 
tti arlifices  arte  perire  sua  ■!).  Un’altra  similitudine  mezzo  storica  é 
quella  di  Silvestro  chiamalo  da  Costantino  a guarir  della  lebbra  ; della 
lebbra  che  Fazio  degli  liberti  chiama  verino,  quasi  vaticinando,  o pìut- 
to-to  da  tradizione  antica  dedncendo  l’origine  della  scabbia  e d'airi 
slmili  mali.  Giovava  notare  nel  verseggiatore  geografo  questa  scoperte 
dell'  acarus  falla  senza  microscopio  nel  microcosmo. 

Mano  mano  che  avanza,  il  poema  arricchisce  di  allusioni  erudite. 
Di  geografia  sino  ad  ora  non  abbiara  trovato  che  cenni  ; nel  Purgato- 
rio vedremo  pompa  di  geografiche  notizie  e di  fisiche;  il  Paradiso 
sarà  quasi  lutto  teologico:  ciò  non  solo  perchè  cosi  richiedeva  l’argo- 
mento, ma  perchè  con  gli  sturili  dell’esilio  cresceva  la  dottrina,  e l’a- 
mor  dì  mostrarla  a rimprovero  insieme  e ad  onore  della  patria  nemica. 
Senoncbè  la  geografia,  qui  come  nel  Purgatorio,  era  quasi  inevita- 
bile per  dar  a conoscere  le  diversità  delle  circostanze  c la  divi- 
sione del  tempo  nel  quale  finge  il  Poeta  di  ritrovarsi  laggiù  negli  an- 
tipodi. E a disporre  a quella  nuova  scena  l’ imaginazione  del  lettore, 
mira  forse  il  Poeta  con  questa  parlata  d’ Ulisse.  L’altra  parlata,  in- 
chiusa in  questa  d’ Ulisse  stesso  a’ compagni,  che  vuole  imitare  quella 
con  che  Enea  inanima  i suol  a sostenere  l’esilio  e l’ inebrio  avvenire 
(dell’avvenire  che  è più  arduo  viaggio  e più  feconda  scoperta  che 
quella  di  mondi  nuovi),  stentata  dello  stile,  è però  del  concetto  tanto 
più  alla  della  virgiliana,  quanto  portava  il  lume  della  verità  rivela- 
tasi a Dante.  In  bacca  ad  Ulisse  gli  è un  anacronismo  che  fa  a calci 
con  la  storia,  ma  un  anacronismo  nel  meglio,  non  nel  peggio,  sic- 
come tanti  di  quelli  che  noi  facciamo,  c che  vorremmo  fare  se  Dio  ci 
lasciasse.  Non  era  d’ Ulisse  il  chiamare  i compagni  suoi  fratelli  nè 
(roti,  nè  la  vita  picciotti  vigilia  de’ sensi  (2),  nè  distinguere  i sensi 
dal  rimanente  della  vita,  né  raccomandare  che  ad  essa  vita  non  si 
neghi,  quasi  debito , I’  esperienza  del  vero  , e che  si  consideri  la  se- 
menza umana  come  titolo  di  dignità  comune  e all’eroe  semideo  e ai 
suoi  marinari  distinguere  cosa  per  que’  tempi  più  difficile  ancora  che 
il  senso  dal  sentimen'o,  la  conoscenza  dalla  viitù:  distinzione  tra 
l’intendere  ed  il  volere,  che,  così  netta  come  noi  la  vediamo,  è rive- 
lazione cristiana,  c spiega  tanti  misteri  dell’umana  natura,  e che  nel 
poema  dantesco  perciò  appunto  ritorna  frequeme.  Confessiamo  per 
altro  che  nella  parlata  virgiliana  d’  Enea  a’  suoi  compagni,  l’inde- 
terminato per  vario < casus,  per  tot  dixcHmina  rerum  (3),  è più  poe- 
tico nel  motto  c più  artlllziosamenle  oratorio  di  cento  milia  perigli  ; e 
il  dabit  Deus,  il  fata  oslentant,  c il  fas  resurgere  (ette  pure  Ita  qui 
senso  di  fato,  cioè  non  di  cosa  soltanto  che  sia  lecito  credere  ed  ope- 
rare, ma  che  religiosamente  è da  sperare  e da  compiere),  sono  bel- 
lezze più  ette  pagane  rivelate  all’anima  di  Virgilio,  c da  meritargli 
quasi  la  lode  datagli  nella  commedia,  che  seppe  tulio,  bellezze  men 
alle  ma  moralmente  profonde  e d’arte  più  che  oratoria  sono  in  quei 
pochi  versi  di  Virgilio  eziandio  le  seguenti  : il  non  dissimulare  la 
gravità  de’mali  passati,  c farne  argomento  a speranza,  e richiamando 
il  coraggio  de’ primi  tempi,  con  la  pietà  e con  la  lode  meritata  rin- 
frescare gli  spiriti:  Ncque  enim  ignari  sumus  onte  ina'oium,  0 passi 
gravtora  ; il  trasportare  nell’avvenire  più  lieto  I pensieri  stanchi,  e 


(1)  Alt.  Am.,  I.  tori?  Non  nella  foga  di  tali  minuzie 

(2)  Picciola  vir pitia  - orazion  pù  cio • pongono  In  bellezza  gli  scrittori  grandi. 
la  - compagna  picciotti  / tre  piccoli  in  (3)  A£n«,  I. 

st  piccolo  spazio,  che  ne  dicono  i ret- 
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consolarli  colla  memoria  del  male  passato,  il  quale  se  sostenuto  for- 
temente si  muta  In  piacere,  meminisse  juvabit  : il  temperare  con  un 
forsan  le  troppo  audaci  speranze  , acciocché  non  inebriino  l’anima  e 
non  tolgano  il  merito  della  feuo  e della  pazienza,  e acciocché  se  de- 
'"f®.  ».  noJn  ,SI  convertano  In  rimproveri  al  vano  confortatore,  e’agli  af- 
fllul  In  dolore  piu  acuto:  lo  scusare  quasi  il  senso  del  timore  con 
quello  del  dolore  chiamandolo  mesto  con  aggiunto  potente:  il  ranpre- 
seni  a re  la  costanza  di  chi  patisce  come  un  risparmio  eli*  e*  fa  delle 
forze  proprie  e del  proprio  destino  a tempi  migliori  e a consumazione 
di  doveri  piu  alti:  vosmH  r>bus  seroate  secundis;  finalmente  il  pro- 
porre in  lontananza  la  futura  prosperità,  non  tanto  come  un  riposo 
da  mali  pruprii,  quanto  come  un  adempimento  dell’eterno  destino 
un  nuovo  esercizio  di  rassegnazione  alla  legge  superna.  Le  quali  cose 
se  tutte  non  erano  ad  una  ad  una  chiaramente  distinte  nel  pensiero 
del  Poeta  meditante  que’  versi,  sono  però  ne’  suoi  versi  espresso  lu- 
cidamenie,  r 

‘dr,.Ca“",-.Che  ,dai?nan0  l’abuso  dell’ingegno,  incominciano  da 
una  delle  solile  note  inserte  nel  testo,  ma  nota  potente  : E più  lo  in- 
gegno a /freno  eh  t non  soglio.  Questo  verso  c’é  indizio  della  natura 
dt  Dante,  ingegno  ardito  ma  frenato  dal  senso  del  dovere:  caldo  tal- 
™i'a  Ìl  Mbre  su,r?rrl:?’  ma  Sdegnoso  di  volpini  accorgimenti  : sì  com- 
piace nell  ira,  nell’odio,  nella  vendetta:  ma  le  villane  signillcazioni 
della  rabbia,  impotente  non  loda.  Breve  e arguto  nel  dire:  non  bu- 
nem^o  dcpfr  ipocriti  aperto  a’ sapienti,  come  specchio  che 
,?nde  '«  magmi  delle  cose  di  fuori.  Sorride  dignitoso  alle  umane  fol- 
lie, ama  talvolta  dipingere  le  bassezze  de’ tristi;  ma  ben  presto  s’ in- 
nalza, e piange  fin  sui  meritati  dolori.  Docile  all’autorità  de’ grandi 
riverente  ali  autorità  della  Chiesa,  si  scusa  fin  d’atti  apparentemente 

nefi^L’v^rPi^'lif  ?",dl  b<*ne:  •’* adulazione  gli  é in  odio;  la  costanza 
nelle  avvertita  gli  desta  maraviglia  fin  ne1  malvagi,  quando  provoca- 

tnce  noti  sia.  Ogni  vero  che  ha  faccia  di  menzogna  egli  evita  Negli 
stuaii  s affanna  e suda  ; quasi  scultore,  modella  e intaglia  e pulisce 
le  opere  sue.  Negli  amori  invescato:  duomi  avarizia  aborrente,  e an- 
cora  piu  da  ogm  invidia.  Amante  de||a  lode,  si  loda  da  sé'  ma  i pro- 
pri. falli  confessa,  e que’ degli  amici.  Sdegna  i beni  della  sorte  e di 
lunga  mano  al  dolore  s’  apparecchia.  Ama  conoscere  nuovi  uomini  e 
nuove  cose  ma  le  prime  consuetudini  gli  son  care,  o le  prime  amici- 
zie. Tutto  ciò  die  c allo  e gentile  nella  umana  natura,  riconosce,  e 
lo  venera  dove  che  sia,  e a uomini  tali  ubbidisce,  e teme  i rimnro- 

rha  i °r°*  Ama  a Ranella,  voce,  negli  sguardi,  negli  atti:  teme 
che  il  tempo  non  gli  passi^perduto. 
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ARGOMENTO. 

Sottentra  a parlar  co’  Poeti  il  conte  Guido  di  Monte- 
feltro  : Dante  gli  espone  lo  stato  della  Romagna,  al  prin- 
cipio del  secolo:  Guido,  non  si  credendo  di  parlare  ad  un 
vivo,  gli  confessa  il  consiglio  che  lo  dannò.  Quanto  sia 
giusta  V interrogazione  di  Guido  se  i Romagnuoli  avessero 
pace  o guerra , sei  vede  chi  rammenta  le  discordie  che 
agitarono  Romagna  per  tutta  la  vita  di  Guido,  delle  quali 
fu  egli  stesso  gran  parte. 

.Nota  le  terzine  1,  I,  6,  »,  13,  15,  18,  30,  33,  27  , 39  , 33,  33,  36,  37, 
41,  43,  44. 

1.  Già  era  dritta  ia  eli  la  fiamma,  e quota, 

Per  non  dir  più  ; e già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  poeta: 

2.  Quando  un’  altra,  che  dietro  a lei  venia, 

Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n’uscia. 

3.  Como  il  bue  cicilian,  che  mugghiò  prima 

Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 

Che  1’  avea  temperato  con  sua  lima, 

4.  Mugghiava  con  la  voce  dell’afflitto, 

Sì  che,  con  tutto  eh'  e’  fosse  di  rame, 

Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto; 

1.  (L)  Dritta.  Parlandosi  dime-  ride  vi  cacciò  Pernio  per  primo.  Dan- 
nava tc  lesse  questo  fatto  in  taluni  di 

(SI.)  Licenzia.  F.  terz.  7.  quest’  amo'!:  Valerlo  Massimo,  Oro- 

2 -Li  JV«  ; ci.  sio.  Tnsri  illl.tt)  N.>h  credo  che  in 

3 (L)  C cilinn  ■'  siciliano.  Caini  : Plinio  (XXXIV.8)  — Tempe-ato. 

Perillo  — Dnt lo  : giusto  — Luna:  peir  : L'  a>  «.»  temprale  in  Mun- 
ger osmi  «niimenio  fobbnle  gibello.  — Lima.  P.-ir  : Ne  a età  da 

(SL)  Bue  IVrillu  distrusse  un  polir  con  tu  mia  lima 
toro  di  rame  e ne  lece  dono  a Fala-  4.  (L)  Al  fililo:  messovi  a ardere, 
ride,  vi  facesse  morire  i condannati  — El  : egli,  il  toro, 
sottoponendovi  Mamma  viva.  Fala- 
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5.  Così,  per  non  aver  via  nè  forame. 

Dal  principio  del  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  grame. 

6.  Ma  poscia  eh’  ebber  colto  lor  viaggio 

Su  per  la  punta  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio; 

7.  Udimmo  dire:  — O tu  a cui  io  drizzo 

La  voce,  che  parlavi  mo  lombardo, 
Dicendo:  « Issa  ten  va:  piti  non  t’  aizzo;  » 

8.  Perch'  i'  sia  giunto  forse  alquanto  tardo. 

Non  t’ incresca  ristare  a parlar  meco. 

Vedi  che  non  incresce  a me;  e ardo. 

9.  Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 

Caduto  se’  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

10.  Dimmi  se  i Romagnuoli  han  pace  o guerra; 

Ch’  i’  fui  de’ monti  là  intra  Urbino 
E ’i  giogo  di  che  Tever  si  disserra.  •— 

11.  Io  era  in  giuso  ancora  attento  e chino, 

Quando  ilnoio  duca  mi  tentò  di  costa. 
Dicendo:  — Parla  tu.  Questi  è latino.  — 


K Mugghiava.  Ciani.  In  Eu- 
r»u*  iiitxpertum,  Siculo  co- 
gente tyranno,  Sensi  t opus,  aocuit- 
Que  iuum  v.uyiie  jnvencum.  Come 
Ferillo  nel)’ abuso  nell’ arie  propria 
trovò  sua  pena,  cosi  è ile’ consiglieri 
di  frode.  — Et.  Bocc.  : Perch’  et  pai- 
sane  — Affililo  Som  : Igne  a'ftigi. 

5.  (L>  pr  nei  pio  : lingua,  rima. 
(SL;  Principio.  Nel  Purgatorio 
chiama  priori  pio  la  rimad’un  monte. 

6.  (L)  Viaggio  : va.  — Avea:  in 
vita. 

(SL)  Viaggio.  ito.,  VII:  Foca 

iter. 

7.  (L)  Tu:  Virgilio  — Mo:  ora.  — 
Ina  : or  va  : più  non  d siunoio  a dire 
(al.)  Drizzo.  Dante,  C-in*  : Il 
parlar  aelta  cita  eh ’ io  pioto.  Par 
eh-  si  dnz  • degnamente  a vui.  — 
lesa,  inf , XXI ii.  t.3.  Idoli  lombar- 
di Or  come  Virgilio  parlava  lom- 
bardo al  Greci  1 Non  pereti  è t suoi 
genitori  lombardi  (ini.,  I),  ma  per 


lombarde  intendesl  forse  «aitano 
(Purg,  XVI,  t.  le  e 12). 

8.  IL)  Perch’  : ancoiché. 

, (sL)  [Vedi  Preghiera  piena  di 
passione  e d’ a treno  1 

9.  (SL)  Dolce.  Ma. , IV:  Dulces... 
relmquei  e tetra».  - X : Dulces  mo- 
neta leihiuiscitur  Argot. 

10  (Li  CU’... . : per. hé.  — Là...„: 
Mooteieliro,  città  tra  Ut  bino  e le 
sorgenti  del  Tevere. 

. (SL)  Disterra.  Arios. , XXXI: 
butcciardu  al  torso  si  dissert  a - Dis- 
sellai si  il  Sacchetti  (Nuv.  XXI)  de- 
gli asini 

11  (L)  Tentò:  toccò  dall’un  Iato 
per  renuo.  — Latino:  iuiiauo,  non 
Greco. 


(SL)  Tento,  inf, , XII.  t *2.  — 
Costa  H r.  »..i , I tj  5:  tubilo  st.n- 
tem  propc  tnnyens.  — Latino.  Nella. 
Volgare  E oqueujut  chiama  i’itaiiano 
lalmum  vulgate. 
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12.  Ed  io,  che  avea  già  pronta  la  risposta, 

Senz’  indugio  a parlare  incominciai: 

— O anima  che  se’  laggiù  nascosta, 

13.  Romagna  tua  non  è,  e non  fu  mai, 

Senza  guerra  ne’  cuor’  de'  suoi  tiranni  ; 

Ma  palese  nessuna  or  ven’  lasciai. 

14.  Ravenna  sta  come  stata  è molt’  anni; 

L’  aquila  da  Polenta  la  si  cova. 

Si  che  Cervia  ricuopre  co’  suoi  vanni. 

15.  La  terra  che  fe’  già  la  lunga  pruova, 

E di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritruova. 

16.  E ’l  Mastin  vecchio  e ’i  nuovo  da  Verrucehio, 

Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 

Là  dove  soglion,  fan  de’  denti  succhio. 

17.  Le  città  di  Lamone  e di  Santerno 

Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco. 

Che  muta  parte  dalla  state  al  verno. 


13.  (L)  Tiranni  : c’  la  bramano 
sempre 

iF)  Tiranni  Jer  , Vi  . S8  : O- 
«nei  tifi  pnnripc<  oeclinante-,  am- 
bulan'et  imuauienter;  acs  tl  lerrun <: 
unicetti  ro'i  npii  Miti t. 

14.  (sia  [Aquila.  Tin.bosc.hl.  Sior. 
?#*1 1 , l v , 1 III.  C.  11  , peli.  13  ] — 
Cernia  D 'UH  mitri  a <1a  R -venti*. 

15.  iLl  Terra...:  Forlì  — aiuhe  : 
del  leone 

(SL  T ri  a Forlì  fosti  ime  l’as- 
sedio di  un  «lino  rimiro  i bolognesi 
e le  ai  mi  pontificie;  è -oi  o gn  Or- 
del-ftt  su  cessoci  di  Mainai  do  he 
avevan  per  arme  un  leonrluo  venie, 
dal  mezzo  in  su  d’oio.  In  più  un 
tre  liste  verdi  e tre  d’oro  — [Li 
pruova.  Antonio,  Che  per  amor  per- 
de la  proti  ventura  II  Petrarca  lia 
altri  esempi  d’articoli  in  questo  sen- 
so: Milziade  che  il  gran  giogo  a Gre- 
cia tutte.)  — Franceschi  pi  r Fran- 
cesi, anco  in  prosa.  — Mucchio.  JEn., 
Vi  : Super  confusae  stragli  ucervum. 

- X:  ìngentet  R ulular  urr.  linquis 
acervoi.... 

16.  (L)  La....:  Rimini  e altre  terre 
suddite.  — Succhio  : per  Istrazlare. 

(SL)  Mastin.  Questa  famiglia  si- 


gnoreggio gran  parte  della  Marca,  e 
da  Verru&  pio-fu  delta,  castello  che 
Itimini  noi  ó a Mrlatesia  paure  del 
vecchio  Mastino  Questi  nel  1275  co’ 
Bolognesi , Parmigiani,  Modenesi, 
Reggiani,  Ferraresi,  sconfisse  que’  di 
Foni  e di  Faenza:  nel  1288  fu  Tac- 
ciato di  Ritninì  : quindi,  aiutato  dalle 
armi  nortitlcie,  r'ebbe  la  signoria.  — 
Coturno.  Peir  . Tr.  della  Fama.  Il  : 
Chi  oe’wo  hi  duci ..  lece  ’l  mal  go- 
verno — Succhio.  Face.:  Fece  un 
foro  con  vn  succhio  in  quel  muro. 

t7.  iL)  Città  : Faenza  presso  il  (lu- 
me Lem--,  e e In-ola  plesso  il  San- 
tei  no.  — Porle  : partito.  In  Toscana, 
ch’èanrez/O  i guelfo;  in  Romagna, 
eh’  é a ir-niiint:ina,  ghibellino. 

(SL)  Leoncel.  Forse  leoncel  e 
nido  per  tapregio.  li  leone  in  campo 
bianco  era  l’arme  di  Mainardo  Pa- 
gani di  Susinaha,  soprannominato  il 
Diaiolo,  uomo  accortissimo,  nemico 
dei  pastori  di  santa  Cnlesa;  Guelfo 
in  Toscana,  Ghibellino  in  Romagna, 
come  lo  fa  un  del  trecento  ; nobile, 
bello,  forte,  audace,  al  dire  di  Ben- 
venuto imofese.  Fu  in  vari!  tempi 
signore  d’ Imola,  di  Cesena , di  Fa- 
enza  (ove  nel  1290  succedette  a Man- 
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18.  E quella  a cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 

Così  com’  ella  s’  è tra  ’l  piano  e ’l  monte, 

Tra  tirannia  si  vive  e stato  franco. 

19.  Ora,  chi  se’,  ti  prego  che  ne  conte. 

Non  esser  duro  piti  ch’altri  sia  stato; 

Se  '1  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte.  — 

20.  Poscia  che  ’1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 

Al  modo  suo,  1’  aguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là;  e poi  diè  cotal  fiato: 

21.  — S’  i’  credessi  che  mia  risposta  fosse 

A persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 

Questa  fiamma  staria  senza  più  scosse. 

22.  Ma,  perocché  giammai  di  questo  fondo 

Non  ritornò  alcun,  s’  i’  odo  il  vero; 

Senza  tema  d'infamia  ti  rispondo, 

23.  T fui  uom  d’  arme,  e poi  fu’  cordigliero, 

Credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda: 

E certo  il  creder  mio  veniva  intero 

24.  Se  non  fosse  il  gran  prete  (a  cui  mal  prenda). 

Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe: 

E come  e quare,  voglio  che  m’intenda. 


fr*di) , di  Porli,  di  Ravenna;  nel  Help.  Chiaram . 1.  XI).  — Franco. 
430D  entrò  in  Firenze  con  quei  di  Vili.  : Franchi  cittadini. 

Vatois  (Dino,  11);  mori  in  Imola  il  49.  (L)  Come  : racconti.  — Altri: 
1302;  aveva  muglio  una  fiorentina  in  Inferno  a.  parlarmi.  — Se:  cosi, 
de' Toslnghl.  famiglia  nominata  da  — Tegna  : viva. 

Dante  (P.ir.XVIt.  E’ combatteva  co’  20.  (Li  Agata:  acuta, 

fi  nel  il  di  Firenze  e co’ suol  Roma-  (SL)  Dié-  Ov.  Mei-,  IX  : Lin- 

gnuoli  contro  gli  Aretini  nel  '289  gua ..  ic'o.  aeitit  aere  voceu 
alla  battaglia  di  Campaldino  , dove  22.  (SLi  Senza.  Ciò  p<ova  che  la 
combattè  Dante  stesso  Buono  e sa-  colpa  appostagli  dal  Poeta  non  era 
vio  capitano  di  guerra  lo  chiama  II  palese  E cosa  tanto  grave  doveva 
Villani  (VII . 34).  Nella  guerra  fra  il  [.oeia  dire  da  chi  li  sappsse;  egli 
Azzo  VII  d’E'tee  Bologna,  dal  1295  che  nel  testo  fa  unte  citazioni  a pom- 
al  1299  combattè  per  Arzo  co’ suoi'  pa  di  scienza.  E qui  ci  cadeva  più 
Faentini;  nel  4297  aiutò  a prender  che  degli  anelli  toni  a cadaveri  ro- 
Imoia  (Murar  , IX,  p.  854;  XV,  pa-  mani  da  Annibaie,  di  che  Livio  scri- 
gina  343  ; XVIII,  p.  249  ) ve  che  non  erra.  Inf  , XXVIil. 

(8.  tl.)  Quella:  Cesena.  — S'.  23  (Li  Cordigliero  : Francescano.  •* 

Riempitivo  — Sì:  cosi  — Ammenda  de’  falli  - 

(SL)  Piano.  Sempre  il  monte  è miei.  — Fenica:  s’adempiva, 
più  libero  della  valle  Nel  <301.  Uguc-  24.  (L)  Fiele : Bonifazio  Vili.  •— 
clone,  abitante  in  Cesena  con  altri  Quare:  perchè.  — Che  in. 
dne  grandi  sospesati  di  voglie  tl-  (SL)  Mal.  Fior  d’ lt.  : Male  te 
Tanniche,  fa  caccialo  di  viva  forza  vne  coglierà,  ~ Quare.  Sacch.,  III. 
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25.  Mentre  eh’  io  forma  fui  d’ ossa  e di  polpe, 

Che  la  madre  mi  diè,  1’  opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

26.  Gli  accorgimenti  e le  -coperte  vie 

1’  seppi  tutte;  e si  menai  lor  arte, 

Che  al  fine  della  terra  il  suono  uscio. 

27.  Quando  mi  vidi  giunto  in  quel'a  parte 

Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e raccoglier  le  sarte; 

28.  Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe  : 

E,  pentuto  e confesso,  mi  rendei; 

Ahi  miser  lasso  ! e giovato  sarebbe 

29.  Lo  principe  de’  nuovi  Farisei, 

Avendo  guerra  presse  a Laterano 
(E  non  con  Saracin'  nè  con  Giudei; 


25.  (U  Forma;  anima  avvivante  il 
corpo. 

(F)  Forma  Som.:  Essendo  la 
form  t deli'  uo  «o  coca  miiur.Ae,  ri- 
chiede A-  terminata  materia . cioè 
eti’tie  ed  otti,  che  c<>n  ieri  porre 
nella  de  finizioni  a>-U'uo  o:  rame 
dal  Filmo  o (ititi  Mnt  VII).  L'IO, 
XXIV  39:  Spirititi  carnem,  et  ona 
non  hibrt  Ov.  Uhi  , IV  : Extanguet 
fine  torpore  et  ottibut  umb-ne 
ili  |L)  Fme:  contine.  — Suono: 
fama  si  sie«\ 

(SL)  Fine  Semlnt.  : Di’  fini 
della  putri  i Caro  : Ve'  *noi  fini  in 
banto.  — I Ucie.  Ptal.  XVlh,  4: 
In  omnem  terran  exieit  <onu  • co- 
rion I)  no  I II:  il  buon  Giudo  da 
Manie  diro , di  cui  graziola  lama 
voto  per  tutto  il  mondo 

iFi  Vie.  Som.  : A i aUnzia  ap- 
partiene ritrova' e certe  vie  appa- 
renti e non  aere  a eoa  egmre  il  ha*, 
prepoilo  ; e l' e «castone  delt'aUuzia 
li  la  per  doto  in  parole,  per  frode 
in  fui  i 

27  (L)  Eia:  oresso  ai  74.  — Ca- 
lar : dar*l  m Dio., 

('Li  Gmntn.  .fin.  , X:  Melat- 
que  dati  pereenit  aa  a eoi. 

(Fi  S rie  Cuov.  : L’anima  in 
vecchUh  rito'iia  a Do,  eiccome  a 
quello  porto  orni’  ella  si  parli o... 
Coi i téme  il  buono  marinaro,  che, 
com’  etto  appropinqua  al  porto,  cala 


le  tue  vele,  e ioavemente  con  debile 
coniwimento  entra  in  quello;  co* i 
tini  dovremmo  calwe  t-  o 'le  delle 
notlre  mondane  operazioni,  t tor- 
nare a Di' i . Certo  il  cavaliere  Lan- 
ci lotto  non  vot'e  entrate  con  te  vele 
alte;  ne  • ( nob'liui’oO  notlrn  latino 
G“ i io  Mjnteieilrano  . . velia  loro 
lunga  e'a  a » ecotone  si  tenterò, 
ogn • u 'nano  ailetto  e opera  aipo- 
nendo  Seti  : Incipia'nn»  in  s»ne- 
ctule  vel  i colligere. . . In  /reio  visi- 
mm,  moriamur  in  potili.  Semini.  : 
Raccoglier  le  vele 

28.  tL)  Pentuto  • pentito  e confes- 
sato — Rennei  frale 

(-L)  Confetto  Gin  Vili.,  XII, 
<0:  Alitane  a Roma  conteso  e pen- 
tito ite’  tuoi  peccati  — Rendei.  Conv.  : 
A -eligione  <»  renderò. 

29.  (L)  Principe. : Bonifazio  Vili. 
— S uacin'  i|h|  portai-  arme  e vet- 
t-. vaglie  asti  Infedeli  $’  erano  fatti 
rei  ceri  l -l<ani 

(SLi  [ P'  incipe.  Gio  Vili..  Vili, 
23  1 — A -enio  Som  : H ibent  bel- 
Iwn  jiitwn.  — Laterano  Cui  Co- 
lon nt-.,i  i-tl’  avevano  lor  ca«-  uresso 
<;u  Ila  bisilica.  Fin  dal  1299  i Co- 
lonna erano  irrandi  nello  Si  tu  Ro- 
m-ioo;  B >n  f-tzio  u i«ra**va.  Il  Pe- 
trarca di  lui  : Fuloiinab it  ille  de 
ter  ri».,  et  itictii  minacibui  intona- 
bai.  Bonifacio  (narrasi  ; forse  non 
vero)  per  saziare  le  libìdini  d’ un  suo 
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30.  Chè  ciascun  suo  nimico  era  cristiano; 

E nessuno  era  stato  a vincer  Acri, 

Nè  mercatante  in  terra  di  Soldano);  ' 

31.  Nè  sommo  uficio  nè  ordini  sacri 

Guardò  in  sè,  nè  in  me  quel  capestro, 
Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri: 

32.  Ma,  come  Costantin  chiese  Silvestro, 

Dentro  Siratti,  a guarir  della  lebbre; 
Così  mi  chiese  questi  per  maestro 

33.  A guarir  della  sua  superba  febbre: 

Domandommi  consiglio;  ed  io  tacetti, 
Perchè  le  sue  parole  parvero  ebbre. 

34.  E poi  mi  disse:  « Tuo  cuor  non  sospetti. 

» Fin  or  t’assolvo:  e tu  m’insegna  fare 
» Sì  come  Penestrino  in  terra  getti. 


nipote,  Invitò  a mensa  una  de’  Co- 
lonna. e la  diede  alte  voglie  di  co- 
stui : la  donna  resistette  : onde  gl! 
o<li<.  I Colonna  rub  rono  non  soene 
tesoro  del  papa;  ond’ egli  depose  1 
due  Cardinali  dell,  fam'gita,  e at- 
terrò le  lor  case,  e bandì  loro  la 
ero 'e  addosso,  cbè  sapeva  eli*  è le- 
nevao  trattato  con  Federigo  re  di 
Sicilia.  Kssi  negarono  a Bonifazio 
ubbidienza  e s’appellarono  al  iu- 
turo  condilo. 

( F » Principe.  Mitth  , XXVII.  SO: 
Principe*...  ,acerdolum;  qui  prin- 
cipe lia  doooio  Senso  — Faii.ei. 
Ma»h  , XXIII,  2,  3 : S'*oer  ealhe- 
dran  Motjii  «edrrunt  Scribne , el 
Pli'irisaei. . . Qituecu  ■ que  dixerint 
vobis,  ternate,  et  tacite  ; secuniun » 
opera  erro  «'.rum  notile  facere. 

30  tSLi  Acri.  U n (legala  la  fede, 
non  era  siato  co’  Saraceni  a combat- 
tere. Ne]  429 1 il  Soldano  di  Babilo- 
nia con  grand’oste  attorniò  la  citta 
indarno  difesa  dai  valorosi  retn.da- 
rl:  I»  vinse,  la  saccueggiò:  sess*n- 
tamila  fnrooo  tra  morti  e «resi  ; il 
commercio  fiorentino  n’ebbe  gran 
rotia  (Vili.,  Vii.  144,  <45). 

34.  (L)  Sommo  : papale  — Cape- 
tiro:  cord  ine  - il  ieri,  per  le  asti- 
nenze. t Traii  eh-  lo  clngrvano, 

(>L)  Capestro.  Dante  di s.  Fran- 
cesco: i’ umile  capestro  tPar. , XI). 
— Macri.  Nel  Paradiso  rimprovera 

A 


a frati  e monaci  degenerati  la  car- 
nale lautezza. 

(Pj  Sacri.  A religio <o,  dice  l’A- 
nonimo. e interdetto  ugni  alto  lai- 
cale. Monche  iti  guerra. 

32  il)  Sir  aiti  : Sonate,  ora  monte 
Saul’  Orerie. 

tsL.  Costantin.  Tradizione  fa- 
volosa Duuin.  . li,  12.  Il  viagno 
Cus'an'in  eh' estendo  infermo  Alla 
sua  lebbra  non  trovò  rotteyno  Quan - 
oo  S.t' estro  n Dio  fedele  e fermo, 
P i tila  da  Sm  alti , e giunto  a lui 
Sol  col  biiletmo  gli  tolte  ogni  vermo. 
[Ne  parla  nella  Mon  , lib.  IH.  } — 
Siralti  Anco  in  prosa  — Maestro 
per  medico,  il  Boccaccio  (XXIX,  2). 
Qui  ha  doppio  senso. 

33  ('L>  Parole.  Tibnl.,  IH,  6,  36: 
Ebria  verb  i 

(F»  Febbre:  Ambr.  : Iracondia 
è la  no  Ira  lebbre.  (E  soggiunge  al- 
ire  passioni  ) B-roa«do:  Il  peccalo 
è alla  ni, tur n quel  eh'  è.  ni  corpo  la 
febbre  — Ebbre  Jei.  Xl'l,  t3:  Im- 
ptebo  ■■  tacer  toles  ..  tbi  telate.  Som.  : 
Paragona  la  Sc-ranza  all’ ebrezza 

3t  (L)  Fin  or:  (in  d’ora  — Pe- 
netrino : Pi  curale,  ora  Palestina. 
— Celli  io. 

i»L)Cuoi%  U ,VH.  4:  Cor  luum 
ne  fonhiiiet.  — Sospesi  Sospetto  per 
temo  Inf.t,  XXIH.  — Penestrino. 
VU.,  Viti  : Poleitnno.  Da  gran  tem- 
po il  papa  I’  assediava. 
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35.  » Lo  ciel  poss’  io  serrare  e disserrare, 

» Come  tu  sai.  Però  son  due  le  chiavi, 

» Che  ’l  mio  antecessor  non  ebbe  care.  » 
30.  A lì  or  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
Là  ’ve  ’J  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio; 

E dissi;  « Padre,  dacché  tu  mi  lavi 

37.  » Di  quel  peccato  ov’  io  mo  cader  deggio; 

» Lunga  promessa  con  l’attender  corto 
» Ti  farà  trionfar  nell’  alto  s *ggio.  » 

38.  Francesco  venne  poi,  coni’  i’  fai  morto. 

- Per  me.  Ma  un  de’  neri  Cherubini 

Gii  disse:  « Noi  portar:  non  mi  far  torto. 

39.  » Venir  se  ne  dee  giù  tra’  miei  meschini, 

» Perchè  diede  il  consiglio  frodolente, 

» Dal  quale  in  qua,  stato  gli  sono  a’  crini. 

40.  » Ch’assolver  non  si  può  chi  non  si  pente; 
'»  Nè  pentère  e volere  insieme  puossi, 

» Per  la  contradizion  che  noi  consente.  » 

41.  0 me  dolente!  come  mi  riscossi 

Quando  mi  prese,  dicendomi:  « Forse 
» Tu  non  pensavi  eh’  io  loico  fossi.  » 


35.  (LI  Anlecessor:  Olestìno. 

(SL)  Anecenor.  luf.,  Ili:  Iro- 
nia diaboli-.. 

(F)  Chiavi.  Matth.,  XVI,  19: 
'l'ibi  (tabu  clave ». 

36.  (Li  Pinser:  lodassero. — Peg- 
gio : n>i  parve  peggiore  peiico'o. 

(■■'Li  Pinser.  Hor.  Su  11.6: 
U’iec  ubi  nicla  Agreste m pepulne 
JE  i , IV  : Animurn  ...  lab  untevi  im- 
pulit. 

(F)  Lmi  Salmo  L.  Som.  : La- 
vare aat  pfcca'o. 

37.  (L)  Lunga:  molto  promettere, 
poco  far*. 

(SL)  Promessa  d’assoluzione 
se  s’ arrendono.  Unsero  la  foifez/.a  e 
il  papa  li  cacciò,  ita.  p r altro,  a 
vedere  la  forma  de’  patti.  Guniti  e 
Ghibellini  non  erano  scarsi  a calun- 
nie. — Attemer  Dino,  11,69.  Vive 
tuttora  — Corto  Bocc.  : Corta  lede. 

38  (L)  Francesco  : Il  padre  del 
l’ordine  mio.  — Per:  per  levarmi 
seco.  — Neri:  demonil. 

(SL)  Per  me.  Vlt.  ss,  Padri  : 


Li  santi  Angeli  erano  venuti  per  l’a- 
nima >«a  P-tr  : Al  por  giù  ai  que- 
sta spoglio  Venga  per  tue. 

(F)  Cherubini.  Così  forse  11 
chiama  per  oop»-dzione  al  serafino 
Padre.  Aium  : Un  demonio  'he  Ih 
deli’  ordine  de’ ehm  v bini.  b.n'u  p u 
presso  all’ in.prr-'tù'  e io  l segno  do- 
tai oso  quan  ti  i cherubini  sono  più 
presso  a Pio.  Som.:  L'angelo  di 
Sai-ina. 

39  (L)  C' ini;  che  non  mi  fug- 
gisse. 

f'L)  Meschini  Inf..  IX- 

40.  (Li  Pmlei e:  pentirsi  del  male 

e Volerlo. 

(F)  Volere  Gme.  : JV  qtte.  enim 
unquam  con  eniunt  culp  *.  operi*  et 
reprehen<  bili'as  cor  lis  : nam  b^nut 
et  matus  quis  simul  esse  non  pole-t. 
— Canti adizion.  Arisi.  Met  IV  : 
Tutti  i pi  incipit  riduconsi  a questo 
primo  : impos.ibile  insieme  afferma- 
re e negare. 

41.  (L)  Loico.  Adduce  il  principio 
della  contradlzione. 
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42.  A Minòs  mi  portò:  o quegli  attorse 

Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro; 

E,  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

43.  Disse:  « Questi  è de’ rei  del  fuoco  furo.  » 

Per  eh’  io,  là  dove  vedi,  son  perduto; 

E,  sì  vestito  andando,  mi  rancuro.  — 

44.  Quand’egli  ebbe  ’l  suo  dir  così  compiuto, 

La  fiamma,  dolorando,  si  partio, 

Torcendo  e dibattendo  ’l  corno  aguto. 

45.  Noi  passammo  oltre,  e io  e ’l  duca  mio, 

Su  per  lo  scoglio,  infino  in  su  1’  altr’  arco 
Che  copre  ’l  fosso  in  che  si  paga  il  fio 
A quei  che  scommettendo  acquistan  carco. 


(SI.'  0 *n<>  dolente  ! Roecatc'o 
ed  altri.  — Latro  ViMi.nl. 

44.  IL)  0 '»:  lo  danno  all’ ottava 
bolgia.  — Rabbia  — di  tale  reMa 
tj>L)  Rabbia  St»7in  del  re  del- 
P Èrebo  'li-  ttiullca:  Nil  hnmrnnm 
mt<eran*  irulu^que  omnibus  um- 
ili* ('  III). 

43  (L>  Furo:  ladro.  — Per  eh’  : 
onde.  — Si:  cosi.  — Raiuuro:  n i 
dolgo. 

(SL)  Disse.  Oltre  all’ attorcere 


la  coda,  accenna  la  bolgia.  — Furo. 
I nf. . XXVI:  El  ogni  fiamma  un 
peccatole  im ola  — R>nrmo  Ran- 
ni a oer  atilo’e  nel  fui  gaiorio  X,  e 
in  Dirle  da  (Paiano. 

45.  (Li  Scoolin  dell ’ argine.  — Ar- 
co : conte.  — Scommettendo:  met- 
tendo discordi;..  — Ciuco  di  folca. 

(SL)  Carco.  Di.  i» nio : carico  di 
co<cienza,  pe.-o  tuli’  anima.  La  Bib- 
bia assolutamente  : onus. 


I gnizzi  della  damma  dipìnti  con 
semplicità  e novità  La  similitudine 
det  toro  di  Palai ide  non  cosi  sem- 
plice nell’  espressione  ; ma  giova  a 
far  sentire  più  furie  il  tormento  de- 
gli ardenti  là  entro. 

Del  riconoscere  la  patria  all’  ac- 
cento è cenno  e in  questo  Canto  e 
In  quello  di  Karl  nata  e in  quel  d’ U- 
g.dnio  L’ lnfe  no  sente  dei  munici- 
pio assai  più  che  te  altre  du«  Can- 
ilctie  : e d.wt-ro  le  ferventi  angu- 
stie e I glandi  olii,  in  b^e-e  spa- 
zio Stretti,  di  quelle  repubbliche, 
facevano  dell'  lulia  tiri  inf  ni»,  o 
piuttosto  le  preparavano  il  purgato- 
ilo  lunghissimo  delle  monarchie  sen- 
za gloria.  Senonehà.  in  mezzo  a quel- 
l’ inferno,  eran  ìsole  beate , abitate 
da  spirili  degni  del  cielo. 


11  Canio  è pieno  di  storia.  La  pron- 
tezza di  Dante  al  narrare  1 guai  di 
Romagna,  rammenta  la  pronta  ri- 
sposta ai  tre  Fiorentini  ; I quali  però, 
dicendogli  : Feliec  te.  che  si  parli  a 
tua  f, odal.  (inno  sentire, come  l’I- 
ronia di  que«r  uomo  sla  piena  di 
pianto , e lena*  del  tristo  sorriso 
d’  Annibale.  E in  questo  Canto  e nel 
se-todel  Purgatorio  detestasi  la  sma- 
nia di  gnerr.  E ì signori  delle  di- 
vise repubbliche  raporpscnUosi  sot- 
to le  bestie,  loro  Insegne  di  guerra. 

N 1 foll.qn  o Ira  Gn'do  e Ronifa- 
z'o  (eh’  io  - redo  romano»  storieo  più 
che  storia;  e il  Voltaire  lo  tradusse 
comicamente:  ette  non  é a Dante 
gran  lode) , gli  argomenti  pravi,  è 
modo  ironico;  e il  diavolo  li  ribat- 
te con  un’altra  ironia.  Le  parole  li 
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tacer  mi  fu  avvilo  il  pcppio.  deno- 
tano ohe  Unirlo  non  fa  eia  dell’as- 
soluzione  antidatagli  persuado,  ma 
che  ebbe  paura,  se  tacesse,  di  rice- 
vere solla  testa  un  colpo  di  quella 
chiave  che  non  fu  data  a Pietro; 
denotano  come  II  vecchio  guerriero 
fa  dalla  saa  diplomazia  fatto  vjle. 


E 11  presagio  li  farà  trionfar  suona 
tremendo  a rhi  pensa  gli  strazi  di 
Bonifazio  ultimi,  1 quali  mossero  a 
pietà  Dante  stesso. 

La  eontes»  tra  il  cherubino  nero 
e il  serafico  Padre  é,  in  compendio, 
una  macchina  di  poema. 


-e- 
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La  fine  di  questo  Canto,  dove  un  Cherubino  nero  toglie  al  Padre  se* 
raflcoTanima  d'un  suo  seguace,  ha  riscomro  nel  quinto  del  Purgato- 
rio, dove  l’anima  di  Buonconte,  anch’egli  da  Monterei  irò  come  questo 
Guido  dannato,  è presa  dall’Angelo  di  Dio,  e quel  d’inferno  grida: 
0 tu  dal  del , perchè  mi  privi  ? ; come  questo  qui  grida  a Francesco: 
Noi  portar , nun  mi  far  torto.  Qui  il  diavolo  è logico,  e reca  in  mezzo 
il  principio  di  contradizione;  la  si  diletta  di  meteorologia,  e,  non  po- 
tendo aver  l’anima,  se  la  piglia  col  corpo;  o,  facendo  nascere  una 
bufera  che  gonfi!  la  fiumana,  dall’ Archiano  lo  travolge  in  Arno,  e, 
scioltegli  le  braccia  in  croce  eh’ e’  si  strinse  al  petto  morendo,  lo  cac- 
cia tra  la  melma  ignoto  e insepolto.  Vendetta  da  diavolo  canzonato. 
Questa  invenzione  ha  fondamento  in  quel  di  Tommaso  ti) : La  divina 
sapienza  permute  che  alcuni  mali  siati  fatti  per  mezzo  degli  Angeli 
rei  o degli  uomini  rei  per  i beni  che  di  li  essa  deduce;  onde  gli  Angeli 
buoni  non  totalmente  t attengono  i rei  dal  nuocere.  E l’altra  inven- 
zione del  presente  Canto  anch’essa  ha  le  sue  autorità  (3):  Gli  Angeli 
buoni  rivelano  alcune  cose  a’ rei  per  punire  le  anime  prave,  come  gli 
assessori  del  giudice  dicono  certe  cose  ai  bassi  ministri  della  giustizia. 
E Basilio:  Verrà  l’  Angelo  orribile  a prendere  l’anima  tua;  e,  tro- 
vatala dalle  fo  ti  catene  de' peccali  legata  e cinta,  e tutta  intenta  alle 
mondane  cose  e a’  terreni  pensieri , tutta  lamentevole  seco  ne  la  trarrà 
a viva  forza. 

In  una-  visione  narrata  dal  calabrese  abate  Gioacchino,  un  religioso 
va  per  via  forte  e pericolosa  il  cammino  di  ben  sei  giorni  e si  ritrova 
fra  linci,  leoni,  e serpi,  che  gli  Impediscono  11  passo  (3t.  Ed  ecco, 
mentr’egll  si  teme  divorato  da  quelli,  ap  arirgli  un  (lume  di  zolfo  e 
di  fuoco,  con  sopravi  un  ponte  stretto  e sdrucciolevole;  le  anime  ree 
cadono  nel  gorghi  ardenti,  le  giuste  passano  ratte  corri’ aquila. 

Qui  giova  recare,  tradotto  alla  lettera,  un  Canto  serbico  che  non  è 
de’  più  belli  tra  I tanti  bellissimi  di  quel  popolo,  ma  è documento  di 
tradizioni  e costumi  : 


Prega  Dio  la  fiammante  Maria  (4): 

« Dammi,  Dio,  del  Cielo  le  chiavi, 

» Che  del  Cielo  apriamo  le  porte, 

> Ch’io  giunga  a traverso  il  Cielo  in  inferno; 


(1)  Som.,  1,1,409. 

(2)  Som.,  I.  c. 

(3)  In.,1. 

(4)  Santa  Maria  Maddalena  e s.  Elia 
che  cadono  di  luglio  hanno  affidati  a 


sé  nelle  tradizioni  serbiche  i tuoni  e i 
lampi  e la  folgore;  l’aggiunto  poi  di 
fiammante  sta  bene  alla  donna  che  con 
l’ ardenza  del  nobile  amore  riscattò  il  , 
men  che  degno. 
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» Cli’  io  veda  la  vecchia  madre, 

» Potessile  l’anima  liberare!  • 

Dio  presa:  e impetrò: 

Del  Cielo  le  chiavi  le  porse, 

E co:i  lei  inviò  Pietro  Apostolo  (1): 

E del  Cielo  aperser  le  porte, 

E passarono  attraverso  il  Cielo  in  inferno: 

Or  tre  compagni  per  l’inferno  camminano: 
All'un  con» pa suo  il  piede  (2)  ardeva 
E all’altro  il  braccio  lino  alla  spalla,  0 
E al  terzo  la  testa  ardeva  (3j. 

E Maria  all’ Apostolo  domanda: 

» In  che,  Pietro,  a Dio  peccarono. 

• Che  penano  a ppne  pravi  ? ($)  — 

» Dirottelo  (Si,  liammnnte  Maria! 

» A questo  arde  la  rossa  testa 
» Che  questi  non  fece  alla  comare  presenti  (6): 
» La  comare  a lui,  qtte’di  Santo  Giovanni, 

* Ed  egli  a lei  nè  solilo  nè  danaro. 

» A questo  arde  il  destro  braccio, 

» Che  con  quello  scannò  le  pecorelle  erranti; 

» A questo  terzo  il  piede  arde, 

• Che  con  esso  percosse  e padre  e madTo  (7).  • 
Quelli  passarono,  innanzi  procedettero  (8), 

Ecco  vedono  due  antichi  vecchiardi: 

boro  ardono  e le  barbe  e fe  teste. 

Ora  Maria  all’Apostolo  domanda: 

« Di’,  Pietro,  In  che  peccarono?  — 

» Dirottelo,  mia  dolce  sorella!  (9) 

» Costoro  erano  piudici  della  terra  (10), 

■ Giudicarono  de’  morti  e de’  feriti. 

» E nel  Comune  sedettero  a torto; 

» E presero  maledetta  taplia; 

» E non  s’attesero  ancora  a questo, 

» Ma  facevano  quanto  potevano, 

* GII  usurai,  sorella,  e 1 taglieggiatori; 

» In  due  tanti  a Dio  maledetti.  • 


(1)  In  altre  visioni  d’altri  popoli 
s.  Pietro  accompagna  i visitanti  l’In- 
ferno come  se  le  sue  chiavi  servissero 
da  per  lutto, 

(2)  Inf.  XIX. 

(3)  Anche  «pii  la  pena  ineguale  se- 
condo la  colpa  , come  in  Dante  è so- 
veiiic  ora  espresso  ora  sottinteso.  Inf., 
IX,  XII.  XXVIII,  ed  altrove. 

(it  l.e  s itile  domande  di  Dante:  Inf., 
Ili,  IV.  V e sempre 

(A)  Inf,  III:  bicernlli  nioUn  bre^c. 

(tì)  Comare  in  italiano  Pome  quasi 
di  celia,  a’ Serbi  rappresenta  un  vin- 
colo religioso  e più  che  fraterno.  I pre- 
senti non  erano  a cupidigia,  ma  a 
testimonianza  d' affetto.  - Il  negargli 
dunque  era  insieme  avarizia  e durezza 


di  cuore  c sconoscenza,  e quasi  irre- 
ligione. 

(.7)  ;En.,  VI:  Pulsatitene  pareti*. 
Dante  non  ha  per  questo  pere  ito  un 
proprio  luogo  nè  tormento  , come  se 
consentisse  al  legislatore  ateniese  il 
quale  non  assegnò  pena  al  parricidio 
siccome  a misf  dio  creduto  impassibile. 
Ma  nel  XII  d li’ Inferno  tocca  d'uno 
ucciso  dal  figliuolo,  clic,  per  rispetto 
al  narro  nome,  e di  chiama  figliastro. 

(3)  l.if . XXXI:  A 'ni  p' ore  lemmo  più 
ava  iti  allotta  Altrove  spesso 

(:))  Cosi  Virgilio  u Dante  figliuolo  ; 
e beatrice  fratello. 

(10)  Inf.,  XXIII  : Da  tua  terra  insieme 
presi...  per  conservar  sua  pace. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XX VII. 


321 


Poi  mossero  un  po’ innanzi; 

Ivi  trovarono  una  giovane  sposa, 

Che  le  ardono  e i piedi  e le  mani, 

E le  casca  la  lingua  fuor  delle  mascelle  (li, 

E pendono  a lei  vipere  (3)  dalle  mammelle. 

Quando  la  vede  la  fiammante  Maria, 

Ella  tosto  all’ Apostolo  domanda: 

« In  che  la  trista  a Dio  peccò, 

» Che  pena  a pene  gravi?  — 

• Diroiielo,  mia  dolce  sorella. 

• Peccatrice  ostessa  fu, 

» Nel  vino  acqua  mescè 

» E per  acqua  danari  prese; 

• Ebbe  un  promesso  sposo, 

» Andò  da  lui  ad  altro; 

> Quando  si  fu  la  giovanotta  sposata  con  lui 
» Gettò  sopra  sè  sorti, 

• Per  non  avere  con  lui  frutto  del  suo  seno, 

• E Dio  le  scrisse  (3)  sette  figliuoli  : 

» Eccoglieli,  sorella,  alle  mammelle: 

• Con  essi  innanzi  al  Signore  anderà.  » 

E andarono  un  po’  più  innanzi, 

E trovarono  una  vecchia  antica; 

Quest’ è la  madre  della  fiammante  Maria, 

A lei  ardono  e piedi  e mani, 

E arde  a lei  la  chioma  in  sul  capo. 

E Maria  sta  lungo  sua  madre, 

E addomanda  l’antica  madre, 

• Di’,  madre,  in  che  peccasti  ? 

» Potessiti  l’anima  liberare.  • 

Qui  la  madre  racconta  una  storia  che  pare  un  frammento  d’un  al- 
tro Canto  ; c eli  avra  forse  confusi  insieme  il  cantore  cieco  da  cui 
l’ebbe  il  signor  Vuek  Stefanovich.  Perchè  trattasi  di  donna  ch’ebbe 
quattro  mariti,  e che  maltrattava  i figliastri;  il  che  non  ha  punto  che 
fare  con  Miria  Maddalena;  ina  è documento  della  moralità  dei  Canti 
di  Serbia,  i quali  cogli  esempi  e del  bene  e del  male  , insegnano  ia 
santità  degli  affetti  domestici.  11  canto  finisce: 

Ancora  la  madre  lamentarsi  voleva, 

Ma  non  gliel  dà  Pietro  Apostolo. 

Ma  Pietro  per  mano  l’afferra, 

E gettala  in  mezzo  i diavoli  : 

• Rada,  demonio:  tienla,  diavolo!  (4)  > 

Cosi  fu.  E Dio  ci  salvi. 

In  questa  santa  che  crede  poter  liberare  un’anima  dall’inferno  hai 
tradizione  simile  a quella  dell’imperatore  Traiano,  che  per  aver  resa 
giustizia  a una  povera  vedova  è liberalo  d’inferno  allo  preghiere  di 
Papa  Gregorio:  al  che  in  due  luoghi  accenna  il  poema  di  Dante  (5). 
5 nelle  tradizioni  e serbiche  e degli  altri  popoli  co-1  come  nel  vero 

(I)  Inf , XVII.  XXVIII.  ttPtia  Punicee  i follatoi ‘ che  qui  re- 

li)  Ini.,  XXIV,  XXV.  gutrn. 

(3)  Inf.,  XIX  : Di  parecchi  anni  mi  j (4)  Inf.,  XXI,  XXII. 

menti  lo  icriUo.  - XXIX:  Infallihil  Gin-  (5)  Purg.,  X;  Par.,  XX. 

Dante,  /n/èrno.  2 1 
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spirilo  cristiano,  prevale  il  senso  della  misericordia.  Gregorio  (1):  Gli 
Angeli  son  potestà  a cui  le  virtù  avverse  vanno  soggette:  e Tomma- 
so (2):  Gli  Angeli  buoni  hanno  sopra  i cattivi  preminenza. 

Antonio  abate  in  una  delle  sue  visioni  vede  un  gigante  nero  che 
dava  del  capo  nelle  nuvole  c gettava  in  un  lago,  grande  come  il  ma- 
re, le  anime  che  non  fossero  dagli  Angeli  portato  in  alto.  In  una  vi- 
sione narrata  da  Reda,  i demoni!  stanno  entro  le  damme,  un  Angelo 
salva  da  essi  un’anima  pericolante;  in.  altra  i diavoli  mettono  in 
barca  re  Dagoberlo,  e i Santi  Maurizio  e Martino  io  liberano  : in  al- 
tra i dcmonii  mettono  in  bilancia  i peccati  dell’ imperatore  Carlo  Ma- 
gno, ma  dall’altro  lato  la  fanno  tracollare  le  Chiese  e Badie  edificate. 
In  altra,  un  prete  inglese  vede  in  una  grandissima  chiesa  Angeli  leg- 
gere libri  scritti  coi  sangue,  e quelle  note  via  via  cancellarsi.  Nella 
già  nota  visione  d'Alberico,  che  con  tante  altre  rammenta  nel  suo  bel 
lavoro  il  signor  Ozanam,  una  lagrima  di  carità  raccolta  dall’Angelo 
della  misericordia  cancella  le  colpe  che  nel  suo  libro  presenta  l’  An- 
gelo della  pena.  Onde  Dante:  Tu  te  ne  porli  di  costui  l’eterno.  Per 
una  lagrìmetta  che.  ’t  mi  toglie  13). 

Ne’  Bollandlstì  (4):  « La  vergine  del  Signore  andò  alla  chiesa  di 
Dio,  ch’era  in  quella  medesima  pieve,  a prendere  il  velo.  E,  strada 
facendo,  la  beata  Ida,  ecco  molti  dentonii  vennero  contro  lei  nella 
via,  e cominciarono  contro  la  Vergine  di  Dio  a contendere  in  modo 
atroce.  Allora  gli  Angeli  di  Dio  vennero  di  sopru,  e fortemente  com- 
batterono co’  demoni!  per  la  sposa  di  Cristo.  E essendo  i dentonii  su- 
perati dagli  Angeli  di  Dio,  fuggirono  pe’  burroni  gridando  e dicendo  : 
Guai  a noi  che  oramai  coti  tra  questa  vergine  non  potremo  combatte- 
re... Ella  in  molli  luoghi  la  nostra  abitazione  distruggerà , e molte 
prede  ci  toglierà  e in  questo  secolo  e di  laggiù.  • 

E un’altra  visione  (5):  « I’  era  condotto  da  non  so  che  Etiopi  (6) 
che  avevano  statura  di  giganti  (7)  e aspetto  orribile  (8) , gii  occhi 
come  fornace  di  fuoco  (9j.  i denti  come  di  leone , le  braccia  come 
travi  (10),  l’ugne  come  d’aquila,  e ne’ quali  non  era  misericordia. 
E’ mi  conducevano  esultanti  in  inferno;  e quando  già  ero  vicino  alla 
bocca  del  pozzo  dell’abisso  (11),  aspetlavasi  ancora  che  la  mia  carne 
fosse  resa  alla  terra  onde  fu  tolta.  Ma  poiché  tu,  o preside,  facesti  ri- 
tirare il  corpo  mio,  e il  beato  Giuliano  per  me  rivolse  l’orazione  al 
Signore  de’  cieli,  tutto  l’inferno  si  conturbò,  e una  voce  dal  trono  di 
Dio  fu  udita,  dicente:  Per  il  diletto  mio  Giuliano  ho  ricondotta  l’ani- 
ma di  costui....  E vennero  due  vestiti  di  bianco  e mi  tolsero  dalla 
signorìa  de’  diavoli,  e resero  a questa  luce.  » 

Un’altra  ancorai  « A Seralina  moriente  assistè  Veronica,  e vide  con 
gli  occhi  dei  corpo  la  crudel  guerra  con  la  quale  la  travagliava  l’an- 
tico nemico  (12).  L’Angelo  di  luce  stava  presto  ad  accoglierla  nella 
partita:  di  contro  il  demonio  apponeva  a Seraflna  e gravi  colpo  e 

leggere Ma  l’Angelo  di  luce  rispondeva,  Serafìna  essere  di  tutte 

confessa ....  E quando  Serafina  diede  l’ultimo  spirito,  Veronica  vide 


(I)  Hom.,  XXXIV. 

(.2)  Som.,  1,1,  109. 

(S)Purg.,  V. 

(4)  1, 10G3.  Vit.  s.  Itine. 

(5)  Bollunil.,  I,  583.  Vit.  s.  Juliani. 

(6)  Inf.,  XXI:  Un  diavot  nero.  E nel 
XXXIV  la  sinistra  testa  di  Lucifero 
era , quali  Vengon  di  là  ove  il  Nilo 
»'  arvalln. 


£(7)  Inf.,  XXXI. 

(8)  Inf,  XXI:  Ahi  guani’ egli  era 
nell’  aspi  ilo  fiero  / 

(9)  Inf.,  Ili:  Caron  i limonio , con  oc- 
chi di  bragia. 

(10)  Inf,  XXXIV:  Vele  di  mar  non 
vid ’ io  mai  colali. 

11)  Inf.,  IX. 

12)  Pnrg.,  XI:  Antico  avverserò. 
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l’Angelo  di  Dio  molto  lieto:  onde  intese,  l’anima  di  Serafino  non  es- 
sere addetta  all’eterna  dannazione  (I).  • 

In  altra:  « La  sant’anima  uscente  dal  corpo,  Michele  arcangelo  con 
una  schiera  d’Angeli  venne  incontro  a ricevere  per  condurla  ne’ cicli. 
E a un  tratto  da  aquilone,  cioè  dalla  sinistra  (2)  parte,  venne  una 
plutonica  (3)  innuinerabile  turba  a bestemmiare  la  sant’anima  e di- 
re: Quest’uomo  è nostro  compagno  , che  con  timida  fuga  perde  la  co- 
rona del  martirio;  giacché  dice  Cristo  (4> : • Beato  l’uomo  che  soffre 
» tentazione,  che,  provato  che  sia,  riceverà  la  corona  di  vita,  la  quale 
Dio  promise  a chi  l’ama.  • L’ inubbidiente  trasgressore  de’ comanda- 
menti di  Dio  non  dovrebbe  essere  associato  a’ servi  di  lui,  ma  piut- 
tosto a noi,  perchè  a noi  in  quosto  somiglia.  Queste  cose  profferivano 

i ministri  del  diavolo,  e altre  molle:  ma  l’angelo  Gabriele  con  molto 
esercito  viene  a rincontro;  e,  fatto  nuvolo,  e scoppiato  un  gran  tuo- 
no, 1 grc.n  bagliori  dispergono  il  gruppo  de’ maligni,  cacciati  dall' alto 
nell’ultimo  inferno.  Quindi  fra  gl’inni  e l cantici  degli  Angeli  l’a- 
nima abitatrice  del  cielo  è condotta  ad  aver  la  corona  della  vinci- 
trice sua  pazienza  (5).  » 

Giovanni  delle  Celle,  con  quella  potente  semplicità  che  è poetica  più 
d’ogni  arte,  alla  povertà  parlando,  siccome  a persona  vivente,  quale 
è ligurata  da  Dante  stesso  con  tanto  amore  (6j:  « Tu  empi  il  cielo  e 
rubi  l’inferno.  » In  un’altra  visione  un  santo  è veduto  togliere  al  de- 
moni! le  animo  con  preghiere  e digiuni.  Ne’  Rollandlsti  (7)  : È un  luogo 
di  qui  vicino  che  vomita  gravi  incendii  di  fiamme  furenti  dove  le  ani- 
me de’ reprobi  soffrono  secondo  il  merito  diversi  tormenti.  Ad  accu- 
mulare loro  i supplizi!  son  sempre  innumerabìli  demordi  deputati , che 
le  intollerabili  loro  pene  ogni  di  rinnovellano,  e a redivivi  supplizi! 

ii  rinfrescano  senza  posa.  1 quali  demoni!  io  udii  di  frequente  con 
querule  lamentazioni  urlare,  e con  lacrimabile  voce  lagnarsi  che  le 
orazioni  e le  elemosine  di  cert’ufil  contra  loro  combattenti  senza  tre- 
gua, sovente  dalle  lor  mani  rapissero  le  anime  condannate.  » 

In  una  lettera  attribuita  a Dionigi  Areopngita  <8)  narrasi  come  un 
uomo  santo  Vedesse  in  ispirilo  tra  le  nubi  Cristo  circondato  dagli  an- 
geli; e in  un  abisso  certi  pagani  non  curanti  del  suo  predicare;  c 
serpi  e demonii  con  flagelli  li  spingevano  nelle  fiamme,  li  santo  quasi 
godeva  di  quella  giustizia;  ma  levando  gli  «echi,  egli  vide  Gesù  ten- 
dere agl'infelici  la  mano,  dicendo:  In  me  è da  Infierire  che  sono  tut- 
tavia pronto  a patire  per  gii  uomini. 


(I)  Bollanti.,  I,  Vii.  s.  Veronica  di 
Binasen,  p.  397. 

(3)  Sempre  in  Dante  la  sinistra  è 
segno  di  perdizione.  Inf..  XIX. 

(:t)  Anco  nelle  vite  de’ Santi  Padri 
qualche  rimasuglio  mitologico:  pensa 
se  Dante  poteva  astenersene  In  un 
poema. 


(4)  Anco  in  Dante  II  diavolo  odopra 
l’autorità  de’ libri  santi. 

(5)  Bollanti , I,  Sii.  Yit.  s.  Vivenlii. 

(6)  Par  , XI. 

(7)  I,  74.  Vita  di  ».  Odilonc, 

(8)  Lettera  Vili. 
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CANTO  XXVIII. 


ARGOMENTO. 

Dai  consiglieri  frodolenti  passa  a coloro  che  o per  con- 
siglio o per  opere  di  frode  divisero  le  città,  le  famiglie, 
i popoli,  i regni.  In  pena  delle  scissure  operate,  un  dia- 
volo li  taglia  d'un  fendente,  più,  o meno  secondo  la  reità. 
Cosi  laceri,  compiono  il  giro  della  bolgia;  e prima  che 
ritornino  alle  mani  del  diavolo  punitore , le  piaghe  san 
risarcite,  e al  nuovo  taglio  riaprono.  Nè  Proverbii  (XVII, 
11/:  Semper  jurgia  qurèrit  malus;  Angelus  autem  crude- 
li mittetur  contra  eum.  Questo  rinnovel lamento  di  pena, 
simbolo  del  continuo  esacerbare  che  fanno  gli  istigatori 
le  ferite  dell’odio,  somiglia  al  supplicio  di  Vanni  Fucci, 

Nota  le  terzine  1,  '2;  6 alla  il  ; 13,  14,  15;  18  alla  23;  25,  28,  29, 
30,  33  ; 34  alla  37  ; 39  alla  43  ; 47. 

1,  Chi  porta  mai,  pur  con  parole  sciolte, 

Picer  del  sangue  e delle  piaghe  appieno, 

Ch’  i’  ora  vidi,  per  narrar  più  volte  ? 

Ogni  lingua,  per  certo,|verria  meno, 

Per  lo  nostro  sermono,  e per  la  mente, 

Ch’  hanno,  a tanto  comprender,  poco  seno. 

3.  Se  s’adunasse  ancor  tutta  la  gente 
Che  già,  in  su  la  fortunata  terra 
I)i  Puglia,  fu,  del  suo  sangue,  dolente 


1.  (L)  Poi  in:  ^potrebbe.  — Pur. 
In  prosi),  e riprt-n  lo  il  narrare 

(SL>  Sciolte  Ovifl  Trisr.  , IV, 
10:  Verbo  notula  triodi  i.  — Sonane. 
Ma..  li  : Quii  cladem  illint  nvetis, 
qui*  ninna  landò  ExpUcelt 

2.  (L>  No  Aro  : umano.  — Poco : 
non  bastano. 

(SU  Ogni  M.o  , VI  : Non.mihi 
si  linguae  ceniti™  siiti , or-eque  cen- 
tnm.  Ferrei  vox;  omnes  sedei um 
comprai  lere  formai,  Omnia  pacna- 
rnm  percorrere  nomina  possi m.  — 


.Ve no  Yit..s  Qir.  : Ogni  mortale  Im- 
pila rembbe  meno  in  raccontar,  — 
Sin n.  Semini.  , daOvIdio:  Se  Dio 
ni'aveise  d ite  le  boc  he  parlanti  con 
cen'o  lingue  e wessen.i  dato  lo  ’n- 
fieynu  enperole  e tallo  il  senno  della 
fo  le  Elicona,  non  potrei  seguitare 
di  dire 

(Fi  S no  N-lla  lptierao  Cane: 
Molle  cose  veggiamo  per  intelletto, 
alle  quali  i segni  vocali  mancano. 

3.  (L)  Fortunata:  di  triste  fortune, 
-*•  Sangue:  perduto. 
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4.  Per  li  Troiani,  e per  la  lunga  guerra 

Che  delle  anella  fe’  si  alte  spoglie 
(Come  Livio  scrive,  che  non  erra); 

5.  Con  quella  che  sentio  di  colpi  doglie 

Per  contrastare  a Ruberto  Guiscardo; 

E l’ altra  il  cui  ossame  ancor  s’ accoglie 

6.  A Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese*;  e là  da  Tagliacozzo, 
Ove  senz’arme  vinse  il  vecchio  Alardo: 

7.  E qual,  forato  suo  membro,  e qual,  mozzo 

Mostrasse  ; d’  agguagliar  sarebbe  nulla 
11  modo  della  nona  bolgia,  sozzo. 

8.  Già  veggia,  per  mezzul  perdere  o lulla, 

Com’  i’  vidi  un,  così  non  si  pertugia, 
Rotto  dal  mento  infin  dove  si  trulla. 


(SU  Fortunata.  Inf,  XXXI:  For- 
tunata valle  (dove  S ■iulun*'  vinse). 
Cron.  Morel.,  360  : Fortunati  tempi 
rii  guerre  e oi  sospetti.  C>>  i nell’an- 
tico francese.  L Oliavi:  Perocché  più 
a caso,  che  per  ragione,  e stata  me- 
nata. - Fortunale  na  in  questo  senso 
il  Boccacci", e vive  luUavia/orfunoso. 

4.  (L)  Lunga:  di  15  anni. 

(SL)  Troiani  iìn  . VI:  In  re- 
gna La'  ini  Dar  annoine  sunient 

Sed  non  et  cenine  ruteni  Betta,  /tor- 
rida betta,  Et  Tyb'im  milito  spu- 
mante rn  sanguine  cerno  Viti:  finti 
quanta*  mi  eris  credei  L-nienlibus 
metani  I l soldati  di  Turno  vinti  da 
Enea  in  ea  parte  Aputiae  quae  di- 
citur  Laurentia.  Q'u-st-»  oarole  di  Pie- 
tro sciolgono  la  difficoltà  geografica, 
e tolgono  la  necessità  di  leggere  /fo- 
ntani. — Alletta.  Onv  : Quando  per 
la  guerra  a Annib  ile,  acen  • o oe- asili 
tanti  cittadini,  che  tre  moggia  d’ li- 
neila in  Africa  «-tono  potiate.  — Spo- 
glie Fiordi.:  Spoi  io  quae  aihaetenl 
/tosti,  ut  reste arma,  pecunia.  — 
Livio.  Bice  tre  moggia  e mezzo , e 
soggiunge:  la  fama  che  é più  pros- 
sima al  peso  tenne  non  lacero  più 
d'unmoguio  - [XXXlH,  li]. 

5.  (L  Quella:  gente. 

(sL)  Ruberto  Normanno,  nel 
1070  circa,  vinse  i Saraceni,  e scon- 
fisse i Pugliesi , scacciò  di  Sicilia  e 
di  Paglia  Alessio  Imperatore  greco 
nel  1081  : prese  Roma  nel  1085,  dove 


Arrigo  IV  teneva  assediato  Gregorio 
VII,  pan».  [G  Vili  IV,  18]  [0«a- 
me.  G Vili  , Vii,  9 ] — Ancor.  Tren- 
ta inqi’anni  dono  la  rulla,  trovavano 
ancora  ini  arando  le  ossa  de’ morti 
In  «quella  battaglia  di  Caperono  ch’ó 
sni  confini  della  «-ampagna  dì  Roma: 
dove  la  terza  schiera,  eh’  ero  de’Pa- 
gliesi,  mancò  di  fede  a Minfredì  . e 
abbandonò  il  campo,  onde  Carlo  d’A  n- 
glò  vìnse  il  regno  neH263(Vil.,  VII: 
Purg.lll). 

fi  (SU  [Pugliese.  G Vili.,  Vii, 
27.]  — Tugliacozzo  Castello  nell’A- 
bruzzo uberiore  dove  Carlo  d’Angiò 
combattè  Corrodine  nipote  di  Man- 
fredi, venuto  di  Germania  a riscuo- 
tere il  regno.  Alardo  di  Valleri,  ca- 
valiere francese,  consigliò  Carlo,  che 
con  due  terzi  de’ suoi  aveva  c mbat- 
tutoe  perduto  correre  coll’altro  terzo 
su!  nemlro  sbandato  al  bottino:  quin- 
di la  vittoria  che  Alardo  vinse  col 
senno  e non  colla  spada.  Nell’agosto 
del  1268.  Lo  nomina  il  Novellino 
(LIX).  G.  Vili.,  VII.  20.  27. 

7.  (Li  Mostrasse:  chi  mostrasse  un 
sno  membm  forato,  chi  mozzo,  non 
agguaglierebbe  il  numero  e le  piaghe 
della... 

(SL)  Agguagliar,  /fin  ,11:  Quii.. 
possit  lacryniis  acquaie  loborei  ? 

8.  (L)  Veggio. ..  : botte  non  ò cosi 
«aperta  se  perde  la  tavola  del  fondo 
nel  mezzo,  o ne’ lati,  com’ io  vidi 
aperto  uno,  rotto...  — Trulla  : scor- 
reggia. 
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9.  Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia  ; 

La  corata  pareva,  o il  tristo  sacco 
' Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

10.  Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m’  attacco, 

Guardommi,  o con  le  man’  s’  aperse  il  petto, 
Dicendo: . — Or  vedi  come  i’  mi  dilacco: 

11.  Vedi  come  storpiato  è Maometto. 

Dinnanzi  a me  sen’  va  piangendo  Ali, 

Fesso  nel  volto,  dal  mento  al  ciutfetto. 

12.  E tutti  gli  altri  che  tu  vedi  qui, 

Seminator’  di  scandalo  e di  scisma 
Fur,  vivi  : e però  son  tessi  cosi. 

13.  Un  diavolo  è qua  dietro,  che  ne  accisma 

Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 

14.  Quando  avem  vòlta  la  dolente  strada  : 

Perocché  le  ferite  son  richiuso 
Prima  eh’  altri  dinnanzi  gli  rivada. 

15.  Ma  tu  chi  se’,  che  ’n  su  lo  scoglio  muse, 

Forse  per  indugiar  d'ire  alla  pena 
Ch’  è giudicata  in  su  lo  tue  accuse  ? — 


✓ (SL)  Yeggia . La  botte  a Ber- 
gamo, vtzzin. 

9.  (L)  Minugia:  Interiora.  — Pa- 
reva: appariva.  — Sacco  : intestino 
maggiore. 

(SL)  Penderan.  Lucan. , IX  : 
Diuilu't  strinomi  uterina  membra- 
na, fluunique  Vtsccra.  — Minugia. 
Vive  in  G •«■sica. 

10  (Li  DU  tcco  : sbrano. 

(sL > Attacco  jfin  , l:  Obtutu- 
que  hae  el  defixus  in  uno. 

li.  (SL)  AH.  Seguace  e genero  di 
Maometto;  fece  una  setta  da  sé,  se- 
guita In  Persia  specialmente.  Ali, 
men  forte,  pianse:  Maometto  guer- 
riero. si  lacera  d » sé.  per  pompa  di 
costanza  e ner  oiù  fiera  pena. 

11  (sL)  Seminator  Dino,  p.  09 : 
Seminato»»  di  scandali.  Ain.,  Vii; 
Visjice  componiam  p i ceni,  sere  cri- 
mina  belli  : Arma  velit.  poicalque  si- 
tnul  rapialque  juccntus.  — Sdi  ma. 
Per  discordia  politica  nel  Vjrianl  (IV, 
6;  Vili.  69). 

(F)  Seminator.  Prov. , Vi,  14  : 


Jurgit  seminai  Ang. , A Iv.  Leg  et 
Propii..  I,  2ì  : S’ine  peniino  che  na- 
sce da  empia  volontà  e germoglia  da 
esecrabili  consuetudini. 

l.t.  (L)  Dietro.  La  bolgia  è in  tondo. 
— Accisma:  divide.  — Rima:  torba. 

(>L)  Aceitma.  Greco  trxì£«L 
Dav. , XIII  In  Toscana  vive  ciana 
per  odio  di  rancore,  die  è forse  cor- 
rotto da  scisma,  onde  qui  Vacci  ima- 
re  ; peroho  l’odio  invero  trapassa  e 
divide  non  solo  anima  ila  anima,  ma 
oiascon’anima  In  sé.  — Crudelmente. 
din..  VI:  Lacerum  crudeliler  ora. — 
Rimettendo  l'ultore  mettere  a fil  di 
sputa.  — Risina.  Ha  altri  esempi,  il 
diavolo  li  taglia  quasi  una  risma  di 
fogli  del  gran  volume  infernale.  Nel 
Xil  del  Paradiso  i frati  sono  un  vo- 
lume, dove  chi  cerca  a foglio  a fo- 
glio trova  tuttavia  carte  da  poter  leg- 
gere: l’mi  son  quel  eh'  io  soglio. 
li.  (L)  Vòlta:  girata. 

16.  (L)  Muse:  allunghi  il  viso  come 
chi  si  b&looca. 
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16.  — Nè  morte  il  giunse  ancor,  nè  colpa  il  mena 

(Rispose  il  mio  maestro)  a tormentarlo; 

Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 

17.  A.  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 

Per  lo  'nferno  quaggiù  di  giro  in  giro. 

E questo  è ver  così  com’  io  ti  parlo.  — 

18.  Più  fur  di  cento  che,  quando  1’  udirò, 

S’arrestaron  nel  fosso  a riguardarmi, 

Per  maraviglia  obbllando  ’l  martiro. 

19.  • — Or  di’  a fra  Dolcin,  dunque,  che  s’  armi, 

Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve 
(S’  eglimoa  vuol  qui  tosto  seguitarmi). 

20.  Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 

Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 

Ch’ altrimenti  acquistar  non  saria  lieve.  — 

21.  Poi  che  1’  un  piè,  per  girsene,  sospese, 

Maometto  mi  disse  està  parola; 

Indi,  a partirsi,  in  terra  lo  distese. 

22.  Un  altro,  che  forata  avea  la  gola, 

E tronco  '1  naso  infin  sotto  le  ciglia, 

E non  avea  ma  che  un’  orecchia  sola  ; 


(SL)  Giudicala.  Conv  . Giudica- 
ture del  suo  figlinulo  a morie.  — Ac- 
cuse. Net  latino  crimen  è colpa  e ac- 
cusa. 

Ifi.  (Lì  Giunse:  colse.  — Lui;  a lui. 

17.  (SL)  Menarlo.  .€n.,  VI:  Dràin 
paenas  dormi  perque  omnia  duxit. 

18.  (L)  Fnr  : furono  più  di  cento. 

(SL)  Marariglia  .fin.,  VI  : Ut 

filiere  virun  lulgentiaquc  arma  per 
umbras.  Georg  , IV  : Jpsae  stupuerc 
domu s,  tUque  inlima  hthi  Tartara... 
Aiqne  Ixionii  vento  rota  conslitit 
ordii. 

49  (Lì  Armi...  : armi  di  vivanda 
sé.  — Seguitarmi  : morire  presto. 

(SI.)  [Dolcin.  G.  Vili,  Vili,  84] 
— Tosto.  Corron  seti’  anni  da  questo 
vaticinio  di  Maometto  alla  morte  di 
Dolclno  Maometto  difende  un  semi- 
natore di  scisma  par  suo.  Fa  eremita 
ed  eretico  novarese , e predicò  co- 
muni le  mogli , e simili  cose:  fece 
tremila  seguaci , e per  due  anni  si 
resse , lincile  stretto  tra’  monti  del 
Vercellese , e dall’  alla  neve  impe- 


ditogli rubare  le  vettovaglie,  fu  da 
que’  ili  Novara  e da  tutti  i Lombardi, 
accorsi  quasi  crociati , preso;  e nel 
1300  con  altri  de’ suoi  e con  la  sua 
Margherita  arso  vivo.  Altri  de’ se- 
guaci morirono  di  fame  e di  freddo, 
altri  arrogati , altri  di  ferro  ed  altre 
crudeli  pene,  le  quali  forse  avranno 
confermata  al  Poeta  l’ idea  del  Can- 
to Innanzi  di  giustiziarlo,  fu,  con 
alcuni  pochi,  tratto  su  un  carro  per 
via  con  bracieri  da  arroventar  le  ta- 
naglie ; e strappavan  loro  le  carni; 
e,  strappatele,  le  getiavan  sul  fuoco  : 
nè  però  egli,  ne  la  bella  e. ricca  Mar- 
gherita. nè  altri  vo'lero  ritrattarsi. 
F.  da  dire  che  il  male  si  fosse  dila- 
talo, se  l’Anonimo  vide  In  Padova 
ardere  ventidue  villani  per  simile 
causa. 

20.  (L)  Chi  : la  quale  vittoria. 

21.  (L)  fida  .•  questa. 

(SL)  Indi.  d3n. , V(  : Tantum 
e ff iilut  et  in  verbo  vesligia  torsit. 

22.  (L)  Ma:  fuor. 

(jL)  Altro.  Passa  ai  motori  di 
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23.  Restato  a riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna, 
Ch’  era  di  fuor,  d’ ogni  parte,  vermiglia, 

24.  E disse:  — O tu,  cui  colpa  non  condanna, 

E cui  già  Vidi  su  ’n  terra  latina 

(Se  troppa  simiglianza  non  m’  inganna), 

25.  Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

* Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  piano 
Che  da  Vercelli  a Mareabò  dichina. 

26.  E fa  sapere  a’  duo  miglior’  di  Fano, 

A messer  Guido  e anche  ad  Angiolello, 

Che,  se  1’  antiveder  qui  non  è vano, 

27.  Gittati  saran  faor  di  lor  vasello, 

E mazzerati,  presso  alla  Cattolica, 

Per  tradimento  d’  un  tiranno  fello. 

28.  Tra  l’ isola  di  Cipri  e di  Maiolica 

Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno, 

Non  da  pirati,  non  da  gente  argolica. 


divisioni  politiche.  .En.  , V|  : iJj. 
pulataque  tempora  raplis  Attribuì, 
ri  trunra*  mh  ’UC*lo  vulncre  tiare*. 
— Mi  che  Vive  in  Corsica  per  eccello. 

23.  (Li  Cmna  ■ della  g"la. 

(.'Li  Retlulo  ,En.,  Vi  : Nec  ri- 
disse semel  sali*  est;  juoat  usqite 
ritórari  — Canna  Pe.-  ó srgn-ua- 
mentB  in  parola:  però  nella  gola  ó 
ferito. 

24  (SL)  Inganna  line.,  Il  : Si 
nvoiqiiaai  tallii  imago 

25  il.»  Pioto;  la  Lombardia  che 
pei  200  e.  più  in  glia  scende  Uno  a 
Marc  .bó,  oasielh»  ora  distrutto  , non 
lonian  da  R venni. 

. (SL)  Pier.  Conos'into  dal  Poe- 
ta : sparse  odo  tra  Gii  do  da  l’o'enta 
e Malatestino  da  Rim  ai  Era  di  chia- 
ra famiglia  de’  Cattarli  di  Medicina, 
nel  Bolognese  : meditar  lo  '-Marna 
Pietro.  — Dolce.  Bue. , l : Dulcia... 
area. 

26.  (LI  Qui  : in  Inferno. 

(SL)  D io.  Angiolello  di  Cagoa- 
no  e Guido  del  Cassero  , da  Malate- 
stino,  fratello  di  Gianciotto,  il  marito 


di  Francesca  da  R'inini , invitati  a 
stringere  non  mj  che  parentela:  o 
avviatisi  a lui  per  mire,  e’ li  fece 
sommereere  presso  la  Cattolica  bor- 
go tra  Rlanni  e Pesaro.1'—  Fimo. 
Falso;  perchè  il  lalso  è vuoto,  non 
è Mn..  I:  Ni  frustra  auguriutn  va- 
ni noetici  e parente* 

27  (L)  Vinello:  nave.  — Mazze- 
rati ••  in  mare 

(-Li  Yatello  Purg  , II,  t.  14. 

28.  iL)  Cipri;  la  più  orientale  del 
Mediterr-neo  — Maiolica  : la  mag- 
giore dell--  Rileari  la  più  all’occi- 
dente. — Pillo  : misfatto. 

(Sl.i  C pri  in  proia  il  Boccac- 
cio. — Fnl'o  per  misfatto  ha  esempi 
moi'i  — Net luno  per  mare  o acqua 
in  Virgilio  tG-org  IV  e altrove)  e 
Orario  iPoei.)  — A gotici.  I G-eel 
fa  VirariUo  traditori  OUimn  : Molli 
e crudeli  mali  sono  siati  f illi  e si 
(anno  nel  mare  Mediterraneo  per 
corsari  ai  diverse  generazioni  e lin- 
gue, e per  Greci,  e per  Latini,  e per 
Cristiani,  c per  Saracini. 
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29.  Quel  traditor  che  vede  pur  con  1'  uno, 

E tien  la  terra,  che  tal  è qui  meco, 

Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 

30.  Farà  venirli  a parlamento  seco; 

Poi  farà  sì  che  al  vento  di  Focara 
Non  farà  lor  mestier  voto  uè  preco.  — 

31.  Ed  io  a lui:  — Dimostrami  e dichiara, 

Se  vuoi  eh'  i’  porti,  su,  di  te  novella,  t 

Chi  è colui  dalla  veduta  amara.  — 

32.  Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

D’un  suo  compagno,  e la  bocca  gli  aperse 
Gridando:  — Questi  è desso;  e non  favella. 

33.  Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare,  affermando  che  '1  fornito 
Sempre  con  danno  l’attender  sofferse. 

34.  Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito, 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza, 

Curio,  che  a dicer  fu  cosi  ardito  ! 


25.  (L)  Qite!  : Malatestlno.  — Pur: 
sol.  — Uno  : O'fhlo  — Tien...:  go- 
verna Iti  mìni  che  ' urlone  non  vor- 
rebbe avere  mal  vista. 

(SL)  Uno.  Diciamo  non  n’aver 
imo , e|né  quartino  o sim'le  : non  ne 
fa  una  di  bnona  — Ten.  ASn  , VII  : 
Regna  tener et.  — Digiuno  — \r!os.  : 
Vorrebbe  dell'impresa  e«ser  digiuno. 
Varrone;  Jijunis  oculis. 

30  (L)  Venirli  : li  farà  venire.  — 
Focaia:  monte  del'a  Cittnlka,  fo- 
ce di  venti  Impetuosi.  — Nuli  : non 
temeranno  tempeste  ; non  si  vote- 
ranno a’ Santi,  né  Dio  pregheranno 
per  questo.  Altra  morto  li  attende. 

31.  CL)  Amara:  cui  costò  di  vede- 
re Riujini 

(5L)  Novella.  Racconta  il  Boc- 
cac’io  cno  uua  donna  di  Verona  ve- 
dendo passare  1*  Allighieri  per  via, 
disse  a un’altra  cum  'aqm:  Vedete 
roi  colui  che  va  per  l'Infe>no  e tor- 
na quando  a lui  p ave  e quassù  reca 
novelle  di  quelli  che  laggiù  .ono  ? E 
un’ altra  rispose  : Non  rei»  In  com'e- 
gli ha  la  barba  crespa , e ’t  co’ore 
bruno  per  lo  callo  e per  lo  fumo 
eh’  é laggiù  7 Di  che  egli  sorrise.  — 
Amara.  Anco  della  persona  che  sof- 


fre .En.,  IV  : Rumore  accentui  ama- 
ro Lo  antico:  0 donna  afflitta.  a - 
«.ara  ed  infelice  R g. , |,  XXX.  6 : 
Amara  trai  anima  uniutcujutquc 
viris  super  flliis  stws.  Àug.,  Confess.: 
Amaro  atpeclu. 

s3  i L)  Scacciato  : di  Roma.  — Som- 
merse vìnse,  stringendolo  a guerra. 
— Fumilo:  pronto  in  armi. 

(SL ) S acciaio  Scacciali  per  e- 
suli,  vp...  nel  tempo  Lucano  gli  fa 
dire  : Pellimur  e patriis  laribns 
(Phars.  . li  — Dubitar,  l.nean, , I : 
Dubiaeque,  in  prneliu  menti  Urgente s 
addimi  stifiilos.  — Fornito  D no  : 
Si  fornice  e appa  ecchi  i tesi  alla 
d«/e«*  - Forni  e le  ca-lelli.  Luean., 
i D un  trepidimi . nullo  ftrmatae 
rnbo'e,  parles  Tolte  morai:  remper 
nocuit  di  fre  pirMls  Pir  labor  at- 
que  metili  p-etio  mujo <e  petuntur.  - 
Cai*,  De  Bell  Civ..  1.12  l«;ll.32  42. 

34  < " L. i L'ngua  Lnean  , |:  Audax 
venati  co  ni  tal  ur  C'1'  io  lingua  — Ar- 
dilo ! Lucan  . | ; Vox  quondam  po- 
poli, hbr  luteo, que  lucri  Austo  Ab- 
biamo di  Cicerone  più  lettere  a lui. 

(F)  Sbigottito.  ExjIì.  V,  17:  Al 
smurrone , odio  e inimicizia  e con- 
tumelia. 
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35.  Ed  un,  eh’  avea  l’una  e l’altra  man  mozza, 
Levando  i monoherin’  per  T aria  fosca, 

Si  che  il  sangue  facea  la  faccia  sozza, 

33.  Gridò:  — Ricorderatti  anche  del  Mosca, 

Che  dissi  (lasso!):  * Capo  ha  cosa  fatta:  » 

Che  fu  ’l  mal  seme  per  la  gente  tosca.  — 

37.  Ed  io  v’aggiunsi:  — E morte  di  tua  schiatta.  — 

Per  eh’  egli.faccumulando  duol  con  duolo, 

Sen  g io,  come  persona  trista  e matta. 

38.  Ma  io  rimasi  a riguardar  lo  stuolo, 

E vidi  co3a  eh’  i’  avrei  paura, 

Senza  più  pruova,  di  contarla  solo  : 

39.  Senonchò  coscienzia  m’assicura. 

La  buona  compagnia  che  T uom  francheggia 
Sotto  l'osbergo  del  sentirsi  pura. 


V.  (SL)  Mozza.  Peccò  di  consiglio  morie,  ehi  d'esilio,  di  distruzione  di 

e di  mano.  .En  , VI  : Lacerimi  ora..,  beni i 

manusque  amba*.  — Moncherin’.  No-  37.  (SI.)  Accumulando.  .En. , IV  : 
vellino,  LUI:  Trasse  fuori  un  suo  Aggerat  {ras. 

moncherino;  che  aveva  meno  T una  (P)  Malta  Som.:  IL’  ira  pcrti- 
tnano.  — Fosca.  Virgilio  nella  piuu-  noce  è mania  .En.,  X : Mixtoque  iu- 
re del  mutilato  Deifobo,  aggiunge,  sartia  fuetti.  Semini.  : Impana  per 
quasi  fondo  al  quadro:  per  umbra » lo  dolore. 

(.En.,  Vii.  — Suzza.  .En.,  X : San-  38.  (SL)  Ma.  Nel  senso  virgiliano 
guine  lurpantem.  - 11:  Concreto J di  copula , non  di  ritrattazione  — 
sanguine  crines.  - Quae  causa...  se - Paura  per  tema  è ne’  trecentisti. 
renos  F'ie’adt  vullust  Albert.,  XLVliI 

36  (L)  Capo:  facciasi;  e qualcosa  39  (SL)  Osbergo.  Anco  in  prosa, 
poi  ne  uscirà.  (P)  Coscienzia.  Qaesta  protesta 

(SL)  Mosca.  Lamberti,  al  parenti  non  solo  tende  a scusare  la  singola- 
e amici  deell  Amidei  adunati  nelle  rità  della  cosa;  ma  trattandosi  rt’no- 
case  d gli  Uberil  a deliberare  la  ven-  mo  famoso  e ammirato  da  Dame, 
detta  del  torto  ricevuto  da  uno  de’  tende  a mostrare  eli’  egli  a nessuno 
Raondelmontl  (che  sdegnò  la  fan-  perdona,  se  turbatore  della  pubblica 
ciulU  degli  Amidei  per  Ispcsare  ai-  pace.  — Buona.  C’è  anco  la  malaco- 
tra  de’ Donati)  disse,  incitandoli  a scienza.  Som.:  Inquinatae  sani  contni 
vendetta  di  sangue  : Cosa  fatta  capo  menles  et  conscientia.  — Compagnia, 
ha.  — Ammirato:  Ucci  di  amo  lo . e così  Orig  , in  Hom.,  XI  : Conscientia  est 
al  fatto  tara  dato  principio.  Ovvero:  spirititi  corredar,  et  pedagogia  ani- 
opera  non  lasciata  a m-*zzo  ha  piu  mae  sodata t.  Ain.,  I : Dii  libi...  et... 
agevole  un  termine.  DI  qui  ledi-  mens  sibiconicia  redi...  Proemia  di- 
scordie di  Firenze,  le  fazioni  ghlbel-  gna  (crani  — Osbergo  Hor.  Epist  , 
lina  e guelfa.  Ottimo:  Per  tacisi  I,  t:  Ili:  murus  aheneus  està,  Nil 
morie  nacque....  quella.  ..  divisione  con  idre  tibi.S.  Beni  : Fortitndo  tua , 
d' anioii,  che  non  pare  che  mai  deb-  (lincia  fiielis  conscientioe.  Vit.  ss. 
bia  finire;  d'on  ie  innu-nerabiii  morti  Pt\  li,  308:  La  rocca  della  buona  co- 
e fedite  e ruberie  e arsioni  e presu-  scienza.  B.  Giamb.  : Nulla  cosa  fa 
re,  e esita  e pooertadi , e inopie  e l'uomo  pauroto  se  non  tu  coscienza 
avollerii  e altri  mali  sono  seguiti  in  della  biasimevole  vita.  Nella  Monar- 
Toscana...  J Lamberti,  uomini  e fem-  chia  s’arma  della  lorica  della  fede 
mine,  ne  hanno  sofferta  pena  chi  di  per  annunziare  il  vero  e difenderlo. 
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40.  1’  vidi  certo  (ed  ancor  par  eh'  io  ’l  veggia) 

Un  busto  senza  capo  andar,  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia; 

41.  E '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 

Pesol  con  mano,  a guisa  di  lanterna: 

E quei  mirava  noi,  e dicea:  — Oh  me!  — 

42.  Di  sè  faceva  a sà  stesso  lucerna; 

Ed  eraa  due  in  uno,  e uno  in  due. 

Com’  esser  può,  Quei  sa  che  sì  governa. 

43.  Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue, 

Levò  ’l  braccio  alto  con  tutta  la  testa, 

Per  appressarne  lo  parole  sue; 

44.  Che  furo:  — Or  vedi  la  pena  molesta, 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i morti; 
Vedi  se  alcuna  è grande  come  questa. 

45.  E perchè  tu  di  me  novella  porti, 

Sappi  di'  i’  son  Bertrara  del  Bornio,  quelli 
Che  diedi  al  re  Giovanni  i ma'  conforti. 


(C.J  ls.  : L1X:  Indulti!  jutlilii  ut  lo- 
rica. 

IO.  (L)  Vtqgia:  l’ ho  si  In  mente. 

($L)  Viai.  Viene,  dice  l’Anoni- 
mo, a que’che  commisero  discordia 
tra  sfreni  congiunti  Bertrando,  tro- 
vatore illustre,  di  cui  molte  serven- 
tesi  conservansi  nella  Vaticana  e nella 
Laurenziana.  Gaascone  di  patria,  ar- 
dente agli  amori  e agli  olii.  Visso 
alla  fine  del  XII  secolo,  e fu  ceppo 
della  famiglia  d’Ilantefort:  onorò  in 
gioventù  la  duchessa  di  Sassonia,  fi- 
glia di  Enrico  li,  nndred’Ottone  IV, 
ebbe  in  custodia  ed  amò  grande- 
mente il  fratello  di  lei  Enrico,  detto 
il  ro  giovane,  petché  coronato  in  gio  • 
vane  età;  tenne  per  esso  il  castello 
d’Altaforte  in  Guascogna;  l’ Incitò  a 
mover  guerra  al  fratello  Riccardo  con- 
te di  Politi  e di  3ojenna,  Indi  al  pa- 
dre stesso  ; e poiché  la  morte  gli  rapi 
Il  suo  diletto,  lo  pianse  ne’  veisl  e di 
cuore.  Assediato  da  Enrico  II  In  Al- 
taforte.  fu  preso  e perdonalo  per  a- 
more  del  figlio.  Mori  monaco  cister- 
ciense. i.o  nomina  nella  Monarchia 
e nella  Volgare  Eloquenza.  Alfonso  II 
d’Aragena  sposava  le  canzoni  di  Ge- 
rardo dì  Berneull  a’ suoni  di  Ber- 
trando del  Bornio. 


41.  (L)  Perni:  penzolone.  — Ohme! 
olmét 

(SL)  Pero!.  Vili.,  XII:  E preso 
per  li  Grondi  pesatone. 

il.  (L)  Lucerna:  cogli  occhi  del 
capo  il  quale  egli  aveva  in  mano  gui- 
dava 1 suoi  proprii  passi.  — Quei;  v 
Dio. 

43.  (SL)  Tutta.  Bocc.,  \,9:  Il  tetto 
con  tutto  M.  Torello....  Modo  eli’  é 
nel  diMetio  di  Corfù.  , 

44  (I.)  Spirando : vivo. 

<P)  Vedi.  Jer.  Thr.,  1.  12:  At- 
tendete e.  vedete  se  e’  è doloic  quale 
il  mio  datore.  [G  ] Simile  In  un  so- 
netto di  l'ante  stesso. 

45  (I.)  Quelli; quegli.—  Ma';  mali. 

(sL)  [Berlram  Volg.  Eloq  , I. 

Il,  c.  2;  e Millot,  llistoire  ilttéraire 
des  Troubadours.  t I . p.  210  1 — 
Quelli  Gonv.,1,11.  — Giovanni  Gio- 
vanni S»  nzaterra.  figlio  di  Enrico  II 
d'  Inghilterra  e ribelle  al  padre:  co* 
me  ribelli  gli  furoon  I suol  due  fra- 
telli Riccardo  Cuor  di  Leone,  ed  En- 
rico li  Giovane,  il  qaale  morì  net 
1183  Bertrando  veramente  eocitóqne- 
sio  giovane  più  che  gli  altri  alla 
guerra  : onde  taluno  vorrebbe  legge- 
re : che  diedi  al  re  giovane,  o eh  al 
re  giocane  diedi  i ma’  conforti.  Ma 
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■46.  1’  feci  il  padre  e ’l  figlio  in  sè  rubelli. 
Àchitofél  no  fe'  più,  d’Absalone 
E di  David,  co’  malvagi  pungelli. 

47.  Per  eh’  i’  partii  così  giunte  persone, 

Partito  porto  il  mio  cerebro  (lasso!). 

Dal  suo  principio,  eh’  è ’n  questo  troncone. 
Così  s’  osserva  in  me  lo  contrappasso.  — 





se  11  Novellino'chiama  Enrico  II  II 
re  giovane . Il  Villani  e l’Ot'imo  lo 
chi, iman  Giovanni;  e la  confusione 
commessa  dal  Villani  poteva  venir 
fat  a an<*o  a Dante.  Col  più  de’Codici 
stivo  Giovanni,  che  la  II  verso  mi- 
gliore Moli  lineile  anche  questi  — 
Conforti  G.  Vili  : P.ir  coll’orto  'le' 
G ondi  prese  la  lionmia.  — Pun- 
gelli ,En.,  XI:  Stimali, que  agilabat 
amari». 

tu.  (L)  In  té:  no  contro  l’altro.  — 
Fr’  : non  mise  dìù  malo  coi  pungoli 
rei  tra  Assalonne  e Divide. 

('Li  Rnbrlli  D ■ bellum:  di  qua- 
lùnque guerra  può  dirsi  etimologi- 
camente che  l’un  nemico  contro  | al- 
tro è ribelle,  e il  n-indne  contro  i 
sudditi  — Achitòfel.  Consigliò  ad 
Assalonne  violare  le  concubine  d-l 
padre  e combatterlo.  Vinto  Assalonne, 


Achitòfel  s’impiccò  (Reg.  II,  XVI, 
XVII». 

47.  (L)  Partii:  divise  padre  e figlio. 
— Giunte:  congiunte.  — Principio: 
dalla  midolla  stonale  — Contrap- 
passo: la  l 'ggn  d»l  taglione. 

(SL)  T oneme.  , Il  : la- 
gens,. ..  (runcus  Aoulsumque  hameris 
caput. 

(F)  Principio  II  principio  del 
cervello  ponevano  nella  midolla  spi- 
nale Aristotele  e altri.  — Contrap- 
pasto. Da  conlra-patior  àvTfieitov- 
3o$.  -som.:  Contrapatire  tecon  ’o  che 
lece.  Contrailo  isso  è patire  ugual- 
mente commisurato  al  precedente 
operare  m tssirae  nelle  azioni  ingiu- 
riose. Osservasi  questa  legge  in  quasi 
tutti  i supplizi!  di  Dante. 


Questo,  e i)  precedente,  e il  XXXII 
Cauto  sono  i più  fitti  di  storia  Mm- 
metto  con  le  sue  donne  gli  richiama 
alla  mente  frate  Dolcino  la  cui  fer- 
mezza ostinata  parve  memorabile  al 
Cantore  d'  Farinata  e di  Cananèo. 
Chi  sognò  Dante  sognatore  di  nuovi 
rimpasti  di  religioni,  veda  com’  egli 
traili  coloro  che  divisero  le  anime 
limane  in  quel  che  dovrebbe  con- 
giungerle  più  fortemente:  eslsina- 
tici,  e eretici  e quenli  stolti  Che  tu- 
rati come  sp  ine  alle  Scniluie.  Ma  da 
cotesto  non  segue  ch’egli  lodasse  cin, 
(•redense  e sacerdote,  f ugge  la  Scrit- 
tura, o chi  la  roa>ta,  cioè  alla  ca  o 
restringe  il  dovere  a capriccio.  E se 
un  diavolo  stronca  i seminatori  di 
discordie  religiose,  un  diavolo  fa  il 
suo  nido  nel  capuccio  di  predicanti 
vani. 


Troviamo  qui  e celebri  e oscuri  a 
noi.  La  storia  fiorentina,  illustrata 
dalla  luce  dell’ingegno,  fa  celebre, 
quasi  più  di  Cnrloiu*,  Mosca  de’ Lam- 
berti, e proverbiale  il  suo  motto. 

SI  pensi  lo  strazio  dv|  riaprire  per 
ferro  le  pi-ghe  via  via  richiuse,  del 
far  ribalzare  a terra  troncate  le  mem- 
bra riappi, Tate  al  corpo  dolente;  si 
pensi  al  cortigiano  peeta  die,  nelle 
mani  portando  la  propria  testa,  pa- 
tisce continuo  l’agonia  della  decolla- 
zione. Tra  locuzioni  adequate  all’or- 
ribilità del  soggetto,  ce  n’è  di  fami- 
gliar! da  farlo  più'orribile.  E quegli 
annegati  dal  tradimento,  che  non  te- 
meranno naufragio,  nè  nella  tempe- 
sta si  voteranno  ai  Santi  del  cielo,  é 
ironia  di  possente  pietà. 
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SCISMA  E SCANDALO. 


Scisma  e scandalo  intende  qui  Dante  in  senso  e religioso  e morale 
e civile;  triade  inseparabile  nella  sua  niente,  come  è nella  vita:  e 
eh!  comentando  divide  le  tre  specie  di  verità,  impiccolisce  l’ingegno 
di  Dante,  e lo  stronca,  e -g^i  lacera  l’anima.  I nomi  in  questo  canto 
rammentati,  sono  d’uomini  appunto  che  non  solo  religiosamente  ma 
civilmente  divisero  la  patria  loro,  Maometto,  Ali  , Fra  Dolcino  : poi 
vengono  i motori  o consiglieri  di  discordie  tra  popoli  e tra  principi  , 
ma  in  maniera  che  ne  segua  guerra  di  nazione. 

Scisma  aveva  agli  antichi  Italiani,  cosi  come  nell’origine  greca,  si- 
gnificato comune  a ogni  separazione  violenta.  Nel  senso  religioso  , 
scismatici  sono  coloro  che  deliberatamente  si  separarono  dalla  Chiesa’ 
la  quale  è unione  di  ciascuno  de’ membri  con  ciascuno  e con  tutti,  e’ 
di  tutti  col  capo  che  c Cristo,  o per  tali  giunture  cresce  in  nugumento 
divino  (1).  L’  eresia,  dice  Girolamo,  si  oppone  più  direttamente  alla 
fede,  e lo  scisma  alla  carità  (i)  : or  per  la  carità  è veramente  una  la 
Chiesa;  e chi  tale  vincolo  scioglie  o allenta,  fa  principio  di  scisma, 
per  pio  uomo  elio  paia,  e sebbene  lo  faccia  a titolo  di  pietà.  Tum- 
maso  (3)  per  dimostrare  la  gravità  della  colpa.  In  quanto  è sociale, 
reca  l’autorità  d’Aristotele,  alla  quale  anco  Dante  avrà  avuta  la  mira: 
il  bene  delta  mottitudineé  più  grande  e più  divino  che  il  bene  d’nn 
solo  (4). 

È scandalo,  dico  Girolamo  (5),  detto  o fatto  non  retto  che  porge  oc- 
casione a mina.  Comprende  dunque  ogni  o iasione  di  male  : com- 
prende, come  dice  l’origine  del  vocabolo,  e ostacolo  e intoppo  e ca- 
duta; dacché  nella  via  dello  spirito  anco  l’arrestarsi  o l’allentare  il 
corso  se  non  ó una  specie  di  caduta,  la  vieti  preparando  colle  scemare 
le  forze  del  volere  e della  consuetudine  retta.  Vari!  dunque  i gradi 
dello  scandalo,  secondo  che  più  o meno  è l’ intoppo,  più  o meno  grave 
la  rovina,  o il  pericolo  o l’occasione  di  quella.  E ben  dice  lo  scandalo 
occasione,  non  causa , perchè  la  causa  è nella  volontà  di  ciascuno  (6)  • 
onde  l’arrestatosi  in  sulla  via  o il  caduto,  non  é dagli  scandali  altrui 
scusato  in  tutto  della  colpa  propria;  e il  suo  arrestarsi  o cadere  de- 
nota animo  malamente  debole.  Avverte  sapientemente  Tommaso  elio 
il  farsi  occasione  ad  altri  di  male,  offende  la  carità;  nel  che  la  colpa 
dello  scandalo  tien  dello  scisma,  e sono  colpe  sociali  ambedue.  Offende, 
dico , la  carità,  in  quanto  denota  dispregio  della  dignità  dell’  anima’ 


(1)  Ad  Coloss  , II,  19 

(2)  llier  iu  Ep.  ad  Tit.t  Aug.  in 
Faust.,  XXIII. 

(3)  Som.,  3#  3,  39. 


(4)  Arisi , Eth.,I. 
(5  ) In  Malli). 
f6)  Som.,  3,  2,  4.3. 
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altrui  ; c da  questo  dispregio  è misurata  l’ intrinseca  grav  ità  delia 
colpa , oad’  ella  può  esser  grave  anche  quando  il  male  cagionato , o 
che  si  risichi  di  cagionare,  per  sé  sia  leggiero.  C’  è scandalo  anche 
quando  non  ci  sia  intenzione  di  sedurre  deliberata,  ma  semplice  non- 
curanza del  giovare  quanto  si  dovrebbe  e potrebbe.;  e c’  é scandalo 
anche  quando  effetto  di  male  non  segua,  anche  quando  l’esempio  o il 
consi  ;lio  non  sia  propriamente  di  male,  ma  n’abbia  sembianza.  Que- 
sto difetto  si  oppone  non  solo  olla  correzione  fraterna,  come  la  Somma 
dice,  ma  ad  ogni  dimostrazione  di  bene  che  possa  al  bene  i fratelli 
eccitare.  Onde  il  pure  sconsigliare  altrui  dalle  cose  belle  e generose, 
gli  è un  rendersi  scandaloso;  e però  Cristo  a Pietro  che  tentava  stor- 
narlo .dal  patire  per  gli  uomini,  dice:  tu  mi  sè  scandalo  (I).  E notisi 
fin  nell’origine  delle  voci  l’affinità  delle  idee  di  scandalo  e tentazione  : 
che  questa  ritiene  (3)  dalle  buone  operazioni  o pensieri,  quello  op- 
pone nella  via  del  bene  ostacoli  che  sorgono  a ritenere,  e di  più,  in- 
ciampi clie  son  cagione  a caduta.  Ma  siccome  la  tentazione  é inevita- 
bile da  qualche  parte,  o é data  all’uomo  por  prova,  cosi  è necessario 
che  avvengano  scandali  (3)  per  provare  i buoni , e perchè  , posto  il 
male,  inevitabili  ne  sono, certi  effetti,  che  ppi  diventano  e pena  e cor- 
rezione. di  quello. 

Ma  l’alto  pensatore,  che  dalle  obbiezioni  che  viene  movendo,  deduce 
sovente  lume  a rischiarare  da  tutti  i lati  la  verità,  si  che,  giunto 
alla  line  di  ciascun  breve  articolo  , il  lettore  si  trova  avere  la  que- 
stiono svolta  in  tulli  gli  aspetti,  e le  apparenti  contrarietà  conciliate, 
e avere  nel  pensiero  il  germe  d’un  ampio  e intero  trattato  ; Tommaso 
soggiunge  che  lo  sdegno  generoso  del  malo  non  è scandalo,  ma  me- 
rito e occasione  di  merito;  afferma  con  Girolamo  che  chi  si  scanda- 
lizza è pusillo,  che  i maturi  non  patiscono  dello  scandalo  (4)  ; da  ul- 
timo insegna  che  gli  esempli  del  bene  difficile  e nuovo,  quand’  anco 
turbino  i fiacchi  di  mente  e di  cuore,  non  sono  da  reputare  però  scan-  , 
datosi  (Si. 

Altra  dottrina  di  temperanza  sapiente  si  è quella  dove,  della  di- 
scordia ragionando,  dico:  lo  volontà  dell' uomo  contraria  a Dio  è una 
regola  perversa  dalla  quale  è buono  discordare.  Dunque  il  togliere  la 
concordia  nel  bene  è grave  colpa  : ma  cagionare  discordia  per  la  qual 
tolgasi  la  concordia  nel  male , è lodevole  cosa  (6). 

Altra  sentenza  fecondissima  e di  pensieri  e d’atti  virtuosi  e di  ci- 
bili utilità,  è la  seguente:  la  concordia  è effe-ito  di  carità , e V unione 
de’ voleri,  non  delle  opinioni.  Perchè,  guai  se  gli  uomini  per  andare 
d’accordo  aspettassero  d’avere  opinioni  conformi  in  tulle  le  cose  ed 
In  ciascheduna.  Discordia , segue,  e figlia  di  superbia  ; e per  essa  V 
uomo  prepone  le  cose  proprie  alle  alimi;  e per  attaccarsi  a quelle , 
dagli  altri  s’ allontana.  Cosi  , discordia  che  è divisione  di  voleri,  di- 
vide anco  esteriormente  gli  uomini  ; e però  viene  nell’  inferno  di 
Dante  punita  con  divisione  e laceramertto  e mutilazione  delle  membra. 


(1)  Matth.,  XVI,  23. 

(2)  Tento  ila  tento. 

(,3)  Matth.,  XVIII,  7. 

(4)  Ilier.  in  Mail. , XVIII. Ps.CXVIII, 
105:  Pax  multa  diligentibus  legem  Inani, 
et  non  est  illis  scandal  um. 

(5)  Som.,  I.  c.t  Non  dispone  di  per 
si  a spirituale  rovina  se  non  tosa  a cui 
manca  rettitudine.  Perchè  ciò  che  è in 
in  se  perfettamente  retto  munisce  l'  uo- 


mo contro  la  caduta,  anziché  indurlo  a 
rovina. 

(6)  Som.,  f,  2,  39;  c reca  l'esempio 
di  Paolo  che  mette  alle  prese  Sadducei' 
con  Farisei,  perchè  ciò  giovava  a ben 
più  alti  suoi  fini.  Ma  questa  non  è pro- 
priamente discordia  ; 6 un  mettere  in 
chiaro,  acciocché  gli  uomini  se  ne  rav- 
veggano, le  assurde  c ree  differenze. 


• ANTO  XXTIII. 


335 


Quest’  é la  forma  del  divino  giudizio  che,  secondo  che  un  fece,  pa- 
tisca (1/.  Nel  giudizio  che  giudicherete  sarete  giudicati;  e con  la  mi- 
sura che  misurerete,  misurati  anche  voi  (2).  La  norma  del  taglione 
era  più  materialmente  adattata  nella  legge  vecchia:  vita  per  vita,  oc- 
chio per  occhio  t'i).  Non  però  si  che  a certa  proporzione  spirituale  non 
siuvesse  riguardo;  siccome  quando  è ordinato  che  quattro  pecore  siano 
rese  per  una  rubata,  e per  un  bove  angue  bovi  (4),  perché  il  furto 
maggiore,  avendo  maggior  tentazione  dall’un  into,  e dall’ altro  mag- 
giori ostacoli,  i quali  sono  altrettanti  avvisi  della  coscienza,  merita 
maggiore  pena.  Ma  nella  legge  cristiana  il  contrappasso  è più  spiri- 
tual cosa  del  taglione;  e Tommaso  distingue  la  giustizia  commutativa 
che  comporta  certa  parità,  dalla  distributiva  in  cui  s'ha  più  l’occhio 
alla  proporzione  <5 >.  Di  qui  l’alta  sentenza  che  nobilita  e tempera  la 
legge  umana,  e dimostra  quanl’  ella  sia  da  sé  insufficiente,  senza  le 
norme  dell’  intima  coscienza  : Le  circostanze  variano  in  modo  incom- 
putabile la  varietà  del  peccalo  e fanno  maggiore  il  minore,  e a vi- 
cenda (6t. 

Anche  Isidoro  (7)  nota  l’affinità  tra  le  idee  di  scisma  e scissura  ; e 
io  scindere  delle  vesti  in  antico  era  simbolo  appunto  di  scisma  (8  . K 
la  spada  con  cui  Dante  divido  coloro  che  dividono  uomini  e popoli  ac- 
cenna tra  la  altre  imagiui  a quella  dell’Apostolo:  Percuotendo  la  co- 
scienza de’ fratelli  inferma,  peccate  contro  Cristo  (9).  Arma,  el  gladii 
in  via  perversi  Lingua  eorum  gladius  acutus  (li).  Qui  transgre- 
ditur  a justitia  ad  peccatum,  Deus  paravi t eum  ad  romphaeam  (18). 
Daniele:  L'angelo  del  Signore....  scinderà  te  per  mezzo....  Rimane 
l’Angelo  del  Signore  avente  una  spada  da  tagliarti  a mezzo  (13),  Eze- 
chiele: Manderà  saette  di  fame  pessime  contro  loro;....  e bestie  pes- 
sime infino  allo  struggimento.  K pestilenze  e sangue  passeranno  per 
le  ; e menerò  sopra  te  la  spada  (14). 

Secondo  la  misura  del  misfatto  sarà  altresì  il  modo  delle  piaghe  (15). 
Cosi  Dante  fa  questi  dannati  più  o meno  spaccati  o recisi  o monchi, 
secondo  che  più  o meno  fecero  essi  della  concordia  strazio.  Maometto 
é rollo  dal  capo  al  sedere,  come  botte  a cui  manca  doga  o fondo,  e 
mostra  le  interiora  e se  le  squarcia,  pereti’  egli  divise  il  corpo  inorale 
e politico  della  nazione  sua  con  indigeste  dottrine  convertite  in  ma- 
teria di  corruzione.  1 lacerati  se  ne  vanno  dolorando,  e per  via  le  fe- 
rito gli  si  richiudono  , per  essere  di  nuovo  al  medesimo  passo  dalla 
spada  del  diavolo  riaperte:  che  rammenta  quel  di  Virgilio  (16):  Im- 
mortale jecur  tundens,  foecundaque  poetili  Viscera....  nee  fibris  re- 
quies datar  alla  renati s. 

1 proverbi!  (17):  Sex  ss ini  quae  odit  Dominus,  el  seplimum  detestatur 
anima  rjus.  Oculos  sublime s,  linguam  mendacem,  manus  effundentes 
innoxium  sanguineo!,  cor  maehinans  cogilationes  pessima s,  pedes  ve- 
loces ad  currendum  in  malum,  proferentem  mendacia,  testem  fallacem, 


(1)  Som.,  5, 18,01. 

(3)  Mattli.,  VII,  2. 

(3)  Exod.,  XXI,  23,  24. 

(4)  Exod.,  XXII,  1. 

(5)  Som.,  2,  2,  Gl. 

(6)  Som  , 2,  2.  39. 

(7)  Vili. 

(8)  Som.,  1,2,  102. 

(9)  Ad  Cor.,  1.  Vili,  12. 

(10)  Prov.,  XXII,  5 
(H)  Osai.,  LV1,  4. 


(12) Eccl.,  XXVI,  27.  - S.  Hier.:  Qui 
rixam  el  diseordiam  ex  fraterno  corde 
provocai,  sanguinem  elidi.  Bolland  , I, 
86:  Il  demonio  è veduto  in  tlriela  rom- 
phaea. 

(13)  XIII,  55,  59. 

(14) V,  t<5, 17  Ecco  adombrati  i Canti 
XII,  XIII,  XIV,  XV,  XXX. 

(Ih)  I)eut.,  XXV,  2. 

(IO)  -fin.,  VI. 

(17)  VI,  16-19. 


Digitized  by  Google 


336 


1NFERN* 


et  eum  qui  seminai  inter  fratres  discordia!.  Il  Poeta  ebbe  in  pensiero 
queste  parole  costruendo  l’Inferno.  Le  mani  pronte  al  sangue  trove- 
remo anche  in  questo  Canto  co’ seminatori  di  scandali;  i mentitori  e 
i testimoni  falsi  nel  seguente  ; i pensieri  di  triste  machinazioni  sono 
nel  XXVI.  Anco  Virgilio  nell’Inferno  suo  mette:  quique  arma  secati 
impia  (1):  e Dante  tra  costoro  rincontra,  oltre  a patteggiatori  di  re- 
pubblica, i tristi  consiglieri  dei  re  : Homo  perversa s suscitai  tites,  et 
verbosus  separai  principe s (Si.  Bertrando  del  Bornio,  che  dal  figliuolo 
divise  il  padre,  porta  in  mano  la  propria  testa,  uno  in  due  e lucerna 
di  sé  a sé  stesso,  e la  leva  in  allo  per  far  meglio  intendere  le  paro- 
le. S.  Agostino,  nota  il  Lombardi,  dimostra  l’abilità  dell’anima  ad 
informare  corpi  separati,  con  l’esperienza  de’polipi.  In  un  dipinto  se- 
nese un  santo  ristretto  in  un  canto  si  che  non  ci  cape  tutta  la  perso- 
na, prende  in  mano  la  sua  testa  o la  sporge  per  meglio  vedere  il  fatto 
suo.  In  una  leggenda  bretone:  Vi  taglieranno  la  testa , e vivrete:  se 
la  getteranno  i demoni»  l’un  l’altro,  e vivrete.  In  un’altra  del  po- 
polò stesso  santa  Triflna  condannata  a morte,  esclama  : Il  dì  del  giu- 
dizio i'mi  presenterò  a Gesù  Cristo  con  in  mano  il  mio  capo , ed 
egli  lo  farà  vedere  a’ miei  condannatori  e saranno  maledetti. 

Una  Canzone,  al  tt  ri  bui  la  a Dante,  di  Firenze  dice:  E la  divoran.... 
Simon  mago...  e Macomelto  cieco.  E il  Villani:  I Fiorentini  sono  sem- 
pre in  iscisma  e parti  e divisioni  fra  loro.  Ma  il  più  strano  e più  amaro 
a pensare  è che  Dante,  dopo  dannalo  Curione,  consigliatore  a Cesare 
deda  guerra  civile,  e dopo  tradotto  il  verso  di  Lucano  : nocuit  di/ferre 
parati * 3),  egli,  Dante,  ridice  questo  verso  ad  Arrigo  imperatore  per 
moverlo  contro  Firenze  sua  patria.  E veramente  tra  il  caso  di  Curione 
e quel  di  Dante  era  trista  conformità:  Sed  poslquam  leges  bello  silu- 
ère  coaclae,  Pellimur  e patriis  laribus,  patimurque  volente s Exilium. 
Tua  nos  faciet  victoria  cives.  Senonché  forse  Dante,  il  qual  non  pa- 
tiva volontario  esilio,  non  avra  riguardata  la  sua  come  guerra  civile, 
anzi  come  la  One  delle  guerre  civili,  incurabili,  al  suo  parere,  altri- 
menti. Non  6 però  da  dissimulare  che  siccome  un  senso  d’equità  gli 
fece  dannare  l’ istigatore  di  quel  Cesare  , del  resto  già  ad  bellum 
prono,  il  cui  impero  il  Poeta  stimava  onore  e salute  d’Italia;  cosi  poi 
la  passione  irritata,  e scusante  sé  stessa  con,  Dio  sa,  quanti  pretesti, 
e fors’ anco  la  smania  erudita  di  citare  un  verso  d’ antico  e mescolare 
sciaguratamente  la  letteratura  con  la  diplomazia,  lo  tentò  a fare  abuso 
della  memoria  in  cosi  scandalosa  maniera. 

Nota  in  questo  Canto,  segnatamente  nel  principio,  i costrutti  lunghi 
e involuti,  che  ritraggono  la  qualità  della  colpa  e della  pena  dipinta. 
Poi,  quante  memorie  in  esso  I D’antichi,  Turno,  Annibaie,  Maometto 
e All,  Curione,  Achitofello:  di  moderni,  la  rotta  di  Manfredi,  la  rotta 
di  Corradino,  Fra  Dolcino,  Pietro  Cattarti,  il  Mosca,  Bertrando;  gli 
scismi  religiosi  e politici.  Firenze  e la  Romagna  e il  regno  di  Napoli, 
il  Piemonte,  l’Inghilterra  e la  Francia,  e l’Oriente,  e le  divisioni  de- 
gl’imperi e de’ regni  e delle  repubbliche;  e cittadini  e principi  e cor- 
tigiani e frati  ; e un  do’ suoi  conoscenti  e un  suo  congiunto,  c uno 
degli  uomini  da  lui  ammirati  posto  fra  tre  fondatori  della  moderna 
poesia,  là  nel  Volgare  Eloquio  dove  egli,  Dante,  nomina  sé  cantore 
della  rettitudine,  Cino  dell’amore,  Bertrando  dell’ armi.  Questa  va- 
rietà di  memorie  aggiunge  alla  fantasia  penne  e vita,  fa  la  poesìa  ve- 
ramente europea.  Tale  equità  nel  riprendere  anco  i riveriti  egli  amati 
è,  specialmente  a’ di  nostri,  esemplare.  Ché  gli  uomini  voglionsi,  se- 
condo il  colore  di  parte,  o vermi  o Dìi. 

(I)  Aia.,  VI.  (SlPhars.  t. 

(i)  l'rov.,  XVI,  28, 
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ARGOMENTO. 


Tra  seminatori  di  scàndali  trova  un  suo  congiunto  di 
sangue  ; poi  viene  alla  decima  bolgia  dove  sono  puniti  i 
falsificatori  d’agni  genere , con  fetide  piaghe,  marciume, 
scabbia  ; perchè,  dice  Pietro , ogni  falsità  procede  ab  an- 
xietate  corru pti  intellectus,  ut  aegritudo  corporalis  a cor- 
rupto  h umore  corporeo.  Tre  falsità  distingue  ; in  cose,  in 
atti,  in  parole.  Della  prima  son  rei  i falsari  di  metalli 
e moneta,  come  Grifollino  e Capocchio  ; della  seconda  chi 
contraffece  sè  stesso,  come  Gianni  Schicchi  e Mirra , della 
terza  i menzogneri  e calunniatori,  come  la  moqliedi  P ti- 
fifarre  e Sinone. 

Nota  le  terzine  1,  3;  C alla  12;  13,  io,  17,  20  : 22  alla  30;  23,  29, 

33,  41,  42,  43,  4(>. 

1.  La  molta  gente  e le  diverse  piaghe 

Avean  lo  luci  mie  sì  inebbriate, 

Che  dello  staro  a piangere  eran  vaghe. 

2.  Ma  Virgilio  mi  disse:  — Che  pur  guate? 

Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge 
Laggiù,  tra  l’ ombre  triste,  smozzicate? 


1.  (LI  Inebbriate  di  dolore. 

('I.)  Multa.  La  nona  bolgia  ò 
mu  gremim ilplle  altre  — lmbb  tate. 
I Toscani  inebrialo  eoi  in  un  discor- 
so o s<*ni|<n-iiiii  ù rapito  tn«r«i 

<F'  Inebb  i ite  E'.p.-h  XXIII  33: 
IT  eh -t,  la  - finto  e sarai  r piena  re  1 
!•?  .?•  i“bn  te  Ine  y - a 

h XXXlV  7:  S’inebriei à la  terra 
del  sangue  loro  Dante  , Rime  : E- 
brieuì  del  gran  timore.  Piange  e a’ 
tormenti , e alla  cagione  di  quelli, 

Dante,  Inferno. 


le  discordie  civili , delie  quali  an- 
chVgli  fu  vìttima. 

2 'i  ) Ornile  ? badi  tu  a guatare? 

— Snffntue  : t-  mia 

, • Si.)  S ffnige  Lat.  : haereh  La 
visia  Irrmaiidosi  nell’ oggetto.  pare 
eh-  in  esso  s’apiiogiri,  s’wnnnil.  Inf., 
XXVIII.  t.  to  — Par  . XXI't.  t 41: 
Uberta  t.lie  si  , offntre  in  gu  ll'niche. 
L’usa  l’Arrosto  (XI V,  50 ; XXVII,  81). 

— Triste.  M a. , V : Tiistes  umbrae. 
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3.  Tu  non  hai  fatto  sì  all’altro  bolge. 

Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 

Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge. 

4.  E già  la  luna  è sotto  i nostri  piedi. 

Lo  tempo  è poco  ornai,  che  n’  è concesso, 

E altro  è da  veder,  che  tu  non  vedi.  — 

5.  — Se  tu  avessi  (rispos’  io  appresso) 

Atteso  alla  cagion  perch’  i'  guardava, 

Forse  m’  avresti  ancor  Io  star  dimesso.  — 

6.  Parte  sen  già,  — ed  io  retro  gli  andava , 

Lo  duca  — , già  facendo  la  risposta 
E soggiungendo:  — Dentro  a quella  cava 

7.  Dov’  i’  teneva  gli  occhi  sì  a posta, 

Credo  eh’  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa.  — 

8.  Allor  disse  il  maestro:  Non  si  franga 

Lo  tuo  pensier  da  qui  ’nnanzi  sovr’  elio: 
Attendi  ad  altro  ; ed  ei  là  si  rimanga. 

9.  Ch’  i’  vidi  lui,  appiè  del  ponticello. 

Mostrarti,  e minacciar  forte  col  dito, 

E udi’  ’l  nominar  Gerì  del  Bello. 


3.  (L)  Sì:  cosi.  — Le  ombre. 

4.  (L)  Poco  fino  a sera. 

(SL)  Tempo.  d3n.,  VI:  Et  fort 
omne  datum  traherent  per  filiti  /em- 
pia ; Seti  CO  ■' e * anno nuit  breviler- 
que  offala  Sibytla  ni:  No x ritti., 
ALnea  : noi  (lenito  ducimui  ho  rat. 

(F)  Già  Ne’  pleniluni!,  la  luna 
a sera  è sull’orizzonte,  a mezzanotte 
nello  zenit,  il  mezzodì  seguente  al 
nadir.cloè  per  l’appunto  sotto  I piedi 
di  chi  è posto  nel  mezzo  della  terra 
Ha  delio  che  la  notte  precedente  la 
luna  era  tonda  (Inf.  . XX):  dunque 
sei  ore  lontano  dal  di  ; dunque  il 
sole  era  a mezzodì  e venti  minuti, 
computa  l’0"iuio.  [Ani]  La  luna  è 
pervenuta  alla  parte  Inferiore  del 
meridiano,  e cosi  al  meridiano  del- 
l’opposto emisfero.  Vuol  dite  che, 
rispetto  alla  parte  superiore  del  me- 
ridiano medesimo,  Il  sole  si  trovava 
tra  la  prima  ora  dopo  mezzodì  e la 
seconda. 


5.  (L)  Dimetto  : concesso. 

(SL)  Dimesso:  Lat.  : Dimiltere. 
F.  Giord..  66. 

6.  (L)  Pnle:  Intanto  il  duca  se 
n’andava,  e lo  dietro,  e rispondevo. 

(SL)  Parte  Prtr.  : E parte  ad 
or  ad  or  si  volge  a tergo  Bocc.,  Vili, 
7 : Pitie  che  lo  scola' e questo  dice- 
va, la.,  donna  piange  oa  continuo. 

7 (Li  A PO  da  ; lisi. 

(SL)  Ttntoa.  ,En..  !,  VI  : Solo 
fixoi  oculos..  ..  tniebat  — Smgne. 
Bue,  Vili:  Nostri  generis  ptttrum , 
nee  ■ an , vinti. 

8.  (Li  i’tanga  di  pietà. 

(SL)  Rtmanga.  Inf.,  Vili, t.  13. 

(Fi  Fi  unga  Cic  ad  Att  , VII, 
12:  Fruiit/i  n isericortìia  , R>*a. , U t 
XI,  25  : Non  le  (vangai  isla  rcs.  Ar- 
rigo : Non  ti  rompa  V anversitade. 
Somma:  Frangi  dicttnr  aliquis,  quan- 
do a suo  Mensa  diccllilur. 

V.  (L)  Vdi’  Hi  V udii. 
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10.  Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedito 

Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 

Che  non  guardasti  in  là,  sì  fu  partito.  — 

11.  — 0 duca  mio,  la  violenta  morte 

Che  non  gli  è vendicata  ancor  (diss’  io) 

Per  alcun  che  dell’  onta  sia  consorte, 

12.  Fece  lui  disdegnoso:  onde  sen  glo 

Senza  parlarmi,  sì  com’ io  stimo: 

Ed  in  ciò  m'ha  e’  fatto  a sé  più  pio.  — 

13.  Così  parlammo,  insino  al  luogo  primo 

Che,  dello  scoglio,  l’altra  valle  mostra, 

Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

14.  Quando  noi  fummo  in  su  T ultima  chiostra 

Di  Malebolge,  si  che  i suoi  conversi 
Potèn  parere  alla  veduta  nostra; 

15.  Lamenti  saettaron  me  diversi, 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali; 

Ond’  io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 

10.  Qual  dolor  fora  se  degli  spedali 

Di  Yaldichiana  tra  T luglio  e’  1 settembre, 

E di  Maremma  e di  Sardigna  i mali, 


10.  (L)  Impedito  : occupato.  — Co- 
lui:  Berlram  — Si--  sinctiè. 

(»L)  Impedito.  Dime  poeta  sta 
a sentir**  u«rirande  poca  — Colui. 
lnf..  XXVlll,  t.  40  — Tenne.  Airi., 
1 : Urbi.,  tennero  co'oni. 

11.  (Li  Per  : da  alcun  parente. 

12  t'L)  lo  Disillabo  Petr. , Oanz. 
Hit.  Che  accolga  il  mio  spirto  ulti- 
mo in  pace. 

13.  (L)  Primo  : nuovo  argine.  — 
Dello:  il-iMo  —Mostra:  mostrerebbe. 

( ' L)  Moha  Ma. , VI:  Moti- 
slraniur . campi. 

H (L)  Ultima  Poi  viene  il  pozzo. 
— Parere:  ••  putrire. 

tF)  Chiostra  Petr.  : Di  bei  colli 
ombrosa  chiostra  Qui  anco  m senso 
di  monastero;  e concer.i  In  sensodi 
trasmutati  e di  fruii.  Allusione  for- 
se maligna;  maromoria  Purgatorio, 
XXVI  : Al  Chiostro,  Nel  Quale  è Cri- 
sto abate 

1B.  (L)  Strali:  mettevan  pietà. 


(SL)  Strali.  Più  ardire  e più 
squisitezza  in  quel  delle  Rime  : Guai 
Che  di  tristizia  saetlavan  fuoco.  /En., 
Vili  : Graniorne  nunlius  aure<  Yul- 
neret.  Uno,  più  affettato  : Saetta 
ferrata  ■ i piacere.  Lunr.  <111:  Telit 
peifixa  pano ris.  Par.  II,  t 19:  Strali 
a’  ammirazione.  P*-tr  , I,  203  : I na 
saetta  di  pleiade,  ha  presa  E quinci 
e quindi  ’l  cor  punge  ed  assale  E Tr. 
della  Casti'à  : In  iredda  oae<tutc  era- 
no estinti  Li  durati  suoi  strali , ac- 
ce.l t in  fiamma  D amorosa  bellade,  e 
in  piacer  l inli  Eredi  , V,  16:  Le 
snelle  nella  fame  A’ tempi  guerrieri 
del  Poeta  . traslail  molli  eran  tolti 
da  lumini  di  guerra. 

1G  (L)  Tra'..  Mesi  insalubri. 

(SL)  FiilrfirJùana  Neri  più,  a- 
desso,  insalubre.  — Sardigna.  Aneo 
in  prosa;  dove  di  e 1’  Anonimo  : Si 
genera  questa  pestilenzia  per  li  venti 
che  traggono  aa  Garbino. 
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17.  Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre; 

Tal  era  quivi:  e tal  puzzo  n'  usciva 
Qual  suole  uscir  delle  marcite  membre. 

18.  Noi  discendemmo  in  sull’  ultima  riva 

Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra; 

E allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

19.  Giù  vèr  lo  fondo,  dove  la  ministra 

Dell’alto  Sire,  infallibil  Giustizia, 

Punisce  i falsator’ , che  qui  registra. 

20.  Non  credo  che,  a veder,  maggior  tristizia 

Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 
Quando  fu  l’aér  sì  pien  di  malizia 

21.  Che  gli  animali,  infino  al  picciol  vermo, 

Cascaron  tutti  (e  poi  le  genti  antiche. 
Secondo  che  i poeti  hanno  per  fermo, 

22.  Si  ristorar  di  seme  di  formiche); 

Ch’  era  a veder,  per  quella  oscura  valle. 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

23.  Qual  sovra  ’l  ventre,  e qual  sovra  le  spalle 

L’  un  dell’  altro  giacea  ; o qual  carpone 
Si  tramutava  per  lo  tristo  calle. 

24.  Passo  passo  andavam  senza  sermone. 

Guardando  e ascoltando  gli  ammalati, 

Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 


17-  (L)  Insembre  : insieme. 

(SL)  Insembre.  Da  simul;  come 
sembrare  >1a  simulare 

18.  (L)  Di, tendemmo  dal  ponte.  — 
Pur;  sempre  — Vira:  vld<  meglio. 

19.  (Li  Registra  : nel  mondo  li  scri- 
ve, giù  li  pnnisce. 

GL)  Sire.  Nel  trecento:  Sire 
Dio. 

(F)  Qui.  La  Chiesa  In  un  Inno  : 
Liber  scrip'us  prò  fere  tur. 

40  (L>  Malizia:  corrotto. 

(SL;  Egina  : Egina  giacque  con 
Giove:  onde  Dianone  mandò  la  Pr- 
ete nell’  Isola  (Ov.  Met.,  VII)  — Ma- 
lizia. Dell’aria,  usa  II  Crescenzio. 

21.  (L)  Cascaron  morti. 


22  (L)  Ristorar  : rinacquero.  — 
Ch'  era.  Maggiore  di  quella  eh’  era. 
— Birbe  : mucchi. 

(SL)  Formiche.  Onde  i popoli 
detti  Miriuidoni  — Rtche.  Spipga 
quello  del  Camo  IX  delle  rane  : alla 
terra  ciascuna  s’ abbica  : ed  è spie- 
gato dal  fiorentino  odierno  che  chia- 
ma bica  un  mucchio  di  sterco.  Georg., 
Ili:  AuQerat...  turpi  aitapsa  catta- 
vera lobo  . 

23,  (Li  Tramutava  : muoveva. 

(SL)  T,  amutava.  i'.o>ì  un  Co- 
dice; e!  Tucani  tuttodì  tramutarsi 
(da  luogo  a luogo).  Altri  legge  tras- 
mutava ; e 1’  ha  in  questo  senso  il 
Boccaccio, 
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25.  Io  vidi  duo  sedere,  a sè  appoggiati, 

Come  a scaldar  s’appoggia  tegghia  a tegghia, 
Dal  capo  a’  piè,  di  schianze  maculati. 

26.  E non  vidi  giammai  menar  stregghia 

A ragazzo  aspettato  dal  signorso, 

Nè  a-  colui  die  mal  volentier  vegghia, 

27.  Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 

Deli’  unghie  sovra  sè,  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso. 

28.  E si  traevan  giù  1’  unghie  la  scabbia, 

Come  coltei  di  scàrdova  le  scaglie, 

O d’ altro  pesce  elio  più  larghe  l’ abbia. 

29.  — 0 tu  che  con  le  dita  ti  dismaglie 

(Cominciò  ’I  duca  mio  a un  di  loro), 

E che  fai  d’esse  talvolta  tanaglie; 

30.  Dinne  s’  alcun  Latino  è tra  costoro 

Che  son  quinc’  entro;  se  l’ unghia  ti  basti 
Eternalmente  a cotesto  lavoro.  — 

31.  — Latin’  sem  noi,  che  tu  vedi  sì  guasti 

Qui,  ambodue  (rispose  l’ un  piangendo). 

Ma  tu  chi  se’,  che  di  noi-dimandasti? 

32.  E ’i  duca  disse:  — I’  sono  un  che  discendo 

Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 

E di  mostrar  l’ Inferno  a lui,  intendo.  — 


2S.  (L)  A sé:  uno  all’altro.  — Teg-  (L ) Scàrdova.  Pesce  di  larghe 
ghia  : Teglia  — Schianze  : erosi»  di  squame. 

piaghe.  (SL)  Scabbia.  Hor.  Ep. , I,  12  : 

(SL'S  Manze.  Nel  Veneto  spimi-  hi  ter  scabieru  turila  m et  contagia  lu- 
zar,  spruzzare,  schizzare;  spianta,  cri. Hor.,  de  Ar  l’oet.  : Hate  animo t 
schizzo.  E dicesi  spruzzo  di  bolle,  e aemgo  et  cura  peculi ..  imbueiit. 
simili  La  eh  e la  p si  commutano;  29.  (L)  DismugUe  La  ciosta  fatta 
come  in  schiantare.  quasi  miglia.  — Fui  : le  strappi , e 

26  (L)  S' tegghia:  striglia  a servo  con  esse  la  carne  marcia, 
aspettato  dal  padion  suo  , né  a chi  ( 'Li  Tanaglie.  Suonar,  Fiera: 

vuol  tre  presto  a letto  ; con  lauta  fu-  Fa  dell' tigne  pettini  da  lino- 
ria  quanto  ciascun  si  grattava.  30  (L)  Lifino;  Italiano,  — Se: 

(SL)  Signorso  i Napoletani  : così.  — Baiti  : diri. 
mógliema,  paletto.  (SL)  Basti.  Vive  In  Toscana.  6. 

27.  (Li  Soccorso:  riraed’o.  Vili  . IX  : Per  otto  dì  bastò  la  rn- 

1 (SL)  Morso,  .Eli  , XII  : Fibula  beria, 
m ordet.-  I : Unco...  anchora  mor» ù.  3i.  (L)  Sem:  slamo. 

- VI  : Dente  tenaci  Anchora.  Più  > 32.  (sL)  Balzo.  Rappresentai  giro- 
sotto,  deli’  ugne,  tanaglie,  ni  come  balze  digradanti  d’un  monte. 
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33.  Allor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo, 

E tremando  ciascuno  a me  si  volse, 

Con  altri  che  1*  udiron  di  rimbalzo. 

34.  Lo  buon  maestro  a me  tutto  s’accolse, 

Dicendo:  — Di’  a lor  ciò  che  tu  vuoli.  — 
Ed  io  incominciai,  poscia  ch’ei  volse: 

35.  — Se  la  vostra  memoria  non  s’ imboli 

Nel  primo  mondo  dalle  umane  menti, 

Ma  s’  ella  viva  sotto  molti  soli  ; 

30.  Ditemi  chi  vo’ siete,  e di  che  genti: 

La  vostra  sconcia  e fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a me  non  vi  spaventi.  — 

37.  — 1’  fui  d’ Arezzo:  e Albero  da  Siena 

(Rispose  T un)  mi  fe’  mettere  al  fuoco  : 

Ma  quel  perch’  io  morii,  qui  non  mi  mena. 

38.  Vero  è eh’  io  dissi  lui,  parlando  a giuoco, 

I'  mi  saprei  levar  per  L’  aere  a volo  : 

E quei,  che  avea  vaghezza  e senno  poco, 

39.  Volle  eh’  i’  gli  mostrassi  1’  arte  ; e,  solo 

Perch’  i’  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a tal  che  l’avea  per  figliuolo. 

10.  Ma  nell’  ultima  bolgia  delle  dieco 

Me,  per  l’ alchimia  che  nel  mondo  usai, 
Dannò  Minós  a cui  fallir  non  lece.  — 


33.  (Lì  Rincalzo.  Si  reggevano  In- 
sieme. — Rimbalzo  Udirono  la  pa- 
rola non  voli»  a l»ro. 

(-Li  Rincalzo  .ISn. . VI  : Cir- 
camtl'int  ani"-uc  fi  ex  ha  laeouque 
frequente  ».  — Di  rimbalzo.  in  que- 
sto sposo  vìvo  ih  Toscana. 

Hi  (L)  Accolte  ■ accostò^  — Volle; 
volle. 

(SLì  Vuol l Novellino,  IV:  Che 
vuoli  tu  eh'  w li  /toni  ? 

35  (L)  Se:  i-o-l  — • sva- 

nisca in  terra.  — Sali  anni  [Ani.] 
Per  anni  molti,  q-n  vale  p-r  lungo 
tempo  Poeticamente  rlguaid-si  co- 
me un  nuovo  sole  il  medesimo  astro 
a ogni  rinnovarsi  del  suo  annuale 
periodo.  Cosi  an-h»  da  un  giorno 
all'altro  Inf.  XXXlll:  l’ altro  eoi 
nel  mondo  uscio  . . 

(SL)  Soli.  Nel  VI  dell’  Inferno. 

37.  (L)  1’  : Grufolino.  — Quel  pec- 
cato. — Qui,  in  Inferno. 


(SL)iIOero.  Ottimo:  Era  mol- 
lo vogo  ai  colili  truffe,  e avevavi 
cunsu  n alo  (tei  suo.  e pe.  ò noea  poco 
senno,  e a quedo  Griffolino  ..  noea 
aulì  denari,  e timi  uh,  e ili  ciò  ven- 
ne  a' cruccio  —Mena  lnf.XX.Vlll: 
JVC  colpa  ’l  mena  ..  a tormentai  lo. 

38  (Li  Lui:  a lui.  — I : di’  1’.  — 
V ’tyhe eia:  v.ig'i*  vana 

39  (Li  A‘>e  di  volare.  A:  da. 
isLi  Velalo  Inf , XVII  : JSn., 

VI  II  S > ouio<  notava  I’  « mi*  • ironia 
di  queste  parole  — Tu l.  L’ inqui- 
sito.e de’  P iterini  in  Firenze,  -fne*e. 
Il  qual  teneva  «ne  Albero  fo<se  suo 
figliuolo,  fece  ardere  uri |T olino  conte 
S'.  ng. ura lor  di  d-  mori  A ed  eretico. 
Altri  dicono  (enei  t’  A non  mo)  che  ’l 
;e’  ardere  al  vescovo  di  Siena  ch’era 
suo  padre 

40.  <L)  Lece:  può. 

(SL)  Lece.  Che  condannando  . 
non  s’inganna, come  11  vescovo.  Qui 
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41.  E io  dissi  al  poeta:  — Or  fu  giammai 

Gente  sì  vana  come  la  sane-e? 

Certo,  non  la  francese  sì  d’assai.  — 

42.  Onde  l’altro  lebbroso  che  m’intese, 

Rispose  al  detto  mio:  — Tranne  lo  Stricca, 

Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

43.  E Niccolò,  che  la. costuma  ricca 

Del  garofano,  prima,  discoperse 
Nell’orto  dove  tal  seme  s’appicca; 

44.  E tranne  la  brigata  in  che  disperse 

Caccia  d' Ascian  la  vigna  e ta  gran  fronda, 

E l’ Abbagliato,  suo  senno  profterse. 

45.  Ma,  perchè  sappi  chi  sì  ti  seconda 

Contra  i Sanesi,  aguzza  vèr  me  l’occhio 
Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda: 

40.  Sì  vedrai  eh’  i’  son  1’  ombra  di  Capocchio, 

Che  falsai  li  metalli  con  alchimia. 

E ten  deo  ricordar,  se  ben  t’  adocchio, 

Com’  i’  fui,  di  natura,  buona  scinda. 


non  lece  vai  non  può,  conio  in  Ci- 
cerone (De  Di  viri  , 1.  7».  Stai  , Vili  : 
Yerumque  po'etl  dcprindere  Mino». 

il.  (L)  Francesco  : la  francese, 
tanto. 

(SL)  D' assai.  Livio.  Vulg.  : Non 
fu  <i  liceo  vaile  com'  Anzto,  a’  as- 
tai. Frane.  : à beaucoup  près. 

43.  (L)  L' olirò:  appuratalo  a Grif- 
fo lino.  — Tranne...  ironia. 

(SL)  Tianne.  Inf.,  XXI,  t.  li. 
— Stricca.  '«arse  prodigo,  uomo  di 
corte,  ordinatole,  dice  il  umm. 
Cassia. , delta  brigala  di  col  più 
sotto.  Baldlstricca  nome  di  battesimo 
in  Sima  vivo. 

43  (L)  Orto:  In  Siena,  dove  tali 
costumi  allignavano  b-ne. 

(SL)  Niccolò  Sui»  ni  beni  o Don- 
signori  ili  Siena,  trovò  modo  d’ar- 
rostire 1 figianl  de  prunis  canjopkijl- 
lorum  ('  ieiro). — Codismi  L’  imiino 
1 Fioretti  di  s.  Pran-.es  o ed  il  No- 
vellino — Orto.  Scherza  sul  tra- 
slato del  garofano. 

44.  (L)  In:  In  col  Caccia  sprecò 
vigne  e bocchi  eh’  aveva  in  Asciano 
castello  senese. 


(SL)  Urigaia,  detta  godereccia. 
Ricchi  giovani  senesi,  che,  venduta 
ogni  lor  cosa,  misero  insieme  ducea- 
tomila  ducati  e li  sciuparono  in 
venti  mesi.  Abbiamo  ventidue  so- 
netti di  Folgore  da  .>an  Gemignano 
a Niccolò  sopra  questa  Brigata,  e la 
chiama  llore  della  senese  citta.  — 
Disperse.  Cic. , de  Leg.  agr.,  I,  I : 
Possessione*...  di, perdere.  — Fronda 
Georg,  li:  Ver...  /rondi  nemornm. 
ver  utile  siici t —Abbiglialo.  Altro 
della  brigala,  ma  povero,  dice  l’A- 
nonimo; forse  ammessovi  per  la  pia- 
cevolezza dei  modi.  Forse  è sopran- 
nome. 

45  (L)  Risponda,  quasi  interro- 
gata daii’uccuiu:  si  cne  tu  mi  co- 
nosca. 

(SL)  Alitisi.  Ov. , Rem.  Am., 
801  : Acuente t lumina. 

4 fi  «Li  Si  Riempitivo.  — Sdraia. 
A Coni' aliai  e. 

(SL)  Capocchio.  Fiorentino: 
studiò  illusoti*  naturale  con  Dante. 
Arso  vivo  in  Siena  come  alcliimista  : 
quindi  avverso  al  Senesi. 
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Meglio  che  la  similitudine  tolta 
dal  contacio  dell’isola  d’ Egina.  è 
qoella  degli  spedali  e delle  infer- 
mili di  Maremma  e di  Sardegna, 
isola  che  lo  -Cainto  non  ha,  pare, 
ancora  rinsaccala  Le.  dae  comos- 
razioni  di  chi  si  artaoina  a striglia- 
re la  bestia  o perché  II  padrone  ha 
fretta,  o perchè  voi  rebb’ esso  dor- 
mire e arrabbia  della  servile  opera 
coni  o li  cavaliere  e contro  la  be- 
stia e contro  sé;  son  dedotte  da  os- 
servazioni dolorose  sul  di  sprezzato 
dolore  della  povera  gente  Non  meno 
singolari  e ellracl  le  comparazioni 
delle  teglie,  I’ una  accostala  all’ al- 
tra, perchè  si  scaldino  insieme  e ri- 
sparmino il  fuoco,  cogli  ammalati 
che,  l’uno  sull’altro,  ribollono;  e 
della  scabb  a che,  grattata,  vien  via 
come  scaglio  di  pescp  ; e le  locu- 
zioni delle  ncne  che  mordono , e 
delle  dita  che  la  carne  marcia  strìn- 
gono e strappano  come  tanaglie.  La 
pittura  dei  falsatori  ammucchiati  e 
fradici  é scoltura  : nè  a molti  è dato 
ritrarre  In  forme  tanto  vive  la  mor- 
te L’ invito  di  Dao'e.  che  comincia 
Se  la  voitra  memoria.  e che  si 
stende  per  dne  terzine  e altri  luo- 
ghi dì  questo  e d’altri  canti,  nro- 
vane  che  la  precisione  In  lui  non  è 
sempre  concisione  artillzlata,  che 


qualche  sovrabbondanza  si  può  anco 
In  esso  notare. 

La  spensierata  prodigalità  di  po- 
chi Senesi  gli  é pretesto  a avven- 
tarsi contro  Siena  intuì  ; della  quale 
almeno  nun  dice,  come  de’  Fioren- 
tini suoi,  gente  avara.  Ma  né  tulli 
avari  e invidiosi  e superbi  I Fioren- 
tini. nè  tutti  i Senesi  leggieri,  nè 
lutti  barattieri  i Lucchesi,  nè  Pisa 
vituperio  d’ Italia,  nè  tutti  i Kotna- 
gnuoli  imbastarditi  , né  tolti  i Pi- 
stoiesi peggiori  di  quelli  di  Catilina, 
nè  tutti  ! Genovesi  pieni  d' ogni  ma- 
gagna. E doveva  Binte  sorbire  a sé 
qualche  mese  di  purgatorio  per  tali 
sfothi,  che,  non  sono  di  qnel  drillo 
zelo  Che  misuratamente  in  cuore  av- 
vampa 

Il  Canto  finisce  con  nn  suo  condi- 
scepolo, buona  scimmia  (ognuno  sa 
come  le  memorie  della  scuola  ri- 
mangano per  tutta  la  vitalbe  fa  ri- 
pensare a Foiese,  compagno  della 
sug  giovanezza,  e a quel  vprso  d’*f- 
fet uosi  confessione;  Se  fu  fi  rechi 
a mente  Qual  lodi  meco,  e quale  io 
teco  fui.  Comincia  da  un  suo  con- 
giunto , susnrrone  , ammazzato  ; il 
cui  sdegno  delta  Invendicata  morte 
gli  fa  Dante  più  pio  : e questo  ram- 
menta Francesca  da  Rimini. 
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Il  più  .sovente  -coll’  un  Canto  .si  chiude  una  pena  o un  premio  nel 
poema,  e con  l’altro  altra  materia  incomincia:  ma  qui  per  dare  rilievo 
alla  memoria  d’un  suo  congiunto,  uomo  di  discordie  e per  esse  morto. 
Dante  lo' discerne  da  altri  uomini  maggiormente  famosi,  o cosi  fa 
vieppiù  risaltare  la  propria  equità  , inflessibile  eziandio  verso  le  per- 
sone del  suo  sangue  .siesso.  Ceri  fu  zio  cugino  di  Dante,  fratello  di 
Cione  Alighieri  (i).  Virgilio  ne  parla  coni' uomo  che  non  conosceva 
chi  e’  fosse.  Fu  ucciso  da  un  de’  Sacchetti.  La  vendetta  allora  era  te- 
nuta debito  sacro,  e Francesco  da  Barberino  attesta  le  vendette  in 
Toscana  piu*  che  altrove  frequenti;  e la  Cronaca  del  Velluti:  Vellu- 
lello  (moribondo  per  ferita  ricevuta)  lasciò  cinquecento  fiorini  a chi 
facesse  la  sua  vendetta.  Benvenuto:  I Fiorentini  sono  alla  vendetta 
massimamente  ardenti  e in  pubblico  ed  in  privalo;  il  che  ben  mostra- 
rono  in  que’  tempi  alla  Chiesa  di  Roma , alla  quale  fecero  ribellare 
gran  parte  d’ Italia. 

Potevano  avere  pretesto  allo  private  vendette  nelle  consuetudini 
ebree:  Evadere  iram  proximi  qui  ullor  est  sanguini s (2).  Non  credo, 
però,  che  il  Poeta  qui  si  mostri  sitibondo  di  sangue  nemico,  egli  che 
nel  XII  dell’Inferno  punisco  la  vendetta  di  Guido  contro  un  cugino 
dell’ uccisor  di  suo  padre;  egli  che  i Sacchetti  nomina  nel  Paradiso 
/senza  gravarli,  come  sopr’ altri  fa,  d' alcun'onta;  egli  che  il  pro- 
prio cugino  caccia  in  Inferno  come  scandaloso:  ed  era,  dice  l’Ano- 
nimo, anco  falsarlo,  che  non  credo.  Anzi,  soggiunge  l’Anonimo 
stesso,  vuolo  il  Poeta  biasimare  la  rabbia  di  vendetta  che  lo  perse- 
guita (in  nell’Inferno.  Certo  è che  Gerì  fu  vendicato  treni’  anni  dopo 
la  morte  da  un  suo  llgliuolo  uccisor  d’un  Sacchetti;  e forse  che  que- 
sti versi  di  Dante,  sebbene  con  intenzione  opposta,  rinfrescarono  nel 
figliuolo  la  memoria  del  sangue  paterno,  e gr'darono  dall’  inferno  ven- 
detta. Il  contras'o  fra  la  pietà  e la  giustizia  della  condanna  è qui  poe- 
tico come  in  Brunetto,  in  Farinata,  in  Francesca,  nei  tre  Fiorentini. 
Cosi  in  un  de’ passi  dell’ Eneide  più  belli,  Enea  nel  vedere  Bidone 
sdegnosa  fuggirlo  senza  parola:  Frosequilnr  lacrimant  longe,  et  mi- 
seratur  euntem  (3). 

Dante,  nemico  d’ogni  falsità,  mette  1 falsi  sotto  gl’ipocriti  e sotto 
i ladri;  secondo  la  viltà  della  colpa  ne  giudica  la  gravita.  Notisi  la 
gradazione:  i peccati  di  senso  men  rei,  poi  quelli  di  violenza;  e tra 
i violenti,  anche  l’orgoglio  che  nega  il  debito  agli  uomini  o a Dio; 
poi  quelli  di  frode,  i quali  offendono  più  direttamente  il  vero,  che  é 

(1)  Pelli,  pag.  82,  33,  8*.  (8)  .«n..  VI. 

fi)  Jos.,  XX,  3. 
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’l  ben  dello  intelletto  (1):  e tra  i peccati  di  frode,  men  gravi  quelli 
che  la  fanno  servire  al  senso,  come  de’ mezzani  e degli  adulatori;  poi 
quelli  che  al  lucro,  o all’onore  bugiardo,  come  i simoniaci,  i maghi 

0 indovini,  i barattieri  c gl’ipocriti.  E sebbene  il  Poeta  intendesse 
dottrinalmente  m gravità  della  simonia,  e per  trista  esperienza  nella 
vita  propria  e della  sua  patria  sentisse  i gravi  effetti  di  quella;  ciò 
nondimeno  egli  c.dioea  i simoniaci  men  basso  de’ maghi  e de’ barat- 
tieri : la  quale  distribuzione  se,  segnatamente  in  quel  che  spelta  alla 
baratteria,  non  è delle  più  teologiche,  dimostra  almeno,  come  que- 
st’anima fosse  in  certo  modo  spassionala  nella  passione  stessa,  e co- 
me i mali  portati  a tutta  la  società  civile  gli  paressero  in  certa  guisa 
più  rei  che  i portati  alla  società  della  Chiesa,  forse  per  questo  che  la 
società  civile  abbraccia  maggior  numero  d’uomini  e di  casi;  che  il 
barattiere  può,  se  gli  torna,  usare  simonia;  ma  non  ogni  simoniaco 
ha  faccia  c coscienza  di  barattiere;  c che  linai  mente  il  ministero  ci- 
vile è anch’esso  una  forma  di  sacerdozio,  siccome  ne’ primi  tempi  del- 
1* umanità  appariva  più  chiaro.  Dopo  gl’ ipocriti  vengono  i ladri,  noh 
solo  perchè  la  loro  cupidigia  tende  a cosa  piu  vile,  ma  perche  in  quel 
peccato  è doppia  falsila , cioè  nel  tenere  per  bene  desiderabile  cosa 
materiale  c cosa  altrui,  poi  nell’adoprare  al  possesso  di  quella  più 
acuti  e più  miseri  ingegni  di  frode.  Più  sotto  de'  Padri,  i macchinatori 
di  tristi  consigli , c I seminatori  di  discordie  e di  scandali , perchè 
questi  mali  portano  maggiore  abuso  della  mento  e della  volontà  , e 
però  offendono  il  vero  più  intimamente.  Ora  vengono  coloro  che  fal- 
sificarono o la  materia  corporea  o le  proprie  persone  o i segni  del- 
l’umano commercio  o la  stessa  verità  con  mendaci  testimonianze.  Pri- 
mo e più  leggero  il  falsare  con  alchimia  metalli  non  coniati,  poi  com- 
mettere falso  in  atti  privati  0 pubblici;  poi  falsar  la  moneta,  che  è 
un  rompere  1 vincoli  sociali,  e un  moltiplicare  1 danni  per  quanti  sono 

1 pezzi  di  metallo  alterali;  poi,  più  grave  di  tutte,  falsar  la  parola, 
che  è la  moneta  preziosissima  e sacra  al  consorzio  degli  spiriti  e al 
loro  alimento.  Or,  quantunque  il  peccalo  qualsiasi  ne’  libri  sacri  sia 
detto  falsila  o menzogna,  e le  virtuose  opere,  verità  (2);  pure  la  men- 
zogna è al  vero  offesa  più  speciale,  sia  in  parola,  sia  in  opera  (3>.  E 
nella  falsa  testimonianza  Tommaso  comprende  non  le  calunnie  sol- 
tanto , ma  le  detrazioni  altresi  e le  bestemmie;  e lei  fa  direttamente 
opposta  a giustizia  (4). 

Non  tutti  gli  alchimisti  vuol  Dante  puniti,  ma  soli  i falsarli.  Lo  dimo- 
stra a lungo  l’Anonimo,  e reca  un  passo  di  s.  Tommaso,  che,  tradotto 
alla  lettera,  suona  cosi:  Se  l’oro  e l'argento,  dagli  alchimisti  fatto, 
non  è della  vera  specie  dell'oro  e dell'argento,  gli  c frode  e vendila 
ingiusta;  mass  inamente  che  c’è  alcuni  usi  dell'oro  e dell’  argento  ve- 
ro , secondo  la  naturale  loro  efficacia,  i quali  non  si  convengono  al- 
l’ oro  per  alchimia  sofisticato;  come  ia  pioprietà  ch’egli  ha  di  ralle- 
grare, e giova  contro  certe  infermità  n medicina  Inuoltre , più  fre- 
quentemente si  può  porre  in  opera,  e più  lungamente  rimane  nella 
sua  purità,  l’oro  vero  che  l’oro  sofisticato.  Ma  se  per  alchimia  si  fa- 
cesse il  vero  oro,  non  sarebbe  illecito  venderlo  come  vero;  perché  nulla 
vieta  all’ ai  le  servirsi  di  certe  naturali  cause  a produrre  naturali  ef- 
fetti e veri;  siccome  dice  Agostino  (5).  Questo  passo  della  Somma  é 
anche  contentalo  da  Pietro;  e’ dimostra  come  gli  ant telili  senza  sapere 
la  ragione  e il  modo,  per  istinto,  o piuttosto  per  tradizione  di  falli 
sparsi  collegati  con  induzioni  ardite , presentissero  che  la  scienza  e 

(I)  Iuf„  Ili,  t.  6.  (4)  Som.,  2,  2, 153;  2,  2, 118, 

(3)  Som.,  t.  17.  ' (6)  De  Trio.,  III.  Stfrn.,  2,  2,  77. 

(3)  Som.,  2,  2,  110. 
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l’arte  potevan  trovare  certi  elementi  dd'jcorpi,  e,  trovatili,  ricomporre 
al  vero  essi  cofpi,  non  più  adulterandone  altri,  e inpannando  con  false 
apparenze,  ma  veramente  creando.  E Infatti  se  l’alchimia  co’ suoi  ci- 
menti, che  paiono  casuali,  ha  penerata  la  chimica;  doveva  lu  lei  stessa 
nascondersi  un  principio  di  verha , che  le  dava  lo  mosse  ; perché  il 
falso  mero,  se  pur  fosse  possibile,  non  potrebbe  altro  dare  elio  falso. 
Forse  col  tempo  la  scienza  aflinata  ritrovando  pii  elementi  di  sostanze 
che  adesso  paiono  semplici,  giungerà  quindi  a comporli  per  arte;  ma 
la  spesa  dell’opera  rimarra  tale  da  assorbire  11  lucro,  si  che  non  ne 
avrà  punto  a patire  la  sincerità  del  commercio  sociale. 

Gli  alchimisti,  per  troppo  trattare  il  mercurio  e sostanze  simili , al 
dir  d’ Avicenna  e d’altri,  diventavano  paralitici:  e però  Dante  li  fa 
qui  tremanti;  dico,  per  questo  effetto  della  colpa  loro,  non  puro  per 
vergogna  d’essere  scoperti  falsarli,  o semplicemente  per  non  si  poter 
dal  male  reggere  ritti.  Il  Ramazzini  dice  d’aver  veduto  un  alchimista 
tremutum...  anhelosum  , putidum.  Altri  qui  vanno  carponi,  a signifi- 
care l’anima  e il  corpo  loro  curvi  alla  terra  e alle  sostanze  tra  sor- 
dide e velenose,  tra  polverulente  e pesanti,  che  in  essa  s’ascondono; 
come  gli  avari  strascinano  col  petto  per  terra  pesi,  e nel  Purgatorio 
stanno  legati  mani  e piedi  per  terra;  altri  de’lalsarii  stanno  l’uno  al- 
l’altro appoggiati,  o petto  a petto,  o petto  a schiena,  o In  altro  più 
sconcio  viluppo.  I.a  scabbia  che  li  rode,  significa  l’adoprarsi  che  fe- 
cero in  cose  che  non  11  potevano  soddisfare  mal  (li.  Siccome , dice 
P Anonimo,  etti  hanno  avuta  U mente  e l’operazione  corrotta  e mal- 
sana in  falsificazioni , cosi  la  giustizia  di  Dio  gli  punisce , che  gli  fa 
essere  corrotti  nel  sangue  e nella  carne  e nelle  superfluiladi.  La  si- 
militudine delle  teglie,  che  rammenta  quella  delle  caldaje  dove  i cuo- 
chi tuffano  con  gli  uncini  la  carne  (2),  è degna  del  luogo;  c pare  che 
accenni  ai  fornelli  ed  al  fuoco  degli  alchimisti:  e d’imaginl  simili 
sono  pieni  i due  Canti  (3). 

Uvei  principio  la  similitudine -del  popolo  d’Egina,  che  tutto  per  con- 
tagio perisce,  é tolta  dalle  Metamorfosi:  ma  il  Poeta  par  voglia  di- 
stinguere la  parte  storica  della  malattia  dalla  favolosa  della  forma- 
zione del  popolo  novello  da  un  popolo  di  formiche,  distinguerla  con 
quel  verso  che,  così  inteso,  se  non  diventa  bellezza,  almeno  ha  sua 
scusa,  come  annotazione  per  entro  al  testo:  Secondo  che  i poeti  hanno 
per  fermo  (4) ; cho  troppo  somiglia  a quell’ altra:  Come  Livio  scrive, 
che  non  erra  (5).  E forse  che  alle  formiche  egli  accenna  pensando  al 
versi  d’ Ovidio:  Parcumque  genus  , patiensque  laborum , Qua  sitìqltc 
tenax,  et  qui  quacsita  rcservent  (6)  ; intendendo  significare  che  i troppo 
solleciti  cercatori  di  ricchezza  tengono  della  formica  nella  piccolezza 
dell’animo,  non  nella  parsimonia  lodevole  e nella  fatica.  Ma  certo  ó 
che  Dante  in  tutta  la  dipintura  della  pena  ebbe  l’occhio  alla  lunga 
descrizione  che  Ovidio  conduce  di  quella  peste  nel  settimo  delle  Me- 
tamorfosi, ma  il  Aostro,  al  suo  sòlito,  In  poche  parole  raccoglie  le 
imagìni  più  rilevate  e gli  dà  più  risalto.  Ea  é chiaro  altresì  Che  Ovi- 
dio in  quella  descrizione  non  povera  di  bellezze  ebbe  l’occhio  al  terzo 


(1)  Som.,  1,  2, 102:  Per  ti  prudore 
morboso  di*egn"si  Pararizia. 

(2)  luf.XXl 

(3)  Montaigne:  Si  faiil-it  mroir  rc- 
làcher  la  carile  à Inule  sarte  de  Ione,  et 
le  plus  aigu  est  cclui  qui  Vieni  le  moins 
souvent  en  jeu...  Les  plus  grands  mai- 
ir es,  et  Xcnophon  et  Platon , on  Ics 


voi!  souvent  se  reta  Iter  à et  tic  basse 
facon  et  papaia  re  de  dire  et  de  trailer 
Iti  thases,  li  sou tenuut  dà  grdeci  qui 
ne  leur  iiianquent  jamtiis.  ■ 

(4)  Terzina  “M. 

(à)  Inf.,  XXVIII. 

(6)  Mei.,  VII. 
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delle  Georgiche,  e amò  piuttosto  amplificare  Virgilio  che  imitarlo.  I 
giovani  avranno  frutto  dalla  comparazione  attenta  dì  que’due  passi  , 
osservando  come  nei  verso  di  Virgilio,  anche  parlando  dei  dolori  di 
bestie,  s’infonda  un  senso  d’ umanità  delicata  e di  religiosa  pietà;  e 
come  non  già  nel  motto,  ma  nell’ eletto  stia  i’eflicacia  dell’arte.  Or 
ecco  le  imagini  e i modi  d’ Ovidio  a’ quali  corrispondono  que’di  Dante  : 


Principio  cor.lum  spissa  caligine  terrai 

Pressiti  et  ignavos  inclu. sii  nubibus  aestus 

Letiferi s calidi  spirarunt  flatibus  Austri  (1)  . . . 

Strage  cantini  prima,  volucrumquc,  oviumque,  boumque, 
Tnque  ferii  subiti  deprensa  potentia  morbi  ti). 

Concidere  (3)  infelix  validos  miralur  arator 
Inter  opus  lauros  ... 

Lanigeris  grcgibus  . . . 

Corpura  tabcnt  (i)  . . . 

Omnia  languor  habet  (3).  Silvisque,  agrisque,  viisque 
Corpora  faeda  jacenl  (6).  Vitiantur  odoribus  aurae  (7). 

flammacque  lalentis  (8) 

Indicium  rubar  est  (9>,  et  ductus  anhdtlus  aegre. 

Aspera  lingua  tumet  ( 10»  ; treptdisque  arenila  vmis 
0>a  palent  (ile  auraeque  graves  captantur  hiatu  . . 
Dura  sed  in  terra  pununt  praecordia  (li)  . . . 

posituque  pudore, 

Fontibus  et  fluviis,  nuteisque  enpacibus  haerenl  (13). 

Ncc  prius  est  exlincta  sitis,  quam  vita,  bibendo  (14). 

Inde  graves  (13)  multi  nequeunt  consurgere  (16)  . . . 
Prosiliunl:  aut,  si  prohibent  consistere  vires, 

Corpora  devolvimi  in  humum  (17) 

. . . flenles  alias,  terra  gne  jacentes  (18)  . . . . 

Quo  se  cumque  acies  oculorum  flexerat;  illic 

Vulgus  erat  stratum  (19) 

i . . Tristes  (20)  penetrant  ad  viscera  morbi  (SI)  . . . 


(I)  Aer...  pica  di  malizia  ( luf. , 
XXIX.  t SO). 

(5)  Gli  ammali  in  fino  al  pieciol  ver- 
no (Ivi,  t.  SI). 

(3)  Cascatoli  tutti  (ivi). 

(4)  Marcite  me.mbre  (Ivi,  t.  17). 

(5)  Languì'  per  gli  spirili  (Ivi,  t.  95.) 

(6)  Per  diverse  biche  (ivi).  - Qunt 
sovra  ’t  ventre  e qual  sovra  le  spalle 
L’un  dell’  altro  giacevi  (Ivi.  1.  33  . 

(7)  Gitlan. . . . leppo  (luf. , XXX, 
I.  33)  - Passo  ne  uscirà  (luf.,  XXIX, 
t.  17). 

(8)  Febbre  acuta  (Inf . XXX,  t 33). 

(9)  Di  schiame  maculati  ( XXIX. 
t.  25). 

(tO)  La  sete  onde  ti  crepa  ..  la  lingua 
(luf.,  XXX,  t.  41). 

(II)  Le  Indirà  aperte...  per  la  sete 
1/  un  verso  ’l  mento  , c l’ altro  in  su 
riverte  (Ivi,  t.  19). 

(12)  La  grave  idropisia  (Inf.,  XXX, 


(13)  E per  leccar  lo  specchio  di  Fi  ar- 
casti, Non  vorresti  a 'nvitar  molte  pa- 
role (Ivi.  t.  43). 

( 1 4)  Come  l'etico  fa,  che  per  la  sete... 
(Ivi.  t.  19). 

(1 5)  Mi  sia  tolto  Lo  mover , per  le 
membra  che  son  grappivi,  1.  36). 

(16)  Che  non  polena  levar  le  tor  per- 
sone (Inf.,  XXIX,  t.  24). 

(17)  Carpone  si  tramutava  per  lo  tri- 
sto calie  (Ivi.  I.  23).  - ìEu.,  Ili  : £gra 
traht  boni  corpora 

(18 ) Ilo  le  membra  legale  (Inf.,  XXX, 
t.  27). 

(19)  in  Ei/ina  il  popol  lutto  infermo 
(luf..  XXIX,  1.  20). 

(20)  Non  C'edo  eh’  a veder  maggior 
tristizia  Fosse  (Ivi,  t.  20).  * Tristo  calle 
(Ivi.  t.  23). 

(21)  Guardando  c ascoltando  gli  am- 
malati (Ivi,  I.  24). 


X 
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llic  n os  frugilegas  adspeximus  agnine  longo 
Grande  onus  exiguo  formicai  ore  gerentes  .... 

Dum  nnmerum  miror  ; Totidem,  pater  optine , dixi. 

Tu  mihi  da  cives:  et  inania  moenia  reple  (1). 

Nella  fine  del  presente  11  Poeta  ferisce , con  la  guelfa  Siena  (J) , 
que’ Francesi  che  a’ guelfi  toscani  soccorsero,  egli  sempre  severo  al 
Francesi,  e sperante  In  Alberto  o in  Arrigo  e ne’ Virarli  loro.  La  gente 
vana  rammenta  quel  di  Virgilio;  Vane  Ligus , fruslrague  animis  elate 
superbis,  Nequicquam  patria s tentasti  lubricai  artes  (3);  severo  giu- 
dizio temperato  dall’altro:  Assuetumque  i nato  Ligurem  (4).  E siffatti 
giudizi)  storici  delle  genti  italiane  avrà  Dante  in  Virgilio  notati;  nè 
sfuggitogli  quell’auro,  a pensare  tremendo:  0 nufhquam  dolituri , o 
sem per  inertes  Tyrrhenil  (5).  Chi  ne’ poeti  cercasse  le  memorie  sto- 
riche e i vaticini!,  e sapesse  discemerveli , riconoscerebbe  che  quanto 
li  poeta  è più  grande,  tanl’é  più  storico  e vate. 


(1)  Le  genti  antiche...  Si  ristorar  di  (3)  .13  n.,  XI. 
seme  di  formiche  (Ivi.  t.  (A)  Georg  . II. 

(!)  Della  Senese  instabilità.  Dino  II,  (à)  .Eli  , XI. 
pag«140. 
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ARGOMENTO. 

Siamo  tuttavia  nella  decima  , de’ rei  di  falso.  Quivi , 
dice  l’anonimo,  han  pena  i sensi  tutti  ; la  vista  dalle  te- 
nebre (se  più  lume  vi  fosse);  l'orecchio  da’ lamenti  (strali 
di  pietà  ferrati);  l’odorato  dal  puzzo  (marcite  membra); 
il  tatto  dalla  pressione  dell'uno  sull'altro  (qual  sovra ’i 
ventre...);  *7  gusto  dalla  sete  rabbiosa.  Qui  trova  il  Poeta 
Mirra  e Gianni  Schicchi  che  corrono  l’un  dietro  l’ altro 
e si  mordono,  ed  altri  forse  fanno  il  simile  dietro  a laro: 
trova  M.  Adamo,  e Sinone  che  si  svillaneggiano  e si  per- 
cuotono. 

Nota  le  terzine  C;  8 alfa  il:  17,  19  ; SI  alla  24  : 26,  28,  29:  31  alla 
43  ; 45  alla  fine.  1 

1.  Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata, 

Per  Sem'elè,  contra  ’l  sangue  tebano 
(Come  mostrò  una  e altra  fiata); 

2.  Atamante  divenne  tanto  insano 

Che,  veggendo  la  moglie  co’  duo  figli 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano; 

3.  Gridò:  — Tendiam  le  reti,  sì  eh’  io  pigli 

La  lionessa  e i lioncini  al  varco:  — 

E poi  distese  i dispietati  artigli, 


1.  (L)  Fiata:  nella  morte  di  Sc- 
mele,  e poi 

(-L>  Crucciata  In  Ovidio.  Giu- 
none scende  a»l’  Inferno  a invocare 
le  Furie,  pereti  è in  fucinili  traherent 
Ai  ha  moni  a (M  i . Ivt.  Stai.:  Unite 
graie « irae  cagnaia  in  mamia  Bic- 
cho  Qitoa  sae  tte  Jnnonit  opus,  cur 
tumperU  ai ciim  lntelix  Aihamas  cur 
non  expane, il  inpens  Jomum , socio 
casti  in  Ealaemone,  mater  — Semelè. 
D'Eimìone  e Cadmo,  re  lebano,  nac- 
que Ino  moglie  d’Atamante.e  Semele 
l’amata  da  Giove;  e quella,  morta 


Semele,  allevò  Bacco  nato  di  lei  e di 
Giove  (Ov  Mei . 111). 

3.  (L)  La:  Ino  e i figli.  •—  Artigli. 
quasi  li  - r-i 

(SLi  Gridò  Ovd.  M»t.,lV;  Pro- 
finn* Ma  irle*  media  furibundut  in 
ama  Clamai:  la  ; conile •/  hi*  retia 
tendile  tyl  i«.  thè  n odo  cum gemina 
vim  est  mihi  prole  incetta  Uique  fe- 
rae,  < equi  tur  vestigi a coniugi*  ameni: 
Deque  limi  mairi,  ri  ienlem,  et  parva 
Learchum  Brachia  tcndenlem,  rapit; 
et  bit  terque  per  auras  More  rotai 
luniae.  Vedi  anche  Ov.  Fast.,  VI, 479. 
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4.  Prendendo  l’ un,  eh’  avea  nome  Learco, 

E rotollo,  e percosselo  ad  un  sasso: 

E quella  s’annegò  con  l’altro  incarco. 

5.  E quando  la  Fortuna  volse  in  basso 

L’ altezza  de’  Troian’  che  tutto  ardiva, 

Sì  che,  ’nsieme  col  regno,  il  re  fu  casso; 

6.  Ecuba.  trista,  misera,  e cattiva, 

Poscia  che  vide  Polissena  morta, 

E del  suo,  Polidoro  in  su  la  riva 

7.  Del  mar  si  fu,  la  dolorosa,  accorta; 

Forsennata  latrò  si  come  cane: 

Tanto  dolor  le  fe’  la  mente  torta. 

8.  Ma  nè  di  Tebe  furie  nè  troiane 

• Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

Non  punger  bestie,  -non  che  membra  umane, 

9.  Quant’  io  vidi  du’  ombre  smorte  e nude, 

Che,  mordendo,  correvan  di  quel  modo 
Che  ’l  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 


4.  (L)  Quella:  Ino  — Incaico  : 
tìglio. 

(SL)  Percoliselo.  Ovld  M»t.,  IV: 
Rigidoqne  in  antia  <axo  Discuti!  o ta 
ftrox  Tu 'n  denique  concita  ma  ter  . 
Er  ululai  : paunque  nigit  male  sana 
capitile;  Trque  le-  en  pnreum  nuais, 
Meticci  tu,  lacerlis  ■ Srqae  super  pon- 
tina, nullo  tardala  timore,  Mitili , 
onusque  tu um  : Percus*a  recanduit 
unaa  — ■ Altro  G-ore..  I:  lnoo  Me- 
Uce.rtae.  — Incaico  Ov-  IH-  , IV  : 

Onus suuin.  fon. , XI  : Ca>oque 

one'i  timet 

5.  (L)  Tulio-  Accenna  allo  sper- 
giuro di  Liomedonte  n al  ratto  d’E- 
lena  — Re  : Priamo,  marito  d’E  uba, 
ucciso  rl-i  Pirro. 

(->Ll  Fortuna  45n.,  Ili:  Utopes 
frodar  Tencù-n,  e'  fortuna  vece  - it . 
Ovld  M»i.,  XI  I:  Ut  ceri->it  Fin  luna 
Ph'ijQHm.  - T- nj  i -iiiut  Prima  que 
cadmi'.  Priamci  > conjux  Per  .iiil  in- 
fetix  huininù,  po<t  omnia,  ( urma<n . 

G.  (L.)  Polisteiia.  sua  llglia  sacri  fi  - 
cata  alla  tomba  d’Achille.  — Poli  toro, 
morto  da  l'olineslore , e gettato  alla 
riva. 

($L)  Misera.  Ovld.  Met.f  XIII  : 


(Miserabile  visu).  In  mediis  Hecube 
nalorum  incerila  senulcris.  — Catlioa. 
Ovld.  Met  XI'I:  Nunc  trahor  exsul, 
inope...  Prnelop  ie  mnnu*.  - Praedae 
mala  soie  — Polissena  Ovld.  Mei., 
XIII  — Polidoro,  JEn  , III.  -Ovid. 
Mei..  XIII  : Exonimem  e scopalo  t ub- 
jeclas  misti  in  undas.  — Rioa.  Ovld. 
Mei.  XIII  : Dixil  : et  ad  litus  pastu 
processi!  uniti  ...  liquida*  h lum  et  ut 
unda*:  Adspir.it  cjectwn  Pahjlori  in 
Ut1  ore  corpus,  Factaque  Threiciit  in- 
gen'ia  vulnera  telis. 

7 (SLi  Doloro  «a  VII.  ss.  Padri: 
Questa  doloro! a madre.  — Latrò, 
Ovid  M-t  XIII  : Mismrn  rauco  cum 
murmurc,  sax  il  m Mortibusmseqnilur: 
riduque  in  verba  p nato  Latra  vit, 
conat  i li.qui  — Cane  OvhI  Met. , 
Xill:  Ex'emasqu*  no  alat  ati'  ter - 
mitau  os  — Dotar  Ovid.  Mei., XIII: 
Cwn  tiodu  wiscuit  iram.  — Torta. 
.Comune  dar  la  volt  Bue  . I:  Meni... 
laena.  Ovid.  Mei..  XI'I:  Torvos  *u- 
slollit  al  aelhera  vultus. 

8.  (Li  In:  contro. 

(SL)  Furie.  Ovid.  Fast.,  VI:  Agi- 
tur  furiis  Athamas. 

9.  (L)  Schiude  ■ esce, 
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10.  L'  una  giunse  a Capocchio,  e in  sul  nodo. 

Del  collo  1’  assannò,  sì  che,  tirando, 

Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

11.  E 1’  Aretin,  che  rimase  tremando, 

Mi  disse:  — Quel  folletto  è Gianni  Schicchi; 
E va,  rabbioso,  altrui  così  conciando.  — 

12.  — Oh  (diss’  io  lui),  se  l’ altro  non  ti  ficchi 

Li  denti  addosso;  non  ti  sia  fatica 
À dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi.  — 

13.  Ed  egli  a me:  — Quell’  è 1’  anima  antica 

Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

14.  Questa  a peccar  con  esso  Così  venne, 

Falsificando  sè  in  altrui  forma. 

Come  P altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne, 

15.  Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 

Falsificare  in  sè  Buoso  Donati, 

Testando,  e dando  al  testamento  norma.  — 
1G.  E poi  che  i duo  rabbiosi  fur  passati, 

Sovra  i quali  i’  avea  l’occhio  tenuto; 
Rivolsilo  a guardar  gli  altri  malnati. 

17.  I’  vidi  un,  fatto  a guisa  di  liuto 

Pur  ch’egli  avesse  avuta  l’anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  l’uomo  ha  forcuto. 


10.  (SI.)  Capocchio.  Inf.,  XXIX.  t.  (SL)  Fa Isificando  Ovid  Met.,X  : 
46.  — Grattar.  Accenna  e all*,  multo  Nomine»  erutto  cero*  exponit  amo» et. 
con  cne  é stiascinatu  e alle tchianze  15  (L ) Danti*:  1*  ««vaila  — Te- 
ch e costoro  si  slavati  Brattando.  ituiuto:  per  Buoso  morto.  — iiortwc 

11.  IL)  Areiin:  fìriflblino  legale 

(SL)  S hicchi  Altri  lo  dice  Oa-  (SL)  Buoso.  Morì  senz’credo; 
valcanic;  l*  fanoglia  dell’amico  di  altri  dice  soffocalo  da  Gianni.  Questi 
Dante  E I Donati  gli  erano  affini.  si  tinse  moribondo  in  sua  vece,  testo, 

12  (Li  Se:  cosi.  — Altro:  Mirra.  — fece  erede  Simone  Donati,  nipote  di 

Spicchi:  ri. Ma.  Uuo-o.  in  luogo d’aliro  a cui  toccava 

13  ( L)  Scellerata  Ovid  Met,X:  Peredlià,  e lasciò  a sé  per  lega>o  una 
Scelta  e t u:t  se  pa'  entem.  Htcanor  bella  cavalla,  li  die  spiacque  ali’ere- 
esf  odio  n.njiu  tee  lui.  E quavi  dieci  de,  ma  non  la  negò  per  non  si  sco- 
volte  nella  narrazione,  quesia  paiola-  i rne  — Torma.  A' mento  di  cavalli, 
ritorna  — A o>e.  Ovid.  Met  , X:,  E in  Viigiiio(iEn., Xl)  Aitridiceuna 
lp  e ncc/'it  ntjcui *se  hbi  sitatela  Cu-  inula. 

pioo  Myr  ha,  tacesqae  suas  a cri-  17  (L)  T'Ohca...  A tagliarlo  dalle 
mine  limicat  isto.  coscie  in  giù.  rimaneva  come  un  liu- 

14.  (L)  ^ffmi  : facendosi  credere  to  : ventre  gonfio  e collo  sottile, 
altra  donna.  — ; Sostenne:  s’ offerse.  (SL).  forcuto.  La  testa  secca 
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18.  La  grava  idropisia,  che  sì  dispaia 

Le  membra,  con  l’ omor  che  mal  converte, 
Che  ’l  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

19.  Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte, 

Come  l' etico  fa,  che,  per  la  sete, 

L’  un  verso  ’l  mento,  e l’ altro  in  su,  riverte. 

20.  — 0 voi  che  senza  alcuna  pena  siete, 

E non  so  io  perchè,  nel  mondo  gramo 
(Diss’egli  a noi),  guardate,  e attendete 

21.  Alla  miseria  del  maestro  Adamo. 

i’  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  eh'  i’  volli; 

E ora,  lasso!,  un  gocciol  d’acqua  bramo. 

22.  Li  ruscelletti  che  de’  verdi  colli 

Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno, 
Facendo  i lor  canali  e freddi  e mòlli, 

23.  Sempre  mi  stanno  innanzi,  e non  indarno; 

Chè  l’ imagine  lor  via  più  m’asciuga 
Che  ’l  male  ond’  io  nel  volto  mi  discarno. 

24.  La  rigida  Giustizia  che  mi  fruga, 

Traggo  cagion  del  luogo  ov’  i’  peccai, 

A metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

25.  Ivi  è Romena,  là  dov’  io  falsai 

La  lega  suggellata  del  Battista; 

Per  eh’  io  il  corpo,  suso,  arso  lasciai. 


col  collo , il  manico  ; 11  venire,  la 
cassa. 

1&. (LI  Omor: umor.  — Vi<o:  magro. 

(SLt  Omor.  Nel  convivio  ed  in 
Semiteudl. 

(F)  Omor  Som.:  Pai  alio  de- 
bilae  commensurutionit  hamo iu  n eit 
de,  fattone  sperici  aegritlilinis  — 
Converte  Animila  ; o : rivolge  a* 
luugni  dove  non  dovrebbe.  Co-i  il 
doiior  Cioni.  Som  : Virtù lem  n ita 
rae  potenlcm  ad  conati  tendum  miti - 
tura  Cibila,. 

19.  (L)  Lui ■ a lui  — Un:  labbro. 

(•>Li  Riverte  G.  Vili  : Faremo 

rivertire  * canniti  « ergere  indietro 

20.  (F)  Adertitele.  4>*r  Tur.,  i,  12: 
O voi  tulli  eh  palude  dall  » eia,  at- 
tendete e vedete  Fogli  è auloic  come 
il  dolor  mio 

21  (sL)  Adamo.  Bresciano.  A ri- 
Dànte.  Inferno. 


chiesta  de’ conti  di  Romena,  castello 
del  Casentino,  falsò  le  monete:  brti- 
ciato  in  Firenze.  — Gocciol.  Boec.  : 
Srnz'arerii  entro  gocciol  u'acqua. 

22  (Li  Freidi:  fus  ili. 

(al.i  Freddi.  Frigidui  per  fre- 
sco in  Virgilio  (Georg.,  Il,  111). 

2t  (L)  Innanzi:  al  pensiero.  — 
Asciuga  prose  uga  di  seie 

(->L)  Innanzi.  Ain  , X : Palla s, 
Knanaer,  >n  i p.is  0 i.nia  sunt  ucuhs. 

21  i Li  Fruga:  mi  ricerca  le  vene 
con  toinienio  di  sete  — Me1  ter:  farmi 
sos.ii  re  Li  memoria  uri  pena. 

($Li  Ftuga.  Purg. , XVill  : Io 
cui  niio.a  sete  ..  Irugara.  — Fuga. 
Quasi  (uggenti  alle  dolci  acque  del 
Casentino.  Peir.:  Ite,  caldi  sospiri, 
al  freddo  core. 

3.V  (Li  L-ga.  Il  fiorln  d’oro  aveva 
da  una  parte  rimaglile  di  s.  Giovanni 

23 
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26.  Ma  s’ io  vedessi  qui  l’anima  trista 

Di  Guido  o d’Alessandro,  o di  lor  frate; 

Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

27.  Dentro  ci  è 1’  una  già,  se  le  arrabbiate 

Ombre  che  vanno  intorno,  diron  vero: 

Ma  che  mi  vai,  eh’  ho  le  membra  legate? 

28.  S’  i’  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero 

Ch’  i’  potessi  in  cent’  anni  andare  un’  oncia, 
I’  sarei  messo  già  per  lo  sentiero 

29.  Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 

Con  tutto  eh’  ella  volge  undici  miglia, 

E men  d’  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

30.  I’  son  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia; 

Ei  m’indussero  a battere  i fiorini 
Ch’  avevan  tre  carati  di  mondiglia.  — 

31.  Ed  io  a lui  : — Chi  son  li  duo  tapini 

Che  fumman,  come  man  bagnata  il  verno, 
Giacendo  stretti  a’  tuoi  destri  confini  ? — 

32.  — Qui  gli  trovai,  e poi  volta  non  dierno 

(Rispose),  quando  piovvi  in  questo  greppo  ; 
E non  credo  che  deano  in  sempiterno. 

33.  L’una  è la  falsa  che  accusò  Giuseppo: 

L’ altro  è il  falso  Simon,  greco  da  Troia. 

Per  febbre  acuta  gittau  tanto  leppo.  — 


Battista,  dall’  altra  il  giglio.  — Per 
eh’:  onde  — Suso:  In  ima. 

26.  (L)  Fonie  Branda:  limpidafonte 
di  Siena 

(SL1  Frale.  Aghinolfo,  terzo  de’ 
conti  di  Romena.  Insieme  con  Guido 
Dame  aveva  combattuto  per  rientrare 
in  Firenze:  poi  la  sua  dappocaggine 
eli  avta  reso  imagine  dì  tradimenlo. 
Que’di  Romena  eran  cugini  ai  conti 
di  Porciano  che  il  Poeta  nel  XIV  del 
Purgatorio  chiamerà  bestie  immonde 
(Pelli,  pser.  i IO). 

27  (L)  Una:  Guido.  — Legale  : dal- 
l’idrope. 

(SL)  Una  Anon.:  Questi  conli  e 
simili  po  enti  attendono  molto  al  fab- 
bricare falso,  per  difello  di  moneta; 
peroch’elli  non  temano  li  Comuni  d’in- 
torno. 

28.  (L)  Sarei : mi  sarei. 


29.  (Li  Mezzo  : miglio. 

(SL)  Sconcia.  Dav.:  Grasso  e 
sconcio  uomo  divenne.  — Non  ci  ha. 
Rima  con  »<-owcra,  come  per  li  con 
merli  nel  XX  del  Purgatorio.  E nel- 
l’Ariosio:  Aver  de’con  verde.  In  Fran- 
cesco di  Vannozzo  è un  sonetto  tes- 
suto di  tali  rime. 

30.  (L)  Carati.  Ne  metteva  tre  di 
rame  in  24  che  avevan  a essere  d’oro 
puro. 

(SLì  [Carati.  Vili..  VI,  54.] 

31  (SL)  Confini  Nel  Veneto  sen- 
tesì  in  questi  confini  per  dire  vici- 
nanza di  luojo,  non  limite  di  regioni 
o noderi  n case 

33.  (L)  Dierno  : diedero.  — Greppo: 
ciglione,  rialzo  pietroso  o no.  — Dea- 
no: diano. 

33.  (L)  La:  moglie  di  Putifarre.  — 
Leppo:  forno  puzzolente. 
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34.  E 1’  un  di  lor,  che  si  recò  a noia, 

Forse,  d’  esser  nomato  sì  oscuro, 

Col  pugno  gli  percosse  1’  epa  croia. 

35.  Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo: 

E mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Col  braccio  suo,  che  non  parve  men  duro; 

36.  Dicendo  a lui:  — Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  mover,  per  le  membra  che  son  gravi; 
Ho  io  il  braccio,  a tal  mestier,  disciolto.  — 

37.  Ond’  ei  rispose:  — Quanto  tu  andavi 

Al  fuoco,  non  1’  avei  tu  così  presto: 

Ma  sì,  e più,  1’  avei  quando  coniavi.  — 

38.  E 1’  idropico:  — Tu  di’  ver  di  questo: 

Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio 
Là  ’ve  del  ver  fosti  a Troia  richiesto.  — 

39.  — S’  i’  diesi  falso,  e tu  falsasti  ’l  conio 

(Disse  Simone)  : e son  qui  per  un  fallo  ; 

E tu  per  più  che  alcun  altro  dimonio.  — 

40.  — Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo 

(Rispose  quei)  eh’  avea  enfiata  l’epa: 

E sieti  reo,  che  tutto  il  mondo  sallo.  — 


(SL)  Giuseppa.  Medit.  Alb.  Cr. 
Getlesl,  XXXlXi  — Falsa  Glambul- 
arl:  La  fal.a  donna.  —Da.  Che  dal 
tradimento  di  Troia  ha  sua  fama:  o 
accenna  al  detto  di  Priamo  : notter 
eri<  (,En.,  II). 

34  (L)  Un  : Si  none.  — 0 euro  : con 
dispregio.  — Croia:  dura. 

(-L)  Croia  In  Romagna  croio 
vale  infermo  e povero.  [Bor  ] Croeùj 
e Croja  femminino,  nel  Milanese, 
crudo,  duro:  e cosi  dicesl  un  cuojo 
risecchilo  che  screpoli. 

37.  (L)  Presto.  Andava  al  fuoco  con 
le  maol  legate.  — Avei  : avevi. 

38.  (L)  Richiesto  : se  1 Greci  Iti  se 
ne  fossero  n no. 

(SU  Vero.  ,En. , li  : Fatebnr 
vera.  - Conscia  numina  veri.  - Mi- 
hique  haec  edissere  vera  roganti.  - 
Si  vera  feram.  Però  lo  ripete. 


39.  (L)  Più  : quante  le  monete 
falsate. 

(SL)  Più.  I simoniaci  disse  più 
rei  degli  Idolatri,  perché  adorano  1- 
doli  senza  numero  ( Inf. , XIX  ).  — 
Altro.  Dà  del  demonio  a M.  Adamo. 

4#.  (L)  Epa  : il  ventre  pieno  d’ar- 
mati. — Sieti.  Siati  amaro  a pensare 
che  tutto  il  mondo  per  la  fama  sa  il 
tuo  misfatto. 

(SL)  Spergiuro.  /En.,  II  : Per- 
jurique  arte  Sinonis.  Peggio,  dic’e- 
gll.  spergiurare  che  falsare  II  me- 
tallo. — Enfiata.  A3n.,  il:  Scandii 
fatalis  machina  muros,  Foela  armis. 
- VI  : Armalum  pedilem  gravis  at- 
tulit  atro.  — [Rèa.  Dante,  Rime: 
Però  che  gli  occhi  mi  sarebber  rei 
Molte  fiale  più  ch’io  non  vorria...~ 
F.  affogheriano  il  cor,  piangendo  lei  ] 
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41.  — A te  sia  rea  la  sete,  onde  ti  crepa 

(Disse  ’l  Greco)  la  lingua,  o 1’  acqua  marcia, 

Che  ’l  ventre  innanzi  agli  occhi  ti  s’assiepa.  — 

42.  Allora  il  monetier:  — Così  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  suole. 

Che  s’  i’  ho  sete,  e umor  mi  rinfarcia: 

43.  Tu  hai  1’  arsura,  e ’l  capo  che  ti  duole; 

E per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 

Non  vorresti,  a invitar,  molte  parole.  — 

44.  Ad  ascoltarli  er’  io,  del  tutto,  tlsso; 

Quando  il  maestro  mi  disse:  — Or  pur  mira! 

Che  per  poco  è eh’  io  teco  non  mi  risso!  — 

45.  Quand’  io  ’l  sentii  a me  parlar  con  ira, 

Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna. 

Che  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

40.  E quale  è quei  che  suo  dannaggio  sogna, 

Che,  sognando,  desidera  sognare, 

Sì  che  quel  eh’  è,  come  non  fosse,  agogna  ; 

47.  Tal  mi  tee’  io,  non  potendo  parlare: 

Chè  desiava  scusarmi,  e scusava 
Me  tuttavia,  e noi  mi  credea  fare. 

48.  — Maggior  difetto  men  vergogna  lava 

(Disse  ’l  maestro),  che  '1  tuo  non  è stato: 

Però  d’ogni  tristizia  ti  disgrava. 

’l.  (I.)  Assiepa:  fa  quasi  siepe  44.  (I.)  Pur:  vedi  un  po’!  — Rii' 
agli  occhi.  so  : quasi  me  la  pìglio  teco. 

(Sld  Assiepa.  D’idropico  o di  (SU  F/s-o.  din..  I : Obliitu... 
donna  gravida  I Toscani  dicono  che  haerel  defixus  in  uno. 
ha  la  pancia  agli  occhi.  45.  (SL)  Gira  Bocc.:  Gli  farebbe  si 

42.  (Li  Rinfaccia:  infarcisce  ; n’ho  falla  vergogna , che  , semprech'  egli 

fin  troppo.  alcuna  donna  vedesse,  gli  si  gire- 

lli.) Squarcia.  Ov.  Met. , VI:  rebbi  per  lo  capo. 

Dilat.nl  potuto»  cornicia  rictus.  — 40  iL)  Agogna:  brama  che  siaso- 

Suo'e.  Di  esii  male  de’  Greci  tuoi  gnu  il  suo  <*<i  é 

stessi  (din  . II).  (SL)  Quei  fn  Virgilio  più  simi- 

43.  (Li  Duole:  di  febbre.  — Spec - litndlnl  cominciano:  Velut  ille. . 

chio:  la  fonie  47.  (L)  Scusava:  col  mio  turba- 

(SL)  Leccar,  A modo  di  bestia,  mento 
Tutto  il  diverbio  è di  ricercata  voi-  (SL)  Scusava.  Purg. , V : DJl 

parila.  — Narcisso.  Anco  in  prosa,  color  co  asperso  Che  fa  l'tiom  di  per- 
A un  Greco  rammenta  favola  greca;  don  talvolta  degno. 
al  brutto  dannato  uno  specchio,  o 4S.  (L)  M n Caso  retto, 
apecchio  d’ acqua  limpida;  egli  che  (SL)  Difetto  Costrutto  arabi - 

sa  quanto  sia  tormentosa  la  memo-  gito,  ma  dicularato  dal  senso.  E sif- 
ria  dell’ acque  nell’ardor  della  sete,  fatte  ambiguità  sono  inevitabili  t*l- 
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49.  E fa  ragion  eh’  i’  ti  sia  sempre  allato. 

Se  più  avvien  elio  fortuna  t’  accoglia 
Dove  sien  genti  in  simigliante  piato: 

Che  voler  ciò  udire  è bassa  voglia.  — ‘ 

volta  anco  a’  Brandi  scrittori  ; se-  dorè  si  sminuisce  la  colpa. 
nonché  rare  in  essi.  io.  (L)  Fa  ragion  : pensa.  — Ac- 

(F)  Lava.  S.  Ambr.  : Per  pu - coglia  : colga. 


A modo  di  similitudine  av  la  due 
comparazioni  lunghe  mollo,  dedotto 
da  Osid'O.  Nello  altro  due  Cantiche 
gli  accenni  mitologici  son  più  brevi, 
più  diffusi  1 geografici  e gii  astrono- 
mici. il  dotto  si  fa  più  maturo.  Le 
similitudini  del  tisico  che  boccheg- 
gia, della  mano  che  fuma,  del  liuto, 
del  tamburo,  corti  jen-nno  le  due 
prime  ; ma  cedono  alla  psicologi'» 
dell’  uomo  che  sogna. 

La  regina  Mirra . che,  come  porco 
rabbioso  ( in  Inferno  staranno  t re 
come  porci ) eh’  esce  del  porcile, 
s’  avventa  a Capocchio  scimmia  , è 

f>er  vero  fantasia  strana.  Fi  rse  vo- 
eva  il  Poeta  simboleggiare  la  trista 
uguaglianza  che  la  viltà  della  colpa 
metto  tra  gli  uomini  e il  rabbioso 
mordersi  tra  loro  die  fanno  gli  uo- 
mini falsi  Tra  regina  Mirra  e falsa 
(che  rammenta  la  regina  Pasifae 
falsa  vacca , imbestiatasi  nelle  imbe- 
stiate  schegge),  tra  Mirra  regina  e 
la  moglie  del  cortigiano  Putifarre  , 
troviamo  un  fiorentino  che,  falsando 


un  testamento  e regalando  sé  stesso 
del  lascito  d’una  cavalla,  si  fa  beffe 
de’vivl  e de’  morti.  Poi  abbiamo  un 
falsator  di  moneti  ; é giti  rammen- 
tato il  fiorino,  che  ritorna  due  volte 
nel  Paradiso  dove  il  signore  di  Ra- 
scia falsa  il  zecchino  veneziano.  I 
ruscelletti  del  Casentino,  che  ispira- 
rarono  e consolarono  I’  esule , non 
gli  avranno,  con  la  loro  freschezza, 
alleviala  la  scie  della  patria;  ma  l’I- 
magine  loro  è tormento  a maestro 
Adamo  in  Inferno.  Queste  due  terzi- 
ne valgono  per  tutto  il  Canto.  Ma  il 
d alogo  nel  quale  idue  falsi  di  Hre- 
scia  e di  Troia  si  percuotono  con  le 
memorie  piu  che  co’  pugni,  e gli  ol- 
traggi dell’uno  aguzzano  a nuovi 
oltraggi  la  stizza  dell’altro  e i frizzi 
vengono  sempre  d’una  e d’altra 
parie  crescendo,  ò con  dotto  con  ar- 
te, e rende  più  morale  la  chiusa  del 
Canto.  Virgilio,  cne  altrove  a Dmte 
muove  rimproveri  senza  sdegno  , 
qui  si  adirà  del  suo  compiacersi  nella 
baruffa  de’ vi  i. 
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I FALSATORI  DI  PERSONE,  DI  MONETA, 
DI  PAROLE. 


Il  Canio  incomincia  con  lunghi  accenni  a due  passi  delle  Metamor- 
fosi : 1’  uno  quasi  tradotto  e con  molta  efficacia  , l’altro  compendiato 
in  parole  d’abbondante  pietà  e di  schiettezza  potente.  1 lamenti  d’ fi- 
cuba  in  Ovidio  in  mezzo  allo  scintillar  dell'  insegno  , hanno  calore 
verace  d’alTetto  : e,  comparata  alle  aride  superfluità  di  ceri!  modelli, 
la  sua  soprabbondanza  feconda,  apparisce  quasi  maestrevole  parsimo- 
nia (I).  E cosi  nella  morte  di  Polissena  son  tratti  di  natura  tori  , e 
però  di  vero  poeta.  Anco  a Mirra  accenna  Dante,  che  nelle  metamor- 
fosi ne  aveva  letto  i lungamente  e qujtsi  castamente  narrali  amori  t2)  ; 
ed  egli  nella  lettera  a Arrigo  chiama  Firenze  Mirra  scellerata  ed  em- 
pia, la  quale  s’ infiamma  nel  fuoco  degli  abbracciamenti  del  padre. 

Mirra  falsifica  sé  In  altri;  (iianni  Schicchi,  llorenfino,  altri  in  sè.  E 
Dante  altrove  accusa  di  falso  i suol  Fiorentini  marchiando  quc’che  ar- 
rossali per  lo  staio , cioè  che  falsificarono  le  misure  pubbliche  (3) , e 
alludendo  amaramente  a’ tempi  antichi  clic  era  sicuro  il  quaderno  e 
la  doga  ( i).  Caco  corre  affocando  1 dannati  : un  diavolo  sta  alla  posta 
a passarli  a til  di  spada:  qui  le  ombre  mordono.  1 contrattatori  di 
persone  mordono,  quasi  per  vendicare  un  sull’altro  1*  inganno  teso  ad 
altrui,  c stracciare  co’  denti  la  maschera  che  li  copre  ; gli  alchimisti 
giacciono  marcirti;  I menzogneri  a tradimento  e a calunnie,  febbrici- 
tanti e fumanti  fumo  puzzolente,  per  significare  la  calunnia  e la  bu- 
gia Insidiosa  che  dà  al  capo  a chi  la  cova,  e che  si  manifesta  col  mal’o- 
dore  che  sparge  di  sè;  i falsatori  di  moneta  , idropici , per  Indicare 
dice  Pietro , la  voglia  insaziabile  e il  sozzo  affetto.  Orazio  cosi  para- 
gona l’avaro  all’idropico:  Cresr.it,  indulgine  sibi,  dirus  hydrops.  Nec 
sitim  pellil,  m'sf  causa  morbi  Fugeril  venis,  et  aquosus  albo  torpore 
langnor  (5j.  L’Ottimo  cerea  corrispondenza  tra  l'incomodo  umore 
dell'idropico,  e la  dannosa  materia  del  falsario.  Putrescere  faciat  fé- 
mur  («»»,  et  tumens  uterus  finis  disrumpaiur  (0)...  Infialo  venire 
compatta,  et  femur  (7).  Strana  ma  evidente  é l’ imagine  del  liuto  dal 
ventre  grosso  e dal  collo  esile;  e rammenta  quel  di  Lucano  (8):  Ipse 
latet  penitus,  congesto  corporc  mersus. 


(O 

2) 

(3) 

(*) 


Mct.,  XIII. 

(5) 

Met.,  X. 

(6) 

Par.,  XVI. 

(7) 

Purg.,  XII. 

(«) 

Carm.,  Il,  2. 
Num.,  V.  21. 
Num.,  V,  27. 
Phars.,  IX. 
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Li  fa  sitibondi,  perché  le  ricchezze,  come  dice  nel  Convivio  , pro- 
mettono di  tórre  ogni  sete  e apportare  saziamento  ; ma  in  loco  di  sa- 
ziamente e di  refrigerio,  recano  sete  di  casso  febricanle,  intollerabile. 
Nel  vangelo  il  ricco  dannalo:  Manda  lazzaro,  esclama,  che  intinga 
la  punta  del  suo  dito  nell’acqua , e refrigeri  la  mia  lingua  (1).  E qui 
maestro  Adamo:  l’ebbi , vivo,  assai  di  quel  eh’  i’  volli;  £ ora,  lasso I 
un  gocciol  d'  acqua  bramo. 

Rammenta  le  acque  del  Casentino , ove  signoreggiavano  i conti  di 
Romena  ; anche  perché  nel  pian  di  Casentino  guerreggiò  la  prima  voka 
il  Poeta  contr’Are/.zo  nel  1289  (2)  : poi  nell’  esilio  tornò  a dimorare 
coi  conti  di  Romena  : e dopo  la  infelice  spedizione  contro  Firenze  , 
irato  della  lor  dappocaggine,  li  lasciò.  Bello  che  l’imagine  delle 
fresche  acque  godute  in  vita,  in  Inferno  tormenti  il  monetiere  e l’a- 
sciughi. Stazio  (3)  fa  dire  a un’ombra:  Ileu  dulces  visure  polos  , so- 
lemque  relictum  Et  virides  terras  et  puros  fontibus  amnes.  Nella  sete 
descritta  dal  Tasso,  con  meno  parsimonia  ma  non  senza  efficacia: 
S’alcun  giammaitra  frondeggianti  rive  Puro  vide  stagnar  liquido  argen- 
to... Che  l’ imagine  lor  gelida  e molle  L’asciuga  e scalda,  e nel  pensier 
ribolle.  Simile  pensiero  ha  nel  Filebo  Platone  ; e il  Boccaccio  della 
donna  al  sol  cocente  : Vedeva  Amo,  il  qual  porgendole  desiderio  delle 
sue  acque,  non  isccmava  la  sete , ma  1“  accresceva.  Vedeva  ancora  in 
piu  luoghi  boschi  ed  ombre  e case,  le  quali  tutte  similmente  le  erano 
angoscia,  desiderando.  E con  la  troppa  arguzia  orientale,  un  poeta 
arabo  citato  da  Abd-el-kader  quando  usci  della  carcere  di  Francia  e 
vide  Sicilia  già  tenuta  dalle  Arabe  lance:  Campagne  di  Sicilial  la  vo- 
stra memoria  è il  mio  tormento.  Se  le  lagrime  non  fossero  si  amare, 
crederei  che  i miei  pianli  fossero  i fiumi  di  quell’  isola  fortunata. 

Perché  Dante  distingua  gli  alchimisti  da’ falsatori  di  moneta  e quelli 
ponga  nten  basso,  ammalati  di  scabbia  non  idropici,  l’Ottimo  cosi  di- 
chiara : Non  solo  con  alchimia  si  può  falsar  le  monete  : puotesi  eziandio 
commetter  fallacia  in  coniarle  e batterle...  di  minor  tega  che  non  è 
f usalo  ordine...  la  quale  è pubblica  fraudolenzia  ; imperciocché,  sic- 
come mostra  il  Filosofo  nel  quinto  dell’  Etica  , la  moneta  fu  trovata 
per  comune  utile  e bene  degli  uomini,  e perciò  si  commette,  su  quella, 
f rande,  e mette  disordine  c ingiustizia  di  quello  al  quale  fine  ella  fu 
diretta  e ordinata.  Certo,  il  Poeta  ebbe  1’  occhio  al  passo  toccato  del- 
l’ Etica , c riguardò  la  falsificazione  come  perturbatrice  del  sociale 
commercio , però  la  gravò  di  tal  pena. 

Una  delle  più  infernali  imagini  di  vendetta  è in  questo  canto  lad- 
dove l’artista  tentato  da  tristi  signori  a essere  macchina  di  conio  falso, 
sapendo  che  un  di  que’  tre  é già  tra’  dannati , per  l’amaro  ristoro  di 
dissetarsi  de’  loro  tormenti  non  darebbe  la  fonte  di  Siena,  che  corre 
celebre  tuttavia  : e grida  che  se  l’ idropisia  gli  lasciasse  fare  un  passo 
d’ un’ oncia  in  cent’anni,  si  sarebbe  già  messo  in  via  a misurare  le 
undici  miglia  che  la  dolorosa  bolgia  gira;  cioè  a dire  , che  dopo  più 
d’un  milione  d’anni  si  sazierebbe  di  quella  abborrita  e agognala  vista. 
Undici  miglia  ha  la  decima  bolgia,  ventiduc  la  nona  : di  qui  deduce 
l’Anonimo  che  l’ottava  n’  ha  quarantaquattro,  la  settima  ottantotto,  e 
tutto  Malebolge  cinquemila  settecento  trenladue.  Il  che  non  può  starei*). 
A ogni  bolgia  lo  spazio  scema,  e cresce  la  reità  ; onde  il  numero  dei 
colpevoli  è meno.  Tanto  più  avvertesi  che  ne’  sette  cerchi  precedenti 
a Malebolge  la  misura  non  raddoppia  : che  allora  11  limbo  avrebbe 


(1)  Lue.,  XVI,  34.  (4)  Veggasi  11  discorso  che  segue  al 

(2)  Vili.,  VII,  131.  Canto  XXXII. 

(3)  Theb.,  II. 
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più  di  due  milioni  di  miglia:  ma  quivi  il  declivio  e piu  forte,  a 
più  gente  ci  cape.  Il  Rossetti  trova  nel  Dittamondo  , che  il  fosso  di 
Roma  girava  veniidue  miglia  ; e nel  Nibby , che  J circuito  di  Roma 
ntodirna  é di  undici  miglia  e mezzo  ; e deduce  che  in  queste  due  ul- 
time bolgie  é figurata  Roma,  c in  Lucifero  il  papa.  Fantasia  più  ar- 
guta che  soda. 

Gli  ultimi  falsatori  si  trovano,  noia  l’Anonimo,  più  presso  al  pozzo 
dunque  più  rei:  perchè  falsare  il  vero  a calunnia  e a tradimenlo  , è 
delle  falsità  la  più  nera.  Li  fa  febbricitanti  a simboleggiare  il  delirio 
c il  vaniloquio  de’ tristi;  e li  dipinge  clic  fumano  fumo  puzzolente, 
come  d’unto  che  bruci,  a indicare  la  frode  clic  li  annebbiò.  Li  fa  im- 
mobili in  sempiterno  ; come  Virgilio  di  Teseo  infelice  : sedei  aeter- 
numque  sedebit  ri)  ; che  fu  già  notato  siccome  indizio  della  tradizione 
pagana,  credente  a neh’ essa  immortale  le  pene.  E ie  membra  legate 
di  mastro  Adamo  rammentano:  ligalis  manibus  et  pedibus  ejus , 
mitlite  eum  in  tenebras  exteriorcs  (2i. 

1 falsi  in  parola  son  due,  la  moglie  di  Putifarre  e Sinone  che  ac- 
cusa i Greci  per  tradire  Troia,  e si  fa  trojano  attcstando  gli  Dei  e la 
luce  del  cielo.  In  una  canzone  che  a Dante  s’attribuisce  Sinone  é chia- 
mato il  falso  Greco,  e detto  che  Firenze  è divorata  da  lui,  dalla  tradi- 
trice menzogna. 

Maestro  Adamo,  bresciano,  arso  vivo  in  Firenze,  viene  a rissa  con 
Sinone  senza  fede  né  patria  , e l’uno  all'altro  rinfaccia  il  peccato 
e la  pena,  e vuol  questa  e quello  nell’altro  maggiori.  Ma  veramente 
il  fa|sator  della , fede,  massime  se  a rovina  d’intera  città  o nazione, 
intendesi  che  sia  più  reo  del  falsaior  di  moneta;  e se  Adamo  è idro- 
pico, Sinone  anch’egli  patisce  di  sete  per  febbre  acuta,  e ne  fuma 
come  fumano  I ladri  trasformati  in  serpenti  <3i.  La  villa  delle  ingiu- 
rie ritrae  la  viltà  delle  colpe.  Si  pigliano  a parole  per  essere  Sinone 
dalt'Daliano  nomato  si  oscuro:  elio  é ferita  al  greco  superbo  < 4 ). 
Proprietà  della  rissa  è l’ingiuria  con  percossa  (5):  onde  Sinone  per- 
cuote Adamo  nel  ventre  marcio,  Adamo  lui  nella  faccia,  che  gli  doleva 
per  febbre  in  pena  della  menzogna  sfacciata  e dei  pestilenti  pensieri. 
Proprietà  della  rissa  é altre>i  la  prontezza  allo  sfogo,  il  compiacervisi 
e il  provocare  (6);  il  che  s’avvera  nella  rappresentala  qui.  E tuttoché 
questa  di  Dante  sia  Commedia,  egli  che  intende  col  comico  stesso  ispi- 
rare dignità,  si  fa  rimproverare  a Virgilio  l’ addizione  troppa  con  che 
stette  ascoltando  la  rissa.  I Proverbii  : llonor  est  Uomini , qui  separat 
se  a contenlionibus : nmnes  auleti t stolti  miscenlur  contunieliis  (7).  — 
Labia  stilili  misrenl  se  rixis  «8».  — Noli  contendere  r erbis:  ad  nihil 
enim  utile  est,nisi  ad  subversionem  audieutium  <0 >. 

li  Canto  comincia  con  similitudini  lolle  dalla  favola, lunghe:  c Uni- 
sco con  una  più  breve,  nuova,  o tolta  dall' osservazione  intima  dell’u- 
mano pensiero.  Una  comparazione  del  sogno  abbiamo  in  Omero,  e uua 
in  Virgilio  (IO  : ma  in  Dante  più,  e,  come  i tempi  più  maturi  porta- 
vano, più  profonde. 

(1)  ìRii.,  VI.  (5)  Gito,  in  Gal,  V. 

(2)  Muti..  XXII,  13.  . (6)  Somma,  1.  c. 

(3)  Inf.,  XXV.  (7)  XX,  3. 

f i)  Soni.,  2.  2,  i I.  Taluno  reputa  a (S)  Prov  , XVIII,  C;  e la  Somma: Da 
ingiuria  propria  clic  nitri  se  gli  prefe-  d'/eilo  di  raijime  ni  code  che  altri  tenda 
fisca,  c quindi  le  risse  Gregorio  (IL, r ):  a offendere  inardinatanienle  altrui, 

Otliumordilnr  ex  inviliti  Som. .ivi:  Dalla  (9)  Ad  Tiinotli..  Il,  II,  14, 

superbia  la  rissa  c dalla  concupiscenza.  ftO;  Diati.,  XXIII;  .Ho.,  XII. 

E i due  furono  cupidi  di  mal  guadagno 

e rapina,  ' t 
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ARGOMENTO. 


Giungono  al  nono  e ultimo  cerchio.  Sino  al  quinto  è 
punita  V incontinenza;  nel  sèsto  e nel  settimo  la  malizia ; 
la  bestialità  nell’  ottavo  c nel  nono.  Da'  lascivi  agl’ira- 
condi, gli  incontinenti:  i maliziosi  dagli  eretici  agli  usu- 
rai; vi  Malebolge,  i b>  stiali  quelli  cioè  che  il  vizio  tras- 
sero a tale  eccesso  da  indurre  l'umana  natura  a stato  in- 
civile e ferino.  La  bestialità  porta  quasi  sempre  la  frode, 
cioè  il  tristo  uso  della  ragione  e dell'arte  ; ond’  è che  in 
Malebolge  e nel  pozzo  penano  i frodo’ enti;  in  Malebolge 
la  frode  contro  chi  non  si  fida  ; nel  pozzo  i tradimenti , 
che  rompono  il  vincolo  e di  natura  e di  fede.  E perchè 
nelle  più  gravi  reità  più  profondo  è l’orgoglio,  però  stanno 
a guardia  del  pozzo  i giganti. 

Nota  le  terzine  3 alla  7;  il  alla  H : 16,  30,  21,  22,  35  ; 27  alla  30; 

33,  36,  44,  46,  47,  48. 


1.  Una  medesma  lingua  pria  mi  morse, 

Sì  che  mi  tinse  1’  una  e l’altra  guancia  ; 
E poi  la  medicina  mi  riporse. 

2.  Così  odo  io  che  soleva  la  lancia 

D’Achille  e del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista,  e poi  di  buona,  mancia. 


1.  (L)  Una:  Virgilio  mi  rimpro- 
verò, poi  mi  confortò.  — Tinse  di 
rossore. 

(iL)  Morse-  Lingua  che  morde  ; 
traslaio  non  hello.  — Tinse  llor. 
Ep.,  I,  10  Mordcor  vpprobriis  fal- 
si!. mutemqne  colore*  y 

3.  (I.)  Paire:  Pelea,  la  qual  fe- 
riva e sanava. 

(SL)  Lancia.  Ov.  Rem.  Am.,  48  : 
Vulnus  in  llcrculeo  quatT  quondam 
J'eceral  hosle,  Vulneri*  auxilium  Pe- 


llai basta  tulli.  Ov  Mei.,  XH;  Opus- 
que  mene  bis  sentii  TcUphus  ba- 
stile. [Guethe,  le  Tasso  . IV  , 4 : Les 
poètei  notts  racontcnt  que  la  lance. 
a’  Achille  gverissait  por  une  ripa- 
ratimi bienfaisante.  les  coups  qu'elle 
mime  acuii  portès;  la  languede  l'hum- 
me  possedè  aussi  cet  heureux  privi- 
lége.  Vedi  Warton’s,  llislory  of  En- 
glish  Poetry.  voi.  t,  sect.  Il,  p.  2i3 .] 
— Mancia.'Valeva  dono  in  genere. 
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3.  Noi  demmo  ’l  dosso  al  misero  vallone, 

Su  per  la  ripa  che  ’l  cinge  d’ intorno. 
Attraversando,  senza  alcun  sermone. 

4.  Quivi  era  men  che  notte  e men  che  giorno. 

Si  che  ’l  viso  m'andava  innanzi  poco; 

Ma  io  sentii  suonare  un  alto  corno, 

5.  Tanto  eh’  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco; 

Che,  contra  sè  la  sua  via  seguitando. 

Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

6.  Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 

Carlo  Magno  perdè  la  santa  gesta, 

Non  suonò  si  terribilmente  Orlando. 

7.  Poco  portai  in  là  alta  la  testa, 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri. 

Ond’io:  — Maestro,  di’  che  terra  è questa?  — 

8.  Ed  egli  a me:  — Però  che  tu  trascorri. 

Per  le  tenebre,  troppo  dalla  lungi, 

Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri. 

9.  Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi, 

Quanto  ’l  senso  s’  inganna  di  lontano. 

Però,  alquanto  più  te  stesso  pungi.  — 

10.  Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E disse:  — Pria  che  noi  siam  più  avanti, 
Acciò  che  il  fatto  men  ti  paia  strano, 


3.  (L)  Demmo,  volammo. 

(SL)  Demmo.  bivio  e Virgilio  : 
Terga  dare.  — Ripa.  Passano  l’ul- 
timr argine  della  decima  bolgia  , e 
traversano  lo  spazio  tra  la  bolgia  e 
Il  pozzo. 

4.  (L)  Vino:  vista. 

5.  (li  Contra:  dirizzò 'a  un  luogo 
gli  occhi  miei  seguitami  a andare  di 
contro  alla  parte  ond’ esciva  il  suono 
del  corno;  cn’era  ia  via  del  suo 
suono. 

0.  (L)  Gesta  : impresa. 

(-L)  Dotoro<a.  G Vii.:  Dolo- 
rosa sconfitt  i.  — R itta  d i Rondava!  le, 
uando  Carlo  vo  le  cacciare  i Mori 
1 Spagna:  Il  Saracino  Marsilio  in- 
tesosi con  Gano  traditore,  li  assalse. 
Orlando  suonò  il  corno  per  chiedere 
aiuto  : e fu  sentito  otto  leghe  lon- 
tano. Carlo  voleva  ritornare  : Gano 
Io  dissuase.  Orlando  suonò  tanto , 


dice  la  Cronaca,  eh’  e’  ne  scoppio. 
Trentamila  Cristiani  perirono.  — 
Gesta.  Petr.  Tr.  della  Fama:  Gof- 
f rido,  che  fé'  l’impresa  santa.  Palei  : 
Or  sarà  spenta  la  cristiana  gesta. 
— [ Orlando  Milton,  Parad  lost: 
I,  586  ; Warlon’  s,  History  o(  Envlish 
Poeiry.  voi.  I,  sect.  Ili,  pag.  132.] 

7.  (LI  Terra:  citta. 

8. (1.)  Trascorri  coll’  imaginazione 
più  che  l’ occhio  non  tira.  — Aborri  : 
erri  dal  vero. 

(SL)  Aborri:  Inf.,  XXV,  t.  48. 
11  ialino:  a vero  abhorrere. 

9.  (I.)  Congiungi:  appressi.  — • 
Pungi  : affretta. 

(SL)  Congiungi.  Disgiunto  per 
allontanato  nel  Convivio:  Lo  riso 
disgiunto  nulla  vide.  Quindi  giun- 
gere per  arrivare. 

10.  (SL)  Caramente  Per  rincorarlo 
e togliergli  l’amarezza  del  rlmpro- 
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11.  Sappi  eh’  e’  non  son  torri,  ina  giganti  : 

E son  nel  pozzo,  intorno  dalla  ripa, 

Dall’  umbilico  in  giuso,  tutti  quanti.  — 

12.  Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa, 

Lo  sguardo  a poco  a poco  raffigura 
Ciò  che  cela  ’I  vapor  che  1’  aere  stipa; 

13.  Così,  forando  1’  aèir  grossa  e scura, 

Più  e più  appressando  invèr  la  sponda, 

Fuggémi  errore,  e giugnémi  paura. 

14.  Perocché,  come  in  sulla  cerchia  tonda 

Montereggion  di  torri  si  corona; 

Così  la  proda  che  ’l  pozzo  circonda 

15.  Torreggiavan  di  mezza  la  persona 

Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 

10.  Ed  io  scorgeva  già  d’  alcun  la  faccia, 

Le  spalle,  e il  petto,  e del  ventre  gran  parte, 

E,  per  le  coste  giù,  ambo  le  braccia. 

17.  Natura,  certo,  quando  lasciò  T arte 
Di  siffatti  animali,  assai  fe’  bene, 

Per  tor  cotali  esecutori  a Marte. 


vero  fatto.  Slmile  nel  111  del  Pur- 
gatorio. 

M.  (F)Pozzo.  Apoc,  IX,  2 : Paleum 
abyisi.  Nel  drammi  francesi  l’In- 
ferno era  figurato  in  un  pozzo  di 
pietre  nere. 

13.  (L)  Stipa:  addensa.^ 

(•>L)  Stipa.  „tìn,,  V In  nube) n 
cogititi • oer. 

13  (L)  Forando  coll’ acume  del 
vedere.  — Giugnémi  : mi  raggiun- 
geva, mi  cozlieva. 

(SL)  Forando.  Pnrg.,X,  t.  40: 
Disviticchia  col  vi<o.  Francese;  per- 
ter.  — Fuggémi.  „€n..  XII  : Fugit  . 
dolor.  — Giugnémi  Vita  nuova:  Mi 
giunse  unti  1 or  le  smarrimento  Jer., 
XLIX,  24:  Tremor  apprehmiiteam, 
Psal.,  LIV,  6:  Timor  et  tremor  ve- 
nerimi i uper  me.  Francese;  taiiir. 

14.  (SL)  Montereggion.  Castello  se- 
nese, che  net  circuito  delle  tue  mura 
ha  guati  a ogni  cinquanta  braccia 


una  torre , non  avendone  in  mezzo 
per  lo  castello  alcuna  (Anon.)  — Co- 
rona. Virgilio,  de’  militi  : H ira  mu- 
roJ cinxerr.  corona  (Ma,,  X). 

la.  lL)  Torreggiavan  : attivo. 

(SL)  [Torreggiavan  Questa  ter- 
zina è pure  esempio  di  gran  pen- 
siero semplicemente  detto  ] — Gio- 
ve. Boccaccio:  Giove  che  ancor  li 
sp  iventa  tonanao.  A memoria  del 
fulmine  che  in  Fiegra  li  colse.  Georg., 
I : Flagranti  aui  Alhon...  telo  defi- 
cit. Hor.  G<rm  , III,  4 : Terra...  mae- 
retquc  partu<  f ulmine  luridum  Mit- 

SOS  ad  Orr.um. 

16.  )L)  B faccia  legate. 

17.  (L)  Arte  : di  creare  giganti. 

(SL)  Natura.  I.ucan..  IX  : Nee 

de  te,  Natura,  queror  : tot  monstra 
ferentem,  Gentibus  ablatum  dederas 
terpcntibui  orbem.  — Animali.  Così 
chiama  anche  l’uomo  (inf.,  V). 


/ 
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18.  E s’  ella  d’  elefanti  e di  balene 

Non  si  pentè;  chi  guarda  sottilmente. 

Più  giusta  e più  discreta  la  ne"  tiene  : 

19.  Chè,  dove  l’  argomento  della  mente 

S’  aggiunge  al  mal  volere  e alla  possa, 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

20.  La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e grossa 

Come  la  pina  di  San  Pietro  a Roma; 

E a sua  proporzione  eran  1’  altre  ossa  : 

21.  Sì  che  la  ripa,  eli’  era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 

22.  Tre  Frison’  s’  averian  dato  mal  vanto; 

Perocch’  i’  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
' Dal  loco  in  giù  dov’  uom  s’  affibbia  il  manto. 

23.  — Iiafel  mai  amech  zabì  almi  — 

Cominciò  a gridar  la  fiera  bocca, 

Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 

24.  E ’l  duca  mio  vèr  lui  : — Anima  sciocca, 

Tienti  col  corno,  e con  quel  ti  disfoga 
Quand’  ira  o altra  passion  ti  tocca. 

25.  Cercati  al  collo,  e troverai  la  soga 

Che  ’l  tien  legato,  o anima  confusa: 

E vedi  lui  che  ’l  gran  petto  ti  doga.  — 


18  (L)  Pente  ; non  si  ppntì  di 
creare  elefanti  e balene.  — Diicrella  : 
intelligente. 

(P)  Pentì.  Gen..  VI,  6:  Paeni- 
tnit  entri  qtmd  hominem  fecisset. 

19.  IL)  Argomento:  ragione. 

(Pi  Dorè.  Arist.  Polii..  1,9: 
Siccome  l’uomo  se  sia  perfetto  in 
virtù  e l'  ottimo  degli  animali  : cosi 
se  si  diparta  da  legge  c da  giustizia, 
è il  pesiimo  di  tulli , aoemV  egli 
l’arme,  della  ragione.  — A fessuri. 
Som.  : Pejor  est  maini  homo  quatti 
bestia  m 

20.  (SL)  Pina  di  bronzo:  un  tem- 
po sulU  molo  Adriana:  oggi  sulla 
scala  dell’  abside  di  llramanle. 

(P)  A.  Som.  : Ai  suam  prtpor- 
lionem. 

21.  (L)  Perizoma:  cintura.  — Di 
sopra  : dalla  cintola  in  su. 

(SI.)  Perizoma.  Gen.,  Ili,  7,  di 


cintura  : Fecerunt  sibi  perizomala. 
Sovrastanno  'ome  torri,  ma  tengono 
i piedi  nel  ehia'vio  di  Codio. 

22.  (L)  Frison:  di  Frisia;  gente 
alia.  — Dd:  dalla  forcella  del  pet- 
to alla  cintura. 

23.  R ifel.  Parole  senza  senso  : 
lo  dira  Virgilio,  e lo  nota  I’  Anoni- 
mo; ond’è  vano  spiegarle  come  si- 
riache o «rabiche.  Ma  forse  son  pre- 
se da  più  lingue  d’ Oriente.  E,  per 
fare  verso,  vanno  pronunziate  altri- 
menti da  come  giacciono  scritte  — > 
Fiera.  ASn  , Vi  : Fera  corda  — Sii- 
mi. A 1 1 re  volte  note,  metro  , rima. 
Jer.  Thr.,  Ili,  <53:  Ego  sum  psalmus 
eorum 

24.  (SI.)  Tocca.  Lucr.,  I:  Tangitur 
ira  ASn.,  XII  : Te  ....  tangere  cura. 
Gen.,  Vi,  fi:  2’actut  dolore. 

23.  (L)  Doga.  Quasi  doga  da  botte, 
curvo  e lunghissimo. 
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26.  Poi  disse  a me:  — Egli  stesso  s’accusa. 

Questi  è Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo^non  s’  usa. 

27.  Lasciando  stare,  e non  parliamo  a vuoto: 

Chè  così  è a lui  ciascun  linguaggio, 

Come  ’l  suo  ad  altrui  ; eh’  a nullo  è noto.  — 

28.  Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio. 

Vólti  a sinistra:  e,  al  trar  d'  un  balestro. 
Trovammo  1’  altro,  assai  più  fiefo  e maggio. 

29.  A cinger  lui,  qual  che  fosso  il  maestro, 

Non  so  io  dir:  ma  ei  tenea  succinto 
Dinnanzi  l’altro,  e dietro  il  braccio  destro, 

30.  D’  una  catena,  che  ’l  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù;  sì  che  ’n  sullo  scoperto 
Si  ravvolgeva  in  fino  al  giro  quinto. 

31.  — Questo  superbo  volle  essere  sperto 

Di  sua  potenzia  contro  al  sommo  Giove 
(Disse  ’l  mio  duca):  end’ egli  ha  cotal  merto. 

32.  Fialte  Jha  nome  : e fece  le  gran  pruove 

Quando  i giganti  fèr  paura  a’  Dei. 

Le  braccia,  eh’  ei  menò,  giammai  non  muove.  — 


(SL)  Siga.  In  Toscana,  sogatlo 
e io gattoto  è correggiola  di  cuoio  ; 
in  altri  dialetti,  ioga,  corda  — Lui. 
Aleno  in  Virgilio:  Cornuque  ricur- 
vo Tartare  am  intenait  vucem , qua 
protinus  omne  Contremuit  nemus, 
et  sylvae  infonuere  vrotunaae.  Au- 
diilet  Tii'iie  longe  tucul  iJSn  . Vii). 

— Doga  Perditi  curvo  Inf.  XXVIII, 
il  corpo  di  Maometto  è «imito  a una 
botte  senza  una  doga-:  qui  un  corno 
è doga. 

(F)  Confusa.  Amb. , de  l’oen. , 
XI,  6 : Pecca/i  atei  con  mionis  ap- 
peltatur  : contano  ed  enim  qua nao 
Christui  lu-galur. 

2v  ,L)  Colo:  pensiero  della  torre. 

— Pare . solo 

(sLi  Co'-o.  Par..  Ili,  9:  Dt  co- 
dilo: osti  olir icotante. 

(Hi  Nr.tubrul  o aug.  . de  Civ. 
D-»l,  XIV.  4 ; Oen.,  X 8 - Ila  G-n  , 
XI,  i.9  : E al terra  tuba  uiiiits  .. 
Continuili  e>l  labium  uni  ertati  ler- 
rae.  La  Genesi  non  dico  die  quel 
della  torre  fosse  pettsierdl  Nembi-ot- 
te. — Colo.  Gen.,  XI,  fi  (della  torre): 


Nec  desistetti  a cogitutionibus  suis , 
donec  eat  opere  compitimi. 

28.  (L)  Maggio  : maggiore. 

29  (L)  Che.  Riempitivo.  — Mae- 
tho  : artettee. 

(SLi  Maestro.  Inf  , XVII,  t.  13. 
— Succinto  din.,  I : Succiuctam  pila- 
rtlra,  et  maculo  me  legnine  li/ncis. 

30.  (L)  Quinto  : nella  pane  del 
corpo  die  ■ sce  del  pozzo  , la  catena 
fa  cinque  siri. 

• |F)  Accinto.  Jud.,  6:  In.  judi- 

cium  mognue  diei  vincali t ueternis 
sub  caligine  reiervamt.  Nel  XX  do.l- 
P Apocalisse  il  principe  de’  demoni! 
è legato. 

31.  (L)  Essere:  sperimentare.  — 
Merto  : ricambio. 

(SL)  Merto  Vili.,  IX:  E questi 
tono  i menti  a e’ tiranni.  Glamtiull.; 
Merito  a’  suoi  delitti,  .som.  : Merito 

«iriuwc’  ditoni  i. 

(Fi  So  omo  JEn,.\:  Jote  Summo. 
32  (L)  pruove;  addossar  monti  a 
monti  per  giungerò  al  cielo.  — Note 
muove  : ora  legato. 

(SL)  Fialte.  Da  E/lalte, come  pillola 
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33.  Ed  io  a lui:  — S’  esser  puote,  i’  vorrei 

Che  dello  smisurato  Briaréo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei.  — 

34.  Ond’  ei  rispose:  — Tu  vedrai  Antéo 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è disciolto; 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d’ ogni  reo. 

35.  Quel  che  tu  vuoi  veder,  piti  là  è molto; 

Ed  è legato,  e fatto  come  questo; 

Salvo  che  piti  feroce  par  nel  volto.  — 

36.  Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto 

Che  scotesse  una  torre  così  forte, 

Come  FTalte  a scuotersi  fu  presto. 

37.  Allor  temetti,  piti  che  mai,  la  morte; 

E non  v'  era  mestier  piti  che  la  dotta, 

S’  i’  non  avessi  viste  le  ritorte. 

38.  Noi  procedemmo  più  avanti,  allotta; 

E venimmo  ad  Antéo,  che,  beh  cinqu’  alle 
Senza  la  testa,  uscfa  fuor  della  grotta. 


da  epistola,  e sopra  «tapinare  per 
imaginare  — Pruove.  Odore.,  1 : Ter 
sunt  conati  imponere  Pelio  OtsamSci- 
licet,  atque  Ossee  fmndosum  invol- 
vere  Olynpnm.  — Paura  Hor.  Carm., 
Ili,  4:  Magnum  illa  lerrorem  intu- 
lerat  Jori  Fident  juvenlu s hnrrida 
brachiti.  Ovidio,  di  T'feo  : Coelilibttf 
fedite  mcturn  (Met.,  V). 

33  (SL)  Rrtarèo  Virnilio  lo  collo- 
ca nell’  Inferno:  Et  cenlumgeminus 
lìrlareus  (d?n.,  Vi)  .En.,  X:  .Eqaeon 
quali » , cenlunt  cui  brachia  diclini 
Centenatque  manut,  quinqnaginta 
oribut  igne.ni  Pectoribnsque  ardisse, 
Jods  quum.  fulmina  contro  Tal  pa- 
ribits  slreperet  elypeis,  tot  stringerei 
enses.  Stat  , l(  : Immensa*  Briareus. 

34  (L)  Parla  Non  come  Nembroite. 
— Ditciollu  per  posare  al  fondo  I 
dannati,  e per  minore  pena.  — Reo  : 
reità. 

(SL)  Antéo.  Lo  nomina  nel  Con- 
vivio. Qui  accenna  ai  versi  di  Luca- 
no (Pliars.  . V)  — Reo.  Nel  VII  del 
Parlatorio  (terz.  3)  usa  rio  sostanti- 
vo. Stat.,  Vili  : Mundum...nocentem. 

33.  (L)  Ottetto  : Fialte. 

(SL)  Patio.  Il  poeta  lo  credeva  di 
conto  braccia  , come  Virgilio  lo  di- 


pìnge: 11  maestro  lo  toglie  d’errore. 
Le  cento  braccia  eran  simbolo  di  sua 
forza.  — Feroce.  Lucan. , IV  : Bria- 
reusque  ferox. 

36.  (L)  Rubesto  : fiero. 

(SL)  Rubesto.  Purg.,  IV,  t.  48. 
L’ Ottimo  : Il  tiranno  è tubetto  e 
fiero.  — Torre.  V.  ter*.  7.  Fialte  si 
scnote  per  gelosia  del  sentire  altri 
più  feroci  di  lui , e per  mostra  di 
forza  , quantunque  legato.  — Scuo- 
tersi Stat..  Vili  : Habeo  jam  quatta 
Gioantnm  Vincala. 

37.  (LI  Dotta:  paura 

(SL)  Dotta.  Da  dubito.  G.  Vili.: 
ridottalo.  Come  atri!  antichi  italiani 
sicuro  ocr  coraggioso. 

(F)  Dotta  Sap. , XI , 80  : Non 
snlum  laesura  poterai...  rxtermina- 
re , sed  et  aspectus  per  ttmorem  oc- 
ridere. 

38  (L)  Allotta  : allora.  — Alle. 
F rane,  antica,  due  braccia.  — Grol- 
la: pozzo. 

(SL)  Procedemmo  JEn..  II  e ili: 
Profeto  et ...  — Alle.  Corrisponde  a 
due  braccia:  il  braccio  è tre  palmi  ; 
dunque  trenta  palmi , come  disse 
più  sopra.  La  favola  gli  di  braccia 
quaranta.  Grotta.  Accenna  fona  agli 


Digitized  by  Google 


INFERNO 


367 


39.  — 0 tu  che  nella  fortunata  valle 

Che  fece  Scip'ion  di  gloria  ereda 
(Quando  Annibài  co’  suoi  diede  le  spalle), 

40.  Recasti  già  mille  lion’  per  preda; 

' E che,  se  fossi  stato  all’  alta  guerra 
De’  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  e’  si  creda 

41.  Che  avrebber  vinto  i figli  della  Terra; 

Mettine  giuso  (e  non  ten’  venga  schifo) 

Dove  Coeito  la  freddura  serra. 

42.  Non  ci  far  ire  a Tizio  nè  a Tifo: 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama. 
Però  ti  china,  e non  torcer  lo  grifo. 

43.  Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 

Ch’  ei  vive,  e lunga  vita  ancora  aspetta 
Se  innanzi  tempo  Grazia  a sè  noi  chiama.  — 

44.  Così  disse  il  maestro:  e quegli  in  fretta 

La  man  distese  (e  prese  il  duca  mio), 

Ond’ Ercole  sentì  già  grande  stretta* 


antri  dove  Anteo  visse.  E grotta  dal 
greco,  nascondere. 

39.  (L)  Fortunata  : misera  a Car- 
tagine. — Ereda:  erede. 

(SL)  Fortunata.  Nel  senso  del 

Canto  XXVIII,  ter*  3. -[Folle  I.W., 

XXX;  Lucan.,  IV,  390  , 636.)  — Glo- 
ria. Scipione,  scrivendo  al  senato: 
Finsi  tutta  l'  Africa,  «o»  nc  ripor- 
tai eh*  la  gloria.  Lucano  pone  il  re- 
gno d’Anteo  presso  là  dove  Annibale 
fu  scondito  in on  cosi  Plinio (V,t)  nè 
Solino  (Poiyhlst  ,27)  Loda  Anteo,  per 
farlo  più  filile.  Covi  Pompeo  loda  E - 
rlttone  nel  VI  di  Lucano 

40.  (L)  Fratelli  : Giganti. 

(SL)  Guerra.  Lacan.,  IX  : Bel- 
lum...  immane  Pronti».  — Far.  Di- 
ce par  eh'  ei  si  creda  per  moderaro 
1’  esagerazione  di  Lucano,  ma  intan- 
to lusinga  l’orgoglio  del  me  tro. 

41.  (Li  Fredura  Caso  retto. 

. (SL)  Figli,  dio  . IV  : Illam  Ter- 
ra parerti , i-a  irritata  Deorum 

Progenuit.-  VI:  Tylion,lerrae  omni- 
parentii  alnmnnm.  — Coeito.  In- 
ferno, XIV  e XXXIV.  Dame  Rime:  E 
l’acqua  morta  si  converte  in  vetro 
Per  la  freddura  che  di  fuor  la  terra. 

43.  (L)  Tifo  : Tlféo.  — Que«<‘  : Dan- 


te. — Dar,  parlando  di  te  fra’  vivi. 

(SL)  Tizio  Gigante,  di  cui  nel 
VI  di  Virgilio.  Lucano  lo  nomina  con 
Tifone , per  dire  che  Anteo  era  più 
forte  di  loro.  In  qaesta  menzione  è 
una  memoria  lusinghiera  ad  Anteo. 
— Tifo.  ,En  . Vili:  Non  terruit  ipse 
Typhaem  Arduus  arma  tenens.  Lo 
nòmina  Orazio.  — Grifo.  Dopo  loda- 
tolo, e promessogli  fama , acciocché 
non  sia  adulazione. gli  dà  della  be- 
stia ; ed  è perorazione  Infernale. 
Como  dire:  non  far  losdegnoso ; che 
altri  ci  potrà  rendere  lo  stesso  ser- 
vigio. 

43.  (F)  Chiama.  Sophon.,  1,7:  San - 
clificavil  vocalos  suoi.  Psal.  CI  35: 
Ne  recocet  me  in  dimi  Ho  dierum 
meorum.  din..  X : Sua  Turnum  Fata 
Foconi.  pi.]  lscr.  del  IV  secolo  : Ac- 
eersilui  uh  angelis. 

44.  (L)  Ercole : vinse  Anteo  tenen- 
dot  levato  da  terra;  ma  anche  Anteo 
nella  lotta  ’avrà  stretto  di  forza. 

(SL)  (Ercole.  Dante,  do  Monar- 
chia, Db.  Il  J Ercole  ad  vnteo  In  Lu- 
cano: Haerebis  prestis  intra  meape- 
dora  membri » (Phars  , IV).  Qunl  cho 
Ercole  fece  ad  Anteo,  Anteo  fa  ad 
altri  In  memoria  della  sua  fine  ; e in 
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45.  Virgilio,  quando  prender  si  senti'o, 

Disse  a me:  — Fitti’ n qua,  sì  ch’io  ti  prenda.— 
Poi  fece  sì  che  un  fascio  er’  egli  ed  io. 

40.  Qual  pare,  a riguardar,  la  Carisenda 

Sotto  ’l  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
Sovr'  essa,  si  ched  ella  incontro  penda; 

47.  Tal  parve  Anteo  a me,  che  stava  a bada 

Di  vederlo  chinare.  E fu  tal  ora 
Oh’  i’  avrei  volut’  ir  per  altra  strada. 

48.  Ma  lievemente,  al  fondo  che  divora 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò; 

Nè,  sì  chinato,  lì  fece  dimora; 

E,  com’  albero  in  nave,  si  levò. 


pena  dell’orgoglio  è fatto,  di  re,  fac- 
chino. Co4  N sso  che  mal  passò  il 
guado  con  D janira.  porta  In  groppa 
il  Poeta  i er  li  guado  di  sangue 

45  (SL)  Fiscio  Inf,  XIII:  Di  sé 
e d'u n ce<puglto  te' un  gruppo.  Me- 
glio qui.  Nel  amo  XVI  i fra  Gerione 
e Dante  s’interpone  Virgilio  Ecco  i 
passaggi  di  lutio  l’Inferno:  Flegiàs, 
Gerione,  Anteo. 

46  (L)  Sullo  : a chi  é dalla  parte 
ove  la  torre  pende..—  Ched:  eh’. 

('Li  Cirisenda.  Torre  di  Bolo- 
logna,  oggiui  Torremozza,  tanto  pen- 
dente. che  a chi  sta  sotto  parrebbe, 
in  veder  passare  una  nuvola  di  con- 


tro, che  non  la  nuvola  ma  la  torre 
si  mova.  Osservatone  fatta  e ridet- 
tami da  chi  non  lesse  mai  Dante. 
Cosi  fa  la  luna  quando  le  nubi  le 
movono  incontro  L’Anonimo  la  dice 
chmaia  per  difetto  de’  fondamenti. 

47.  (Li  Ora  : un  momento. 

48.  (L)  Si:  cosi. 

(SL)  Giuda,  inf.,  XXXIV,  ter- 
zina 2t. 

(F)  Dicora.  Prov.  I.  12:  Deglu- 
tiamxKenm  ticut  internili,  vieentem. 
Psal  LXVIIl,  16:  Ncque  absorbeat  me 
profundum  : ncque  urgeat  tuper  me 
puteus  os  {tram. 


La  menzione  d’Orlando,  quella  di 
Tristano  e d’Artù  nel  V e nel  XXXlll 
dell’Inferno,  quella  di  Lancillotto  e 
di  Ginevra  nel  V d’esso  Inferno  e nel 
XVI  del  Paradiso;  si-n  forse  i soli 
accenni  alle  memorie  cavalleresche, 
in  mezzo  ai  lami  di  Mitologia  e Storia 
antica.  Qui  abbiamo  un’altra  simili- 
tudine mitologica  la  lancia  d’Achille; 
ed  è men  felice  anco  nella  elocuzione 
che  le  altre  delle  torri  di  Montereg- 
gione  e della  pi n t di  S.  Pietro,  della 
nebbia  e della  nuvola,  del  tuono  e 
del  terremoto  Più  di  tutte  forse  no- 
tabile quella  d’ Anteo  diesi  levaco- 
m’albero  di  vascello;  e rammenta 
Plu'o  che  cade  com’albero  rotto  dal 
vento'  e le  sue  vele  seco;  e le  ali  di 
Lucifero  immense:  Tele  di  mar  non 
rtd’  io  mai  colali. 


Vanno  senza  parola.  E sovente  è 
detto  dell’andare  e dello  stare  in  si- 
lenzio Anche  qui  Virgilio  si  sdegna 
ai  superbi,  coatto  D.o  irriverenti  ; 
anche  qui  nante  ha  paura.  L’orazione 
ad  Anteo  sa  di  reilorica  forse  troppo; 
nè  senza  pericolo  si  rilegge  Lucano. 
Ma  tutto  quel  che  concerne  1 giganti 
e la  loro  struttura,  è S'-oltura  colos- 
sale oavvero;  dove  i numeri  delle 
proporzioni  e i numeri  poetici  fanno 
a- moma,  unica  forse. 

Paragoni  11  verso  polente:  Quivi 
„ era  men  che  notte,  e mcn  che  giorno, 
coll’altro:  l'  non  moni  e non  ri- 
masi vivo;  e con  le  pitture  delta  luce 
che  già  rasserenano  il  Purgatorio,  e 
faranno  ilTaradiso  divino. 
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È chiaro  ormai  die  i figliuoli  rii  Dio,  de’  quali  la  Genesi  (1),  non 
sono  già  angeli,  ma  uomini  della  schiatta  piu  credente  e più  pura,  i 
quali  nelle  figliuole  degli  uomini  ricercando  non  altro  cln  la  bellezza, 
cioè  a dire  il  piacere  che  fa  gli  animi  servi  c tiranni,  e cosi  alle  ge- 
nerazioni induce  tirannide  e servitù  insieme  miste,  peccarono,  se  cosi 
posso  dire,  in  forma  slmile  a quella  qe’prlmi  progenitori...  Vedendo 
che  il  legno  vietalo  era  bello  agli  occhi  e in  vista  dilettoso,  ne  tolse  (2i. 
E le  parole  dell’antico  storico:  Acceperunt  ! sibi  uxores  ex  omnibus 
qua s elegerant',  e quelle  che  seguono:  Non  rimarrà  lo  spirito  mio 
nell’uomo  perocch’  egli  è carnet  3>...  lasciano  luogo  a indurre  che  sif- 
fatte congiunzioni  fossero  senza  legge  di  rito,  e procreassero  prole  o 
non  certa  o mal  guardata  da’ padri  distratti  fra  lo  cure  della  molta 
famiglia  e avidi  di  nuovi  amori  ; onde  flgJiuolanza  o veramente  ille- 
gittima o come  se  illegittima  fosse. 

La  superstizione  giudaica  faceva  I giganti  nati  da  angeli  mescolatisi 
a femmine;  e però  forse  Dante  li  colloca  intorno  al  pozzo  ove  Luci- 
fero è Ulto.  Ma  la  favola  pagana  adombra  anch'essa  la  storica  verità 
dove  dice  i giganti  tigli  d dia  terra,  la  quale  locuzione  ognun  sa  che 
anco  in  tempi  di  civiltà  non  credula  comunemente  valeva  ligi!  d’ il- 
legittime nozze.  E i cosi  fatti  dicevansl  nati  dill’  amore  d’ un  nume 
con  donna  mortale  ; e quello  che  in  prima  era  forma  di  corpo  (gigante., 
divenne  poi  forza  di  valore  più  o meno  aècompagnata  da  virtù  bene- 
fica di  cuore  e di  mente.  La  cura  grande  che  non  solo  nell’antichità 
giudaica  ma  da  tutte  le  nazioni  vediamo  serbata  acciocché  le  schiatte 
e le  cittadinanze  rimangano  pure,  come  Dante  dice  (4),  e senza  con - 
fusione  di  persone,  ci  attesta  non  tanto  l’orgoglio  de’  primi  patriziati 
quanto  la  religione  dello  tradizioni  nelle  famiglie,  delle  quali  il  capo 
era  principe  e prete.  Onde  in  origine  colesta  cura  era  meno  politica 
che  religiosa  e morale  : e cosi  le  idee  del  Vico  vanno  dichiarate  o 
ampliale.  E cosi  spiegasi  come  il  commescolamento  non  tanto  de’  san- 
gui quanto  delle  tradizioni  o abitudini  men  buone  con  le  buone  fa- 
cesse degenerare  l’umanità,  ne  preparasse  la  pena  delle  acque  espìa- 
trici  o il  rinnovellamento  che  provvido  segue  sempre  alla  pena. 

Non  è però  da  sconoscere  cito  siccome  nella  Bibbia  e nella  storia 
tutta  dell'umanità,  della  quale  la  biblica  é Simbolo  o chiave,  cosi  nel 
poema  di  Dante  il  mondo  morale,  il  religioso,  c il  civile,  delle  tre 
fanno  una  cosa.  E pq.'-ò  quel  Nembrotte  che  la  Genesi  fa  cacciatore  ro- 
busto , come  la  favola  fa  cacciatori  i Centauri  , ai  quali  Dante  com- 
mette saettare  i tiranni,  è tal  cacciatore  che  imperava  alle  genti.  Fnit 
auleta  principium  regni  ejus  Iìabylon De  terra  illa  egressus  est 

( 1 ) VI.  (31  Gcn.,  VI,  2,  3. 

(2)  Gcn.,  Ili,  (1.  (4)  Par  , XVI. 

Dante.  Inferno.  24 
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Assur,  et  aedificavil  Ninivem  (I).  E poro  Dante  fa  questi  giganti  ese- 
cutori a Marie,  alla  forza  discorde,  dislruggitrice  della  civiltà,  e se- 
gnatamente di  Firenze  sua  (21  : c perù  benedice  alla  natura  che  altri 
nastri  genera,  ma  non  tali  in  cui  l’ingegno  s’aggiunge  al  mal- 
volere c alla  possa.  Cicerone  : Quid  alind  est  gigantum  modo  bellore 
cuoi  Diis  qvam  vaturae  repugnare  ? (3).  L’Ottimo:  Questi  giganti 
hanno  a significare  quelle  persone  te  quali,  per  propria  industria,  po- 
tenzia c seguito,  vogliono  nel  mondo  operare  .oltre  il  termine  umano... 
Li  poeti...  mettonli  combattitori  con  gli  Dei;  il  quale  detto  a signifi- 
care che  tali  abiti  sono  contro  a lHo,  non  solo  in  disordinare  loro 
medesimi,  ma  eziandio  in  mettere  disordine  Irà  le  creature.  Forse  il 
Poeta  intendeva  che  principio  de’ tradimenti  morali  e polìtici  è lo 
smisurato  orgoglio  e l’  irreligioso  guelOsmo  di  certi  uomini  del  suo 
tempo.  Nella  Volgare  Eloquenza,  laddove  paria  della  confusione  delle 
lingue,  c'  nomina  i giganti  siccome  ribelli  all’impero  del  cielo.  Fi- 
lippo il  Hello,  nel  Purgatorio,  è figurato  come  nn  drudo  gigante.  Lu- 
cifero è nel  centro  della  terra , madre  dei  giganti  che  gii  stanno  in- 
torno, come  gii  angeli  innanzi  a Dio.  Ben  sono  collocati  costoro  fra’ 
traditori  e i frodolcnli. 

Polentes  a saettilo  viri  famosi,  lì  chiama  la  Genesi  (4);  e Dante  fa 
Anteo  e i suoi  pari  bramosi  di  fama.  Ugo  da  S.  Vittore  : Spiritus  su- 
perbirle amor  propriae  laudis.  1 giganti  simbolo  della  superbia  , però 
torreggiano.  Ezechiele  (5):  Potentissimi  robustorum  de  medio  inferni... 
quorum...  sepulera  in  novissimis  laeis.  Isaia  (6)  : Infernus  subter  con- 
iurbalus  est.  in  occursum  adventus  lui , suscitavi t libi  gigantes.  Ba- 
ruch (7):  Ibi  fuerunt  gigantes  nominati  itti  qui  ab  initio  fuerunt , 
statura  magna,  scientes  bellum. 

li  Poeta  confondendo  la  storia  di  Nemhrot  con  quella  della  torre, 
avrà  quindi  avuta  conferma  si  a fare  i giganti  superbi  e avidi  di  fa- 
ma, o si  a vedere  nella  guerra  loro  un  simbolo  storico  delle  discor- 
die e dispersioni  originalo  dalla  superbia  de’  potenti.  Celebriamo,  di- 
cono que’ della  torre,  il  nome  nostro  innanzi  che  ci  dividiamo  per  le 
regioni  diverse  della  terra...  Uno  era  il  popolo  e uno  il  labbro , cioè 
il  linguaggio  e la  pronunzia  di  tutti:  confondiamo  la  lingua  loro , 
sicché  non  oda  l’uno  la  voce  dell’altro  prossimo  suo....  Li  disperse 
il  Signore  sulla  farcia  di  tutte  le  regioni  (8).  E forse  che  le  parole 
labbro  e voce  significhino  la  differente  pronunzia  dalla  qual  poi  col 
tempo  le  diverse  lingue,  senza  ctie  sia  necèssario  credere  le  lingue 
diverse  formate  al  piò  delia  torre:  forse  che  per  lingua  ha  a inten- 
dersi il  linguaggio  e il  sentimento  significati  dal  senso  della  parola  , 
nella  quale  quegli  uomini  alteri  più  non  convenivano  dacché  la  dis- 
sonanza era  dentro  ne’ cuori. 

Nembrolto,  come  cacciatore,  ha  un  corno  alla  proporzione  dello  sto 
membra  giganti,  che  rimbomba  come  tuono:  e quei  suono  guida  per 
le  tenebre  1 due  Poeti;  ed  è forse  annunzio  a Lucifero  de’ nuovi  dan- 
nati che  %engono.  Poi  trovano  Etlalte  che  con  Oto  ò figliuolo  d’ Aloéo, 
e li  lia  -Virgilio  nel  suo  Inferno  (9):  Hic  et  Aloidas  geminos,  immania 
vidi  Corpora:  qui  manibus  magnum  rescindere  coelum  Adgressi,  su- 


(1) Gen.,  X,  10,  il. 

(2)  Inf.  XIII;  Par.,  XVI.  La  statua 
di  Marte  è simbolo  della  guerra  civile. 

(3)  Macrobio  (Sat.,  i,  20)  vede  nc’ 
giganti  uomini  irriverenti  agli  Dei. 

(4)  Gen.,  VI,  4. 


(5)  XXXII,  21,  23. 

(6)  XIV,  9. 

(7)  111,  ffl. 

(8)  Gen.,  XI,  4-9, 

(9)  din.,  VI.  Volle  essere  esperto  Di 
sua  potenzia  contro  il  sommo  Giove. 
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perisque  Jovem  detrudere  regnis.  Alotto  di  Tessalia,  flgliuol  di  Titano 
o della  Terra  ebbe  da  lUmedia  questi  due  che  ogni  mese,  dice  la  fa- 
vola , crescevano  nove  dita.  Impius  Itine  prolem  superi»  immisit 
Alocus,  Jnseruit  celsis  prò pe  se  qnum  Pelion  astris  (1).  Altra  favola  lì 
fa  nati  di  Nettuno  e d’ Ifimedia- moglie  d’ A lotto , acciocché  sempre  1 
giganti  siano  prole  illegittima,  e forse  per  accennare  a qualche  antica 
storia  di  navigatori  prepotenti  e scuotitori  della  terra , coinè  Nettuno 
fa  col  tridente. 

In  un  poemetto  attribuito  a Virgilio:  Vinctus  sedei  irnmanis  serpen- 
tibus  Otos  (3),  il  fratello  di  questo  Elìalte;  e la  favola  dice  che  en- 
trambi mettessero  Marte  in  catene.  E Lucano  fa  vincli  terga  gigantes  (3)  ; 
e in  un  libro  ispiralo:  Rudcntibus  inferni  detractos,  in  tartarum  tra- 
ditlil  cruciando s (4).  Il  Salmo  (3):  Ad  alligando»  regei  corum  in  coni - 
pedibus , et  nobile»  eorum  in  manici s ferrei».  Nel  libro  di  Enoch  i de- 
moni padri  de’ giganti  sono  da  Michele  legati.  A misurare  l’ enorme 
grandezza,  dice  11  Poeta  che  Elìalte  teneva  legato  il  braccio  sinistro 
dinnanzi  e il  destro  dietro  (e  anche  questa  è imagine  del  sinistro  uso 
fatto  della  forza),  legato  d’una  catena  che  con  cinque  giri  sì  ravvol- 
geva intorno  alia  parto  scoperta  del  corpo  di  lui,  cioè  lino  al  ventre; 
e dice  ch’egli  aveva  la  testa  grande  come  la  pina  di  S.  Pietro,  e tre 
uomini  (6)  de’ più  alti  misuravano  la  sua  statura  di  sotto  il  collo  in- 
Ano  al  bellico.  Caco,  ladrone  empio,  è avvinto  da’serpf,  e cosi  Vanni 
Fucci , ladro  bestemmiatore  contro  Dio:  qui  stanno  in  catene  coloro 
che  mossero  a Giove  la  guerra  : e per  Giove  Dante  Intende  il  Dio  ve- 
ro (7)  ; e altrove  tra  le  imagini  della  superbia  pone  accanto  a Nem- 
brotte  i giganti  (8)  ; e a Capaneo  fa  rammentare  la  pugna  di  Fiegra  (9) 
che  diede  a Giove  faccenda,  e come  qui  dice,  gli  fece  paura.  La  favola 
con  la  storia  in  forme  strane  si  contessono  nel  poema  di  Dante  , ma 
nelle  tradizioni  de’  popoli , in  forme  ancora  più  strano , chi  ben  ri- 
guardi: Elìalte  valeva  l’ incubo  (10),  secondo  l’origine  della  voce  sal- 
tare sopra;  e Giuseppe  Ebreo  e Agostino  attestano  la  tradizione  che 
da  demone  incubo  o succubo  sotto  certa  costellazione  nascano  corpi 
giganti  (li). 

Similmente  Tifco,  che  la  favola  fa  figliuolo  di  Titano  e della  Terra, 
e sfidatore  di  Giove,  secondo  l’origine  della  voce  che  è fumo,  e 
moralmente  simboleggia  superbia;  e l’oscurità  e la  cecità  che  vengono 
da  shperbia , fisicamente  significa  le  eruzioni  vulcaniche  con  le  quali 
la  terra  par  movere  guerra  alla  luce  del  ciclo:  e infatti  quella  forza 
che  dal  centro  de’ corpi  riplnge  le  emanazioni  loro  verso  la  superficie, 
e dalla  superficie  con  impeto  più  o men  contro  i corpi  circostanti  e 
vicini  e lontani,  é una  specie  di  guerra  che  fa  la  vita  di  ciascun  ente 
per  non  essere  compressa,  soffocata  e distrutta  dagli  enti  che  premono 


(I)  Lucan.,  VI. 

(9)  Culex,  133.  Hor.  Carni.,  Ili,  4: 
Trecento e Pirithoum  cohibent  catenae. 

(3)  Phars.,  VI. 

(4)  Petr.,  Il,  II,  4. 

(5)  Psal.,  CXL1X,  8. 

(6)  Virgilio  del  sasso  palleggiato  da 
Turno.  Vii  illud  letti  bis  sex  cervice 
subitevi,  Qualia  mine  hominum  produ- 
rti carperà  letlus  (Eu.,  XII). 

(7)  Purg.,  Vi  : 0 sommo  Giove,  Che 
fotti  'n  terra  per  noi  crucifisso. 


(8)  Purg.,  XII.  Bacone  (De  Sap.  Vet.) 
vede  nella  storia  de’ giganti  una  storia 
di  ribelli.  La  tradizione  che  fa  fuggire 
in  Egitto  gli  Dei  spauriti , e trasfor- 
marsi in  bestie  , dev’  essere  simbolo 
storico , che  i monumenti  egizii  col 
tempo  forse  illustreranno. 

(9)  lui.,  XIV. 

(10)  Macr.,  1.  in  Somn.  Seip. 

(11)  Anche  nella  Somma. 
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ad  esso.  Altri  chiamano  questo  gigante  Tifone,  che  simboleggia  più 
propriamente  i turbini,  nei  quali,  come  negli  sfoghi  dell’elettrico,  le 
emanazioni  della  terra  possono  forse,  almeno  mediatamente,  quanto 
gli  avvolgimenti  dell’aria.  E il  nome  di  Tifone  rammenta  poi  le  fa- 
vole egizie,  e queste  la  guerra  de’ due  princlpii,  de’quali  il  men  buono 
é alla  (ine  vinto:  principi!  che  sono  non  solamente  simboleggiali  dalle 
forze  de’ corpi  terrestri  e celesti,  ma  che  muovono  veramente  esse 
forze,  siccome  dai  libri  del  vecchio  e del  nuovo  testamento  s’adombra. 

La  grandezza  delle  membra  di  Tifeo  è da  Ovidio  disegnata  cosi  : che 
la  man  destra  di  lui  sta  sotto  Pelòro,  sotto  Pachino  la  sinistra,  le 
gambe  sotto  Lilibeo,  gli  pesa  il  monte  Etna  sopra  la  tosta;  e ogni 
volta  eh’ o’  fa  per  riscuotersi  e sollevarsi,  ne  trema  la  terra  (1).  Anche 
di  qui  Dante  avrà  tolta  non  tanto  la  proporzione  de’ suol  giganti, 
quanto  forse  la  comparazione  dello  scuotersi  d’ Eflalte,  al  tremar  della 
terra.  Non  è da  credere  che  l’imagine  de’ giganti  mezzi  entro  al  pozzo 
del  ghiaccio,  e mezzi  fuori  venisse  a Dante  da  Claudiano  (i)  : Ima 
parte  viget  moriens  et  parte  superstes;  chè  non  so  se  fosse  noto  a 
quell’età  Claudiano:  ma  di  Tifeo  gli  parlavano  c Lucano  e Virgilio 
dove  la  madre  ad  Amore  : Nate  patri s stimmi  qui  tela  Typhoèa  temnis  (3), 
che  vale,  I fulmini  vincitori  di  Tifeo,  e.  rammenta  i giganti  che  mi- 
naccia Giove  dal  cielo  ancora  quando  tuona.  Uvidio  dà  a Tifeo  cento 
mani  441,  com’altri  a Briareo;  ma  Dante  li  fa  tutti  simili  , con  sole 
due  braccia.  E notisi  che  parlandosi  di  questa  fidsns  juventus  horrida 
brachiis  (5),  Dante  ripete  più  c più  volle  l’ imagine  delle  braccia  e la 
stessa  parola.  La  similitudine  de’  giganti  alle  torri  rammenta  i due 
guerrieri  virgiliani:  Ipsi  inlus,  dexlra  ac  larva  prò  turribus  adstant 
■Arwiafi  ferro , et  cristis  capita  alta  corusci:  Quales  aerine....  Consttr- 
guut  geminar  quercia,  intonsaque  eoelo  Allollunt  capila,  et  sublimi 
vertice  nutant  (6).  E un’altra  misura  di  grandezza  gigante  é in  quei 
di  Virgilio:  Quam  magma  Orina , Quum  pedes  incedil  medii  per 
maxima  Aerei  Stagna,  viam  scindens,  hitme.ro  supereminet  undas  (7). 

Anche  Tizio  è qui  nominato,  Figliuolo  di  Giove  da  una  mortale , e 
per  teina  di  Giunone  aflldato  alla  Terra:  dal  che  si  conferma  come 
gl’illegìttimi,  abbandonati  sul  nudo  terreno,  chiamassersi  figli  della 
Terra,  onde  li  raccoglieva  l’altrui  pietà.  Tizio  tentò  Latona , però 
saettato  da  Apollo;  che  simboleggia  forse  gl’illegittimi  e gli  igno- 
bili aspiranti  a più  alte  nozze  , e puniti  se  non  legittimassero  con  la 
forza  l’amore.  Per  nove  jugeri  di  terreno  distendono  la  persona  di 
Tizio  in  Inferno,  c Virgilio  o Ovidio  e Tibullo  (8);  c gli  mettono  un 
avoltojo  al  fegato  clic,  mangiato,  a nuovo  tormento  rinasce;  al  fegato 
che  era  tenuto  la  sede  del  concupiscibile  onde  Tizio  peccò. 

E forse  Dante  nei  giganti  che  nomina  avrà  inteso  adombrare  di- 
verse maniere  di  superba  o incivile  empietà.  Briareo  tlgliuol  di  Ti- 


(1)  Ov.  Met.,  V. 

(2)  R ipt.  Pros.,  IL 

(3)  En  , I. 

(4)  Al  verso  d' Ovidio  : jKlhcriat  au- 
tuia  sperare  Typhnca  sedrt  (.Met.,  V., 
248)  l’Emsio  vorrebbe  letto,  spirare, 
e porta  un  monte  d’autorità,  le  quali 
non  provano  se  non  che  spirare  signi- 
fica mandar  fuori  lo  spirito  di  quell’ af- 
fetto o passione  clic  s’ha  nell’anima,  il 
che  qui  non  fa:  ma  sperare  dà  senso 


chiaro,  come  Ovidio  ama,  e perchè  più 
semplice  è da  prescegliere  ; e rammenta 
il  modo  di  Dante  la  speranza  dell’  al- 
tezza (fnf.,  I)  e quel  di  Virgilio:  Quid 
me  codumsprrarejnbebasf  (Georg., IV). 

(5)  llor.  Garin.,  Ili,  4. 

(6)  /En.,  IX.  E nel  111:  Turriti  «co- 
puli. 

(7) /En.,X. 

(8)  ,En  , VI;  Met,,  IV;  Tib.,  I,  3. 
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tano  o dell’etere  e della  terra,  il  cui  nome  Danto  forse  con  altri  de- 
duceva non  bene  dayAprj£,  come  esecutore  anch’esso  di  Marte,  da 
Omero  è rappresentato  come  difensore  di  Giove  contro  Pallade  e Giu- 
none e Nettuno;  da  Virgilio  è fatto  compagno  nella  guerra  contro 
Giove  agli  altri  giganti.  E Virgilio  e Omero  lo  chiamano  Egeone , il 
qual  nome  doppio  attesta  doppia  lingua,  cioè  guerra  di  nazione  o 
di  razza , guerra  simboleggiata  dal  contendere  degli  uomini  contro 
gli  Dei. 

E notisi  che  i monti  i quali  erano  gli  strali  e le  bombe  di  quella 
guerra,  sono  In  Tessaglia;  tessali  1 giganti,  e riuomatl  i tessali  cava- 
lieri, cioè  patrizi!,  dacché  patrizio  e cavallo  sono  nelle  storie  prime 
una  cosa.  Notisi  la  forma  de’ nomi  Aloeo,  Briareo  , Tlfeo,  clic  corri- 
sponde al  derivato  slavo  de' casati  in  eo  (f)  e in  ov,  inasprita  da’ russi 
in  ef  e in  of,  sillaba  che  ne’ Serbi  è rarissima,  e che  mancava  alla 
lingua  di  quella  parte  di  Grecia,  nella  quale  è tuttavia  misto  il  san- 
gue slavo  eoi  greco;  e forse  la  stirpe  slava  venne  di  fuori  conquista- 
trice, e però  per  alcun  tempo  si  soprappose  come  nobile  ai  vinti,  seb- 
bene essa  per  istinto  c pei  istituzione  amasse  la  civile  uguaglianza. 

Ultimo  viene  Anteo  figliuolo  di  Nettuno;  Anteo  cui  la  favola  dà  qua- 
ranta cubiti  c lo  fa  fratello  a Busiride  tiranno  rammentato  da  Virgi- 
lio  (9),  vinto  da  Ercole  anch’esso  (3),  dacché  Ercole  è Inforza  onesta 
soggiogatrice  de’  violenti  : e Lucano  fa  Anteo  ladrone,  e accenna  chia- 
ramente che  il  nome  di  lui  viveva  come  cosa  storica  nella  tradizione 
de’ popoli  d’ Africa.  Cosi  da  Plutarco  abbiamo  che  il  sepolcro  d’Anteo 
fu  ritrovato  da  un  duce  dell’ armi  romane  (4);  e sarà  stato  come  il 
sepolcro  d’Antenore.  Della  descrizioife  lunghissima  di  Lucano  (5)  ecco 
i versi  a’  quali  segnatamente  accennano  quelli  di  Dante. 


Inde  petit  tumulo t,  exesasque  undique  rupes  (6), 

Antaei  quae  regna  vocat  non  vana  vetusta s 

Nondum  post  genitos  Tellus  efjfeta  Gigantas  (7), 

Terribilcm  Libycis  partum  concepit  in  antris. 

Nec  tam  justa  fuil  terrarum  gloria  Typhon  (8), 

Aut  Tityos  49),  Briareusque  ferox  (10):  caeloque  pepercit  (11), 
Qnod  non  Phlegraeis  Anlaeum  sustulit  arvis  (13). 

Hoc  quoque  tam  vastas  cumulavi t ninne  re  vires 


1 erra  sui  felus 

(I)  Il  Greco  nel  vocativo  perde  la  » ; 
c II  vocativo  è forse  la  forma  più  an- 
tica del  nome. 

(9)  Georg  , III. 

(3)  Ovid.  in  Ibin. 

(4)  Euseb.,  Crotl. 

(5)  Phars , IV.  - 

(6)  Però  forse  Dante:  Anteo  che, ben 
cingo  alle...  «scio  fuor  detta  grotta 
(terz.  38). 

(7)  Natura...  quando  lasciò  l'arte 
Di  si  falli  animali  (teri.  17). 

(8)  Però  qui  lo  chiama  Tifo,  c nel- 
rvm  del  Paradiso,  Tifeo,  come  Ovidio 
e Virgilio.  Cosi  Leteo  nel  XIV  dell’  In- 
ferno, Lete  nel  XXXIII  del  Purgatorio. 

(9)  Però  Virgilio  qui  dice  ad  Anteo, 


tu; 

. latuisse  sub  alta 

lusingandolo:  Non  ci  far  ire  a Tizio  ni 
a Tifo  (terz.  42),  e svoglia  Dante  dal 
vedere  Briareo. 

(10)  Anco  qui  Briareo  piu  feroce  par 
nel  volto  (terz  35).  Sceglie  a portatore 
il  gigante  più  moderno  e piu  moderato. 
Tra’  prepotenti  e tra  gli  impotenti  edi- 
ficatori di  torri,  i più  giovani  son  quasi 
sempre  i più  moderati. 

(11)  E che  , se  fossi  stato  all" alla 
guerra  De’ tuoi  fratelli  , ancor  par 
eh’  e'  si  creda  Ch’  avrebber  vinto  i figli 
della  Terra  (terz.  40-41) 

(12)  Inferno,  XIV  : Alla  pugna  di 
flegra. 

(13)  / figli  della  Terra  (tarz.  41). 
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Rupe  ferunt,  epulas  raptos  habuisse,  leone s (1) 

• ••••••••••« 

Scd  majora  dedit  cognomina  collibus  istis, 

Paenum  qui  Laliit  revocavit  ab  arcibus  ho  tieni. 

Scipio  (2).  Nani  sedcs  Libyca  lellure  potilo 
linee  fuit.  En!  velcri!  cernii  vati  già  valli. 

Romana,  hos  pii  munì  tenuti  Victoria  campai. 

Poi  della  lotta  d’Èrcole  con  Anteo; 

Contenterò  manus,  et  multo  brachia  nexu. 

Colla  diu  gravibui  frustra  lentuta  lacerlis  ; 

Immotumquc  caput  fixa  cum  fronte  tenetur. 

Miraturque  habuisse  paretn  (3). 

Dante  lo  nomina  nel  Convivio.  Anteo  non  fu  de’ giganti  che  assal- 
tarono il  cielo,  ma  tiglio  anch’egli  della  Terra,  visse  nemico  d’Ogni 
vita  civile:  però  spento  da  Ercole.  Ciò  conferma  il  fine  politico  del 
l’oeta  In  questa  imagine  de’ giganti.  Singolare  etimologia  di  Anteo 
davano  nel  trecento:  contrario  a Dio.  I Centauri,  lo  Arpie,  Gerione, 
Caco,  Anteo  furono  lutti  domali  da  Ercole,  simbolo  della  forza  civile. 
E un  trecentista  inedito. aveva  già  indovinata  l’idea  del  Vico:  È da 
notare  e da  sapere  che  queste  dodici  fatiche  non  sostenne  un  uomo 
solo  Che  avesse  nome  Ercole;  che,  come  dice  sant’  Agostino  (4):  Molti 
- furono  quelli  che  furono  chiamali  Ercole....  Può  eziandio  essere  che 
questo  nome  Ercole  era  approprialo  agli  uomini  molto  farli,  li  quali 
in  valore  e in  virtù...  passavano  lutti  gli  altri.  Ondo  come  li  re 
d'  Egitto  sono  chiamali  Faraoni,  e li  re  di  Roma  'sono  chiamati  Ce- 
sari , ed  appo  li  Greci  li  savii  uomini  sono  chiamali  filosofi;  cosi 
appo  loro  gli  uomini  furti  e valenti  sono  chiamati  Ercole.  Reputa- 
vano dunque  gli  antichi  che  quelli  singolari  uomini,  li  quali  sin- 
golarifatti f accano , come  combattere  colle  fiere  selvatiche,  debel- 
lare e spegnere  li  tiranni,  e colle  scienze  illuminare  lo  mondo , fos- 
simo Ercole.  Seneca...  sotto  il  nome  d'Èrcole  chiamando  a Dio,  dice: 

0 tu  domatore  delle  fiere  selvatiche,  e pacificatore,  del  mondo,  pon 
metile  quaggiuso  in  terra,  se  alcuna  bestia,  idest  tiranno,  conturba 

1 popoli:  e colle  tue  saette  l’abbatti  (5). 


(1 } Recasti  già  mille  Uon’  per  preda 
(ter/.  40). 

(2)  0 tu  che  nella  fortunata  valle  Gie 
fece  Set  pian  di  gloria  creda  (terz.  39'). 

(3)  Qui  vedesi  giusta  , c spiegasi  la 
lezione  del  verso  clic  dice  delle  braccia 
d' Anteo  : Ond’  Ercole  sentì  già  grande 
stretta  {terz.  44):  cd  è più  notabile  il 
dare  ad  Anlco  forza  quasi  pari  a Ercole 
e da  questo  gravemente  sentita. 

(4)  De  Civ.  Dei,  XVM, 


(5)  li  tenere  clic  fu  Ercole  levato  da 
terni  Anteo  per  rifinirlo  di  forze , si- 
gnifica, dice  taluno,  clic  fuor  delia  terra 
natia  conveniva  assaltarlo  per  vincere 
le  sue  forze.  E chi  amasse  interpreta- 
zione più  recondita,  potrebbe  dire  die 
i valenti  nel  bene  devono  tenere  levati 
in  ulto  gli  erranti,  non  per  istrozzarli, 
ma  si  per  bene  ispirarli.  Omnia  Indiata 
ad  me  ipsunt  (Joan.,  XII,  32). 
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ARGOMENTO. 

Scende  nel  pozzo,  diviso  in  quattro  giri  concentrici  e 
declivi  sempre  ; nè  la  divisione  è indicata  da  limite , ma 
dalla  varietà  della  pena.  La  prima  parte  , de’  traditori 
de’  proprii  parenti,  è detta  Caio  a,  dal  fratricida:  e stanno 
fitti  nel  ghiaccio  infino  al  collo  ; il  qual  ghiaccio  è del 
fiume  Cocito,  di  cui  Virgilio:  Cocytusque  sinu  labens  cir- 
oumfiuit  atro.  E perchè  il  tradimento  non  cova  che  in 
anime  fredde,  però  Cocito  si  ghiaccia  loro  d’  intorno.  La 
seconda  parte  è de’ traditori  della  patria;  e detta  Ante- 
nóra.  da  Antenore  che  tradi  la  città  di  Troia  all’esercito 
greco.  Son  fitti  nel  ghiaccio  ma  con  più  freddo, 

Nota  le  termino  I,  2,  4,  0,  7,  8,  10,  11,  13;  li  alta  19  ; 21  alla  37; 

30  ; 32  alla  38;  42,  43,  44. 


1.  S i’  avessi  lo  rime  e aspro  e chiocce, 

Come  si  converrebbe  al  tristo  buco 
Sovra  ’I  qual  pontan  tutto  1’  altre  rocce; 

2.  1’  premerei  di  mio  concetto  il  suco 

PiU  pienamente  : ma,  perdi’  i’  non  1’  abbo, 
Non  senza  tema  a dicer  mi  conduco. 

3.  Chè  non  è 'ra presa  da  pigliare  a gabbo, 

Descriver  fondo  a tutto  1'  universo, 

Nè  da  lingua  che  chiami  mamma  e babbo. 


1 (L)  ìttico:  pozzo.  — Chiocce: 
roche.  — Pontan  : s’ appuntano  come 
a centro,  declinano  verso  quello. 

(SL)  Chiocce  : Pelr.  • /{ime  aspre 
e fioche  far  soavi  e chiare.  Inf.,  VII, 
terz.  l:  Voce  chioccia.  Le  rime  di 
questo  Canto,  le  più,  son  aspre. 

2.  (L)  Premerci  : esprimerei  bene. 
— Abbo . lio. 

(SL)  Premerei  • Il  modo  die 
pare  strano,  ha  luce  da  quel  di  Vir- 


gilio : Ad  plenum  calccnlur  (Georg., 
li),  e dal  comune  esprimere.  — Pie- 
namente. Nel  Convivio  : Di  questo 
dicero  più  pienamente.  Som.  : Pie- 
nius  traclabilur. 

3.  (L)  Lingua  di  bimbo. 

(SL)  [ Mamma.  Dante’,  nella 
Volgare  Eloquenza,  parlando  delle 
voci  che  non  sono  da  ammettere 
nello  stile  tragico  della  poesia,  dice  : 
In  quorum  numero  ncc  pucrilia  prò - 
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4.  Ma  quelle  Donne  aiutino  il  mio  verso 

Che  aiuterò  Anfione  a chiuder  Tebe  ; 

Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

5.  Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe 

Che  stai  nel  loco  onde  parlare  è duro, 
Me’  foste  stati  qui  pecore  o zebe  ! 

G.  Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro, 
Sotto  i piè  del  gigante,  assai  più  bassi, 
Ed  io  mirava  ancora  all’  alto  murò  ; 

7.  Dicere  udirnmi  : — Guarda  come  passi  : 
Fa  sì  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  de’  fratei  miseri  lassi.  — 


8.  Per  eli’  i’  mi  volsi,  e vidimi  davante, 

E sotto  i piedi,  un  lago  che,  per  gelo, 
Avea  di  vetro,  e non  d’ acqua,  sembiante. 

9.  Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo, 

Di  verno,  la  Danoia  in  Ostericch, 

Nè  ’l  Tànai  là  sotto  il  freddo  cielo, 

10.  Com’  era  quivi.  Chè,  se  Tabernicch 
Vi  fosse  su  caduto,  o Pietrapana, 

Non  avria,  pur  dall’  orlo,  fatto  oriceli. 


pler  sui  simplicitalem  , ut  mamma 
ri  babbo  (Il  7».  Altra  orava  che  con- 
fermare il  Volgare  Eloquio  con  la 
Comme  Ha  è sproposito  ] 

(F)  Fondo  Nel  Convivio  (lice 
la  Terra  centro  del  Cielo,  secondo 
Tolompo. 

4.  (Li  Quelle;  le  Muse.  — Chiu- 
der dì  muro. 

(SL)  Verso.  Nel  singolare,  Vir- 
gilio'Bue.,  Vi)-  Ludere  rersu.  — 
Chiuder  Hi  ciHà  che  si  edi'tea,  Aln., 
1 : Concludere  folco.  — Tebe.  Stai., 
X : Marni*  molli  stritela  lyra.  — 
Follo.  1 ri f . . IV:  Al  fallo  il  dir  rieri 
meno.  — Il  Tasso,  sempre  più  lan- 
guito: Or  qui.  Musa,  rinforza  in 
me  la  <oce  E furor  puri  a quel  fu- 
ror to’  inspira.  Si  che  non  .,ien  rid- 
i'opre  indegni  i cimi  Et  esprima 
il  mio  conio  il  suoli  dell’ armi. 

5.  (Li  Onde:  di  cui.  — Me':  me- 
glio. — Zebe:  capre. 

(F)  Me’:  Gesù  Cristo,  del  suo 
traditore  (Manli..  XXVI,  24):  Voc... 
Uomini  illi!...  Bonum  eratei  ti  na- 
tisi non  fuisset. 


Ci  (Li  Muro  dei  pozzo.  — Pozzo. 
[G.]  Apoe  , IX:  Pu  tenni  ahi/ sii. 

7.  iL>  Udimmi : udii  dire  a me. 

(SL)  Fralei.  Lo  crede  un  <lan- 
na'o;  com’altri  aitrovo.  Inf.,  XXVII 
e XXX  II. 

8 i L)  Per  eh’:  onde.  — Sembiante : 
somiglianza. 

(SLl  Sembiante.  Georg.,  HI:  Et 
totac  sulidam  in  glaciali  vertere  la  - 
ennae. 

9.  (L)  Dimoia:  Danubio  in  Austria. 

(SL)  Pinola.  Nominato  da  Vir- 
gilio a proposito  de’ geli  invernali  nei 
111  delle  Georgiche  — Oxtericch  Vili., 
VI  29;  Vili.  62:  Odericco. — Tanni. 
Georg.,  IV:  llyperboreas  giaciti  Ta- 
naimqne  ninulem.  E nel  111:  0"® 
Scyliae  gemei,...  Descrive  i lunghi 
gtii  invernali. 

(K)  [ahi.]  Non  è riempitura  hi 
so do  il  freddo  cielo  ; ma  denota  la 
parte  più  settentrionale,  laddove  il 
freddo  Home  è più  freddo. 

10.  (L)  Tabernicch:  alto  monte  di 
Schiavonia.  — Ptelrapana,  in  Tosca- 
na. — Cricch : nè  pur  sull’orlo  , che 
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11.  E come  a gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell’  acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana; 

12.  Livide,  insili  là  dove  appar  vergogna, 

Eran  1’  ombre  dolenti,  nella  ghiaccia, 

Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna. 

13.  Ognuna  in  giù  teuea  vòlta  la  faccia: 

Da  bocca  il  freddo,  e dagli  occhi  ’l  cuor  tristo, 
Tra  lor,  testimonianza  si  procaccia. 

14.  Quand’  io  ebbi  d’  intorno  alquanto  visto, 

Volsimi  a’  piedi  ; e vidi  due  sì  stretti, 

Che  ’l  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 

15.  — Ditemi,  voi  che  sì  stringete  i petti 

( Diss’  io),  chi  siete  ? — E quei  piegdr  li  colli  ; 
E,  poi  eli’  ebber  li  visi  a-me  eretti, 

1C.  Gli  occhi  lor,  eh’  eran  pria  pur  dentro  molli. 
Gocciar  su  per  ìe  labbra  : e il  gelo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  c riserrolli. 

17.  Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  così.  Ond’  ei,  come  duo  becchi, 

Cozzaro  insieme  : tanta  ira  gli  vinse. 


è i)  più  debolo,  il  ghiaccio  si  sarebbe 
screpolato. 

(SI.)  Orlo.  Georg.,  Ili:  Undaque 
jam  (ergo  ferratus  sustinel  orbei. 

11.  (L).  Quando  di  state.  — Sogna 
quel  che  fa  il  dì. 

12.  (L)  Là:  gli  occhi. 

(SL)Gftiaccia.  Femminino  in  Se- 

mintendi  ; come  a’ Latini  e a Fran- 
cesi.— Cicogna.  Ov.,  Mei.,  VI:  Cre- 
pitante ciconia  rostro.  Rocc.;  Sentì’l 
pianto  e il  tremilo  che  Rinaldo  lace- 
ra, il  quale  pareva  diventato  una  ci- 
cogna. 

(F)  Vergogna.  Gli  occhi,  dice 
Aristoicle  serie  della  vergogna  Peir.: 
Ve r gogna  con  man  dagli  occhi  torba. 

13.  (L>  Bocca  .:  col  irt-miio  de’denti 
attestano  il  freddo;  eoll’abbassar  degli 
occhi  piangenti,  il  dolore. 

(SL)  Giù.  Per  non  essere  conosciuti 
e perché  raggomitolati  dal  freddo. 

14.  (SL)  Misto  I conti  Alessandro 
e Napoleone,  ftgli  prepotenti  e avidi 
al  conte  Alberto  di  Magnana,  nel  citi 


lenitoro  ha  un  fiume  chiamato  Silen- 
zio: li  quali  insieme  moltissimi  tra- 
dimenti s’usarono,  e l’uno  uccise  con 
tradimento  l’altro  (Anon.).  I conti 
Alberti,  non  so  quali,  combatterono 
co’  Guelfi  di  Firenze contr’Arezzo  nel 
1283  Vili  , VII,  120. 

15.  (SL)  Eretti.  Per  guardare  il 
Poeta  forz’è  che  torcano  il  collo  da 
banda. 

16.  (I.)  Pur:  sol.  — Riserrolli:  con- 
giunse più  forte. 

(SL)  Gocciar:  lagrime  di  dolore 
e vergogna.  — [Slrinse.  Nota  come 
quello  stringere  dàevldenza:  nè  meno 
evidente  c in  quel  verso  del  Masche- 
roni: Da  l’elemento  usato  Deluso  il 
pesce,  e sotto  l’alta  arena  Sepolto,  in 
pietra  ripida  ii  strinse] 

17.  (L)  Spranga.  Osso  retlo. 

(SL)  Ira  Petr  : Alessandro  l’ira 
tinse.  Anche  nel  Petrarca  inversione 
ambigua  come  nel  primo  verso  di 
questa  terzina. 
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18.  Ed  un  eh’  avea  perduti  ambo  gli  orecchi 

Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue, 

Disse:  — Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

19.  Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due, 

La  valle  onde  Bisenzio  si  dichina, 

. Del  padre  loro  Alberto  e di  lor  fue. 

20.  D’  un  corpo  uscirò.  E tutta  la  Caina 

Potrai  cercare,  e non  troverai  ombra 
Degna  più  d’  esser  fitta  in  gelatina  ; 

21.  Non  quegli  a cui  fu  rotto  il  petto  e 1’  ombra 

Con  esso  un  colpo  per  la  man  d’Artù; 

Non  Focaccia  ; non  questi  che  m'  ingombra 

22.  ‘Col  capo  si  eh’  i’  non  veggi’  oltre  più, 

E fu  nomato  Sassol  Mascheroni: 

Se  Tosco  se’,  ben  sai  ornai  chi  e’  fu. 

23.  E,  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 

Sappi  eh’  i’  fui  il  Camicion  de’  Pazzi; 

E aspetto  Carlin,  che  mi  scagioni.  — 

24.  Poscia  vid’  io  mille  visi,  cagnazzi 

Fatti  per  freddo;  onde  mi  vien  riprezzo, 

E verrà  sempre,  do'  gelati  guazzi. 


18.  (L)  Specchi:  guardi. 

(SL)  Freddura.  Conv.:  La  fred- 
dura di  Saturno.  — Sprechi?  Il  dan- 
nalo lo  vede  pur  coj  viso  in  giù,  per- 
ché il  ghiaccio  riflette  l’imagine  come 
vetro. 

19.  (L)  Bisenzio.  Fiume. 

SO.  (L)  Uscirò : fratelli. 

(SL)  Gelatina.  Per  gelo  il  Pulci 
(XXII,  10i). 

21  (L)  Quegli:  Mori  redo.  — Eiso. 
Riempitivo  — Ingombra  il  vedere. 

(SL)  Quegli.  Ott.:  Figliuolo  del 
re  Aria;...  i!  quale,  procurando  con 
tradimento  pittare  il  padre  del  re- 
gno... fusi  agramente  fedito  dal  pa- 
dre d'una  lancia  che  ’t  pauó  di  porle 
in  parte.  — Hutto,  ;Ee  . X : Thoraca 
simili  cum  pectore  rumpit.  — Ombra. 
La  storia  di  Lincei  lotto  (L..  111,0  if>2) 
dice  che  dall’ apertura  della  lancia 
passò  per  la  piaga  un  raggio  di  sole, 
sì  che  il  feritore  lo  vide.  [4rtù.  V. 
il  romanzo  di  Lancellotto.}—  Focac- 
cia. Ite’ Cancellieri  dii’istoia:  uccise 
lo  zio  (Vili.,  Vili,  37,  38).  Pietro  dice 
che  il  padre.  — Ingombra.  Purg.,  Ili: 


L'uno  all’altro,  raggio  noningombra. 

21.  (SL)  Sassol.  Tutore  d’  un  suo 
nipote,  per  redare  que’benl  l’uccise  : 
decapitato  in  Firenze. 

23.  (L)  Metti:  mi  facci  parlare  di 
più.  — Stagioni:  col  suo  delitto  fac- 
cia parer  lieve  il  mio. 

(SL)  Pazzi  Di  Valdarno  • uccise  un 
suo  parente,  Uoertino.  — Carlin.  Do- 
poché i Fiorentini  Usciti,  la’ quali 
Dante,  tornarono  dal  vano  assalto  alta 
Lastra  nel  1302,  Carlino  tradì  ai  Neri 
il  Castello  di  Piano  Tre  Vigne , che 
per  gli  Usciti  teneva:  poi  lo  rivendette 
ai  Rianchi,  dopo  molte  perdile  da  loro 
patite  per  riaverlo,  il  delitto  di  Car- 
lino doveva  far  parere  men  grave 
quello  del  Pazzi;  chó  Carlino  tradì  la 
patria,  e molti  parenti  e aulici  cli’e- 
rano  nel  castelloseco.  Vili , Vili,  52; 
Dino,  II,  123 

24.  (L)  Cagnazzi:  rossi  scuri. 

(SL)  Potcia.  Dalla  Caina  passa 

nell’ Antenora.  I primi  son  lividi;  I 
secondi,  quasi  neri  dal  freddo.  Tra- 
dire la  patria  è più  che  i congiunti. 
Clc.,  de  OIT.,  I,  17:  Cari  sunt  purcn- 
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25.  E mentre  eh’  andavamo  invèr  lo  mezzo 

Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 

Ed  io  tremava  nell’ eterno  rezzo; 

26.  Se  voler  fu,  o destino,  o fortuna, 

Non  so;  ma,  passeggiando- tra  le  teste, 
Forte  percossi  il  piè  nel  viso  ad  una. 

27.  Piangendo  mi  sgridò:  — Perchè  mi  peste? 

Se  tu  non  vieni  a crescer  la  vendetta 
Di  Mont’  Aperti,  perchè  mi  moleste  ? — 

28.  Ed  io:  — Maestro  mio,  or  quijm’  aspetta, 

Sì  ch’i’  esca  d’un  dubbio  per  costui. 

Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta.  — 

29.  Lo  duca  stette.  Ed  io  dissi  a colui, 

Che  bestemmiava  duramente  ancora: 

— Qual  so’  tu,  che  così  rampogni  altrui?  — 

30.  — Or  tu  chi  se’,  che  vai  per  1*  Antenóra 

Percotendo  (risposo)  altrui  le  gote, 

Sì  che,  se  vivo  fossi,  troppo  fora?  — 

31.  — Vivo  son  io:  e caro  esser  ti  puote 

(Fu  mia  risposta),  se  domandi  fama, 

Ch’  i’  metta  il  nome  tuo  tra  l’ altre  note.  — 

32.  Ed  egli  a me:  — Del  contrario  ho  io  brama. 

Levati  quinci,  e non  mi  dar  più  lagna; 

Chè  mal  sai  lusingar  per  questa  lama.  — 


tes,eari  Uberi,  propinqui,  familiarei,  mi<eri  lassi  (terz.  7).  — Moni' Aperti, 
sei  omnes  omnium  carilatcs  patria  Bocca  degli  Abati  per  riavere  in  pa- 
tina complexa  est.  Irla  i perduti  onori,  alla  battaglia  di 

SS.  iL)  Gravezza,  peso.  Mnnt’Aperti  tagliò  la  mano  a Jacopo 

(F)  Gravezza.  Materiale,  perchè  de’  Pazzi  che  pori  iva  lo  stendardo;  o 
tutti  I pesi  tirano  al  centro;  morale,  fu  causa  che  quattro  mila  de'  Guelfi 
perchè  giù  si  puniscono  1 pecc  ati  più  suoi  fossero  trucidati.  Vili.,  VI,  76,  SO. 
gravi.  — Eterno  Ezech.,  XXVI,  20  : 28.  (I.)  Quantunque  : quanto. 

Descendunl  in  taciuti  -ai  pupulum  29.  Stette:  si  fermò  — Qual:  chi. 

snnpiternum.  (E;  Duramente.  Jud.  Eplst,,  15: 

26  (SL)  Voler.  Non  sa  sa,  nell’ira  Di  omnibus  ditris  ause  locati  sani 
a’ traditori,  avesse  cacciato  una  pe-  cantra  Deum  peccatores  impii. 
data  acolui.  Tant’era  subita  in  Dante  30.  dLi  Troppo,  il  pifido  lui  tanto 
l’Ira,  lai,  XV:  Qual  fortuna,  o de-  grave! 
siine?  31.  (L)  Note  del  mio  canto. 

27.  (L)  Peste:  pesti.  — Moleste:  mo-  32.  (L)  Lagna:  cagion  di  lamento.  — 
lesti.  “ Lama:  pianura  deserta  con  acque. 

(SL)  Perché:  Ma.,  Ili  ; Quid  (SL)  Lagna.  GulUone,  lcll.  A3. 
miservm  lacerai?  e più  sopra  i fratei 
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33.  Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E dissi  : — E’  converrà  che  tu  ti  nomi, 

0 che  capei  qui  su  non  ti  rimagna.  — 

34.  Ond’  egli  a me  : — Perchè  tu  mi  dischiomi, 

Nè  ti  dirò  chi  i’  sia,  nè  mostrerolti, 

Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi.  — 

35.  I’  avea  già  i capelli  in  mano  avvolti, 

E tratti  glien  avea  più  d’  una  ciocca, 
Latrando  lui,  con  gli  occhi  in  giù  raccolti; 

36.  Quando  un  altro  gridò:  — Che  ha’  tu,  Bocca? 

Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle 
Se  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca?  — 

37.  — Ornai  (diss’  io)  non  ve’  che  tu  favelle, 

Malvagio  traditor  : eh’  alia  tu’  onta, 

I’  porterò  di  te  vere  novello.  — 

38.  — Va  via  (rispose),  e,  ciò  che  tu  vuoi,  conta. 

Ma  non  tacer,  se  tu  di  quaentro  eschi, 

Di  quei  eh’  ehb’  or  così  la  lingua  pronta. 

39.  Ei  piange  qui  Inargento  de’  Franceschi. 

« I’  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
» Là  dojre  i peccatori  stanno  freschi.  » 

40.  Se  fossi  dimandato,  altri  chi  v’  era, 

Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 

Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 


33.  (L)  Cuticagna  : tra  il  collo  e 
la  nuca. 

(SL>  Cuticagna.  Arios. , XV  : 
Ailolfo  intanto  per  la  cuticagna  Va 
dalla  nuca  fin  sopra  le  ciglia  Cer- 
cando... 

31  (L)  Perchè:  per  quanto.  — Mo- 
tlrerolti:  lo  mostrerò  pur  con  un 

cenno  — Tomi : caschi  a colpirmi. 

35  (SU  A'i'Olli.  Petr.  : le  man  le 
avets’io  aroolte  entro  a’ capeglt  I 

3G  (SL)'  Sonar  din.,  XII:  Incre- 
puit  mali< 

(F)  Bocca.  Gregorio  IV,  Diai 
XXXIII  : Boni  borio»  in  regno  , et 
mali  maini  in  nippUcio-  cagno  senni  : 
in  qua  cogni'ione  ulriuique  partii 
cumulili  recogmtionit  excrescit. 

38.  (L)  Qbiei:  colui. 

(SL)  Se  Semplice  condizionale: 
non  d’ augurio  come  nel  X e nel 
XVI  dell’  Inferno. 


39.  (L)  Franceschi;  Francesi. 

(SL)  Argento.  ParUndodi  Fran- 
cesi, forse  coniraffa  il  loro  argent. 
Ma  sul  serio  nel  Par.,  XVii:  Non 
curar  d’ argento.  — Duera.  (Male- 
spini,  c.  178)  Buoso  dì  t)  >vara.  cre- 
monese; qiundo  parte  dell’ armi  di 
Carlo  d’Angió  vennero  p**r  passare 
l’ Ciglio,  egli  che  poteva  impedirrlele, 
non  si  mosse  ; onde  Cremona  e la 
sua  patria  ghibellina  perirono.  L’ac- 
cusano di  vena!  tradimento.  Certo 
e’ ritenne  per  sé  l’oro  mandatogli 
da  Manfredi  per  assoldar  gente  e 
guernire  il  passo.  Fu  prode  guer- 
riero: mori  taoino  [ Vili.,  VII,  4.] 
40  (L)  Gorgiera:  gola. 

(SL)  Altri.  Non  potè  rispar* 
miare  a sé,  ora  largisce  ad  altri,  l’ in- 
famia. — Beccheria.  Abate  di  Val- 
lombrosa  nel  Fiorentino,  e Generale 
dell’  ordine:  trattò  pe’  Ghibellini 
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41.  Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 

Piu  là,  con  Ganellone,  e Tribaldello, 

Che  apri  Faenza  quando  si  dormia.  — 

42.  Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 

Oh’  i’  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca, 

Sì  che  1’  un  capo  all’altro  era  cappello. 

43.  E come  il  pan  per  fame  si  manduca, 

Cosi  ’l  sovran  li  denti  all’  altro  pose 
Là  ’ve  ’l  cervel  s’  aggiunge  con  la  nuca. 

44.  Non  altrimenti  Tideo  si  rose 

Le  tempie  a Menalippo  per  disdegno, 

Che  quei  faceva  il  teschio  e 1’  altre  cose. 

45.  — 0 tu  che  mostri,  per  si  bestiai  segno, 

Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 

Dimmi  il  perchè  (diss’  io);  per  tal  convegno, 


Usciti  contro  i Guelfi  di  Firenze, 
dov’era  Legato  del  papa:  gli  fu  ta- 
gliata la  testa.  Altri  io  vuole  inno- 
cente. I Beccaria  eran  famiglia  pa- 
vese potente;  e net  1390  si  fecero 
signori  delia  nutria  (Voi  . VI,  03). 
— Segò  Gio  Villani:  Ssqir  la  gola. 

il  (SL)  Gianni  Traili  I Guibel- 
lini  e li  fece  cacciar  da  Firenze  con 
Farinata  lor  capo,  n fu  capo  al  go- 
verno novello.  [Vili  , VII,  14  ] — 
P.w  !ó  Dunque  più  reo.  — Ganci 
Ione  Anche  il  Pulci  per  G tno  G ino 
di  Maganza  in  Germania , celebre 
nelle  favole  cavalleresche,  cognato 
di  Carlo  Magno:  lo  trai!  a Rincis- 
valle.  [ Vili  . VII.  8 ).  ] — Tribal- 
dello. 0 Tebaldo  de’  Zambrosi  faen- 
tino tintosi  pazzo  per  dar  meno 
sospetto,  apri  una  notte  la  città  a’ 
Bolognesi  nel  ISSO.  specialmente  per 
odio  de’  Lamberuzzi  ricoverati  in 
Faenza.  Fu  creato  nobile  di  Bolo- 
gna ed  ebbe  altri  privilegi:  mori 
due  anni  dopo  in  battaglia. 

42  (L)  Cappello : copriva 

(sL)  EUo  Nel  Firenzuola;  e 
vive  nel  Vildarno.  e nel  Veneto.  — 
Duo.  Ugolino  e I’. arcivescovo  Rug- 
gieri; il  primo  tradì  la  patria;  l’al- 
tro, la  patria  in  prima  servendo  ai 
disegni  d’ Ugolino,  poscia  lui  stesso 
che  dell’  arcivescovo  si  fidava.  Però 


son  posti  quasi  .sull’orlo  delia  se- 
conda sfera,  acromo  alla  terza  : come 
Gallino  fra  I traditori  de’ congiunti 
e que’  della  patria.  — Buca.  Non 
piano  il  ghiaccio;  faceva  buche  e 
rialzi. 

43.  (L)  So  tran:  quel  di  sopra.  — 
S agù iwftpe:  -i  congiunge. 

(Fi  Pili.  Psal  XIII,  4 : Deog- 
r an>  plebe  n meam  tieni  escara  panu. 

44  tL’  Si.  R empìtivo;  ma  che  rin- 
calza. — Aure:  cervello,  capelli,  co- 
tenna 

(SL)  Tideo.  Siettato  nella  bat- 
taglia di  Tebe  da  Menalippo;  poi- 
chi)  questi  fu  ucciso  da  Capaneo,  si 
fece  portare  ii  teschio,  e si  mise  a 
roderlo  (Stat  , Vili),  Petr.  : L’ira 
Tideo  in  tal  rabbia  sosp ime,  Glie 
morendo  e’  si  rote  Menalippo.  Di  al- 
lusioni mitolog  elv,  prese  sul  serio, 
abbondano  anco  le  nrose  di  Dante. 
Mon.,  49;  Volgo  12'oq.,  261,  — Di- 
sile ino.  Stai.,  1:  hninodicum  irae 
Tij  tea 

45  (L)  Perchè  dell’odio.  — Con- 
vegno: pano 

(SL)  Bestiai.  Stazio,  di  Tideo 
che  si  rode  M-malippo  : Nonne  Uyr- 
e inii  bellore  pu'atis  Tigribus  (Tueb., 
IX)  — Odio.  Stazio,  ivi:  Rupitse... 
fat  adii.  — Convegno.  Dal  barbaro 
convenium. 
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40.  Che  se  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sappiendo  chi  voi  siete  e la  sua  pecca, 
Nel  mondo  suso,  ancor,  io  te  ne  cangi; 
Se  quella  con  eh’  i’  parlo,  non  si  secca. 




46.  (L)  Ti  pianai:  li  lagni.  — tendere  quella  con  ch'i’  parlo,  la 
Cangi  : rleambii.  — Quella  lingua,  penna  ; e corrisponderebbe  al  modo 
(SL)  Secca.  Per  morie  : o,  se  disopra*  ch’io  niella  il  nome  tuo 
mi  basta  l’ingegno.  Potrebhesl  In-  tra  T altre  noie. 


Le  Invocazioni  e i preamboli,  più 
che  In  Virgilio  e in  altri,  abbon- 
dano in  Dante  ; e non  è artifizio  di 
scuoia,  ma  si  modestia  dell’  ingegno 
che,  nella  coscienza  della  forza  pro- 
pria e della  terribile  potenza  del 
vero,  seme  quel  die  gli  manca.  Il 
verso  che  dice  di  rianima  e babbo, 
richiama  quelli  di  stile  ben  più  elet 
to  e maturo  nel  Paradiso:  Soni  più 
corta  mia  tavella  Pure  a quel  ch'io 
ricordo,  che  l’infonle  Che  bagni  an- 
cor la  lingua  alla  mammella.  E s<  b- 
bene  e’ volesse  qui  rime  aspi  e e 
chiocce,  non  credo  che  i versi  Da 
bocca  il  freddo,  e dogli  occhi  il  cuor 
trillo , Fra  lor,  tetlimonianza  si  pro- 


caccia, a lui  slesso  paressero  de’ 
suoi  migliori. 

Il  ghiaccio  infernale,  più  grosso 
che  quel  del  Danubio  in  Austila, 
essendo  tale  che  un  monte  cadutovi 
sopra  non  lo  incrinerebbe  ; si  pi  nd 
come  strettamente  fasciati  debbano 
essere  i traditori  confluivi  dentro. 
Le  altro  similitudini  del  vetro  e 
della  spranga,  de’ becchi  e della 
rana  e dèlia  cicogna,  • sono  brevi  e 
peti»  più  valenti.  La  scena  dei  due 
fratelli,  tra  le  più  belle,  al  creder 
mio,  del  poema:  quella  di  Bocca, 
maestrevolmente  preparata,  e con- 
dotta potentemente. 
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IL  POZZO,  IL  GELO,  IL  TESCHIO. 


Il  Canto  nella  sua  prefazione  rammenta  Anflone  rammentato  da  Vir- 
gilio fi),  e da  Ovidio  ij •,  c da  Stazio;  Amphionis  arees  Et  mentita 
diu  Thcbani  fabula  muri  (3>.  Questo  cenno  dimostra  come  il  Poeta  si 
stimasse  non  solo  l’ edificatore  della  città  dolente;  ma  cantore  poli- 
tico ancora,  fondatore  de’ civili  costumi.  Aveva  letto  in  Orazio:  Di- 
ctus  et  Amphion  Thebanae  conditor  arcis  Saxa  movere  sono  testudinit... 
Fait  haec  saptentia  quondam,  Publica  privatis  secernere,  sacra  pro- 
fani (4).  L'ultimo  verso  segnatamente  conviene  allo  scopo  del  sacro 
e civile  poema. 

L’ imagine  del  pozzo  era  comune  a quei  tempi,  e aveva  forse  fonda- 
mento in  quello  de’  Salmi  : Neque  absorbeat  me  profundum,  neque  ur- 
geat  super  me  putcus  os  suum  (3i.  E i Proverbi!  : Ignoravit  quoti  ibi 
sint  giganles , et  in  piofnndis  inferni  convivae  ejus  (6);  e Giobbe: 
Gigante s gemunt  sub  aqnis,  et  qui  habitant  cum  eis  (7).  Qui  comin- 
cia l’ inferno  inferiore  o ultimo  (8<.  Narra  il  d’  Herbelol  che  1 giganti 
posti  intorno  a un  gran  fosso,  forniscono  agli  Arabi  ricca  materia  di 
favole.  In  certi  paesi  d’Inghilterra  imaginasi  che  l'anima  di  chi  non 
sia  stato,  prima  di  due  che  son  morti,  condotto  al  cimitero,  rimanga 
a attingere  l’acqua  da  un  gran  pozzo  per  il  gigante  Asdrim;  intanto 
che  nuova  anima  al  medesimo  lavoro  non  venga. 

In  una  leggenda:  «Un  cavaliere  inglese,  che  aveva  nome  Ovveio, 
si  mette,  per  ammenda  de’suol  peccati,  al  viaggio  del  Purgatorio:  en- 
tra nella  caverna  che  fu  un  tempo  aperta  per  miracolo  alle  preghiere 
di  S.  Patrizio  in  un’isola  dellago  di  Dungal.  E penetrato  sotterrasi 
trova  in  un  luogo  dov’è  insieme  il  Purgatorio  e l’Inferno.  1 demonll 
lo  minacciano  (9);  ma  egli  seguita  la  sua  strada;  e ora  respinto  ora 
travolto  nell'impeto  del  corso  loro  (10),  vede  di  molti  tormenti.  Altri 
crocifissi  a terra  (11);  ad  altri  si  attorcono  alla  vita  serpenti  o li  di- 
vorano (13);  altri  ignudi  a venti  gelati  (13);  altri  spenzolati  per  i piedi 


(1)  Bue.,  II:  Canto  quae  tolilus...  Am- 
phión  Dircoetii. 

(3)  Met.,  XV. 

(3)  Theb.,  X. 

(4)  De  Arte  Poet.,  394-397. 

(5)  Psnl.,  LXVIII,  16. 

(6)  Prov.,  IX,  18. 


(VI,  5. 

XXXV,  13. 

, V,  VII,  Vili,  IX. 
XI,  XXII,  XXIII. 

XIII. 

XIV,  XXV,  XXXIV. 
, XXXII. 
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sopra  damme  che  sempre  ardono  (1);  altri  affissi  a una  ruota  che  mai 
non  rista  di  Rirare;  altri  immersi  in  fossi  di  metallo  bollente  (2i;  al- 
tri rapili  dai  turbine  (3)  e buttali  in  un  fiume  ove  i diavoli  li  tenRono 
tuffati  con  graffi  di  ferro  (4).  Nel  fondo,  un  pozzo  infuocato  che  ingoia 
e poi  vomita  fuori,  le  anime  vestite  di  fiamme  (5).  Ovveio  riconosce 
parecchi  de’ suoi  compagni  di  guerra  (6),  e si  smarrisce  del  cuore:  e 
tremando  s’afferra  a un  ponte  sospeso  sull’abisso,  il  qual  ponte  ó 
d’un’asse  stretta  (7i,  che  al  suo  passaggio  s’allarga.  Il  ponte  inette  a 
una  porta  <8)  e la  porta  s’apre;  e il  guerriero  vedo  un  bel  giardi- 
no '0|,  che  è il  Paradiso  ove  Adamo  fu,  c adesso  ci  stanno  i giusti, 

firima  ch’entrino  in  cielo.  » Anco  ir.  Virgilio  i giganti  son  posti  nel- 
’ultima  profondità:  Hic  genus  anliquum  Terrae,  litania  pube s Ful- 
mine dejecli,  fondo  volvunlur  in  imo  (10). 

In  questo  fondo  è luogo  a recare  la  preziosa  illustrazione  dei  dotto 
1 e buono  P.  Antonelli  ; che  dà  la  misura  e dell’ultimo  cerchio  e delle 
bolgie,  e dichiara  il  ventinovesimo  e il  trentesimo  Canto.  • Posto  che 
undici  miglia  abbia  la  circonferenza  della  decima  bolgia,  e ventidue 
della  nona;  le  altre  non  sono  da  misurare  in  ragione  geometrica; 
giacché,  raddoppiando  di  bolgia  In  bolgia,  la  prima  verrebbe  a avete 
un  circuito  di  miglia  5632:  e se  tale  l’ottavo  girone,  il  primo  eccede- 
rebbe l’estensione  d’ un  circolo  massimo  della  terra.  Dunque  crederei 
che  il  Poeta,  dandoci  il  valore  di  due  termini  contigui  d’una  serie, 
abbia  inteso  somministrarci  il  primo  termine  e la  differenza  della  se- 
rie medesima;  la  quale,  constando  di  dieci  termini,  che  sono  le  dieci 
bolge,  viene  a determinarsi  anche  nel  caso  di  rapporto  aritmetico.  E 
risulta  cosi;  bolgia  decima,  circuito,  miglia  undici,  raggio  uno  c tre 
quarti.  Nona,  ciré.  22,  ragg.  3 1/3.  Ottava  ciré.,  33,  ragg.  5 t/4.  Set- 
tima, ciré.  44,  ragg.  7.  Sesta,  circ.  55,  ragg.  8 3/4.  Quinta,  circ.  66, 
ragg.  40  1/2.  Quarta,  circ.  77,  ragg.  12  1/4.  Terza,  circ.  88,  ragg.  14. 
Seconda,  circ.  99,  ragg.  15  3/4.  Prima  circ.  110,  ragg.  17  1/2.  — La 
distanza  da  bolgia  a bolgia  sarebbe  costante;  e,  compreso  l’argine, 
verrebbe  a essere  di  miglia  1 3/4.  Dal  raggio,  poi,  della  decima,  tolta 
Ja  larghezza  d’essa  bolgia,  larghezza  che  è di  mezzo  miglio,  e sottratta 
anche  la  larghezza  dell’ ultimo  argine  della  pendice  interposta  tra  esso 
e il  pozzo,  la  quale  può  compitarsi  d’ un  quarto  di  miglio,  a quanto 
accenna  indirettamente  il  Poeta  risulterebbe  un  miglio  pel  raggio  del 
pozzo  stesso,  e cosi  di  miglia  due  la  larghezza  deli’ ultimo  cerchio  in- 
fernale. Notabile  che,  laddove  egli  pone  una  misura  circolare,  cioè 
alla  nona  bolgia  si  vale  dei  celebri  numeri  determinanti  il  rapporto 
della  circonferenza  al  diametro,  secondo  Archimede  ; giacché  il  dire, 
che  quella  bolgia  volgeva  miglia  ventidue,  è un  dire  che  sette  n’é 
prossimamente  il  diametro;  avend’egli  dichiarato  nel  X VI  1 1 esser  ton- 
do il  cinghio  tra  il  pozzo  e il  pié  della  ripa:  e 22  a 7 è il  più  sem- 
plice rapporto  geometrico  tra  la  circonferenza  del  cerchio  e il  suo  dia- 
metro, come  insegnava  il  grande  geometra  di  Siracusa,  » 

Dal  muro  del  pozzo  si  viene  scendendo  ancor  più  giù  per  diversi 
gradi,  secondo  il  più  grave  misfatto  de’  traditori  : che  primi  vengono 
quegli  eh’  hanno  tradito  fratelli  o altri  congiunti  nella  Caina;  poi  que’ 

(1)  laf , XIX  ' (6)  tnf.,  HI.  V,  VI.  XIII.  XV.  XVII, 

(2)  lnf.  XII,  XXI,  XXII.  XVIII,  XIX,  XXV,  XX\ II. XXXII. 

(3)  lnf..  V (7)  Strette  le  scule  chi;  ascendono  il 

(4)  lnf , XXI,  XXII.  monte  del  Purgatorio.  Purg.,  X. 

(5)  Nel  Paradiso  è un  fiume  di  luce  (8)  lnf.,  IX,  X.  e Purg.,  IX,  X. 
in  cui  l’auimc  entrano  ed  escano  ineb-  (9)  Purg.,  XXVIII. 
briate  di  dolcezze  e d’odori.  Par.,  XXX.  (ÌOI  din  , VI. 
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che  la  patria,  nell’  Antenóra;  poi  que’chc  i benefattori  o gli  ospiti, 
nella  Tolomea;  poi  nella  Giudecca  quelli  che  Cristo,  o Cesare,  imagi- 
ne,  secondo  Dante,  dell’  imperio  del  Cielo  (Il  nella  giustizia  di  Dante 
è meno  colpa  tradire  i congiunti  che  la  patria,  per  quel  eh' e’ ne  dice 
altrove  (3)  : die  il  vincolo  sociale  aggiunto  a quel  di  natura  , è più 
sacro  in  quanto  che  so  ne  crea  la  fede  speciale , per  libera  elezione 
degli  uomini.  E però  pgli  è ancor  più  misfatto  tradire  i benefattori, 
perchè  questo  è vincolo  ancora  più  libero,  e di  più  intima  società. 

In  Virgilio  altresì  è 1*  imagino  de’ laghi  infernali  (3),  e degli  stagni 
di  Cocito  o di  Stigo  che  con  nove  giri  lega  e restringe  la  gente  per- 
duta (4 j;  se  non  che  Dante  fa  lo  stagno  agghiaccialo  per  denotare  la 
fredda  anima  de’ traditori.  E lago  sovente  nella  Bibbia  è detto  l’  abis- 
so ; I Salmi:  Cullocavit  me  in  obscuris  sieut  mnrtuos  saeculi....  simi- 
li* ero  descendentibus  in  locum  (.”»).  Ezechiele:  Terroni  ultimata,  cum 
bis  qui  desceudunt  in  lacum  (6).  Proverbi!  ; Dcglutiàmus  enm  sicut 
inferma  viventem,  et  integrum,  quasi  discendcntem  in  lacum  (7).  Isaia: 
Ad  infermali  dclraheris  in  profundum  taci:  qui  te  viderinl  ad  te  in- 
rlinabuntur  (8).  Geremia:  Sicut  frigidam  fecit  cisterna  aquain  suam, 
sic  frigidam  fecit  malitiam  suam  (0).  In  quest’ultimo  abbiamo  Imma- 
gine e della  cisterna  e del  freddo:  e il  batter  de’ denti  pel  freddo,  e 
lo  lagrime  congelate  rammentano  flelus  et  stridor  dentium  (IO).  Gl’in- 
terpreti all’ Inferno  applicano  quel  di  Giobbe:  Ad  nimium  calorem 
transeat  ab  aquis  nivium  (11).  E la  Somma:  I dannati  passeranno 
da  veementissimo  calore  a veementissimo  freddo  (12).  E,  citate  le  parole 
d’  un  Padre  : Nell'  ultima  purgazione  del  mondo  si  farà  separazione 
degli  elementi  ; che  quant’  è puro  c nobile  rimanga  di  sopra  a gloria 
de’ beali  , quani’  è ignobile  e feccioso  gettisi  in  inferno  a punire  i 
dannati;  soggiunge:  Acciocché,  siccome  ogni  creatura  sarà  a’ beati, 
materia  di  gaudio , cosi  a’  dannati  da  tulle  le  creature  s’accresca  tor- 
mento secondo  quel  della  Sapienza:  contro  gl'insensati  combatterà 
L’universo. 

Anche  Virgilio  ha  nel  suo  Inferno  : Hic  quibus  invisi  fratres  (13),  o 
quelli  che  neeveriti  dominorum  fallerc  dextras  (H).  Ed  é forse  amara 
ironia  nel  lamento  del  dannato  che  dice  a Dante  : non  pestare  coi 
piedi  le  teste  d et' f ratei  miseri  lassi.  I duo  fratelli  nemici  hanno  il 
pelo  del  capo  insieme  misto.  A due  che  s’odiano,  la  prossimità  è or- 
ribile pena:  pena  orribile  stare  affrontati  il  Iraditore  al  tradito.  Erano 
tanlo  accosti  labbro  a labbro,  che  la  lagrima  caduta  tra  mezzo  gli  in- 
viseli c inchiodò  insieme.  Questo  è più  che  il  virgiliano  : Stiriaque  ini- 
pexis  induruit  horrida  barbi s (15). 

I.a  seconda  schiera  dei  traditori  ha  nome  da  Antenore.  Del  tradi- 
mento d’Antenore  parlano  Livio,  e Ditti  e Darete.  Le  parole  ambigue 
di  Virgilio:  Antenor...  mediis  elapsus  Achivis  Q6),  avranno  dato  al 


(1)  Par,,  VI  : Poi,  presso  al  tempo 
che  tulio  'I  ciel  volle  llidur  lo  mondo, 
a suo  modo,  sereno,  Cesare,  per  voler 
di  Roma  il  lolle  (il  seguo  dell’  Aquila). 

(1)  Iiif.,  XI. 

(3)  ;En.,  VI. 

(4)  Georg  , IV. 

(5)  Psal.,  CXlll,  3,  7;  XXVII,  1; 
LXXXVII,  5;  Davide,  nota  Pietro,  fu 
traditored’  Uria,  l’sal.,  XXIX,  4:  Èdu- 
xisli  ab  inferno  animam  meam : salvasti 
me  a dcsccndentibus  in  lacum. 

Dante.  Inferri ». 


(6)  XXXII,  18. 

(7)  Prov.,  1, 12. 

(8)  XIV,  15. 

(9)  VI.  7. 

(iti)  Mattli.,  XIII,  50. 

(11)  Job,  XXIV,  IP. 

(12)  Sappi.,  97. 

(13)  ;En.,  VI. 

(14)  Ivi. 

( 15)  Georg.,  III. 

(16)  .En.,  I. 
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« 

Poeta  libertà  d’attenersi  al  detto  di  Livio,  senza  credere  di  contradire 
però  a quanto  disse  nel  XXVI  e nel  XXX  di  Sinono  e del  cavallo. 
Nella  Antenóra  1!  Poeta,  Guelfo  nel  trecento,  sempre  Ghibellino  giu- 
sto, caccia  Bocca  degli  Abati  che  tradì  a Moni’ Aperti.  Sono  nell’ In- 
ferno del  Poeta  assai  Fiorentini,  pei  quali  principalmente  c pe’  To- 
scani era  fatto  P Inferno  suo.  Farinata,  Il  Cavalcanti,  Il  cardinale  Ubal- 
dlni,  Ciacco,  l’ Argenti,  Rinler  pazzo,  un  suicidi»»  un  Guidoguerra,  Teg- 
ghialo,  11  Rusticuccl,  il  Borsierc,  Francesco  d’  Accorso,  monsignor  Mozzi, 
Brunetto,  un  Gianllgliazzi,  un  Ubriachi,  un  Buiamonti,  11  Mosca,  Gerì 
del  Bello,  Gianni  Schicchi,  il  Mascheroni,  Bocca,  il  Pazzi,  questo  Sol- 
danieri  coi  cinque  ladri  della  settima  bolgia. 

Alla  line  egli  trova  il  conte  Ugolino  che  sla  mangiando  il  cranio 
dell’Arcivescovo:  il  che  cl  rammenta  la  leggenda  che  è ne’ Bollandl- 
stl,  e che  dice  : * Disse  1’  abate  Macario  (1)  : andando  una  volta  nel- 
l’eremo, trovai  un  teschio  di  morto  giacente  in  terra  : lo  smossi  con 
una  verga  dì  palma,  e il  cranio  mi  parlò.  E disse  a lui  : Tu  chi  sei  (2)  ? 
Mi  rispose  : lo  fui  sacerdote  degl’  idoli , e de’  gentili  che  in  questo 
luogo  dimoravano.  E tu  sei  l’abate  Macario  che  hai  io  spirito  santo  di 
Dio.  Qualora  pietoso  di  que’che  sono  ne’ tormenti  tu  pregili  per  essi, 
e’ ricevono  alcun  po’ di  sollievo.  Gli  disse  il  vecchio:  Qual’ è cotesto 
sollievo?  E quali  tormenti  ? Dissegll  : Quanto  dista  il  cielo  dalla  terra, 
tanto  è il  fuoco  nel  cui  mezzo  stiamo  da  piedi  al  capo,  d’ ogni  parte 
presi;  nè  può  alcuno  la  faccia  dell’altro  vedere.  Mala  faccia  dell’uno 
è appiccata  alle  spalle  dell’altro  ; e quando  tu  preghi  per  noi,  cl  vol- 
giamo l’un  verso  l’altro,  e abbiamo  sollievo  (3).  E ’i  vecchio  piangen- 
do disse  : Tristo  11  giorno  in  cui  l’uomo  nasce  (4).  Poi  disse  11  vecchio  : 
Altri  hann’ eglino  peggiore  supplizio?  Rispose  il  cranio:  Maggiore 
supplizio  è a noi.  Dice  il  vecchio.:  Chi  sono  costoro  ? Dice  il  cranio: 
Que’  che  conobbero  Iddio  e lo  negarono  , né  fecero  11  volere  di  lui , 
questi  sono  di  sotto  di  noi  (3).  E il  vecchio  prese  quel  cranio  e lo  sep- 
pellì sotto  terra  (6).  • 

Stazio  : Sit  qui  rabidarum  more  fcrarum  Mandai  atrnx  hostile  ca- 
put (7).  E Dante  l’aveva  al  pensiero,  dacché  paragona  11  conte  a Ti- 
deo  che  si  rode  il  teschio  di  Menalippo  : 


. . . . Caput  o caput,  o mihi  si  quii 

Adportet,  Menalippe,  tuum 

Asfacfdc?!  medio  Capaneus  (8)  c pulvere  tollil 

Spirantem  . . . '. 

Erigitur  (9)  Tydeus,  vultuque  occurrit,  et  amens 


(I)  Boll.,  1,  p.  1011.  Lo  rammen- 
tano anche  Rulino  (L.  Ili,  n.  172)  c 
Giovanni  (L.  VI,  libello  XIII,  n.  13). 
Così  pure  i Menologi  greci,  e l’Antolo- 
gio  d’ Ani.  Arcadio.  Nella  vita  di  s.  Ber- 
nardo addi  26  moggio  è alcuna  cosa 
di  simile.  Dionigi  Certosino  nel  libro 
De' quattro  Novissimi,  all’articolo  Lll 
lo  ripete. 

(?)  Inf.,  XXXII,  tèrz.  30. 

(3)  Queste  parole  non  ben  leggibili 
nella  nota  mia  di  molti  anni  fa,  tiro  a 
indovinare,  e mi  tengo  in  debito  d’av- 
verlirlo. 

(A)  Inf.,  XXXII  : Oh  sovra  tulle  mal 


creata  plebe....  Me' foste  stali  qui  pe- 
core.... Altri  in  quella  vece:  Tristo  il 
giorno  in  cui  l'uomo  trasgredisce  i co- 
mandamenti  di  Dio. 

(5)  Anco  in  Dante  i piò  rei  stanno 
di  sotto.  Inf.,  XI,  t.  9. 

(6)  Inf,  XIV,  1. 1 : Raunai  le  fronde 
sparte.  — 

(7)  Theb.,  Vili. 

(S)  Cotesto  servigio  feroce  che  Ca- 
panco  rende  a Tideo,  gli  sarà  stata  più 
ragione  a dipingerlo  eom’e’fcee  nel 
Canto  XIV. 

(9)  Il  sovran  li  denti  all'  altro  pose 
(t.  43). 
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Lastiiiaque  inique,  ut  singultantia  vidit 
Ora,  trahique  oculos  seteque  agnovit  in  ilio  (I)  ; 

Imperai  absrissum  porgi,  laevaque  receptum 
Spectat  atrox  bastile  caput,  gliscitque  tepentis 

Lumina  torva  ( ì ) videns 

Atque  illuni  effracti  perfusum  tabe  cembri  (3) 

Aspicit,  et  vivo  scelerantem  sanguine  fauces  fi). 

Et  nunc  ille  jacet  (pulchra  o solatia  leti  l ) 

Ora  tennis  bastile  caput,  dulcique  nefandus 

Immoritur  tabo 

Sed  anni  hiteere  campos 

Conquesti,  terraeque  fugavi  miserantur,  an  istos 
Yel  sua  porte t humus  f (5) 

» 

Stazio,  al  solito,  si  distende  in  amplificazioni,  c discorre  di  Marte  e 
di  Pallade  inorriditi,  e delle  Ceraste. e della  Gorgone  che  intirizzi» 
scono  anch’esse  alla  vista  del  Aero  pasto.  Con  meno  ricercatezza  Dante 
consegue  effetto  più  pieno,  o supera  l’autore  imitato.  Lo  supera  per- 
ché formatosi  alla  parsimonia  di  Virgilio:  e quand'egli  fa  dire  a Sta- 
zio die  senza  Virgilio  non  fermò  peso  di  dramma  (6),  intende  più  ve- 
ramente di  sé.  Che  se  Dante  pecca,  gli  è più  sovente  per  volere  rac- 
cogliere molto  in  poco,  che  per  distendere  il  poco  in  molto  o vano. 
E Stazio  gli  dettava  forse  quella  potente  parentesi,  che  egli,  l’autore 
della  Tebaide,  non  avrebbo  trovata:  Innocenti  (acca  l’  ella  novella 
( Novella  Tebe!)... 

' 11  vantaggio  di  Danto  qui  sopra  Stazio  è un  crudele  vantaggio  : che 

l’odio  di  Tideo  é cosa  favolosa  e vecchia,  quol  d’ Ugolluo  storica  e vi- 
vente troppo.  Dante- poteva  di  persona  aver  conosciuto  Ugolino,  e avrà 
certo  veduti  suoi  consorti  dell’  ira  ; ma  Stazio  non  vide  Tideo  che  in 
qualche  basso-rilievo  che  rendeva  in  pietra  qualche  brano  d’  antico 
poema.  E da  ultimo  Menalippo  non  era  arcivescovo.  Il  Canto  di  Sta- 
zio stilla  rugiada  rettorica  ; da  quel  di  Danto , come  dalle  piante  dei 
Suicidi,  esce  insieme  parole  e sangue. 

La  più  profonda  bellezza  della  narrazione  è al  mio  vedere,  quel 
cupo  che  ci  domina  da  capo  a fondo,  e vibrando  lume  Incerto  su  coso 
orribili , aggiunge  ali’  orrore.  S’ egli  avesse  facimale  per  filo  e per 


(1)  Di  qui  forse  il  germe  del  verso 
potente  che  in  Dante  ha  ben  più  valore 
perchè  ritrae  c la  naturale  somiglianza 
ile’ figliuoli  col  padre  e l’altra  orribile 
somiglianza  creata  dall’agonia  della 
fame.  Scorti  Per  quattro  viti  il  mio 
aspetto  tristo  (Inf.,  XXXIII,  t.  49). 

(2)  In  Dante  è più  fiero  che  il  Conte 
eon  gli  occhi  torti  riprenda  il  teschio 
co’ denti,  e che  l’Arcivescovo  vivo  nel- 
l’eterna morte  non  metta  parota  nè 
gemito. 

(3)  Li  denti  òli’  altro  pose  La.'  ve’  I 
eervel  s'aggiunge  con  lamica  (terz.  43). 
Non  altrimenti...  si  rase  le  tempie...  Che 
quei  faceva  il  teschio  e l’ altre  cote 


(terz.  A4).  — Del  capo  eli  egli  avea  di 
retro  guasto  (Inf.,  XXXUI,  terz.  1).  Hai 
l'orribile  della  pittura  senza  la  labe 
che  imbrodola  il  roditore;  eli' anzi  nel 
Canto  seguente  il  forbire  la  bocca  a’ 
capelli  è mondezza  più  orribile  d’ogui 
sozzura  E quel  l' altre  cose  b famiglia- 
riti!  di  maestro  c reticenza  potente. 

(A)  Theb.,  Vili. 

(5)  Theb.,  IX;  Dante:  Ahìdnra  ter- 
ra, perchènon  t' apristi ? (Inf.,  XXXIII, 
terz  22)  più  brcTC  e più  efficace  per- 
chè raccolto  in  Intero  un  verso  che 
pare  s'apra  esso  stesso  celie  nel  mezzo 
si  sprofondi. 

(6)  Purg.,  XXI, 
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segno  le  particolarità  corporee  della  fame  e della  morte,  avrebbe  fatto 
cosa  più  languida  che  a sottintenderle  tutte  , e delineare  del  quadro 
sol  tanto  i grandi  contorni.  Dico  che  un  non  so  che,  roseamente  indeter- 
minato, scorre  per  la  narrazione  tutta.  Ugolino  non  sa  chi  sia  l'uomo 
che  vuole  il  perché  del  suo  odio,  ma  e’  gli  par  liorentino  ; e vuol  dire  o 
suo  nemico  o ignaro  de’  falli,  o men  crudo  de’  suoi  Pisani,  o tutte 
queste  cose  in  una,  e altre  più.  Non  parla  dal  rodere  eli’ e’fa  l'Arci- 
vescovo , nè  pel  tradimento  di  quello,  ma  1’  uno  c l’altro  accenna 
con  tocco  di  potente  brevità  : som  tal  vicino  : saprai  $'  e’  m’  ha  offeso. 
Della  sua  carcere  non  descrive  l’orribilità,  ma  la  nomina  dalla  fame, 
e le  pronunzia  nitri  ospiti  : vaticinio  infernale.  Poi  il  sogno  che  a lui 
squarcia  il  futuro  ; nè  egli  ci  si  rafligurase  non  sotto  il  nome  di  lupo, 
elupicini  il  suo  sangue.  È taciuto  anco  il  nome  del  monte,  « disegnato  esso 
monte  per  questo  che  e’  toglie  a Pisa  la  veduta  di  Lucca,  come  se  ogni 
cosa  dovesse  qui  essere  tinto  d’odio  e mulo  di  luce.  I figliuoli  piangono 
e parlano  fra  il  sonno,  come  presentendo  già  l’agonia.  Il  senso  che  viene 
al  padre  della  sua  e altrui  sventura  adombrasi  in  quel  ch’ai  mio 
cuor  s’  annunziava  ; del  sogno  de’ giovani  non  è detto  chiaro,  ma 
Che/fasenn  ne  dubitava,  c il  dubbio  passa  nell’  animo  di  chiascolta. 
11  busso  dell'uscio  chiodato,  ^pnza  suono  di  parola  od  altro,  apporta 
la  sentenza  di  morte:  il  padre  non  fa  mollo,  ma  guarda  i suoi  figliuoli 
fatto  come  di  pietra,  e non  piange.  E chiamarli  tutti  insieme  figliuoli 
è pieno  di  pietà;  e forse  lo  strazio  de’ nepoti  più  giovanetti  più  lo 
percuote  nel  cuore.  Essi  piangono;  e primo  un  nipote,  come  più  de- 
bole, e meno  esperto  de’ dolori  e misfatti  umani,  parla  a lui  , e do- 
manda che  hai?  più  orribile  che  chiedergli  pane.  Quest!  almeno  non 
s’era  ancora  accorto  del  vero,  nè  il  punto  in  che  gli  altri  s’accorgono 
è fermato:  silenzio  tremendo.  Il  padre  non  solo  non  piange  con  suono 
jll  querele  a quella  voce,  ma  non  lagrima  e non  risponde.  Tace;  e 
tacciono  un  giorno  e una  notte.  Il  sole  ritorna:  un  poco  di  raggio  si 
mette  per  plccol  pertugio  in  quel  bujo  c il  conte  scorge  in  quattro 
volti  il  suo  volto,  cioè  le  sue  fattezze  di  padre,  e lo  squallore  della 
faccia  sparuta;  ambiguità  cho  consuona  col  rirùanente  tutto.  E’ si 
morde  ambedue  le  mani  per  dolore;  e quelli  frantendono,  chè  la 
pietà  del  martoro  pel  padre  li  fa  empi  a calunniare  il  cuore  paterno  : 
gli  offrono  in  cibo  sé  stessi,  per  più  straziarlo  e dell’  essere  franteso 
e dell’  essere  dal  loro  amore  ferito  nell’anima  più  che  da  nemico  fu- 
rore. Alla  profferta  atroce  e’  sì  queta , ma  non  risponde  parole  per 
acquetare  loro,  indurato  o instupidito  dalla  disperazione  contro  sé  e 
contro  tutti,  o perchè  parole  non  trova  che  non  siano  di  furore  o di 
lutto.  Ancora  due  giorni  stanno  tuffi  muti;  venuti  al  quarto, un  nipote 
gli  si  getta  ai  piedi,  rhiamandoloanehe  egli,  come  l’altro  e come  già  tutti 
insieme,  col  nome  di  padre  e sospirando  ajuto  ; dacché  la  naturasupera 
nel  giovane  la  pietà,  né  più  si  ricorda  d’aver  detto  anch’egli  : ci  fiamen 
doglia  se  tu  mangi  di  noi.  Gli  altri  tre  cascano  a uno  a uno  tra  il 
quinto  di  e il  sesto  , non  sai  in  qual  punto  , qual  primo  , con  quali 
singulti,  se  senza  parola.  Egli  cieco  va  brancolando  sopra  ciascuno , 
e la  line  di  lui  è accennata  da  un  verso  cho  dice  non  i tormenti  dei 
corpo,  ma  l’ostinatezza  del  dolore,  che  quelli  duramente  vincendo, 
per  tre  giorni  ancora  glieli  prolungava.  Le  due  esclamazioni  Ahi  dura 
terra...  ben  se’  crudel,  non  son  quelle  che  possano  più  snl  cuore.  Egli 
è tanto  lontano  dall’esagerazione,  che  non  solo  non  amplifica,  ma  non 
particolareggla  in  minuto  ; e sarebbe  un  modo  d’esagerare  anche  que- 
sto. Dal  Fiuti  sappiamo  che  il  padre  n i llgliuoli  morirono  colla  catena, 
con  la  catena  al  piede  furono  seppelliti  : meglio  saperlo  dal  Buti  che 
da  Ini;  e tali  omissioni  mostrano  il  Poeta  e il  maestro. 
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ARGOMENTO. 

Ugolino  gii  narra  della  sua  morte.  Dalla  verità  viene 
al  canto  la  maggiore  bellezza.  Un  fatto  de’  tempi , colle- 
gato alle  vicende  della  patria  sua.  delle  quali  aneli  egli 
era  vittima , ispirò  degnamente  il  Poeta.  U altra  parte 
del  Canto  non  ò men  bella.  Il  diavolo  che  s’incarna  nel 
traditore  la  cui  anima  cade  viva  nell’Inferno,  ò inven- 
zione fondata  sulle  seguenti  sentenze  citate  da  Pietro . 
Descendant  in  internimi  viventes  (Psal.,  LIV,  15);Tradcre 
hujusmodi  satana?  (Ad  Cnrinth.  , 1 , V,  5);  Nomen  habes, 
quod  vivas,  et  mortuus  es  (Apoc.,  Ili,  1);  Anania  cur  ten- 
tavit  satinas  cor  tuura...?  (.4cò  Apost , V.  3);  Cum  diabo- 
lus  jam  misisset  in  cor,  ut  traderet  eum  Judas  Simonis 
Iscariota?....  Post  buccel laro,  introivit  in  eum  satanas  (Joan, 
XIII,  2,  27)-;  Peccato  raoritur  anima,  disjungitur  a Peo  et 
jungitur  diabolo  ( Decret .).  In  senso  contrario;  Jam  non 
ego:  vivit  vero  in  me  Christus  (Ed  Gal.,  Il,  20). 

Nota  le  terzine  1,  3,  4,  7 ; 9 alla  20  ; 28,  31,  33,  31,  33,  38,  33,  52  ; 

44  alla  49,  con  l’uHima. 

1.  La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Quel  peccator,  forbendola  a’ capelli 
Del  capo,  ch’egli  avea  diretro  guasto; 

2.  Poi  cominciò:  — Tu  vuoi  eh’  i’  rinnovali 

Disperato  dolor,  che  ’l  cuor  mi  preme 
Già  pur  pensando,  pria  di’  i’  ne  favelli. 

1.  (SU  Bocca  Stat.,  IX  : Oe  te-  sua  figlia,  II  quale  se  n’era  fallo  sl- 
nent  hodile  caput  — Sollevò.  Lu-  gnore,  e si  pose  In  luogo  di  lui.  Ab- 
can.,  VI:  linee  ubi  fata,  eaimt,  tpu-  Inaino  una  canzone  che  dipinge  11 
manliaqne  ora  leoavit  — Fiero,  Ma-  malo  sialo  di  Pisa  sono  11  suo  reg- 
aio. di  l'ideo  divorante  Menalìopo  : gimento.  — Forbendola  Stazio,  di 
Feritas  j im  non  egei  armit  (Tneb.,  Polinice  che  pianse  su  Tìdeo  morto. 
IX).  — Peccator.  Uzoiino  della  Glie-  Eliamnum  lubrica  tubo  Ora  viri 
rardesca,  Pi-ano  guelfo,  d’accordo  tergit  tacrymis  (Tneb.,  IX).  intende  ! 
con  l’arcivescovo  Huggierl,  cacciò  a della  bocca  che  aveva  addentato  il 
tradimento  di  Pisa,  Nino  de’  VI-  capo  nemico, 
sconti  di  Gallura,  figliuolo  d’una  2.  (I.)  Pur:  sol. 
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3.  Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 

Che  frutti  infamia  al  traditor  eh’  i’  rodo, 
Parlare  e lagrimar  mi  vedrà  insieme. 

4.  I’  non  so  chi  tu  sie,  nè  per  che  modo 

Venuto  se'  quaggiù  ; ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente,  quand’  i’  t’ odo. 
r>.  Tu  dèi  saper  eh’  i’  fu’  ’l  conte  Ugolino, 

E questi  l’arcivescovo  Ruggieri. 

Or  ti  dirò  perch’  i’  son  tal  vicino. 

0.  Che  per  reflètto  de’  suo’  ma’  pensieri, 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso, 

E poscia  morto;  dir  non  è mestieri. 

7.  Però,  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 

Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda. 

Udirai  ; e saprai  s’ e’  ra’Jia  offeso. 

8.  Breve  pertugio,  dentro  dalla  muda 

La  qual  per  me  ha  ’l  titol  della  fame, 

E ’n  che  conviene  ancor  eh’  altri  si  chiuda, 


(SL)  Riiinorclli.  din  , Il  : In- 
fantimi :...  jubes  renavat  e dolorem. 

— Disperato.  Morirono,  dico  l’Ano- 
nimo, in  cimine  giorni  ; e vedendosi 
il  conte  morire,  domandò  un  frate 
per  confessore,  e non  gli  fu  dato-  — 
Preme.  In  altro  senso  Virgilio:  Pre- 
mit  allum  corde  dolorem  (.450.,  I). 

3.  (Li  Den:  debbono. 

(SL)  Seme.  Conv.,  I , li:  La 
prvssimilade  è seme  d'amistà.  — 
Traditor.  L’arcivescovo,  per  ira  di 
vederlo  cresciuto  in  orgoglio,  col 
Gualandi,  I Sismondl,  I Linfranchi, 
ire  delle  maggiori  case  di  Fisa,  al- 
zato il  vessillo  della  Croce,  con  po- 
polo venne  alle  caso  del  conte,  e 
doto  dura  zuffa,  presolo  non  due  li- 
gi! e due  ni  poli  nel  1288,  uccisogli 
un  n'tr'  nlpoie.e  presa  la  moglie  e 
la  restante  famiglia,  chiuse  loio  cin- 
que nella  torre  de’  Gualandi,  e per 
farli  morire  di  fame  fece  inchiodar 
l’uscio,  e gettare  le  chiavi  in  Arno. 

— Parlare  Inf.,  V,  terz.  42;  Petr.  : 
In  guisa  d'nom  che  parla  e plora. 

4.  (SL)  Fiorentino.  Dunque  ne- 
mico di  Pisa. 

5.  (L)  Tot:  divoratore  di  lui. 

(SL)  [Conte.  Vili.,  VII  , 120  e 


127].  — Ruggieri.  Il  Troya  voirebbe 
che  Guido  di  Montefellro.  non  l’ar- 
civescovo fosse  il  reo  principale  della 
morte  del  conte.  Non  è dimostrato 
ancora. 

6.  (L)  ih’:  mali. 

(»L)  Ma’:  Mieh.,  VII,  13:  Pro* 
pter  fructurn  cogilalionum  eorum. 
- Vili  , VII,  120,  127.  iL’ accusavano 
di  avere  per  oro  ceduto  a Firenze  e 
a Lucca  le  castella  della  Vernia,  di 
Ripafratta,  d’ Asciano.  Fino  dal  1284, 
nella  battaglia  della  Meloria,  dove 
la  guelfa  Genova  abbaile  Pisa  ghi- 
bellina (tutte  e due  fulminate  del 
pari  In  questo  Cauto),  Ugolino  nel 
forte  delia  mischia  fuggi  col  terzo 
delle  forze  pisane,  non  per  viltà,  ma 
per  indebolire  la  patria  e poi  domi- 
narla sicuro. 

7.  (SL)  Offeso.  Cacciato  Nino  di 
Gallura,  Ugolino , per  pretesto  da 
nulla,  uccise  II  nipote  dell’arcive- 
scovo: di  li  la  vendetta. 

8 (L)  Brace:  piccolo.  ■—  Muda: 
carcere  buja. 

(SL)  Breve.  In  questo  senso 
frequento  a’ Latini,  — Muda,  liuti: 
Muda  chiama  quella  torre,  o forse 
perchè  cosi  era  chiamala,  perché  vi 
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9.  M’  avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  lune  già;  quand’  i’  feci  ’1  mal  sonno 
Che  del  futuro  mi  squarciò  ’1  velame. 

10.  Questi  pareva  a me  maestro  e donno, 

Cacciando  il  lupo  e i lupicini  al  monte 
Per  che  i Pisan'  veder  Lucca  non  ponno, 

11.  Con  cagne  magre,  studiose,  e conte: 

Gualandi  con  Sismondi  e con  Lanfranchi, 
S'  avea  messi  dinnanzi  dalla  fronte. 

12.  In  picciol  corso,  mi  pareano  stanchi 

Lo  padre  e i figli  ; e con  1*  agute  scane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 


/ 


li  tenessono  le  aquile  del  comune  a 
mudare  (le  penne)  ; o per  transun- 
zione. che  vi  fu  rinchinto  il  Conte  e 
li  figliuoli , come  gli  uccelli  nella 
mula.  — Altri.  Annunzia  sventure 
per  essere  ai  dannati  dato  l’anti- 
vedere il  futuro,  lnf. , X. 

9.  (L)  Lutee  : dall’  accosto  al  marzo. 

(SL)  Lune.  ( Ant.]  Modo  comune 
chiamare  luna  nuova  il  principio 
della  fase  in  cui  il  nostro  satellite 
torna  a rifletterci  la  luce  solare.  11 
breve  pertugio  con  quel  po’  di  chia- 
rore che  nel  di  permetteva,  faceva 
a Ugolino  discernere  1 di  dalle  notti, 
e contare  cosi  i tristi  mesi.  — Squar- 
ciò. Più  forte  che  in  Virgilio.  .En., 
VI:  Aperitque  futura.  Equi  più  ap- 
propriato. 

(F)  Velame.  Som.:  Tutti  speri- 
mentano che  i sogni  hanno  un  qual- 
che significato...  f sogni  talvolta  sono 
segni  degli  avvenimenti  futuri  in 
quanto  r educonsi  ai  alcuna  causa 
comune  e a’  sonni  e agli  avvenimenti 
futuri.  Talvolta  da  II’ interiore  di  (po- 
sizione del  corpo  formasi  nella  fan- 
tasia alcun  moto  che  si  conviene  con 
tali  di-tposizioni  ; siccome  all’  uomo 
nel  quale  abbondano  gli  umori  fri- 
gidi occorre  ne’ sogni  di  trovarsi  nel- 
V acqua  o nella  neve.  E però  i me- 
dici aicono  che  è da  attendere  a’  so- 
gni per  conoscere  le  interiori  dispo- 
sizioni del  corpo. 

10.  (L)  Questi:  l’arcivescovo.  — 
Maestro  e donno:  guida  e signore. 
— Cacciando:  cacciarne.  — Monte. 
S.  Giuliano  tra  Pisa  e Lucca. 

(SL)  Maestro.  Fest.  : Magiiler 


populi,  eujus  erat  in  populumTsum- 
ma  potestas.  Deut.,  XVi,  18:  Judi- 
ces  et  magistros  constitues...  ut  ju- 
dieent  populum.  din.,  IX:  Rectores 
juvenum  et  rerum.  dedii  esse  magi- 
stros. — Danno.  E più  che  maestro 
din.,  VI  : Duminum  potentem  Ini- 
posuit  (alla<  patria).  (Taro:  Marito  e 
donno  dell’  armento.  — Lupo.  Nel 
lupo  è figurato  egli  stesso:  ne’lu- 
picini,  1 figliuoli  e 1 nipoti.  Il  so- 
gno del  lupo  era  augurio  di  fame 
e,  dice  l’Ottimo,  simbolo  della  ti- 
rannide di  Ini,  come  di  Licaone  In 
Ovidio.  — Monte.  Lo  cacciano  verso 
Lucca  per  rinfacciargli  le  castella 
tradite  a Lucca  c a Firenze.  ✓ 

11.  (L)  Studiose  : sollecite.  — 
Conte:  note  in  Pisa,  o conoscenti 
tal  caccia. 

(SL)  Studiose.  Studio  a’ Latini 
dice  insieme  fretta  e cara  acuta  ed 
Ingegno.  Studiarsi  per  affrettarsi 
In  Toscana.  — Conte.  Cosi  saputo 
diciamo  nomo  che  sa  o vnol  far  mo- 
stra di  sapere  E fors’ anche  conte, 
perchè  di  famiglie  cospicue  o note 
troppo  a Ugolino.  Petr.  : Raffigurato 
alle  fattezze  conte.  — Mesti.  Lo  In- 
fammarono  a istigazione  del  vescovo. 
— Fronte.  Voce  d’uso  militare  e 
in  latino  e in  italiano. 

(F)  Cagne.  Imagine  di  nemico 
Inseguente.  Jer.,  XV.  3:  Gladium 
ad  occisionem,  et  canes  ad  laceran- 
dum.  — Magre.  Simboleggia  la  fame, 
come  Je  vacche  di  re  Faraone. 

12.  (L)  Scane:  zanne.  — Lor:  a 
me  lupo  e a’  figli. 
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13.  Quand’  io  fui  desto,  innanzi  la  dimane. 

Pianger  sentii  fra  ’1  sonno  i miei  figliuoli 
Ch’  eran  con  meco,  e dimandar  del  pane. 

14.  Ben  se’  crudel  se  tu  già  non  ti  duoli 

Pensando  ciò  eh’  al  mio  cuor  s’ annunziava. 
E se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

15.  Già  eran  desti;  e l’ora  s’appressava 

Che  ’l  cibo  ne  solea  essere  addotto  ; 

E,  per  suo  sogno,  ciascun  dubitava. 

10.  Ed  io  sentii  chiavar  1’  uscio  di  sotto 
All’  orribile  torre.  Ond’  io  guardai 
Nel  viso  a’ mie’  figli  noi,  senza  far  motto. 

17.  I’  non  piangeva:  si  dentro  impietrai. 

Piangevan  elli  : ed  Anselmuccio  mio 
Disse:  « Tu  guardi  sì!  Padre,  che  hai?  » 

18.  Però  non  lagrimai,  nè  rispos’  io 

Tutto  quel  giorno,  nè  la  notte  appresso; 
Infin  che  l’altro  sol  nel  mondo  uscio. 

19.  Com’  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 

Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi  • 

Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso; 

20.  Ambo  le  mani  por  dolor  mi  morsi. 

Ed  ei,  pensando  eh’  i’  ’l  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levórsi, 


13.  (L)  Inaimi:  all’ albi. 

(F)  Fané  Jer.  Thr.,  IV,  4:  Pur- 
vuli  petierunl  p ine  ut,  et  non  eroi 
qui  frangerei  eii 

U (SI.)  Piangi.  Più  potente  del 
virgiliano:  Quii  tali a fondo  ..  Tem- 
peret  a lacry-nii?  (.Ì3n  , II) 

15  (L) , Oiiotto : recato . — Sito:  anco 
gli  altri  sognarono  pane. 

(SL)  Ad-lolto  Gio.  Vili.;  Adda- 
reo  la  uivan’a  all'osle. 

16.  iL»  Ch'ncar:  inchiodare. 

(»L)  Chiacnr  Purg.,  Vlll.terz. 
nlt. , e in  Fra.  Giordano  — Uscio  \ 
quel  ehe  pare  , erano  nel  piano  ili 
sopra.  — Guardai.  'accorse  che  crasi 
deliberalo  farli  morire  di  fame. 


17.  (I.)  Impietrai:  divenni  come  pie- 
tra. — Anselmuccio:  un  nipote.  — Si: 

cosi. 

(SL)  Anselmuccio.  St.  Pis.;  Mu- 
rat.,  Rer.  It„  l,  XXIV,  655. 

(Fi  Dentro.  Ueg. , I.  XXV,  37  : 
Emortmim  est  cor  cjus  inlrmtecus, 
et  fnctui  est  quasi  lapis. 

IO.  (Li  Appello:  simili  a me  e prr 
sangue  e per  fame. 

2ù  (L)  Minicar:  mangiar.  — Le- 
varti: si  levarono. 

(SL)  Manicar.  Questa  vece  é 
condannata  come  plebea  . fiorentina 
nella  Volgare  Eloquenza.  Segno  non 
uriico  che  il  poema  è scritto  in  vol- 
par fiorentino. 
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21.  E disser:  « Padre,  assai  ci  ria  men  doglia 

» Se  tu  mangi  di  noi.  Tu  ne  vestisti 
» Queste  misere  carni;  e tu  le  spoglia.  » 

22.  Quetàmi  allor,  per  non  fargli  più  tristi. 

Quel  dì,  e l’altro,  stemmo  tutti  muti. 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t’apristi  ? 

23.  Poscia  che  fummo  al  quarto  dì  venuti, 

Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a’ piedi, 

Dicendo  : « Padre  mio,  che  non  m’  aiuti  ? » 

24.  Quivi  morì.  E,  come  tu  mi  vedi, 

Vidi  io  cascar  li  tre,  ad  uno  ad  uno 
Tra  ’l  quinto  dì  e il  sesto.  Ond’  i’  mi  diedi, 

25.  Già  cieco,  a brancolar  sovra  ciascuno  : 

E due  di  gli  chiamai  poi  eli’  e’  fur  morti. 
Poscia,  più  che  ’l  dolor  potè  ’l  digiuno.  — 
2(>.  Quand’ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co’ denti, 

Che  furo  all’  osso,  come  d’  un  can,  forti. 


31.  (SL)  Velluti  Parole  eh’ anco  i 
nipoti  potevano  volgere  al  padre  del 
padre  loro.  — Mi  ter  e.  .En.,  Il:  Mise- 
ro t mortu  deD'Ucitur  at  tui.  Li  voce 
misero  e In  Virgilio  e in  Dante  ri- 
torna più  volte  collocata  in  modo 
maestro,  e sovente  posposta  ove  par 
più  potente.  — Carni.  Modo  biblico. 

(F)  Spoglia,  Orysost  ; Spogliare 
il  corpo.  Aug.  in  Vili  de  anima  : Cor- 
poribus  emine. 

23.  (L)  Qnetàmi  : mi  quetai. 

(SL)  Terra.  .En.,  X:  Aut  qnne 
jam  xalts  ima  dchiicat  Terra  mihi  t 
[C.]  Nani.,  XVI  Dalun  e Ahiron,  in- 
goiati dalla  terra  ; non  1 figliuoli  di 
(Jore. 

23.  (L)  Gaddo:  un  figlinolo.  — Chi: 
perchè. 

24  (SL)  Vedi.  Cosi  disperato,  affa- 
mato, languente,  così  intirizzito  di 
debolezza  e d’orrore. 

25.  fi.)  Cieco  di  fame.  — Potè  uc- 
cidermi. 

(SL).  Brancolar.  Per  conoscere 
s’eran  vivi , o per  molo  d’nomo  vi- 
cino a morire.  — Chiamai  Non  stava 
dunque  a mangiarli.  — Potè.  li  do- 
lore mi  tenne  in  vita,  Ja  famo  mi 
spense.  Boti:  Dopo  gli  olio  dine  fu- 
ron  cacali , e portati,  inviluppati 
nelle  slitore,  ni  luogo  delti  frati  rni- 


nort  a S.  Francesco,  e sotterrali  nel 
monumento  ch'è  allato  agli  scaglioni, 
a montare  in  chiesa  dalla  parie  del 
chiosilo,  co'  ferri  a gamba:  li  quali 
ferri  rii'  io  cavati  dal  dillo  monu- 
mento. 

(P)Polé  La  fame,  secondo  Galeno 
(Da  sanit.  menda,  IV),  dissecca;  il 
dolore  concentra  gli  umori.  E un 
sentimento  morale  combatte  sovenie 
nn  corporeo  e lo  fa  men  cocente.  Il 
prof.  G.  Solitro  ingegnosamente  in- 
terpreta: «La  niente  raccolta  nel  suo 
dolore,  dallo  sfinimento  all'ultimo  mi 
fu  tolta.  Sola  I’  agonia  mi  sottrasse 
al  sentimento  di  tanto  dolore.  ■ C’è 
un’ idea  di  più,  che  a intendere; 
dalla  fame  morii.  Ma  nell’altra  Inter- 
pretazione c’è  un'altra  idea;  il  dolore 
combattè  con  la  fame,  lo  spirilo  col 
corpo,  per  piu  strazio  d’emrambi. 

26  (SL)  Fotti.  Ugolino  fu  uomo  fe- 
roce: e feri  nel  braccio  di  pugna'e 
nn  nepote perchè  giiconsigliava  prov- 
vedesse di  vettovaglie  la  città , so- 
spettando non  quegli  aderisse  a’suoi 
nemici.  Questo  nepote  fu  da  lui  ma- 
ritato a una  figlia  del  conte  Gnido 
di  Caprona  (Tronci,  Ann.  Pls.,  1287): 
onde  non  fu  di  quelli  che  perirono 
nella  torre. 
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27.  Ahri  Pisa,  vituperio  delle  genti 

Del  bel  pasa  là  dove  ’l  si  suona; 

Poi  che  i vicini  a te  punir  son  lenti, 

28.  Muovansi  la  Capraia  e la  Gorgona, 

E faccian  siepe  ad  Arno  in  sulla  foce. 

Si  ch’egli  annieghi  in  te  ogni  persona; 

29.  Chè  se  ’l  conte  Ugolino  aveva  voce 

D’ aver  tradita  te  delle  castella  ; 

Non  dovei  tu  i figliuoi  porre  a tal  croce. 

30.  Innocenti  facea  l’età  novella 

(Novella  Tebe!)  Uguccione  e ’1  Brigata, 

E gli  altri  duo  che  ’l  canto  suso  appella. 


27.  (L)  Paese:  Italia.  — Vicini:  FI-  pra  l’oude  (Ov.  Met.).  Virg.,  Ili: 

reme  e Lucca.  Qtiam  piui  Arcitenens  orai  et  liVora 

(SL)  Pisa.  E pure  era  Pisa  de-  circum  Erranlem,  lilycone  celsa  Gya- 
vota  ad  Arrigo:  tanto  grave  su  tutti  roqne  revinxit.  Qui  nota  U Boti  una 
i peccati  cade  I-  ira  di  Dante.  Nel  contradizione  dell’odio.  Per  aver  Pisa 
1313*.  erano  al  soldo  di  Pisa  mille,  tra  fatti  perire  quattro  innocenti,  Dante 
Tedeschi,  Brabanzonl,  Fiamminghi  vorrebbe  affogati  tutti  gl’innocenti 
(Vili.  IX,  53);  e per  durar  ghibellina,  di  Pisa.  Esecrabile  voto,  massime 
chiamò  a séllguccione  chela  resgp.sse,  dono  la  battaglia  della  Meloria;  ese- 
Invocati  Indarno  altri  principi.  [Do-  crabile  in  uomo  nemico  o straniero, 
nizone  Vita  MithiUit  nresso  il  Mu-  nonché  In  Bianco  e Toscano.  Per 
ratorl,  dissert.  XXXI  : Qui  pergit  Pi-  correre  alta  sconfitta  della  Meloria 
sas,  videi  illic  monslra  marina  Ilare  uscirono  della  Foce  d’A< no  le  pisane 
urbi  Pagami,  Tardi,  Libycit,  quo-  galee,  gridando:  battaulia,  battaglia! 
aue  Partliis  Sordida;  Chaldaei  sua  2».  (L)  Foce:  fama.  — Croce : 
tuilranl  moenia , (etri.]  — Là  Da  tormento. 

questo  la  altri  deduce  che  Dame  (SL)  Foce.  Ariosto:  Ha  voce  Che 
quando  scriveva  il  presente  fosse  l'uom  gli  cerca  inoan  la  vita  tórre- 
fuori  d’Italia;  ma  il  la  era  a que’del  Più  proprio  qui.  — Tradita.  Dante, 
trecento  riempitivo  frequente.  Leg.  che  i traditoti  punisce , non  poteva 
Tob  : Lo  paese  là  dov’egli  dimora,  certo  perdonare  a Uguccione  Fagglo- 

— [Si  Votg.  Elog , I,  3 1 lano  che  nel  1314  ebbe  Lucca  à tra- 

(P)  Si- Conv..  1.  lo:  La  gran  dimentotVill., IX. 59, Murai., Ghron  , 
bontà  del  volgare  del  li.  E nella  Voi-  Est.,  XVI,  pae,  370;  ivi , pag.  874  e 
gare  Eloquenza  (1,  18)  dice  che  il  *i  XIX,  pag.  1079). 
pronunziano  coloro  che  tengono  la  30.  (L)  Uguccione:  Bglluol  d’Ugo- 
parte  orientale , da’ genovesi  confini  lino.  — Brigata:  Nino,  Nipote.  — 
insino  a quel  promontorio  d’Iialiadal  Duo:  Gaddn  e Anselmucclo. 
qual  comincia  ii  seno  del  mare  Adria-  (SLi  Tebe  ! Pisa,  nota  Pietro,  fu 
ileo  e la  Sicilia.  Anco  nella  VitaNuova  fondata  da’  Tebani,  venuti  dalla  elle- 
dlstingue  la  lingua  d’oc,  di  oui,  del  si.  nica  Pisa.  Qui  piuttosto  il  Poeta  ac- 

28.  (L)  Gorgona : isolette  di  contro  cenna  ai  tragici  casi  di  Tebe  e agli 

a Pisa:  lontane  venti  miglia  dalla  odil  fraterni.  — Duo-  Il  Troya crede 
foce  dell’Arno.  poter  dimostrare  con  un  documento, 

(SL)  Muovansi.  JEn..  IV:  Lilora  che  de’niootl  del  conte  alcuno  aveva 
litoribus  contraria , fluctibus  undas  moglie  Ma  Dante  nei  1238  era  in  età 
Lmprecor.  [Arditissimo  pensiero  che  di  ventitré  anni  e ben  doveva  sapere 
nessun  altro  avrebbe  saputo  esprl-  il  vero  del  fatto:  nè  suol  percapric- 
roere  In  cosi  semplici  e poetici  modi.l  ciò  mentire  £lla  storia,  né  parlando 

— Siepe.  Terribile  idea  venutagli  a’ contemporanei  l’avrebbe  osato.  An- 
forse  dalla  favola  di  Deio  mobile  so-  che  il  Villani  attesta  che  li  figliuoli 
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31.  Noi  passami»’  oltre,  là  Ve  la  gelata 

Ruvidamente  un’altra  gente  fascia, 

Non  vòlta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

32.  Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia; 

E ’l  duol,  che  truova  in  sugli  occhi  rintoppo. 
Si  volve  in  entro  a far  crescer  l’ambascia: 

33.  Chè  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 

E,  sì  come  visiere  di  cristallo, 

Riempion,  sotto  ’l  ciglio,  tutto  il  coppo. 

34.  E avvegna  che,  sì  come  d’un  callo. 

Per  la  freddura,  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  dal  mio  viso  stallo  ; 

35.  Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento. 

I erch  i : Maestro  mio,  questo  chi  muove  ? 

Non  è quaggiuso  ogni  vaporo  spento  ? — 


e i nipoti...  erano  giovani  garzoni  ed 
innocenti.  Riman  dunque  a vedere 
se  11  nipote  d’Ugolino  cn’aveva  mo- 
glie fosse  un  altro  flglluol  di  fratello, 
non  di  figliuolo.  Del  resto  età  novella 
può  intendersi  per  inesperta  delle 
pubbliche  cose,  nondimeno  atta  alle 
armi.  Machiavelli,  St.,  Il  : Il  figlinolo 
non  avena  ancora  diciott’anni-  Non- 
dimeno l'età,  l’innocenza , la  forma 
sua  noi  poterono  dalla  furia  della 
moltitudine  salvare. 

31.  (L)  Celata:  gelo.  — Riversala; 
rovesciata. 

(SL)  Oltre.  Alla  terza  regione, 
la  Tolommea,  dove  gelano,  dice  Pie- 
tro, que’che  tradirono  a mensa,  come 
frate  Alberigo,  o come  Tolommeo ca- 
pitano nel  campo  di  Jerico,  genero 
di  Simon  Maccabeo,  Il  quale  a Simone 
e a Mattia  di  Ini  figlio  imbandi  gran 
convito,  o da  armati  nascosti  li  fece 
tratiggere  (I,  Mach.,  XVI).  Altri  pone 
in  questa  regione  que’che  tradirono 
i benefattori,  come  Tolommeo  re  d’E- 
gitto, nccisor  di  Pompeo:  ma  l'opi- 
nione di  Pietro  coetaneo  non  è da 
sprezzare-  e può  conciliarsi  con  l’al- 
tra, ponendo  in  questa  regione  i tra- 
ditori dell’ospitalità.  — Riversata. 
Arios.,  XXX,  66:  Stordito  in  terra  si 
riversa. 

(F)  Riversata.  Chi  tradì  bene- 
fattori o ospiti  sta  nel  ghiaccio  col 
capo  all’ Ingiù;  ma  non  tntt’intero 
nel  ghiaccio  come  quelli  delia  (Du- 
ri ecca. 


31  (L)  Pianto  gelato.  - Rintoppo 
di  lagrime  gelate  già. 

(SL)  Entro  Ov.  Met.,XIII;  Fo- 
eem  lucri/ masi] ite  introrsus  obortas 
Devorat  i pie  aolor.  Seneca  : Premo 
ffemuus  meos  et  introrsus  haerentes 
lacrimai  ago. 

33  (L)  Coppo  : cavità  convessa  di 
fuori. 


s>L)  Loppa.  Berni,  Ori.,  Ili,  6, 
36:  Il  coppo  dell'  elmetto. 

(F)  Groppo.  Som.:  Flelus  cor- 
porata fu  per  quamdam  resolutio- 
nem  lucri/ ma  rum. 

34  jb)  Avvegna  che...  : benché  per 
il  freddo  ogni  senso  avesse  lasciata 
la  sede  del  viso  mio,  come  d’ un 
callo  insensibile. 

(SL)  Cessalo.  Vili.,  IX,  512; 
Gradi  di  S.  Gir. , XLI  : Cessano  le 
mie  orecchie  che  non  odano  male 

Qvertunt).  — Stallo.  Stabulum 
a Lattali  aveva  senso  generale  dubi- 
tinone. Vite  de’  ss.  Padri  : Lo  suo 
stallo  era  in  cella  o per  lo  diserto. 
Ma  qui  é modo  contorto. 

35  (I.)  Perch’  : onde. 

, (F)  Vapore.  Il  vento  viene  dal 
capere  d’una  colonna  d’aria  che,  per 
calore  cresciuta,  si  rovescia  sull’altre. 
In  questo  gioco  la  fls  ca  antica  face- 
va entrare  più  direttamente  1 vapori 
(Arlst.  Met.  ,11).  Dice  il  Poetasse 
qui  non  é sole,  non  dovrtb’ essere 
né  vapóre,  né  vento. 
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36.  Ond’  egli  a me  : — Avaccio  sarai  dove 

Di  ciò  ti  farà  l’ occhio  la  risposta, 

Yeggendo  la  cagion  che’  ’l  fiato  piove.  — 

37.  E un  de’  tristi  delia  fredda  crosta 

Gridò  a noi  : — 0 anime  crudeli 

Tanto,  che  data  v’ è 1’  ultima  posta; 

138.  Levatemi  dal  viso  i duri  veli, 

Si  eh’  i’ sfoghi  il  dolor  che’l  cuor  m’impregna, 

Un  poco  pria  che  ’l  pianto  si  raggeli.  — 

39.  Perch’io  a lui:  — Se  vuoi  eh’  i’  ti  sovvegna, 

Dimmi  chi  fosti.  E s’ i’  non  ti  disbrigo, 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  eonvegna.  — 

'10.  Rispose  adunque:  — P son  frate  Alberigo; 

Io  son  quel  delle  frutta  del  mal  orto. 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.  — 

11.  Oh!  (dissi  lui)  or  se’  tu  ancor  morto  ? — 

Ed  egli  a me  : — Come  il  mio  corpo  stea 

Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porto. 

42.  Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolommea, 

Che  spesse  volte  l’anima  ci  cade 

Innanzi  ch’Atropós  mossa  le  dea. 

35.  (Lì  Avaccio:  presto.  calo  , non  é menzogna,  è una  certa 

(SL)  Farà  S i rli  : Far  la  ri-  figura  di  ferità, 
sposta  — C tgion  A5n.,  v : Qnac  tati - 41)  (I.)  Figo  : (l:o.  Più  ner  meno 

tuoi  accenderti  ignea»  C ‘tua  - HI  : (SL)  Alberigo  De’  M infreni  rii 

Nec  quac  soniln<n  del  causa,  videmut.  Faenza;  frate  godente  a<mtis<imo. 
—~Piovf  II  vento  fatto  dall’ ale  di  Per  guanciata  avuta  da  M mfredo , 
Lucìfero  viene  dall’  alto  : tanto  cali  suo  parente , prete  a odiarlo  a mor- 
ò smisurato.  Inf,  XXXI V,  t.  16  e 17.  te;  ma  fingendo  rappacificarsi , lo 

37.  (L)  Po<la:  luogo  di  pena.  invitò  a ceni  : e dopo  mangiato,  ai- 
tili) Crosti.  Georg..  Ili:  Con-  le  parole  di  lui : vengati  Ih  frutte. 

creicunt...  tri  /lamine  crutloe.  uteirono  gli  sgherri  ed  uccitono  lui 

38.  (L)  Veli  dt  g-lo  col  figliuolo  Albcrghetto  che  *’  era 

HI,)  Impregna  Ang.  Conf  , rifugiato  sotto  la  cappa  d'  Alberigo. 

Vili  : Santi*  vocis  viete  fletti  gravida \ L’  Ottimo  dice  che  tradì  due  volte  a 

39.  (L)  Disbrigo , tergendo  le  la-  quel  modo.  — Orlo.  Fruite  del  mal 

grinte.  orto  è proverbio  toscano  — Ditterò. 

(F)  Con<rgna.  E’  doveva  andar  Volgarmente  : pan  per  focaccia. 

(Ino  al  centro:  onde  non  dice  falso.  41  (L)  Ancor:  già.  — Slea  : stia. 
L’ombra  credendolo  nn  dannato  del-  — Nulla:  non  so. 
la  Tolommea,  gli  dà  fede.  Il  Poeta  (SL)  Ancor.  Pnrg.,  XXIII:  Co- 
erede lecce  con  un  traditore  le  re.  me  se'  tu  qiMs.tt  renalo  ancora  ? 
sMzinni  mentali.  Ang..  de  Evan.(ll,  (F)  Scienzia  l’ersanere  di  no- 

22>  : Non  ogni  rota  che  si  finga  è men-  tizie an  -he  minime,  era  (Ielle  Scuole; 
zogna.  Qnand • fingiamo  cosa  che  e tuttodì  : di  certa  scienza, 
niente  significa  di  vero,  allocai  men-  42.  (L)  Vantaggio.  Ironìa.  — Afro- 
zogna;  ma  quando  la  finzione  no-  pòi  : il  corpo  muoia.  — Dea  : dia. 
stia  risponde  a un  qualche  signi  fi- 
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43.  E,  perchè  tu  più  volentier  mi  rade 
Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 

Sappi  che,  tosto  che  l’ anima  trade, 

44  Come  fec’io,  il  corpo  suo  l’è  tolto 

Da  un  dimonio,  che  poscia  il  governa 
Mentre  clie  ’l  tempo  suo  tutto  sia  vólto, 

45.  Ella  ruina  in  sì  fatta  cisterna. 

E forse  pare  ancor  lo  corpo,  suso, 

Dell’ ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

46.  Tu  ’l  dei  saper,  se  tu  vieu  pur  mo  giuso. 

Egli  è ser  Branca  d’  Oria;  e son  più  anni 
Poscia  passati,  ch’ei  fu  si  racchiuso.  — 

47.  — I’  credo  (diss'io  lui)  che  tu  m’ inganni: 

Chè  Branca  d’  Oria  non  morì  unquanche; 

E mangia  e bee  e dorme  e veste  panni.  — 

48.  — Nel  fosso  su  (diss’ei)  di  Malebranche, 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

49.  Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 

Nel  corpo  suo,  e d’un  suo  prossimano, 

Che  ’l  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

50.  Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano  ; 

Aprimi  gli  occhi.  — Ed  io  non  gliele  apersi: 
E cortesia  fu  lui  esser  villano. 


43.  (I.)  Trade  : tradisce. 

(sL)  Trade.  L’Ottimo  lo  dice  in 
prosa.  “ v 

44.  (I.)  Dimenio...:  flnelè  il  corpo 
muoia,  ci  sta  un  diavolo. 

(SL)  Governa.  .En.,  IV:  Dum 
spirila t hai  regel  artus 

(F)  Dimonio.  Di  demoni!  en- 
trati in  corpo,  per  peni.  V Bollami., 
I,  46,  477,  345.  494.  496,  69L  1067. 

45.  (L)  Ella  : l’anima.  — Pire  ..  : 
apparisce  nel  mondo.  — Verna  : pela. 

46.  (L)  Mo  : ora.  — Racchiuso  nel 

eel°’(SL)  D’  0>ia  Uccise  a tradi- 
mento Michel  Zanche,  suocero  suo 
(come  Tolomeo  il  suocero  Si  mone.) , 
per  oecupareil  giudicato  di  Logorlo- 
ro  in  Sardegna.  N-l  1308  Insieme  con 
Opiclno  Spinola  signoreggiò  Genova, 
tenendone.  I Fieactil  In  bando  : 1 quali 
rientrarono  con  Arrigo  paeillcati  al 


d’  Oria;  e morto  Arrigo,  cacciarono 
1 d’  Oria  in  esìlio,  branca  ri’  Oria  è 
nominato  nella  LVIll  delle  Cento 
Novelle. 

47.  (Li  Unquanche  : mai. 

(SL)  Panni  comico,  per  far  più 
terribile  l’Ironia.  Ma  breve  è lo  scher- 
no In  Ini. Nella  Monarchia:  Natura' 
Hi  amor  diuturnam  cote  dcrUio nem 
non  pati  tur  ; >ed,ulsul  ueslious  qui 
diaceli*  ncbiilismaiulinit,  terrai,  !«• 
eulenter  iriaaial,  derisi  mie  emina , 
htcem  corrrclionii  oitendere  maculi. 

48.  (Li  M ilebruiichc:  de’  barattieri. 

(SLlFd»  o.  Inf , XXI,  terse  13; 

XXII,  wrz  30  — Giunto  L’  anima 
del  traditore,  appena  pensato  il  tra- 
dimento precipita  nell’Inferno  Ella 
lo  pensa;  un  demonio  lo  compie. 

49.  (L>  Prossimano  ■’  congiunto. 

50.  (L)  Lui:  a lui. 

(SL)  Cortesia.  A traditore  sta 
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51.  Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

I)’  ogni  costume,  e pien’  d’ ogni  magagna, 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi  ?. 

52.  Chè  col  peggiore  spirto  di  Romagna 

Trovai  un  tal  di  voi  che,  per  su’  opra, 

In  anima,  in  Cocito  giA  si  bagna, 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


bene  esser  deluso.  Alleviare  il  do- 
lore del  reo,  dice  l’Ottimo,  è far 
contro  alla  divina  giustizia  I nf.  XX  : 
Qui  vive  la  pietà  quani'  è ben  mor- 
ta. Poi  aprirseli  gli  occhi  era  un  far- 
gli sentire  più  Aero  il  tormento  delle 
lagrime  che  tornerebbero  a conge- 
larsi ; un  fargli  vedere  chi  avrebbe 
annunciata  tra  gli  uomini  la  sua  pena. 

51.  (L)  Diverti : d’ogni  buon  co- 
stume travolti. 

(SL)  Genovesi.  A Genova  fu 
maudato  vicario  d’Arrigo  Uguccione, 
e condanno  a morte  non  pochi  ne- 
mici all’  Impero  (Ferreto,  VII).  Quivi 


stette  insino  al  1312.  Genova  poi  si 
diede  a Roberto.—  Diversi:  Diverto 
rammenta  perverto.  — Magagna,  Il 
medesimo  modo  nel  Villani  (Vili , 
92).  — Spersi  t Ecco  la  seconda  im- 
precazione di  qaesto  Canto  infernale. 

En.,  VI  : Vane  Ligut Nee  fraus 

te  incolumen pèrferet. 

52.  (L)  Spirto:  Alberigo.  — Voi 
net  mondo 

(SL)  Tal  Quando  scriveva  il 
Poeta,  branca  d’ Orla  era  un  de’ si- 
gnori di  Genova.  Ghibellino:  poi 
datosi  a’  Guelfi. 


Non  come  cosa  da  principalmente 
ammirare  , ma  come  necessaria  ri- 
prensione al  falsi  esempi  e precetti 
de’ cosi  detti  classici  moderni  sopra 
la  dignità  dello  stile  poetico  : note- 
remo in  questo  Canto , a cui  Dante 
deve  aver  posto  più  cura  che  ad  al- 
tri, gli  schietti  versi:  Tu  dèi  saper 
eh’ i’  fili  ’l  conte  Ugolino , e gli  otto 
che  poi  vengono,  I quali  a lui  non 
parvero  indegno  apparecchio  alla  ter- 
ribilità della  cose  seguenti. 

Le  quali  non  s’ intendono  a fondo 
' se  coll’osservazione  di  nature  simili, 
tra  incivilite  e selvagge,  non  s’entri 
nell’  animo  d’  uomo  a cui  gli  alletti 
domestici  sono  al  male  pretesto  e 
fomite;  che  in  essi  cerca  ansiosa- 
mente riposo  agli  odil  esterni,  e con- 
solazione al  rimorsi , e rifugio  dal 
terrore  di  sé.  Ora  si  pensi  uomo  tale, 
ferito  a morte  nell’orgoglio  Insieme 
e negli  affetti  domestici  a cui  si  te- 
neva furiosamente  abbracciato;  c si 
potrà  a qualche  modo  lmaglnare  il 
tormento  che  straziò  nell’  agonia, 
per  quattro  anime  moltipllcata,  1’  a- 


nima  d’  Ugolino.  DI  questo  strazio, 
tutto  Intimo  e spirituale,  A parte  non 
piccola  il  sogno  nel  quale  egli  vede 
le  cagne  cacclantl  lui  lupo;  e in 
quelle  (come  suole  no’  sogni,  che  le 
ìmaglni  si  confondono  per  più  illu- 
strarsi alla  coscienza  in  luce  nuova 
fulmine»),  riconosce  1 nemici  suoi,  i 
Sismondi,  i Lanfranchi,  i Gualandi  ; 
nomi,  come  il  suo,  germanici  tutti. 

In  questi  tre  ultimi  Canti  sentesl 
Il  ribrezzo  che  Dante  sentiva  del  tra- 
dimento; e da  quel  freddo  eterno 
spira  immortale  la  fiamma  non  solo 
dell’Ira  di  lui,  ma  del  suo  affetto 
alla  patria,  all’amicizia,  all’ospitali- 
tà, al  benefizio,  alla  privata  fedo  e 
alla  pubblica.  Il  pianto  che  prorom- 
pe dal  cuore,  e si  fa  sugli  occhi  diac- 
cio, e ripercuote  la  sua  ambascia  sul 
cuore,  è tormento  d’inferno.  Fin  , 
d’  ora  egli  sente  il  freddo  vento 
delle  alidi  Satana:  e domanda  la 
cagione , o Virgilio  lo  lascia  in  so- 
speso. Questa  preparazione  lontana 
é tocco  maestro. 
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IL  CONTE  UGOLINO. 


La  cieca  ammirazione  delle  prandi  opere  e degli  uomini  grandi  ri- 
sveglia talvolta  non  solo  negli  ingegni  vaghi  del  nuovo  e vani,  nelle 
anime  avare  di  lode,  ma  Un  nelle  menti  e ne’ cuori  più  retti  la  voglia, 
se  non  di  contradirc  e detrarre,  di  dubitare  c severamente  cercar  le 
ragioni  di  quella  lodo  che  par  essere  diventata  irragionevole.  Senon- 
che  da  quel  dubbio  esce  piu  piena  sicurezza  di  ciò  ch’é  bello  o grande 
davvero;  e quell’indagine  Insegnando  a discernere  i gradi  e i modi 
del  grande  e del  bello  , ne  amplia  e la  coscienza  e il  godimento.  Io 
intesi  un  giorno  nella  mia  giovanezza,  il  buon  Torti  nella  stanza  di 
Alessandro  Manzoni  ragionare  sui  Canto  dell’Ugolino,  e in  un  momento 
di  malumore,  perdonabile  e all’innocenza  dell’animo  suo  e al  dispetto 
che  gli  veniva  dalle  misere  battaglie  letterarie  ^'allora,  anteporre  allo 
bellezze  di  quel  Canto  altri  luoghi  di  Dante  mcn  celebrati,  e deside- 
rare che  in  quello  il  Poeta  si  .fosse  fermato  più  sui  tormenti  patiti  dal 
conte  e da’suoi  nell’atroce  agonia.  L’  egregio  uomo  accennava  segna- 
tamente ai  tormenti  della  fame  , e alla  lenta  dissoluzione  che  si  ve- 
niva in  quei  corpi  vivi  violentemente  facendo.  Ma  ben  giudicare  d’un’o- 
pera  d’ arte  non  si  può  senza  entrare  negl’ intendimenti  dell’autore; 
i quali  conosciuti,  allora  è lecito  cercare  come  gli  corrisponda  1'  ese- 
cuzione, e se  essi  siano  in  sé  ragionevoli,  cioè  confacentisl  dall’un 
lato  al  totale  concetto  dell’opera,  e dall’altro  alla  verità  delle  cose. 
Ora  chi  pon  mente,  tt’accorge  che  intenzione  deliberata  di  Dante  era 
far  prevalere  gli  spasimi  dell’anima  a que’ delle  membra;  et  cred’ io, 
non  a torto  ; perchè  il  morire  di  fame  non  è di  per  sé  la  piu  orribile 
delle  morti  ; e sappiamo  di  molti  che  quella  volontariamente  prescel- 
sero ad  altre  morti,  tra’ quali  d’ Attico  l’epicureo  che,  annoialo  del 
vivere,  avrà  studiale  le  più  agevoli  vie  d’uscir  fuori  di  quella  noia,  - 
studiatele  forse  in  altri  morenti.  Già  l’esperienza  di  pur  troppi  lan- 
guenti di  fame  in  tanti  secoli  di  questa  beala  esperienza  del  viver  ci- 
vile, ci  dice  die  a’  primi  morsi  dolorosi  delle  vìscere  digiune  succedo 
un  letargo,  il  quale,  a lungo  andare,  toglie  o l’appetito  o la  possibi- 
lità del  mangiare;  onde  a quegli  infelici  il  rimedio  del  male,  se  in- 
cautamente si  appresti,  é pericolo  di  più  pronta  line.  E in  tanto  il  fa- 
melico patisce  più,  in  quanto  alla  necessità  del  cibo  s’aggiunge  la 
brama  dell’averlo,  e il  disperato  pensiero  dell’esserne  senza,  o il  pre- 
sentimento del  soffrire  lungo;  in  quanto,  cioè,  1 mali  del  corpo  sono 
da  quelli  del  pensiero  aggravati.  Ed  è appunto  lo  strazio  dell’anima, 
che  tenendo  desti  i nervi  stessi  del  continuo,  prolunga  lo  strazio  loro, 
e scuote  lì  letargo  supremo,  e rinfonde  nella  morte  la  vita. 

Questo,  se  si  consideri  quasi  meccanicamente  la  cosa  ; ma  se  di  qui 
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vuol  trarsi  poesia,  allora  più  che  mai  apparisce  come  il  dolor  morale 
debba  sopranuotare  in  cerio  modo  al  corporeo,  si  per  la  natura  spiri- 
tuale della  parola  c dell'arte,  si  perchè  cotesto  dolor  morale,  essendo 
la  parte  più  intima  c la  men  nota,  più  merita  che  il  poeta  la  faccia  sog- 
getto all’altrui  e alla  sua  meditazione  e pietà.  Non  deve  l’artista  ri- 
cercare il  nuovo  perchè  nuovo,  o il  singolare  perchè  singolare  ; ma  le 
cose  singolari  e le  nuove  contemperaro  alle  già  noie  e comuni  per 
forma  che  quelle  dal  componimento  suo  acquistino  universale  evidenza, 
queste  appariscano  anch’esse  con  un  non  so  che  di  nuovo  e di  singo- 
lare. ìl  non  voler  dire  cosa  .che  non  abbia  aria  di  originale,  fa  dar 
nello  strano;  e il  nulla  dire  che  non  sia  noto  già,  fornisce  non  inse- 
gnamento ma  noia.  Nel  fatto  di  Ugolino  la  parte  più  rilevante  in  sé 
stessa,  quella  che  moralmente  c civilmente  più  premeva  al  Poeta,  non 
era  già  descriverà  uno  o più  uomini  clic  basiscono  di  fame , ma  un 
superbo  e.  traditore  della  sua  patria  che  in  pena  dell’orgoglio  e del 
misfatto  é tradito,  c muore  morte  lunghissima  non  tanto  in  sé  quanto 
nella  fame  de’ suoi  cari  innocenti.  Il  dolore  corporeo  de’ quali,  egli 
non  poteva  sentire  in  sé  stesso  se  non  colla  fantasia  e con  l’amore  e 
con  fa  meditazione  assidua  del  presente  spettacolo  fierissimo;  ond’è 
che  il  dolore  corporeo  stesso  a lui  sì  converte  in  doloro  dell’anima,  c 
cosi  si  fa  più  crudo  e più  penetrante.  E questo  doloro  con  la  sua  mag- 
gior forza  doveva  quasi  soffocare  l’ altro  nel  corpo  del  padre,  si  che, 
sentendo  la  fame  dei  figliuoli  e la  rabbia  e il  rimorso  di  quella  pena 
e delle  colpe  che  la  provocarono,  egli  veniva  a sentire  meno  la  fame 
sua  propria;  come  citi  tralitto  da  grave  ferita,  quantunque  digiuno  da 
assai  tempo,  sentirebbe,  più  eh’  altro,  la  tralìttura  e i suoi  spasimi. 
Così  richiede  la  verità  e della  natura  e dell’arte.  E che  Dante  cosi  la 
intendesse  , lo  dimostra  il  verso  ultimo  che  dice  l'golino.  Apparisce 
ila  quello  come  il  dolore  non  cospirasse  già  col  digiuno  per  a«celerare 
la  morte,  ma  combattesse  conir' esso  per  prolungare  la  vita,  che  è pena 
tanto  più  orribile,  quanto,  più  cito  il  vuoto  degli  organi  digestivi,  è 
affannosa  l’angoscia  che  fa  agonizzare  i- pensieri.  Onde,  solo  dopo  co- 
testa  lunga  battaglia  delle  due  forze  dissolventi,  quella  che  in  sui  pri- 
mo era  minore,  da  ultimo  vince;  cosi  come  all’agitarsi  dell’uomo  con- 
vulso o del  briaco  succedono  la  prostrazione  estrema  e il  morboso  le- 
targo. Se,  per  contrario,  al  dolore  più  estrinseco  si  desse  vittoria,'  l’al- 
tero patrizio  e il  padre  cederebbero  il  luogo  al  carcerato  volgare,  a 
un  affamato  qualunque  si  sia  ; il  quale,  non  sentendo  in  quelle  ore 
tremende  quasi  altro  che  la  brama  del  cibo  negato,  non  muoverebbe 
a pietà  di  sé,  come  un  animale  brulo  che  cosi  patisse,  ma  solo  a ri- 
brezzo ; non  ecciterebbe  neanco  contro  il  perildo  nemico  quell’abomi- 
nazione ch’egli  intende  principalmente  eccitare,  dacché  cotesto  nemico 
non  altro  avrebbe  con  la  sua  crudeltà  fatto,  che  dare  molestia  a un 
corpo  vile  privato  di  moral  sentimento;  non  sarebbe  l’anima  di  lui 
tanto  intimamente  rea  dell’avere  intimamente  tormentata  un’altr’anima. 

Fate  meno  sensibile  a questi  dolori  intimi  un  condannato,  e il  vo- 
stro canto  verrà  a partecipare  di  quella  stupidità.  Sarà,  al  più,  tutto 
feroce,  ma  senza  quel  misto  di  sdegno  o di  compassione  che  qui  è la 
bellezza  sovrana.  Descrivete  i dolori  più  estrinseci;  e avrete  un  arti- 
colo di  giornale  di  medicina,  un'anatomia  messa  in  versi,  senza  i com- 
pensi e i vantaggi  che  Ita  in  siffatti  lavori  la  scienza.  Ma  l’arte  non 
anatomizza,  non  distilla  a goccia  a goccia,  non  dico  il  veleno,  ma 
neanco  l’essenza  odorosa  ; la  potenza  dell’arte  è nel  raccogliere  in  unità 
gli  sparsi  elementi  delle  Cose,  rendere  spirituale  quel  eh’  è più  mate- 
riale nel  mondo  di  fuori,  nonché  negare  allo  spirito  quella  parte  ch’egli 
ha  veramente  nelle  angoscio,  e nelle  delizie  della  vita.  Cosi  la  inten- 
devano i Greci  l’arte;  cosi  tolti  i grandi  di  tutti  i tempi.  Il  pigiare 
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sulla  fame  più  a lungo,  avrebbe.  Ira  gli  altri  inconvenienti,  snaturato 
il  soggetto  in  maniera  da  fare  imaginarc  verisimile  quella  schifosa 
interpretazione  cito  all’ultimo  verso  fu  data , cioè  che  il  padre  mori- 
bondo avesse  forza  e cuore  di  lacerare  co’  denti  le  carni  de’  propri!  fi- 
gliuoli e pascerne  il  ventre  suo. 

Non  è già  che  la  parte  corporea  sia  qui  trasandata  tutta;  senonchè 
oltre  alla  ragione  delta,  del  non  troppo  arreslarvisi , due  altre  consi- 
derazioni, o piuttosto  sentimenti,  nc  distolsero  forse  Dante  : che  se  fin 
nelle  cose  piacenti  la  minuziosità  è intollerabile,  molto  più  é nelle 
orribili  cose;  massime  laddovo  il  canto  abbonda  di  orribilità:  e che 
non  solo  nell’arte,  ma  ne’ comuni  colloquii  più  possente  del  parlare 
prolisso  assai  volte  è la  reticenza.  Già  il  dannato  che  mette  i denti 
nella  nuca  dell’altro  dannato,  come  il  pano  si  mangia  per  fame,  gli 
rodo  il  teschio  c l'allre  cose,  dispone  a figurarsi  la  rabbia  della  fame 
che  deve  avere  nella  carcere  il  conte  patita.  E il  sogno  delle  cagne 
magre,  anticipando  con  l’augurio  il  tormento,  lo  prolunga  all’anima 
del  leggitore.  Questo  è veramente  artifizio  da  poeta:  trasportare  l'a- 
nima nel  futuro,  e la  realità  nel  campo  dell’ ideale,  che  nella  sua  va- 
stità indeterminata  fa  e le  cose  allegre  e le  tetre  apparire  più  grandi. 
Anche  qui  dalla  regione  corporea  nella  morale  è levato  il  dolore,  ma 
da  quella  stilla  corporea  ripiomba  più  grave,  e i morsi  della  fame 
vengono  dal  misero  sentili  in  sogno  innanzi  ancora  ch’egli  in  effetto 
li  senta.  E perchè  il  sogno  non  è solamente  l’apprensione  ma  la  me- 
moria del  patimento,  di  qui  si  fa  luogo  a imagìnnro  ette,  prim’ancora 
che  sentissero  l'uscio  inchiodato,  il  cibo  scarso  fosse  a’carcerati  saggio 
della  morte.  Epperò  i figliuoli  anch’cssi  sognano,  e fra  il  sogno  pian- 
gono c chiedono  pane.’  Al  vedere  il  padre  mordersi  le  mani,  non  ima- 
ginerebbero  certo  di’ e’  lo  facesse  per  necessita  di  mangiare,  se  non 
sentissero  in  se  medesimi  .quella  necessità  crudelmente.  E cosi  dagl’in- 
dizi! c dagli  effetti  argomentasi  lo'stato  loro  più  pienamente  forse  che 
non  farebbe  l’espressa  parola.  Due  di  stanno  tutti  muti,  non  solo  per 
la  rinchiusa  ambascia  alla  quale  ogni  sfogo  sarebbe  poco,  non  solo  per 
non  si  angosciare  a vicenda , ma  perchè  la  fame  li  ha  mezzo  sepolti 
in  quel  suo  letargo  eh’ è tra  l’obblivione  e il  sentimento,  tra  la  morte 
e la  vita.  E dì  qui  cresce  potenza  all’esclamazione  ahi  duca  terrai; 
cosi  come  l’ interrogazione  che  succede  al  sogno  di  che  pianger  suoli?, 
ci  costringe  a pensare  lutto  quello  che  s’annunziava  al  cuore  del  reo, 
cioè  anco  gli  spasimi  delle  sue  viscere  proprie.  Il  verso  che  si  protende 
come  corpo  presso  a spegnersi  negli  ultimi  movimenti,  Gaddo  mi  si 
Dittò  disteso-  a’  piedi,  non  è certamente  un  frammento  di  trattato  ana- 
tomico, ma  dice  qualcosa  anco  a’  sensi.  Come  tu  mi  vedi,  Yid’io  cascar 
li  tre,  dipinge  anco  gli  alti  che  precedono  al  cadere  loro  ; e ha  doppio 
significato:  come  vedi  me  qui,  cosi  io  in  quel  buio  con  gli  occhi  offu- 
scati dal  digiuno  li  vidi,  nel  fiero  lume  del  dolore  mio  e loro,  cascare 
e morire:  come  tu  vedi  me  qui  disperato,  fremente  di  dolore  iracondo, 
nell’atto  di  sfogarlo  sul  teschio  dell’arcivescovo,  cosi  disperato  ero  io 
allora  e sparuto  e livido  e compreso  della  morte  mia  e della  loro.  Ma, 
veduta  ch’egli  ebbe  la  fine  de’ suoi  diletti,  allora  gli  ocelli  gli  s’inte- 
nebrano net  languore  c nel  dolore;  e,  divenuto  cieco,  egli  brancola 
sopra  i quattro  cadaveri.  Questo  pare  a me  più  che  ritrarre,  in  parole 
o impotenti  o eccedenti  quella  convenienza  che  il  bello  richiede  anco 
nelle  imngini  spaventose,  ritrarre  lo  squarcio  elio  nelle  viscere  di  lui 
faceva  la  fame.  Digiuno  la  dice  egli  dii  ultimo,  quasi  per  attenuare, 
l’idea  e far  clic  sovr’cssa  giganteggi  il  sentimento  del  dolore  d’entro. 
.Ma  dopo  quest’ ultima  voce  digiuno,  per  darle  in  atto  quel  pieno  si- 
gnificato eh’ e’ pareva  voler  nascondere,  riprende  il  teschio  co’ denti 
è lo  rode  a modo  di  cane:  quel  teschio  a’ cui  capelli  egli  aveva,  per 
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parlare  le  sue  vendelle , forbita  la  bocca  stillante  di  tabe  ; e il  cosi 
forbirla  contamina  più  e più,  e insanguina  l’anima. 

Ma  queste  sono  le  bellezze  minori,  o minori  voleva  il  Poeta  che  fos- 
sero. L’intendimento  suo  è espresso  chiaro.  A vedere  i duo  nella  buca 
agghiacciati,  nel  segreto  de’quali  la  passione  eterna  ribolle,  domanda 
il  perchè  l’uno  mangi  dell’altro,  e promette  che  s’egli  ha  ragione  di 
dolersene  , il  mondo  ne  risaprà  la  ragione  ; e 11  dannato  a tale  pro- 
messa vince  l’orrore  del  ritornare  per  quelle  fiero  memorie,  acciocché 
infamia  ne  venga  al  nemico  traditore.  Saprai  s’  e’  ni’  ha  offeso,  sem- 
plicità quasi  ironica,  ben  più  possente  delle  anime  offcnse  nel  Canto 
della  donna  dannata  per  amore,  più  polente  di  quell’altre  parole  nella 
semplicità  si  accorale  : il  modo  ancor  m'offende.  Che  Ugolino  morisse 
di  fame.  Dante  già  lo  sapeva  ; or  quegli  parla  per  raccontare  le  par- 
ticolarità segnatamente  che  fecero  la  morte  sua  più  cruda , e queste 
non  erano  le  comuni  a chiunque  muore  affamato.  E per  questo  è più 
volte  ripetuto  in  senso  non  corporeo  la  parola  dolore  : dolor  del  cuore  (1) 
— disperato  dolor,  che  ’l  cuor  mi  preme  — ambo  le  mani  per  dolor 
mi  morsi  — asso»  ci  fia  men  doglia  se  tu  mangi  di  noi  — più  che  ’l 
dolor  potè  ’l  digiuno  ; dove  nell'ultimo  massimamente  le  due  virtù 
distruggitrici,  siccome  ho  dello,  ritrovansi  contrapposte.  Altro  contrap- 
posto terrìbile  è chiamare  muda  il  doloroso  carcere,  l’orribile  torre, 
e far  penetrare  in  quel  buio  per  lunghi  mesi  il  notturno  lume  della 
luna,  e poi  il  giorno  del  sogno  un  poco  di  raggio  che  fa  scorgere  al 
padre  cinque  morti  imminenti.  Sognano  tutti  sventura  già  estrema, 
già  pròssima  ; ma  ciascuno  sogna  una  fantasia  sua,  nè  essi  forse  Io 
dicono  al  padre  per  non  gli  mettere  sgomento;  e forse  per  non  sapere 
essi  stessi  dipingere  in  parole  que’ terrori  ineffabili;  la  quale  varietà 
cosi  ambigua  lascia  vagare  il  pensiero  per  più  ampio  spazio  di  spa- 
venti come  per  campo  di  desolazione  uniforme.  Egli,  il  padre , narra 
il  sogno  suo,  che  gli  rappsesenla  il  peggior  d’ ogni  strazi#;  a quello 
spirito  superbo  e contaminato  di  misfatti  i nemici  vincitori  accaniti 
inseguenti  Cagne  magre  ma  conte , e la  loro  rinomanza  e potenza 
troppo  nota,  gii  fa  il  tormento  più  acuto. 

Non  i figliuoli,  ma  esso  Ugolino  sente  1’  inchiodarsi  dell’uscio,  cioè 
intende  il  senso  di  quel  suono  che  tulli  ricevono  per  l’orecchio  , ma 
non  sanno  che  sia  parola  di  morte,  e di  qual  morte  parola.  L’ignoranza 
loro  fa  più  rabbrividire  il  cuore  del  padre  che  li  guarda  mulo  per  leg- 
gere a essi  nel  viso  se  siano  accorti  del  vero , se  ad  essi  incominci 
l’agonia,  il  cui  calice  egli  ha  nel  pensiero  già  bevuto  tutto  ; senza  far 
motto  li  guarda  e poi  si  morde  le  mani,  e al  loro  interrogare,  che 
hai  f,  non  risponde,  e alla  profferta  di  straziante  pietà  che  gli  fanno, 
si  cheta  per  non  li  martoriare  rieppiù:  c poi  tacciono.  E quando  il 
primo  gli  cade  a’ piedi  il  padre  non  mette  nè  grido  nò  lamento  ; e solo 
•quando  son  tutti  morti  rihà  la  parola  dopo  perduta  la  vista  ; li  chiama; 
tre  giorni  li  chiama.  In  mezzo  a tale  supplizio  poteva  egli  raccorre  il 
pensiero  nella  sua  propria  fame,  poteva  egli  ridire  con  lungo  discorso 
quel  che  dalla  fame  patissero  gli  altri  che  stavano  muti,  o dicevano 
parole  più  penetranti  l’anima  d’ogni  strido?  E che  poteva  egli  dire  di 
più,  se  non  cho  li  vide  morire,  li  vide  morti.  Scórsi  per  quattro  visi 
il  mio  aspetto  stesso , significa,  se  cosi  piace  , lo  slìgurarsi  che  per  la 


(1)  Dolor,  che’l  enormi  preme  - 
Pensando  ciò  ch’ai  mio  cuor  s’annun- 
siava.  Egli  vuole  far  compiangere  i pa- 
timenti del  cuor  suo,  non  del  ventre; 
vuole  acuire  a compassione  il  pensiero 


di  Dante,  non  rendere  attonito  il  senso. 
Però  dice  : Pensando  quel...  E di  Rug- 
gieri : per  V effetto  de’  suo’  ma’  pensieri. 
de'  quali  pensieri  il  dannato  si  vendica 
rodendogli  la  lesta  là  dove  covarono. 
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morte  lunga  venivano  facendo  i visi  e i corpi  do' giovani,  come  il  suo; 
ma  significa  ancora  piu,  che  in  quegli  specchi  di  morte  il  padre  rico- 
nosce atterrito  sé  stesso,  si  sento  autore  del  nascere  c del  morire  loro, 
s*  immedesima  nel  lor  patimento.  Non  dice  in  quattro  visi , ma  per, 
facendo  errare  moltiplicato  o ripercosso  per  quattro  aspetti  un  senti- 
mento quasi  più  tremendo  del  nulla.  I figliuoli  gli  si  olirono  in  cibo: 
e se  qualche  macchia  dovessimo  qui  notare,  sarebbe  quella  forma  di 
mezza  amplificazione  : tu  ne  vestisti  queste  misere  carni,  e tu  te  spoglia, 
che  sa  d’artìflzio,  sebbene  sia  da  notare  che  a que’ tempi  mitrili  nella 
lettura  de’ libri  biblici,  l’imagine  del  corpo  umano  lìgurata  come  una 
veste  era  comune  tanto  da  non  parere  inverisimllo  anco  in  momenti 
di  doloro  supremo.  Ma,  dopo  confessato  che  questa  terzina,  da  taluni 
lodata  come  delle  più  belle,  é la  meno;  corre  debito  di  soggiungere 
che  la  pietà  de’ ligliuoli  e la  quasi  oltraggiosa  ignoranza  loro  dell’  a- 
more  paterno  doveva  essere  a lui  doppia  pena , e che  il  comprimere 
ogni  sfogo  per  non  li  fare  più  tristi,  doveva  far  crescere  la  sua  am- 
bascia. Pare  contradizione  il  dargli  mangiare  le  carni  proprie  e polii 
dire  di  Gaddo:  padre  mio  che  non  m’ajutif  lo  non  so  s’io  abbia  a dire 
che  cotesta  è una  delle  contradizioni  tante  della  misera  nostra  natura, 
la  quale, 'dopo  sinceramente  profTertasi  ai  sacrifizio,  richiede  poco  ap- 
presso da  altrui  quello  di  che  cll’era  pronta.a  fare  dono  ; o s’ io  abbia 
a dire  piuttosto  che  l’ajuto  invocato  dal  moribondo  non  è di  pane, 
impossibile  ornai  a trangugiare,  e di  cui  nel  delirio  del  dolore  egli  ha 
smarrito  il  bisogno  e quasi  l’ Idea,  ma  l’ajuto  de’ conforti  e dell’affetto' 
del  padre  il  quale,  tenendosi  tanto  lungamente  mutolo  in  mezzo  ad 
essi,  par  noncurante  di  loro,  e come  fantasima  li  spaventa.  Onde  il 
prego  suonando  rimprovero,  giungeva  come  nuova  saetta  al  suo  cuore. 

Cascano  gli  altri  tre  ad  uno  ad  uno:  a stille  egli  assaggia  la  sua 
nella  loro  morie:  variata  morto  e nel  tempo  e negli  aspetti:  la  qual 
varietà  il  peccatore  dannato  non  ha  agio  di  dipingere  perché  il  suo  fu- 
rore la  assorbe  tutta  in  cocente  unità.  Ma  l’imagine  del  cascare  eh’ e’ 
fanno  mano  mano,  ce  li  ritrae  nello  sforzo  di  reggersi  sopra  sé  quanto 
possono  o ritti  o seduti,  per  continuare  le  apparenze  della  vita  e dif- 
ferire al  padre  lo  spettacolo  dì  tanti  cadaveri.  Sopra  i quali  egli  si  dà 
a brancolare,  a brancolare  sopra  ciascuno;  e cosi  gli  vedi  giacere 
sparsi  per  la  terra,  e pur  tanto  vicini,  che  il  vecchio  cieco,  andando 
dall'uno  all'altro,  incespica  in  essi,  e cade  da  ultimo  non  sai  su  quale 
se  su  uno  o su  più. 

Se  altro  poeta  possa  in  altrettanto  spazio  di  versi  condensare  tanta 
verità  di  dolore,  e distendersi  nelladipintura  delle  cose  materiali  senza 
che  la  parte  spirituale  ci  perda,  lo  non  so  ; nè  oserei , per  ammira- 
zione irriverente,  porre  alla  potenza  dell’arte  Umili  ingiuriosi.  Ma 
dico:  mi  si  mostri  un  altro  simile  o dissimile  tratto  di  poesia,'  dove 
altrettante  bellezze  d’alTelto  e di  stile,  e di  numero  siano  più  pensata- 
mente  insieme  e più  schiettamente  adunate,  più  modestamente  insieme 
e più  fortemente. 


Digitized  by  Google 


401 


INFERNO 


CANTO  XXXIV. 


ARGOMENTO. 


In  fondo  al  pozzo  que  che  tradirono  la  divina  o V im- 
periai podestà:  la  regione,  da  Giuda,  è chiamato  Giudecea. 
Il  Poeta  stimava  la  podestà  imperiale  imagine  della  di- 
vina; perciò  col  traditore  di  Cristo  accoppia  i traditori 
di  Cesare,  trovando  forse  alcuna  corrispondenza  tra  V Et 
tu.  Brute...!  e V Amica , ad  quid  venisti?  I due  Poeti  si 
fanno  scala  dei  peli  di  Lucifero , ed  escono  all'opposto 
emisfero. 

Nola  le  terzine  1 alla  5 ; 7;  9 alla  2ì ; alla  27;  29,  30,  39  ; il 
alla  li,  con  l’ultima. 


].  — r exilla  Regis  prodeunt  Inferni 
Verso  di  noi.  Però  dinnanzi  mira 
(Disse  il  maestro  mio),  se  tu  ’l  discerni.  — 
2.  Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira, 

O quando  l’emisperio  nostro  annotta, 

Par  da  lungi  un  mulin  che  ’1  vento  gira; 


1.  (1.)  Vexilla.  Ecco  l’ ali  di  Lu- 
cifero 

(F)  Vexilta  AMvnmo  una  can- 
zone rii  Dante  della  quale  un  verso 
è italiano,  uno  provenzale,  uno  la- 
tino. Le  tre  prime  parole  di  ques'o 
verso  sono  il  principio  dell’ inno  che 
canta  la  Cniosa  alla  croce  nella  set- 
timana Sama,  composto  dal  Friu- 
lano, Venanzo  Fortunato.  Il  poeta 
clic  appunto  di  que’  giorni  si  trova 
in  Inferno,  l’ apollo*  quasi  ironica.- 
mentrt  alle  ali  di  Lucifero,  'd  nemico 
del  figlio  di  Dio  Di -e  profeunL  conio 
Inf.,  Vili,  x’apuressa  fi  città  chi 
ha  nome  Dite  E qui  t.  7 : Ecco  Dite. 
l'ar.ig, minsi  questi  stendardi  con 
que’ della  Chiesa  (Purgatorio,  XMX'. 


2.  (L)  Nebbia:  vento  nebhloso. 

iSI.l  [Malia.  L’auto  e del  (G'a- 
lift)  Valiteli  nelle  note  al  suo  ro- 
manzo osserva  che  questa  similitu- 
dine sugheri  forse  ai  Cervantes  l’I- 
dea di  fare  scambiare  a Don  Chi- 
sdolte  do’  mulini  a vento  con  gi- 
K arili-! 

(SU  Annoila  Nelli  S tornala 
coalizione  de’  demoni!  è della  vi- 
*io ne  noliunta.  Altrove  de’  dannati: 
E la  Ime  c le  tenebre  ordinale  in- 
sieme a maggiore  I armento,  eh’ e' 
redimo  gli  oggetti  i qu.fi  li  pouono 
affliggere,  ma  li  vedano  sotto  non  so 
chi  ombratila,  e.  in  un  fuoco  feccioso 
e misto  di  fumo: 
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3.  Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta. 

Poi,  per  lo  vento,  mi  ristrinsi  retro 
Al  duca  mio  ; clic  non  v'  èra  altra  grotta. 

4.  Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 

Là  dove  1’ Ombre  tutte  eran  coverte, 

E trasparean,  come  festuca  in  vetro. 

5.  Altre  stanno  a giacere  altre  stanno  erte  : 

Quella  col  capo,  e quella  con  le  piante; 
Altra,  com’  arco,  il  volto  a’  piedi  inverte. 
0.  Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante. 

Che  al  mio  maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh’  ebbe  il  bel  sembiante  ; 

7.  IV  innanzi  mi  si  tolse,  e fo’  restarmi  ; 

— Ecco  Dite,  dicendo,  cd  ecco  il  loco 
Ove  convien  che  di  fortezza  t’ armi.  — 

8.  Com’  i’  divenni  allor  gelato  e fioco. 

Noi  dimandar,  lettor;  ch’i’  non  lo  Scrivo, 
Però  eh’  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

9.  I’  non  morii,  c non  rimasi  vivo. 

Pensa  oramai  per  te,  s’Jiai  fior  d’ingegno 
Qual  io  divenni,- d’ uno  e d’  altro  privo. 


3.  (L)  Z>//Scto cdiOzlo,  macchina. 
— Allotto  : allora.  — Crollo:  scogli 
come  la$>ù. 

(SI.)  Di&cio.  Per  macchina  bel- 
lica. l)ino,  gl  ; Vili.,  IX,  ili.  Per 
macchina  vive  edilizio  nel  il>aleUo 
di  Tremo.  — Grolla,  taf.,  XXI,  ter- 
zina 37. 

4.  iL)  Metro:  verso.  — Tulle:  il 
corpo  tutto.  — Congerie  dal  gelo.— 
Festuca  : pagliucoia  che  rimane  en- 
tro a vetro  si  fllito. 

(SL)  Paura.  ZEn. , Il  : Borre- 
eco  re/eren t 

(Fi  Tulle.  Più  grave  è il  de- 
litto. p ù grave  la  pena.  Nel  Coni 
vivlo  (i)  numera  parte  delle  reità 
del  suo  Inferno  punite  cosi;  Ingiu- 
stizia {Ingiuria  lnf. , Xli;  sicco  ne 
tradimento  . ingratitudine,  falsila, 
furto,  rapina,  inganno. 

5.  (Li  Erte.-  ritte. 

(SLj  Erte.  Par  , III:  Levai  lo 
C(tpo,  a pro/ferer,  più  erto. 

6.  (L)  La:  Lucifero. 

(F)  Bel.  Ezech.,  XXVIII,  13  : In 


deliriti  paradisi  Dei  fuisli;  omuis 
lapis  pretto i us  operiti, entnm  tuum. 
Pier  Lombardo  (i>b  II  c.  6)diceche 
in  cielo  non  era  maggior  di  Luci- 
fero. lireg.  ll„m  : Il  primo  angelo 
che  peccò  trascendeva  la  ch  urczza 
ai  little  le  schiere  vegli  angeli. 

7.  (L)  Fe':  ini  fece  t rmare. 

(aLi  Dite.  Nume  di  Plutone  da 
Virgilio  usato  più  volte.  ^En. , VI: 
Dtlis  magni.  Un  litntile  non  ha, se- 
condo D i me,  a dilaniano  Lucifero. 
— Contini.  ,En.,  VI  : Nunc  animii 
opus . Aìnea,  nunc  pectore  firmo. 

tur.,  mi. 

(F)  Armi  Is. , LI,  9:  Indurre 
forlilmnnem  Ov  Mei.,  Xtll  : Seque 
arirtal  et  indruil  ira. 

9.  (L)  P.ioo:  nè  vivo  nè  morto. 

(P)  Pensa.  Provava  lo  spasimo 
della  dissoluzione  e tutta  la  forza 
della  vitalità.  SI  noti  la  gradazione 
della  paura  ne’ Canti  I,  II.  Ili,  Vili, 
IX,  XIII,  XVII,  XXI,  XXIII,  XXXI, 
1 font  non  temono  di  confessare 
paura:  i paurosi  al  gridano  sempre 
forti. 


Digitìzed  by  Google 


4oò 


INFERNO  » 


10.  Lo  ’mperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  il  petto  liscia  fuor  della  ghiaccia. 
E pili  con  un  gigante  i’  mi  convegno 

11.  Che  i giganti  non  fan  con  le  sue  braccia. 

Vedi  oggimai  quant’  esser  dee  quel  tutto 
Che  a così  fatta  parte  si  confaccia. 

12.  S’  ei  fu  sì  bel  com’egli  è ora  brutto, 

E contra  ’1  suo  Fattore  alzò  le  ciglia  ; 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

13.  Oh  quanto  parve  a me  gran  maraviglia 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa  ! 

L’una  dinnanzi,,  e quella  era  vermiglia; 


10.  (I.)  Convegno  di  grandezza  zare  gli  occhi.  Lucrerò,  d’ Epicuro 
(SL)  lmperador.  din.,  VI  : Sii)’  negante  Dio:  Mortala  tollere  can- 
gio regi.  Georg.,  IV  : liegem...  Ire-  tra  Est  oculos  ausus  primusque  ob- 
meni um  Luran.,  VI:  Maeslum  re-  «sfere  contra.  Prov,,  VI,  17  : Oculos 

fem  noclis.  Slal. : Tecla  tyranni.  - sublima.  —Procedere.  Som. : Ulrum 
V ; Formidabile  regnum  Mortis  inex-  omnia  peccala  procciant  ex  tentu- 
plele  - imi  famulutur  regia  mundi,  lione  diaboli.  Altrove:  Il  peccalo 
- Vili:  Forte  sedens  media  regni  in-  dell’angelo  non  procedette  da  natu- 
f elici*  in  atee  Du.r  Èrebi,  populos  rate  pendenza  al  male,  ma  da  mio 
poscebat  elimina  vilae  il  suo  libero  arbitrio.—  Ogni.  Dia- 

(F)  llegno  Job.  XLl,  23:  Egli  bolui  caput  omnium  malorum.  — 
è il  re  sopra  tulli  i figli  della  su-  Lutto.  Apoc.,  XVIII,  7:  Quantum 
perbia  Som.  : Tutti  i demordi  a lui  glorificami  te....  tantum  date  itti  tor- 
cono sudditi Ghiaccia.  Leviathan  mentititi,  et  Inctum.  Som.  : Il  dia- 
nelle  Sacre  Carte  è collocato  nell’ac*  roto  che  più  si  gloriò  è più  punito 
que.  con  lutto  di  dolore. 

tl  (F)  Tutto  Visione  del  diavolo  13  (Fi  Tre.  Chi  cl  vede  le  tre 
gigante  ne’  Bollandoti  (l,  755);  del  parli  del  mondo;  la  nera  l’Africa, 
diavolo  drago  (I,  73S,  731  , 1103,  la  bianca  e gialla  l’Asia,  la  verml- 
866,  401,  146).  Behemoth  è detto  glia  1’ Europa  Pietro  ci  vede  la  nera 
Il  diavolo  in  Giobbe  (XL,  D'),  che  ignoranza,  l’Impotenza  livida,  l’o- 
vale animale  sterminalo.  — Confac-  dio  ardenlo,  opposti  alla  potenza, 
eia.  Aug.:  Pars  suo  Ioli  non  conve-  alla  sapienza.  all'amor  divino.  L’ A- 
niens.  Le  Idee  della  parte  e del  tutto  nonlmo  aggiunge  che  d’ignoranza, 
ritornano  frequenti  nella  filosofìa  d’ ira  e d’ impotenza  fec°  prova  nella 
delle  scucio  o come  esempio  oeome  sua  ribellione  Lucìfero:  e che  que’ 
argomento.  tre  mali  a Ini  fanno  più  prossimo 

H.  (F)  Bel.  Ezeclt , XXVIII,  17  : l’uomo;  cornei  tre  beni  contrarii 
Elevalnm  est  cor  luum  in  decure,  lo  fanno  più  prossimo  a Dio.  Il 
fito.  I?.,  XIV,  H e 15:  Detracta  est  Rossetti  vede  nelle  tre  facce  il  sim- 
ad  infero « superbia  ina...  Ad  inter-  bolo  delle  tre  fiere  e delle  tre  fu- 
num  delroheris  fn  profundnm  laci.  rie:  Roma,  capo  da’ Guelfi,  dall’  in- 
Greg.,  in  Evang.,  XXXtV:  L’angelo  segna  vermiglia;  Firenze,  sède  de’ 
che  peccò  fu  il  supremo  Di  dignità.  Neri:  Francia,  dallo  stemma  de’gl- 
Glossa  in  Ps.  CHI:  Quegli  che  de-  gli  bianchi  e de’ gialli.  Interpreta- 
gli off/ i era  più  eccellente  nell’ e s-  zione  conciliabile  In  parte  all’ an- 
sare, in  malizia  si  fece  maggiore.—  tica;  ma  che  in  Lucifero  sia  adorn- 
Brulto  : Som.  : La  deformità  del  brato  (demente  papa,  io  non  credo, 
peccato.  — Alzò.  Vite  ss.  Padri  : Ar-  ancorché  I protestanti  del  secolo  XVI 
disce  contra  ai  molli  benefizii  al - In  Satana  figurassero  11  papa,  e lo 
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14.  1/ altre  eran  due,  che  s’ aggiungéno  a questa 

Sovr’  esso  ’l  mezzo  di  ciascuna  spalla, 

E si  giugnéno  al  luogo  della  cresta. 

15.  E la  destra  parea  tra  bianca  e gialla  ; 

La  sinistra  a vedere  era  tal,  quali 
Yengon  di  là  ove  ’l  Nilo  s’avvalla. 

16.  Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand'  ali 

Quanto  si  conveniva  a tanto  uccello  : 

Vele  di  mar  non  vidi  io  mai  cotali. 

17.  Non  avén  penne,  ma  di  vipistrello 

Era  lor  modo  ; e quelle  svolazzava, 

Sì  cho  tre  venti  si  movén  da  elio. 

18.  Quindi  Oocito  tutto  s’  aggelava. 

Con  sei  occhi  piangeva,  e.  per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e sanguinosa  bava. 


dipingessero  coi  colori  di  Dante.  To- 1 (Marcelli  Paiingenli  Zóiiacus 
glievan  essi  queste  imaginl  dal  Poe-  Vilae,  s.  IX  )]  — Vipistrello.  Anco 
ta,  non  egli  da  setta  veruna.  Nel-  in  prosa  nel  Convivio.  — Svolazzava. 
l’ Iliade  (XI,  39),  sullo  scudo  d’ Aga-  In  Toscana  dicono  attivamente  tremar 
mennone  è un  drago  ceruleo  con  le  ali.  — l enii.  jtin  . , XII  : Venfo- 
tre  capi  insieme  avvolti,  e un  collo  sasque  addidit  alas. 
solo.  (F)  Movén.  Psal.  X,  C : Ignit  et 

14.  (L)  Esso.  Riempitivo.  — Giu-  sulpliur  et  spiritus  procellarum 

gnèno:  si  univano  in  cima  a fare,  pars  calicis  coni m.  . 
un  sol  capo.  13.  (»L)  Aggelava.  E in  Semint  — 

13.  (L)  Là:  l'Etiopia.  Sanguinosa-  Del  sangue  de’ rei  ma- 

(r>L)  Nilo.  Pià  volle  rammen-  cianati  misto  alla  schiuma  della  sua 
tato  in  Virgilio  (Georg  , IV,  X..,  Vili),  rabbia.  Georg.,  Ili  : Mtxlum  spumis 
ifi.  (I.)  Ciascuna  testa.  tomi!  ore  cruorem.  Orazio,  di  Cer- 

(F)  Grand’.  Ezecli.,  XXVIII,  14:  bero:  Spirila j leter  saniesque  rnanet 
Tu  Cherub  exlentus,  elprolegens  — ore  trilinqiii  (Carm.,  111,11). 

Ali.  Sei  ne  dà  il  Poeta  ai  Serotini;  e (F)  Quindi.  Il  vento,  si  forte  da 
Lucifero  era  de’ Serafini.  farsi  sentire  alla  incallita  faccia  di 

17.  (L)  Avén:  avevano.  — Vispi-  Dante,  gelava  II  tlume.  11  tradimento 
stretto  : pipistrello.  e ogni  peccato  è pena  a sé  stesso:  e 

(SL)  [Penne.  La  descrizione  di  il  vento  delie  passioni,  tuttoché  pro- 
unente Imaglnario  chiamato  Tiphur-  venga  da  ardore  soverchio  , gela  da 
po  nel  Zodiacus  Vtiae  ha  qualche  so-  ultimo  le  anime.  Siccome  dice  Pietro, 
migfianza  a questa  di  Lucifero:  dal  ventilare  dell’alt  delio  spirito  di 

Dio  che  si  aggira  sull’acque,  spirati 
. . . 1 agente tn  vidi  vegeta,  ingcn-  ordine  e amore,  ro>i  fredda  invidia 
lique  sedenlem.  dall’ali  del  nemico  di  Dio.  Apoc. , 

In  solo,  crines  fiammanti  stemmate  XX,  9’.  Diabolus,  qui  scducebat  eos, 
vinclum.  missus  est  in  stagnimi  ignii.  et  sul - 

utrinque  patente i phuris  (V.  anche  Apoc.,  XIX,  20; 

Alae  humeris  magnete,  qualesvesper-  XXI,  8.)  Forse  lo  cacciò  in  stagno  ge- 
lilionum  lato,  perché  nel  calore  è vita. 

Membranis  contextae  amplis  . . . 

Nnius  eroi,  lonpii  zed  opcriui  cor-  . „• 

poro  villis. 
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19.  Da  ogni  bocca  dirompea  co’  denti 

Un  peccatore,  a guisa  di  maciulla;. 

Si  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 

20.  A quel  dinnanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  ’l  graffiar;  che  talvolta  la  schiena 
llimanea  della  pelle  tutta  brulla. 

21.  — Quell’  anima  lassù,  eli’  ha  maggior  pena 

(Disse  ’l  maestro),  è Giuda  Scariotto, 

Che  ’l  capo  ha  dentro,  e fuor  le  gambe  mena. 

22.  Degli  altri  duo,  eh’  hanno  ’l  capo  di  sotto, 

Quel  che  pende  dal  nero  cello,  è Bruto 
Vedi  come  si  storce,  e non  fa  motto.  ' 

23.  E l’altro  è Cassio,  che  par  si  membruto. 

Ma  la  notte  risurge  ; c oramai 
È da  partir  : chè  tutto  avéra  veduto.  — 

24.  Come  a lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai  : ' 

Ed  ci  prese  di  tempo, e luogo  poste  ; 

E,  tjuando  1’  ali  furo  aperto  assai, 

23.  Appigliò  sò  alle  vellute  coste: 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia, 

Tra  ’1  folto  pelo  e le  gelate  croste. 


19.  ( l.)  Tre.  L’Orcagnadipinge  Lu- 
cifero manicante  un  dannato.  A-Voi- 
terra,  a Tuentino,  a Padova  e al- 
trove vedovasi  tigur.no  dall'arte  l’In- 
ferno di  Dante. 

(F)  Tre.  Apoc,  XVI,  13:  T'*.fi 
de  ore  dracotùt,  ri  de  u re  besliae . el 
(le  ore  prendo proplielae,  spiritili  tini 
immun  do  s. 

20  (i.)  Donami:  a Giuda  nella 
bocca  di  mezzo.  — Verso  ’l:  a para- 
gono del  — ll'tilla:  nu  la. 

(SI.)  D nnanzi.  Nella  bocca  ver- 
miglia: Giuda  ricove  altri  baci  di 
(Ideili  cita  diede  a Crino 

21.  (SI.)  Lassù  Tarn’ alto  è Luci- 
fero che,  quantunque  esca  solo  con 
mezzo  il  p-u'o,  a guardargli  la  bocca, 
Virgilio  di  e;  lassù.  — Gambe.  Kam- 
tneoia  i simoniaci  elio  dimenano  fuor 
delia  buca  lo  gimbc.  Mi  Giuda  in 

a Lucifero  era  meno  d’  uno 
stuzzicadenti. 

(Fj  Dentro.  Greg.  Dial.  IV,  38: 
Caput  mtum  suo  ore  ahiorbuit. 

22.  (L)  Sotto,  fuor  della  fiocca  «pen- 
zolone. 


(F)  Matto.  Oom’uomo  fermo  I 
duo  ingrati  a Osare  li  ‘nefaiiore  (se- 
con  lo  il  Poeta)  dei  mondo  , stanno 
con  Giuda  ingrato  a Gesù. 

. 23  (I.)  Altro,  nella  bocca  a destra. 

(SL)  Membruto  Ciceroni  ram- 
menta L.  Cinsi»  aiipem.  Dante  l’avrà 
forse  cunfnso  enn  C.  Cassio,  uccisore 
di  Cesare.  — Notte  lo  , VI  : Nox 
ridi,  .Enea. 

(K)  Nulle.  Uni.]  Essendo  ancora 
nel  nostro  emisfero,  misura  il  tempo 
come  si  suol  qui  da  noi  Onde  dice 
che  la  notte  comincia,  e é compito  il 
primo  di  de.l  viaggio. 

24.  (L)  Poste:  punto  opportuno. 

(SI.Momngiu  i».  Trecenti  sta  ine- 
dito della  Liureiiziana  : Era  sì  gras- 
so ette  nullo  l’aorebbe  potuto  avvin- 
ghi ire.  più  volte  Dante  s’apprendo 
a Virgilio,  e questi  prende  e porta 
lai  (luL,  XIX,  XXiri,  XXXI).  Lento 
è II  moto  ilei  l’ale.  Virgilio  s’apposta 
in  modo  die  mentre  Lucifero  le  sol- 
leva e le  abbassa,  e’ possa  scenlere 
per  le  ceste  di  lui. 

23.  (L)  Croste  del  lago. 
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26.  Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell’ anche; 
Lo  duca  con  fatica  e con  angoscia 

27.  Tolse  la  testa  ov’egli  avea  le  zanche, 

E aggrappossi  al  pel  come  uom  che  sale; 
Sì  che  ’n  Inferno  i*  crerlea  tornar  anche. 

28.  — Attienti  ben  : che  per  cotali  scalo 

(Disse  il  maestro,  ansando  com’  uom  lasso) 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male.  — 

29.  Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d’  un  sasso, 

E pose  me  in  sull’  orlo  a sedere  : 

Appresso,  porse  a me  1’  accorto  passo. 

30.  I’  levai  gli  occhi  ; o credetti  vedere 

Lucifero  com’  i’  l’avea  lasciato; 

E vidigli  lo  gambe  in  su  tenore. 

31.  E s’ io  divenni  allora  travagliato, 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vedo 
Qual  era  il  punto  eh’  i’  avea  passato. 

32.  — Levati  su  (disse  il  maestro)  in  piede. 

La  via  è lunga,  e il  cammino  è malvagio  : 
E già  il  sole  a mezza  terza  riede.  — 


(SL)  Vellule,  l-'.n..  Viti;  Villo - 
serque  selis  Peclora.  Le  setole  di  tifilo 
animale  dovevano  esser  quasi  scaglio- 
ni a Virgilio. 

(F)  Appigliò.  Ezech.,  XXIX , 3, 
4.  : Draco  magne  ...  pisces  lui  squa- 
mis  iuii  adlmcrebunt. 

26  (SL)  Angoscia.  diti.,  VI:  Supe- 
rasque  evadere  ad  aura*.  Hoc  opus, 
hic  lubovcs t.  Si  capovolge  con  fatica, 
perché  nel  punto  ove  la  forza  centri- 
peta e massima. 

27.  (i.)  Zanche  ; gambe  — Anche: 
di  nuovo. 

(SI.)  Anche,  Leg.  Tob.  : Quegli 
ce  ne  darà  anche. 

(F)  Zanche.  Nota  Pietro  alte  que- 
sto significa  doversi  porre  sotto  piedi 
gli  abiti  rei  pernsdre  del  male.  ;\ug., 
de  V.  Itelig  , XXI V:  Nel  luogo  ove 
Tuorr.o  cade,  ivt  dere  appoggiarsi  per 
potersi  rilevare  E questo  illustra 
anche  il  verso:  Si  che’l  pie  fermo 
sempre  era  A più  basso  (Inf.,  i). 

28  (SI.)  Scale-  inf..  XVII:  Ornai  ss 
scende  per  si  falle  scale.  — Siale.  Inf., 
XII.  Virgilio,  più  d’una  volta:  mali 
tanti. 


29.  (L)  Appresso ■'  poi.  — Passo,  da 
Lucifero  all'orlo. 

(SL)  Orlo.  Lucifero  dal  bellico 
in  su-è  nell'uno  emisfero;  giù,  nel- 
l’altro Li  mela  di  sopra,  mezza  fuori 
del  ghiaccio,  mezza  nel  ghiaccio;  la 
mela  di  sotto,  mezza  circondata  dallo 
scoglio,  mezza  (le  gambe  cioè)  guizza 
in  aria.  Virgilio  esce  dallo  scoglio  at- 
tiguo alle  cosce  di  Lucifero,  c mette 
Dante  a sedere  sull’orlo.  Poi  fa  un 
legger  salto,  dai  velli  del  mostro  al 
luogo  ov’è  Dante. 

30  (SL)  Levai.  S’ imagini  sempre 
Lucifero  amo  grande,  che  da  ogni 
lato  sovrasta  al  riguardante  come 
montagna. 

31.  (L>  Travagli  ito  di  dubbio.  — 
Grossa-  ignorante.  — Punto:  centro 
della  terra. 

(SL)  Grossa.  Vita  Nuova  : Per- 
sona grossa.  Conv  : Grossezza  degli 
aslroiogi.  Simile  nel  Crescenzio  e in 
Semintendl. 

32.  (L)  Malvagia:  disagiato. 

(SL)  Levati,  din. , Vi.  Sed  jam 
age  carpe  viam,  elssssceptum  per  fi  ce 
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33.  Non  era  camminata  di  palagio 

Là  V era vani;  ma  naturai  burella, 

Ch'  avea  mal  suolo,  e di  lume  disagio. 

34.  — Prima  eh’  i’  dell’  Abisso  mi  divella, 

Maestro  mio  (diss’  io  quando  fui  dritto), 

A trarmi  d’  erro,  un  poco  mi  favella. 

33.  CV  è la  ghiaccia  ? e questi  come  è fitto 
Sì  sottosopra  ? e come  in  sì  poc’  ora 
Da  sera  a mane  ha  fatto  il  sol  tragitto  ? — 
30.  Ed  egli  a me  — Tu  imagini  ancora 

D’  esser  di  là  dal  centro,  ov’  i’  mi  presi 
Al  pel  del  vermo  reo  che  '1  mondo  fora. 

37.  Di  là  fosti  cotanto  quant’  io  scesi  : 

Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto 
Al  qual  si  traggon  d’ogni  parte  i pe3i. 


munus;  Acctleremns  all.  — malvagio. 
Cresc.:  Acque  malvage. 

(F)  Lunga.  Non  si  creda  che 
tanto  cammino,  dal  centro  della  terra 
alla  superficie,  sia  misurato  dal  Poeta 
se  non  In  modo  simbolico.  — Terza. 
Il  tempo  del  viaggio  è l’equinozio, 
quando  il  giorno  ha  ore  dodici.  Es- 
sendo esso  giorno  diviso  in  terza,  se- 
sta, nona,  vespro;  mezza  terza  6 un 
ottavo  di  giorno.  [Ant]  Quando  il 
sole  o altro  astro  tramonta  per  I’  o- 
rizzonte  d’un  emisfero,  spunta  nel- 
l’altro. Se  dunque  la  notte  nell’emi- 
sfero nostro  risorgeva,  sorgeva  11  di 
nell’opposto.  Or  se  il  sole  è ora  a 
mezza  terza,  cioè  se  levato  da  un’ora 
o mezzo;  quest’ è il  tempo  speso  a 
scendere  dalle  roste  di  Lucifero,  e, 
salendo,  giungeva  al  foro  del  sasso. 
V.  terz.  35. 

33.  (Li  Burèlla:  prigione. 

(SL)  Burella.  Da  turo,  buio; 
come  da  furo , fuio.  Una  via  di  Fi- 
renze non  molto  serena  ha  questo 
nome.  Buri  per  prigioni  e nell’Ot- 
timo : erln  gergo  le  chiamavano  le 
buiose. 

34.  (L)  Brillo  da  sedere.  — Erro  : 
errore. 

(SL)  Divella.  Per  dipartirsi  nlù 
volte  In  Virgilio.  Amos,  IX,  15:A'on 
evcllam,  eos  ultra  de  terra  sua.  — 
Erro.  E in  un  proverbio  toscano. 

35.  (L)  Sotto  sopra:  Lucifero...  ca- 
povolto. 


(SL)  Ghiaccia  1 Salendo  su  su, 
e’  doveva  non  più  veder  che  lo  sco- 
glio li  quale  fasciava  le  cosce  a Lu- 
cifero. 

(F)  Fitto  Sta  capovolto  nel  mez- 
zo, perchè  la  forza  centripeta  lo  so- 
stiene. Dice  Brunetto,  il  maestro  di 
Dante:  che  se  si  potesse  cavare  un 
pozzo  che  forasse  il  centro  della 
terra,  c un  grave  t>»  ti  gettasse,  que- 
sto non  cadrebbe  dall' altro  foro  del 
posto,  ma  rimarebbe  nel  centro. 
Tale  idea  é pure  nell’  Anonimo,  tol- 
ta dall’Almag.  di  Tolomeo. 

36.  (L)  Fermo  : diavolo. 

(F)  Fermo.  Apoc.,  •■XII,  3,  9: 
Draco  maQnus...  habens  cavila  se p- 
tem,  et  cornila  decem...  Braco  ille 
magnus  serpens  antiquui.qui  vaca- 
tile diabolns , et  satanas.  Ezech., 
XXIX,  3:  Braco  magne,  qui  cubxs 
in  medio  /luminimi  luortim.  Guit- 
tone,  del  diavolo:  Il  fero  vermo-  Il 
sommo  superbo  é nell’  imo  dell’  uni- 
verso. — Fora  Simboleggia  il  vi- 
zio Indotto  nell’umana  natura  della 
prima  instigazionc  diabolica.  Cosi  le 
ree  lagrime  umane  forano  la  grotta 
o fanno  i fiumi  infernali  Qnf..  XIV). 

37.  (L)  Cotanto  tempo.  — Punto: 
centro  della  terra. 

(SL)  Si  traggon.  Più  bello  che 
son  tratti.  Perchè  alta  scientifica  lo- 
cuzione denotante  la  forza  di  gra- 
vità congiunge  una  poetica  imagine, 
che  mostra  i corpi,  quasi  per  amore 
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38.  E se*  or,  sotto  1 emisperio,  giunto 

Ched  è opposto  a quel  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e sotto  ’l  cui  colmo,  consunto 
31).  Fu  1’  Uom  che  nacque  e visse  senza  pecca. 
Tu  hai  i piedi  in  su  picciola  spera, 

Che  T altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

40.  Qui  è da  man,  quando  di  là  è sera. 

E questi  che  ne  fe’  scala  col  pelo, 

Fitto  è ancora,  sì  come  prima  era. 

41.  Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo  ; 


E la  terra,  che  pria 
Per  paura  di  lui  fe’ 


spontaneo,  trarre  sè , mnoversi  al 
centro,  lnf. , XII,  L'  universo  sen- 
tisse amor. 

(K)  Pesi.  [Ani.]  Nò  Galileo  né 
il  Newton  potevano  meglio  signifi- 
care il  centro  di  gravità  della  terra. 
Di  tre  secoli  e mezzo  Dante  precede 
ue’  sommi  nel  conginngere  il  fatto 
el  peso  ile’  corpi  al  fatto  d’una 
forza  centripeta,  cui  già  Impone  il 
nome  moderno  procedente  da  trar- 
re ; e a quest’  ultimo  connette  II 
primo,  come  a causa  l’ éfTetto. — 
A nette  in  Dante  trovo  accennata  l' at- 
trazione. Forse  Newton  non  fece 
che  ampliare  11  concetto' agli  anti- 
chi noto. 

38  (L)  Ched : che.  — Secca:  la 
Terra.  — Colmo:  Gerusalemme  è , 
secondo  il  Poeta,  il  più  alto  punto 
del  meridiano  terrestre  — Consunto: 
ucciso. 

(SI.)  Ched.  Nel  Convivio  (I,  li). 
Consunto.  Reg. , II,  XI,  ir,  : lllnm 
consumi t gladius.  .Èa  , IV;  ibstt- 
tnere  ferro.  - Consumare  per  ucci- 
dere in  Armanninn  e nel  Machiavelli. 

(F)  Secca.  Gen  , I,  10:  Voca- 
vit.  ...  aiidam,  Terrarn.  — Colmo. 
[Ant.]  Dà  In  tre  versi  tre  Idee  della 
scienza,  qual’ era  a’  suoi  tempi  : ch’e- 
gli è ora  nell’emisfero  opposto  alia 
superficie  abitata  da  noi;  che  questa 
superficie  è la  metà  dell’ area  terre- 
stre; e che  Gerusalemme,  ove  il 
Verbo  incarnato  visse  e mori  come 
uomo,  è nel  mezzo  di  questa  super- 


di  qua  si  sporse, 
del  mar  velo. 


fiele  abitabile;  come  affermava  Ma- 
rino Sanudo  e più  antichi  geografi. 

39.  (L)  Uom  ■ Cristo.  — Altra  : 
superficie  opposta. 

(SL)  Pecca.  Trecentista  inedito 
della  Laurenziana.  Pecca  in  senso 
più  grave  dell’odierno. 

(F)  Uom.  Psal.  I,,  G:  Inpecca- 
tis  concepii  me  maler  mea  Joan. 
Vili,  . 16:  Quis  ex  vobii  arguet  ma 
de  peccalo  ? Pelr.  E».  I,  11.  22:  Qui 
peccatum  non  fedi  / — Picciola.  Il 
Poeta  credeva  gli  antipodi  inabitati, 
tranne  il  monte  del  Purgatorio,  co- 
perti dall’ acque.  Questa  piccola  spe- 
ra, contrapposta  alla  Giudecca.  è la 
base  del  monte.  Onde  piccola  ò pur 
la  Gludpcca,  perchè  con  la  gravità 
del  delitto  scema  lo  spazio  della 
pena,  cioè  il  numero  de’  dannati. 

4Q  (SI.)  .Uin.  Par  , 1:  Patio  acca 
di  là  mane  e di  qua  sera 

(F)  Fitto.  Jon.,11,4,6,7:  Pro- 
jecisli  me  in  profundum...  et  (lumen 
circumdeiil  me:  omnes  gurgites  lui 
et  fluclus  lui  super  me  transierunt... 
abi/isus  valla cil  me...  lerrae  reeles 
conclu veruni  me  in  aeternuin. 

41.  <L)  Sporte  : si  stendeva  dov’  ora- 
ò maro. 

(SL)  Cadde.  Col  capo  .ali’ Ingiù 
e vi  rimase  In  eterno.  Prima  della 
sua  caduta,  l’emisfero  opposto  al 
nostro  era  terra;  ma  per  orror  di 
Lucifero,  la  terra  si  rovesciò  tutta 
dall’  altro  lato,  e le  acque  ne  presero 
il  luogo.  E quella  parte  di  terra  che 
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42,  E venne  all’  emisperio  nostro:  e,  forse 

Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  ’l  luogo  vuoto 
Quella  eli’  appar  di  qua,  e su  ricorse.  — 

43.  Luogo  ò laggiìi  da  Belzebù  rimoto 

Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende; 

Che  non  per  vista,  ma  per  suono,  ò noto 
li.  0’  un  ruscelletto,  che  quivi  discende 

Per  la  buca  d’  un  sasso,  eh’  egli  ha  roso 
Col  corso  eh’  egli  avvolge,  e poco  pendo. 
45.  Lo  duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo,  a ritornar  nel  chiaro  mondo: 
E,  senza  cura  aver  d’  alcun  riposo, 

40.  Salimmo  su,  ci  primo,  ed  io  secondo  ; 
Tanto,  eh’  i’  vidi  delle  cose  belle 
Che  porta  il  ciel,  per  un  pertugio  tondo. 
E quindi  uscimmo  a riveder  le  stelle. 


srl  più  presso  al  eenlro,  s’alzò  o 
fece  il  monte  del  Purgatorio,  e li- 
sciò vuoto  il  luogo  «la  cui  passano  I 
duo  Poeti. 

(F)  Cadde.  Issi..  XlV,  0.  <2: 
Infertilii  subter  cottturbatus  rii  in 
oeeursum  addentiti  lui...  Qnomodo 
eeeidisti  de  caeto,  Luclttr  f - 1,1,  9 , 
IO:  Perenni  di  superbititi,  vulnera- 
sti draconem.  Naii.qnit  no»  tu  sic- 
casti  mare,  aqnam  ubys- 1 rehemen- 
tisf  Job,  XXXVitl,  to’:  Circuiate  li 
illad  termini,  meit.  Ei-cu  , XXIX, 
3,5:  D aco  magne,  super  facien 
tcrrac  eia  et.  - XXXI.  15:  In  aie 
quando  daccnlit  ad  inferni  ...  ope • 
tui  euni  aby.iso:  et  pruliibui  (lumina 
e] m,  et  coercui  aquas  multai.  — 
Mar  II  polo  antartico  A più  freddo 
c più  ondoso  dell’altro.  Forse  Dime 
da’ viaggiatori  sapeva  che  l’opposto 
emisfero  è più  ricoperto  d’acque  che 
il  nostro, e da  tradizioni  antiche  sape- 
vasi  l’ altera  rii  quelle  acque. 

dì  (L)  Ricorse:  la  terra  che  fa  il 
monte  d>  t Purgatorio  for  o per  or- 
ror  di  Lucifero  sali  in  alto  e lasciò 
luogo  al  mare. 

(SI.)  Quella.  Armannino:  Giun- 
ti sono  a una  grande  /rotta,  onde 
si  pasta  per  volere  andare  a quello 
chiaro  Eliso. 

(F)  Venne.  Amo3,  IX.  6:  Fo- 
ca! aquas  maris,  et  effundil  eas  su- 
per faciem  terrae.  Ezech.,  XXVI,  19  : 


Addire  irò  super  te.  ab  y sium,  el  ape- 
merini  te  aqme  muìtae  Stai.,  Vili  : 
Fujere  ecce  itaetur  Rie  etimi  quo 
shmm  ayer.  — Quella.  I)d  ceutro 
alla  bise  del  monte  del  Pitrgaiorio 
è tanta  aiiezza  quinta  dal  centro  alla 
bise  del  Uolgota. 

13  (L)  Rii. nto:  quanto  l' Inferno 
è fondo,  uni’  é aita  la  via  ette  dal 
centro  deila  terra  va  al  Purgatorio. 

— Nolo:  si  trova  la  via  dietro  al 
suono. 

(SL)  Tanfo,  .fio.,  VI:  Tartarus 
ipse  Bi<  palei  in  pracceos  tantum, 
(cndiiquc  sub  umbras,  Qunntut  ad 
aelhereum  caeli  nupeetui  Olympum. 

(F)  Behebù.  Multi..  Xil,  21. 
Più  giusto  proporzion1  epe  in  Gre- 
gorio (Piai.  IV  42 > : Quod  terra  ac 
caelum  est.  Ime  e., se  in  ernus  debet 
ai  terrari.  Mi  tutti  allora  lo  pone- 
vano nel  sen  d Ila  terra. 

41.  (L)  A evo’ gè:  fa  avvo'gendosi. 

— Poco:  ci  si  può  salire. 

(>L)  A c volge.  A o volgere  un 
ceno  in  s*-n-o  ili  nvoolger4  per, 
mine  in  Virgilio:  Tot  volvcre  casus 
(J5n.,  I) 

(F)  Roto.  Lete  che  scorre  dal 
monte  e figura  i peccati  veniali (Purg., 
XX  Vili). 

<6.  (I.)  Cose  belle:  stelle. 

(SL)  fidi.  [Aiit-l  Anche  prima 
d’ essere  in  cima  del  sotterraneo 
ascendente  cammino,  vide  il  Poeta 
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ri tIP  apertura  del  sasso  sciniillar 
qualche  siella.  E dicendo  eh’  egli 
usci  a rivedere  le  stelle,  dice  in- 
sieme che  a’Iora  era  netto,  e ben 
prepara  alla  letizia  della  live.  — 
Belle.  Inf. , XVI  — Porla.  Nel  suo 
corso,  secondo  l’astronomia  tolemai- 


ca. Sen  , llere..  Pur  , 814  : Posfquam 
est  ai  ora<  Tamari  renilo»,  et  ni • 
lor  Percuuil  oculos  ludi.  — Udim- 
mo Alle  falde  della  montagna  ar- 
riveranno, dico  l’Anonimo,  nell’a- 
scen lente  dei  segno  dì  Gemini, 
sotto  cui  nacque  il  Poeta. 


La  struttura  de'  giganti  gli  è quasi 
braccio  a misurare  la  stragrande  II- 
gura  dell’Imperatore  del  bujo.e 
presentarne  un’  imagine  determi- 
nata, con  i contorni  nella  grandezza 
retilssimi:  rara  potenza  di  parola,  e 
tanto  più  rara  die  senza  sforzo.  Il 
rivolgersi  eh’  egli  fa  sovente  al  let- 
tore ; e comentare  rè  stesso,  può  al- 
trove parere  difetto;  ma  qui  ò-aluto 
all’ immaginazione  altrui,  la  quale 
da  Dante  è sorretta  e.  abbracciala, 
come  Dime  é da  Virgilio  maestro. 

Le  tre  facce  del  male  son  quasi  la 
parodia  della  Triade,  Bene  supremo; 
e,  rappresentando  le  tre  schiatte 
umane,  simboleggiano  quel  mede- 
simo che  il  vecchio  dell’ Ma,  che 
ne’ medalll -ond’ é formato,  figura  le 
età  del  mondo,  e nelle  lagrime  che 
indi  gemono,  la  colpa  di  quelle,  e 
la  pena  Laeifero.  in  dispregio  del 
suo  ribèlle  orgoglio,  al  Poeta  appa- 
risce capovolto,  si  'come  rad  lo  dal 
cielo  per  rimanereetermimenie  stret- 
to nell’  immenso  forame  dello  sco- 
glio (ch’egli  forse  trapassò  coll’ im- 
peto della  rovina  sua,  come  fulmine), 
e nel  ghiaccio  sul  quale  le  suo  alo 
si  stendono  a perpetuarlo.  per  rin- 
frescare ai  traditori  e a sé  stesso  il 
tormento.  Seni’ altra  libertà  eoe  di 
nuocere  agli  altri  e a sò,  egli  si 
trova  (come  è dello  in  un  verso  po- 
tente del  Paradiso)  Va  tutti  i resi 
del  mondo  costretto,  porta  la  gra- 
vezza di  tutte  le  colpe  e le  pene  , 


tutte  In  sà  le  concentra.  Dello  fer- 
mo reo,  come  nelle  Scritture  Dra- 
gone; ma  aggiuntovi  che  il  mondo 
iot  a,  c lo  fa  essere  quasi  fi  ulto  ba- 
calo. 

li  mettere  Dritto  con  Giuda  tra’ 
denti  di  Belzebù  è conseguenza  del- 
l’opinione di  Dante,  che  l’ impero  di 
Roma  fosse  preparazione  alla  sede 
del  Cristianesimo;  onde  i nemici 
dell’Impero  diventano  a lui  nemici 
di  Cristo:  Superfluo  avvertire  che 
da  Cesare  a C ìsio  ci  corre  ; che 
Bruto  a ogni  modo  non  tradì  come 
Giuda;  che,  s’egli  credette,  spe- 
gnendo un  nomo,  risuscitare  la  già 
fradicia  repubblica,  non  lo  fece  per 
zelo  di  fariseo,  e espose  in  campo 
la  vita,  innanzi  che.  rinnegando  la 
virtù,  volgere  in  sé  il  proprio  ferro; 
e clic,  se  la  Provvidenza  divina  de- 
duce anco  dal  male  che  1’  uomo  com- 
mette i suoi  benefizi  sem.re  mag- 
giori, da  co  lesto  non  segue  che  gli 
operai  ri  del  male  s>ano  i benefat- 
tori degli  uomini,  e venerabili  come 
l.a  misericordia  di  Dio. 

Più  poetica,  iM-rché  più  vera.  Ima- 
ginazione è il  fare  che  per  orrore 
del  principe  d*  ile  tenebre,  la  icrra 
fuggisse  di  là  dove  cadde,  e ne  inva- 
dessero il  luogo  le  acque,  e quella 
si  levas-e  nel  monte  della  espiazione, 
come  per  ricorrere  a Dio,  n a Dio 
condurre  le  anime  indarno  di  Luci- 
fero insidiate. 
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LA  STATURA  DI  LUCIFERO , E LA  CADUTA. 

OSSERVAZIONI  DEL  DOTTO  P.  G.  ANTONELLI. 


A misurare  le^ proporzioni  dal  Poeta  date  alla  figura  di  Lucifero, 
rammentiamo  cno  de’  giganti  varie  son  le  stature.  NembroUe  ha  trenta 
gran  palmi  dal  sommo  del  petto  all’orlo  del  pozzo  ; Anteo,  ha  non  meno 
di  cinque  alle , senza  la  lesta , e senza  la  metà  inferiore , eh’  à dal 
pozzo  coperta:  Efialte  è,  rispetto  a Nembrotte,  più  fiero  e maggio.  In 
Italia  quattro  specie  almeno  avevansi  di  {ialini  : il  romano,  di  braccia 
fiorentine  0,  3838,  era  il  minore;  l’architettonico,  di  braccia  fiorenti- 
ne 0,  5104,  il  massimo.  L’aJ/n,  che  credcsi  1’  aune  di  Parigi , è brac- 
cia fiorentine  2,  003.  Dunque  trenta  palmi , anco  de’  minimi  , sarebbe 
più  che  undici  braccia  ; cinquo  alle,  appena  dieci  : dunque  Nembrotte 
più  grande  d’Anteo.  Efialte  è maggiore  di  Nembrotte  ; Nembrotte  dun- 
que è di  statura  tra  Anteo  ed  Efialte  : di  questa  ci  varremo  a misu- 
rare Lucifero.  Dicendo  Dante  trenta  gran  palmi  , come  dire  vantag- 
giati, abbondanti,  arditi  ; conviene  prendere  il  palmo  architettonico  : 
e,  ponendo  che  dalla  clavicola,  dov’uom  s'affibbia  ’l  manto,  al  ver- 
tice del  capo  corra  uno  spazio  che  sla  circa  il  sesto  dell’  umana  sta- 
tura, si  trova  che  Nembrotte  sarebbe  di  braccia  fiorentine  quaranta- 
cinque  e nove  decimi,  alto,  ossia  di  metri  vensei , e millimetri  80G. 
Or  pensando  che  i versi  E più  con  un  gigante  i’  mi  convegno  Che  i 
giganti  non  fan  con  le  sue  braccia,  richiamano  a un  rapporto  geome- 
trico o per  quoziente,  anziché  ad  un  paragone  per  differenza,  e di- 
chiarano una  statura  gigantesca  essere  media  proporzionale  tra  quella 
di  Dante  e le  dimensioni  delle  braccia  di  Lucifero;  e supposto,  per 
procedere  a numeri  interi  e con  sufficiente  approssimazione  , che  il 
poeta  fosse  alto  tre  braccia' fiorentine,  e che  11  braceio  umano  propria- 
mente detto  sia  un  terzo  dell’altezza  di  un  uomo  bene  proporzionato  ; 
apparranno  le  braccia  dell’  imperator  del  doloroso  regno  lunghe  brac- 
cia 703,  27,  ossia  metri  410  e millimetri  120  , e la  statura,  braccia 
2106  , 81  , che  il  quadrato  esprimente  1’  altezza  di  Nembrotte  nella 
stessa  unità  di  misura  ; e che,  corrispondendo  a metri  1230  e 378  mil- 
limetri, corrisponde  pure  alla  elevazione  assoluta  dei  nostri  Apennini. 
La  larghezza  da  spalla  a spalla  era  dunque  metri  circa  trecento.  Non 
facile  determinare  là  misura  dell’  ale  ; delle  quali  il  Poeta  dice  che 
vele  non  vide  mai  grandi  tanto.  E bene  sta  ; perchè,  quando  una  vela 
latina  o a orecchio  di  lepre  (le  cosi  fatte  in  un  certo  verso  si  stendono 
più),  da  cocca  a cocca  giunge  a braccia  quaranta,  è già  grande  molto. 
Ma  questo,  a tanto  uccello,  sarebbe  poco  ; nè  credo  possansl  imagi- 
nare  minori  ciascuna  di  metri  cento.  E cosi,  ad  ale  aperte,  doveva  il 
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serafino  caduto  occupare  uno  spazio  di  ben  cinquecento  metri , intan- 
tochè  per  circa  quattrocento  usciva  fuori  della  buca  ghiacciata. 

Nella  (lue  del  canto  Imagina  Dante  che  dalle  acque  emergesse  in 
prima  la  terra  abitabile  dalla  parte  del  nuovo  emisfero  sulla  qualo 
era  giunto  ; ma  che , cadendo  dal  cielo  Lucifero  , per  paura  del  mo- 
stro si  ritirasse  avvallandosi,  onde  le  acque  marine  la  ricoprissero,  e 
di  quanto  si  avvallasse  in  quell’emisfero,  venisse  a sollevarsi  nel 
nostro,  accadendo,  tra  acqua  e terra,  quasi  un  cambio  di  equivalenza  ; 
imagina  inoltre  che  la  terra  centrale  dalla  parto  del  nuovo  emisfero, 
per  fuggire  il  vcrmo  reo  che  il  mondo  fora,  si  sollevasse  nell’emisfero 
medesimo,  eosì  lasciando  il  vuoto  eh’  è adito  ai  due  poeti  per  il  qual 
ritornare  alla  luce,  e formando  quell’altura  eh’  è il  monte  della  espia- 
zione. Cosi  Virgilio  già  porge  un’  idea  di  quello  che  Dante  vedrà  tra 
poco,  un  gran  mare,  c un’alta  montagna. 

Da  Lucifero  al  piano  aperto  dell’emisfero  opposto  i poeti  arrivano 
in  ore  ventidue  circa.  Quando  Virgilio  s’aggrappa  ai  peli  del  mostro, 
era  spuntato  il  sole  sull’orizzonte  di  Catone  ; c quando  riescono  all’  i- 
sola  cinta  di  giunchi  perenni , al  levare  del  nuovo  sole  mancavano 
due  buone  ore.  Avevano  dunque  fatto  cammino  per  tutto  il  giorno 
Senza  cura  aver  d'alcun  riposo , e per  tutta  quasi  la  notte  seguente. 
Se  riguardisi  alla  distanza  dal  centro  della  terra  alla  sua  superficie  , 
cento  ore  vorrebbersi  di  rapido  corso  su  via  ferrata  al  tragitto:  ma 
se  commisuriamo  questo  col  tempo  che  a scendere  dall’  emisfero  op- 
posto ai  centro  il  poeta  spese  nel  suo  viaggio  ideale  , le  proporzioni 
s’aggiustano.  Se  in  ventiquatlr’ore  egli  misurò  quello  spazio,  ferman- 
dosi a ragionare  con  tanti  e a osservare  le  cose,  ventidue  ore  gli  po- 
tevano essere  sufficienti  a salire  senza  nè  ragionamenti , nè  sosta  : e 
ancora  meno  doveva  bastargli  , non  fosso  la  fatica  e l’angoscia  dello 
scendere  o dell’ascendere  per  gli  orribili  velli,  e la  difficoltà  del  re- 
stante, erto  e angusto,  cammino.  * 


/ 
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ALTRE  VISIONI  INFERNALI. 


I vecchi  Comcnii  di  Dante  dichiaravano  in  parte  il  senso  letterale 
e io  storico;  si  stendevano  nel  simbolico,  dando  però  forse  al  Poeta 
intendimenti  che  per  l’appunto  non  erano  i suoi  ; taluni  accennarono 
a passi  d’antichi  a’ quali  egli  ebbe  la  mira;  ma  rimanevano  quasi 
intatte  lo  quattro  copiose  fonti  della  dantesca  poesia  , dico  le  tradi- 
zioni correnti  nel  suo  c ne’  precedenti  secoli,  le  dottrine  d’  Aristotele 
e de’  Padri,  la  Bibbia,  e i tre  o quattro  scrittori  latini  allora  più  noti  ; 
finalmente  la  Pngua  toscana  allora  più  comunemente  usitata , e viva 
nel  popolo  tuttavia.  Strano  che  le  fonti  della  tradizione  siano  state 
prima  cercate  a proposito  del  profano  novelliere  che  del  sacro  poeta; 
e clic  uno  de’  primi  a scoprire  la  ricca  miniera  fosse  un  allievo  del 
secolo  decimo  ottavo,  ma  avviato  alla  verità  dal  suo  molto  sapere  e 
fors’anco  dall’amicizia  del  Manzoni,  Claudio  Fattrici.  Il  signor  Ozanam, 
successore  rii  lui  , fece  segnatamente  su  questo  argomento  un’opera 
scritta  con  eleganza  creatore  e con  religiosa  pietà;  alla  quale  opera 
sarebbe  cosa  facile  aggiungere,  di  tradizioni  narranti  le  visioni  del 
mondo  eterno,  parecchi  volumi.  Prima  ancora  che  uscisse  il  suo  libro, 
io  avevo  già  comincialo  tale  raccolta  , di  cui  basta  qui  dare  un  sag- 
gio,_chè  i limili  del  presente  comento  non  concedono  di  più.  In  esso, 
c màssimo  ndle  seguenti  due  Cantiche,  io  ho  messo  a profitto  le 
dottrine  della  Illosolia  e pagana  c cristiana:  ma  i cenni  miei  sono 
stillo  al  gran  dumo.  K similmente  il  lettore  troverà  qui  concetti 
e imapini  c locuzioni  della  Bibbia,  di  Virgilio,  d’  Ovidio  . di  Luca- 
no, di  Stazio,  inosservate  sinora,  che  furono  germi  ai  concetti 
ili  Danle.  Da  ultimo,  le  conformità  del  linguaggio  suo,  che  pare  sia 
arcano,  col  linguaggio  scolastico  e popolare  de!  tempi,  e col  linguag- 
gio del  presente  popolo  di  Toscana,  sono  stato  da  rne  per  primo  in- 
dicate. 

Or  di  talune  delle  visioni  infernali  ecco  un  saggio: 

Frate  Alberico,  malato  grave,  dopo  stato  come  morto  per  ben  nove 
giorni,  s.  Pietro  e due  angeli  lo  guidano  a visitare  I’  Inferno.  Vedo  i 
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lascivi  erranti  per  una  valle  tutta  ghiaccio  (1),  le  male  femmine  stra- 
scinate per  mezzo  a una  selva  di  pruni  (3) , gli  omicidi  tuffati  in 
bronzo  fuso  3),  sacrileghi  in  un  lago  di  damme,  1 simoniaci  In  un 
pozzo  (4)  senza  fondo.  E nel  centro  dell’abisso  un  verme  (5)  stermi- 
nato che  inghiottiva  e rigettava  anime  dannate  a fasci. 

In  uu’  altra  visione,  alla  vergine  Veronica  sovente  Cristo  mostrò  le 
colpe  che  gli  empi  uomini  commettevano:  e diceva  Cristo  a Veronica; 
Bada,  figliuola  mia , di  quante  scelleratezze  pecchino  in  me  i sacer- 
doti miei  (6),  che,  ogni  venerazione  messa  da  banda,  con  sfacciata 
fronte  al  mio  altare  s’accostano  a offrire  l’ostia  divina.  Considera  al- 
tresi, figlia  mia,  con  quanta  pazienza  (7)  io  li  soffra  (8). 

Mentre  Veronica  godeva  i regni  superni,  da  Cristo,  il  quale  un  coro 
d’Angeli  circondava,  è condotta  alle  tetre  carceri  dell’  Inferno,  il  pri- 
mo luogo  che  lo  si  mostra,  di  pena  , era  orribile  per  una  profonda 
voragine.  E disse  il  Signore  alla  vergine  : Questo  è il  luogo  infelice 
de’ principi  e de’ signori  (9)  che  sono  addetti  agli  eterni  supplizi!. 
Quel  che  segue  è l’antro  de’  nobili  e di  coloro  che,  gonfi  di  superbia 
gii  eterni  beni  sprezzarono  (10).  Il  terzo  che  vedi  è il  luogo  dove  si 
cruciano  le  anime  degli  usurai  (il).  Dei  quali  tanto  grande  pareva 
il  numero,  quanti  uomini  non  credeva  Veronica  essere  in  tutto  il  mon- 
do (il).  A questi  prossimo  era  il  carcere  de’ poveri,  ed  erano  più  po- 
chi degli  altri.  Poi  vide  un  antro  grande  dove  le  anime  dei  religiosi 
erano  afflitte  da  duri  tormenti  (13).  E disse  Cristo  : Questi  sono,  figliuola 
mia,  coloro  che  dopo  professato  i divini  riti  delie  religioni,  immemori 
della  propria  salute,  mi  fecero  gravemente  contro.  Queste  cose  ram- 
meutando  il  Salvatore,  era  in  volto  triste  e terribile  (14).  E anco  gii 
Angeli  mostrarono  in  viso  tristezza  (15).  Molti  luoghi  altresì  di  tor- 
menti perlustrò  Veronica,  di  inescogitabile  turpitudine,  e vide  i varii 
generi  di  pene  inflitti  pe’  diversi  peccati.  Alla  loro  miseria  aggiunge- 
vasi  che  per  opera  di  crudelissimi  demoni!  soffrivano  atroci  tormen- 
ti (16).  E quando  Veronica  ebbe  vista  un’anima  che  in  un  vaso  di  acr 
qua  bollente  (17)  era  inchiusa  e tormentata,  disse  il  Signore  : Questa 


(1)  hit'.,  XXXII.  e srg.  —,  In  altra 
visiona:  Sloghi  di  tot  fo,  stagni  di  ghiac- 
cio, spazzati  da  uh  gran  vento  (Ozaoam, 
p.  356). 

(2)  inf,  XIII. 

3)  Inf.,  XII. 

4)  Inf.,  XIX.  XXX,  XXXI. 

(5)  Inf.,  XXXIV. 

(6)  Inf  , XIX;  Purg.,  XX,  XXXII; 
Par.,  XXVII. 

(7)  Par.,  XXI  : 0 pazienzia  ehe[lanlo 
t ottieni! 

(8)  Bollami.,  I,  pagina  902. 

(9)  lo  una  visione  rammentata  dal 
signor  Oxanatn  (pag.  364);  I tignavi  in 
torrenti  di  metalli  futi. 

(10)  inf..  Vili  : Quanti  si  tengon  or 
latiù  gran  regi!*. 

Dante.  Inferno, 


(11)  Inf.,  XI,  XVII. 

(1 2)  Inf.,  Iti  ; Si  lunga  tratta  Di  gente 
eh’  «’  non  avrei  mai  creduto  Che  Morte 
tanta  ne  aveste  die  fata. 

(13)  Inf,  VII.  XIX. 

(14)  Par.,  XXVII,  t.  35. 

(15)  Purg., XXX, degli  Angeli:  fateti 
nelle  dolci  tempre  Lor  compatire  a me. 
Par.,  XXVII.  Nel  rammentare  i sacer- 
doti degeneranti;  Beatrice  trasmutò  sem- 
bianza. E tale  eccitisi  credo  che  in  citi 
fue  Quando  pati  la  suprema  Possanza. 

(16)  Inf,  XVIII,  XXI,  XXII,  XXill, 
XXVIII. 

(17)  Inf,  XXI. 
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fa  l’anima  di  quell’ infelice  monaca  che  tu  conoscesti;  e tali  e tanti 
dolori  patisce  per  11  peccato  del  mormorare , e per  aver  messo  malo 
tra  le  sorelle  (I).  . , 

in  un’altra,  Baronto  anacoreta  si  vede,  in  punto  di  morte,  afferrato 
da’  demoni!,  da’  quali  s.  Michele  lo  libera  e fa  appello  al  giudizio  di 
Dio.  Entrano  in  Paradiso  ; e tra’  Beati  Ir  luogo  eccelso  egli  vede  un 
povero  monaco,  Infermo  e rattralto  in  sua  vita.  S.  Pietro  rimanda  Ba- 
ronto con  due  giovanetti  che  lo  guidino  a visitare  l’ Inferno,  dov’e- 
gti  rincontra,  fra  l’altre  cose,  due  vescovi  (3),  de’  quali  uno,  peccatore 
d’  orgoglio,  se  ne  stava  cencioso  In  abito  d’accattone. 

In  un  canto  dell’ Edda  un  padre  narra  in  sogno  al  figliuolo  il  viag- 
gio che  fece  per  le  sette  zone  (3)  dell'  eterno  dolore.  Le  anime,  come 
uccelli  (4)  anneriti  dalla  fuliggine,  volano  roteando  sull’orlo  dell’abis- 
so. Le  femmine  impure  piangendo  sospingevano  massi  Insanguinati  (3): 
uomini  pieni  dì  ferite  (6)  camminavano  sopra  un'  arena  ardente  (7): 
sulla  fronte  degli  scomunicati  stava  una  fiamma  a guisa  di  stella  ma! 
augurosa.  Lettere  di  sangue  leggevansi  incise  sul  petto  agl’  invi- 
diosi (8).  I già  perduti  dietro  ai  godimenti  della  vita  correvano,  di- 
sperati di  riposo,  per  una  via  senza  meta  (9).  I ladri  sotto  some  di 
piombo  andavano  a schiere  verso  il  castello  di  Satana  (10).  Al  cuore 
(fagli  omicidi  si  configgevano  velenosi  serpenti  (11);  al  bugiardi  gl! 
occhi  erano  maugiati  da’corvi  (19). 

In  una  leggenda  anglo-normanna  che  narra  11  viaggio  di  s.  Paolo 
all’  Inferno  , s.  Michele  è guida  all’  Apostolo  ; e trovano  davanti  alla 
porta  un  albero  in  Damme  in  cui  stanno  appiccati  gli  avari  (13).  Più 
là  una  fornace  caliginosa  ; un  largo  fiume  che  travolge  demonil  corre 
sotto  II  ponte  (14),  dal  quale  le  anime  giuste  passano,  le  reprobe  se  lo 
sentono  mancare  sotto.  Secondo  la  gravità  del  peccato  , stanno  piu  o 
meno  affondati  (15)  nel  fiume  gli  invidiosi,  gli  adulteri,  1 prodighi , 
quei  che  fecero  discordia  nella  Chiesa.  Altri  tormenti  agli  usurai,  agli 
Ingannatori  del  popolo,  a quanti  non  curarono  Dio,  nè  1 dolori  de’po- 


M)  lof.,  XXVIII}  Bolland.,  I,  909. 

(9)  In  una  visione  citata  dal  «ig.  0 ia- 
ti ìm  (p.  360),  sotto  cappe  di  piombo 
erano  preti.  In  un’  altra  (pag.  367),  i 
nemici  d'  un  vescovo  sono  mesti  nel 
Purgatorio  da  un  fautore  di  lui. 

(3)  Sette  in  Dante  i giri  del  Purga- 
torio. 

(4)  Jnf-,  V.  Le  anime  dei  lascivi,  com- 
parate a uccelli  volanti. 

(4)  ìnf , VII.  La  pena  degli  avari  • 
de' prodighi.  - In  Odorico  Vitale  (Ist. 
Red.,  Vili),  selle  con  chiodi  infuocati: 
il  vento  alza  le  donne  e ce  le  fa  ri- 
cadere. 

(6)  Delle  ferite,  vedi  laf.,  XXVIII. 

(7)  Ìnf , XVI:  Aimi  che  piaghe  vidi 
ne’  lor  membri ! - L'altro,  eh ’ appretto 
me  la  rena  trita. 

(8)  Al  poeta  inctdonsi  sulla  fronte 
seste  P,  segai  del  peccato  che  V espia- 


zione cancella.  Purg.,  IX,  XII,  e seg. 

(9)  Inf.,  V : Nulla  speranza  gli  con- 
forta mai.  Non  che  di  posa,  ma  di  mi- 
nor pena. 

(10)  Inf.,  XXIII.  Pena  degli  ipocriti 
che  rubano  l’ opinione. 

(11)  Inf.,  XXIV,  XXV.  Pena  de’ladri, 

(19)  Inf.,  XXX.  Dante  mette  i bu- 
giardi insieme  co’ falsatori:  comunità 
sapiente. 

(13)  Nel  XIII  dell’inferno  è delta  cha 
i corpi  de’ suicidi  dopo  la  risurretionc 
staranno  appesi  al  tronco  eutro  cui  l’a* 
nima  geme. 

(14)  Inf.,  XVI1I.1  penti  varcano  so- 
pra le  bolgie,  tra  le  quali  è io  stagno 
della  pece  bollente,  ove  cadono  anche 
i diavoli  burlati  da  un  barattiere. 

(15) 1  rubatori  e i tiranni  nel  sangue 
bollente.  Inf.,  XII. 
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v«rl.  Le  vergini  infedeli,  in  veste  nera,  sono  strette  da’ nodi  de’ ser- 
pi (1).  I giudici  Iniqui  passano  tra  II  fuoco  e un  muro  di  gtriaccio:  i 
preti  cattivi  hanno  le  mani  In  catene.  Da  ultimo,  un  pozzo  segnato  con 
sette  sigilli  è sepoltura  a chi  negò  cose  di  fede  (3).  In  quel  mentre  re- 
desi  un’anima  eletta  portata  dagli  angeli  in  alto,  e ai  canti  celesti  ri- 
spondono i pianti  de’ dannati  ; da’ quali  commosso  l’Apostolo  intuona 
con  s.  Michele  una  prece.  Tutti  i santi  rispondono , e Dio,  mosso  a 
misericordia,  concede  tregua  a que’  tormenti  ogni  settimana  nel  di  dei 
Signore.  — Cosi  nella  leggenda  di  s.  Prendano,  i demoni!  entro  una 
montagna  che  vomita  fiamme  stanno  sopra  incudini  martellando  le 
anime  de’ perduti  (9);  ma  Giuda  indi  di  domenica  ha  tregua  anch’e- 
gli al  tormento. 


(I)  lnf.,  XXIV. 

(!)  IdL,  IX  e X.  Gl’ increduli  in  se- 
polture infiammate. 

(3)  Nel  Malespini  (Vili  (Igodi  Bran- 
deburgo  si  smarrì  per  lo  botto  e ca- 


pitò in  tua  vinone  a una  fabbrica  fa  or* 
l'uiava  di  fatelo  ferro;  quivi  trovando 
uomini  neri  e i formali,  che  in  luogo  di 
ferro  parca  che  tormentassero  con  fuoco 
e’ con  martella  uomini.... 
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